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Nobile e ignobile simbolismo islamico nella Divina Commedia

Introduzione

Il Libro della scala (Kitab al-mi‘raj), il Milione di Marco Polo, le opere di frate Riccoldo
da Montecroce e forse lo stesso Corano, come sostiene anche recentemente Salah
Kamal Hassan Mohammed,! sono fra i testi maggiori su cui si forma la cultura isla-
mica dantesca.? Gli studi su questo argomento, a seguito del fondamentale e famoso

* Le immagini di riferimento relative ai contenuti storico-artistici del testo fanno parte
dell’archivio dell’ente privato non-profit di ricerca ermeneutica Carla Rossi Academy - Inter-
national Institute of Italian Studies in Tuscany (CRA-INITS) e sono state elaborate autono-
mamente dall'ufficio grafico della sua casa editrice, che ne concede liberamente il diritto alla
pubblicazione in questa sede. Lente CRA-INITS & sempre disposto a riconoscere eventuali
spettanze a tutti coloro che possano vantare e comprovare legali diritti di riproduzione dei
vari soggetti documentari originali rappresentati in questo saggio.

1 Cfr. Dante e il Corano di frate Riccoldo da Montecroce, in M.A. Balducci, Dante e I'eresia
islamica, con il patrocinio della Societa Dantesca Italiana, Edizioni del’/Assemblea - Consiglio
Regionale della Toscana, Firenze, 2018, pp. 95-108.

2 Su questo tema la bibliografia € molto vasta e in questa sede ci limitiamo a citare
soltanto alcuni fra i contributi maggiori. Cfr. C.G. Antoni, (a c. di), Echi letterari della cultura
araba nella lirica provenzale e nella Commedia di Dante, Campanotto, Pasian di Prato (Udine),
2006; E. Cerulli, Il “Libro della Scala” e la questione delle fonti arabo-spagnole della Divina
Commedia, Roma, Citta del Vaticano, 1949; Nuove ricerche sul “Libro della Scala” e I'Islam
nell’'Occidente medievale, Roma, Citta del Vaticano, 1971; Conclusioni storiche. Nuove ricerche
sul Libro della scala e la conoscenza dell'lslam in Occidente, in «Sharq al-Andalus», vol. 6,
1989; A.A.V.V,, Dante and Islam, a c. di ].M. Ziolkowski, in “Dante Studies”, N. CXXV, Bronx -
New York, Fordham University Press, 2007; O. Lizzini, La questione delle fonti arabo-islami-
che della Divina Commedia: qualche riflessione sulla filosofia (e su Avicenna in particolare),
in Echi letterari della cultura araba nella lirica provenzale e nella Commedia di Dante, Atti
del Convegno internazionale, Universita degli Studi di Udine, a cura di C.G. Antoni, Campa-
notto, Pasian di Prato (Udine), 2006, pp. 56-75; ]. Monfrin, Les sources arabes de la Divine
Comédie et la traduction francaise du Livre de I'ascension de Mahomet, in «Bibliotheque de
I'Ecole des chartes», CIX/2 (1951), pp. 277-290; G. Nuvoli, Le tre anella: Dante al crocevia
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volume del sacerdote spagnolo Asin Palacios,® sono molteplici e convincenti. Fra
queste opere ¢ forse il Libro della scala quella che piu di ogni altra ha influenzato
il simbolismo complesso a cui Dante ricorre per rappresentare al cospetto dei suoi
lettori la propria esperienza mistica ultraterrena in maniera esteticamente variata
e impressionante; ma anche tutte le opere di Riccoldo e il Milione non possono
essere trascurati come fonti essenziali.

§1 Possibili influenze islamiche per Gerione, Cerbero e la Citta di Dite

A mio avviso, due sono le descrizioni precise e dettagliate che mostrano la cono-
scenza diretta di Polo e di Riccoldo come individui da parte di Dante, o almeno
quella dei loro racconti, acquisita personalmente o per interposta persona.

Si tratta da un lato, per Marco Polo, della specifica figurazione del dorso del
mostro Gerione, coloratissimo come i tappeti piu apprezzati d’Oriente precisamente
indicati e descritti per provenienza geografica tartara e turca dal viaggiatore e mer-
cante veneziano. Si valuti a questo proposito il testo della Divina Commedia:

lo dosso e ‘] petto e ambedue le coste
dipinti avea di nodi e di rotelle.

Con piu color, sommesse e sovraposte
non fer mai drappi Tartari né Turchi,
né fuor tai tele per Aragne imposte

Inf. XVII, 14-18

E si raffronti con Il Milione, al capitolo XV (Qui divisa de la provincia di Tur-
comannia): «E quivi si fanno li sovrani tappeti del mondo ed i piu begli; fannovisi
lavori di seta e di tutti colori»,* e al capitolo XVII (Del re di Giorges) dove, a propo-
sito dei Tartari, il veneziano dice: «fanno drappi di seta e d’oro assai, li piu belli del
mondo».®

tra cultura cristiana, ebraica ed islamica, in Atti del Convegno Internazionale di Studi Invidiosi
veri, Barcellona 2009, in «Tenzone», XI (2010), pp. 33-58; A.A.V.V,, Pisa crocevia di uomini,
lingue e culture. L'eta medievale: Atti del Convegno Pisa, 25-27 ottobre 2007, a cura di L. Bat-
taglia Ricci & R. Cella, Roma, Aracne, 2009, pp. 207-215; M.A. Palacios, Dante e I'Isldm, Parma,
Nuove Pratiche Editrice, 1994 (trad. dell’originale spagnolo La escatologia musulmana en la
Divina Comedia, Madrid, Impr. de E. Maestre, 1919); B. Pirone, Brevi considerazioni su Dante
e alcune fonti islamiche, in Lectura Dantis 2001, a cura di V. Placella, Napoli, Universita degli
Studi “L'Orientale”, 2005, pp. 227-254; P. Wiinderli, Etudes sur le livre de I'Eschiéle Mahomet,
Winterthur, Keller, 1965.

3 Cfr. M. Asin Palacios, Op. cit.

* Marco Polo, Il Milione, a c. di R. Allulli, Milano, Mondadori, 1954, p. 28.

5 Ivi, p. 31.
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Riccoldo invece ci sembra offrire un’ispirazione precisa e inequivocabile per la
bizzarra figurazione di Cerbero, «fiera crudele e diversa»® che unisce in Dante, a dif-
ferenza di quanto avviene nel mito classico, i tratti umani («barba»,” «unghiate le
mani»,? «iscoia ed isquatra»)? a quelli bestiali in un impossibile amalgama che é ser-
pentino («gran vermo»)'® e pure al contempo riporta alla natura dei cani («con tre
gole caninamente latra»).! In questo senso si puo facilmente notare l'influsso del
Liber peregrinationis, quando & descritta Baghdad con i suoi mostri, fra cui € possi-
bile incontrare alcuni sconvolgenti amalgami di umano e di serpenti e di cani:

A Baldacco vedemmo anche un serpente mostruoso che aveva quattro piedi come
un cane, di dietro pero traeva una coda serpentina e orribile. Era assai man-
sueto col suo padrone, ma gli altri uomini li minacciava orribilmente muovendosi
e mostrando la lingua. Li anche apparve un serpente pitt mostruoso, che nella faccia
e nei capelli sembrava una donna: tutto il resto pero era un orribile serpente.'?

Da un punto di vista architettonico e simbolico, la citta di Dite della visione
infernale di Dante ricorda Baghdad!3, con le sue «meschite», cioe i profili delle
moschee, e le Erinni che son definite in termini islamici come «meschine» (dall’-
arabo ‘meéskin’ che indica i subalterni) cioé serve della regina dell’Ade. E ancor si
noti in questo senso I'analogia che riguarda 'oscura palude di Stige che appare
intorno a Dite concentricamente, quali i famosi canali del Tigri. Inoltre, le acque che
bagnano questa citta dell'inferno sono acque nere, come si dice che fossero ai tempi
di Dante le acque sporche d’inchiostro, quando Baghdad venne presa dai Mongoli
nel 1258. Allora, quella superba citta musulmana fu rasa al suolo; e tutti i suoi libri,
quelli famosi di Bayt al-Hikma (la biblioteca e ‘Casa della Sapienza’) furon gettati
nel fiume'.

Marco Polo rievoca questo episodio nel suo Milione, quando ci parla del capo
mongolo Hulagu Khan che a parole dileggia il sultano sconfitto della citta conqui-
stata. Siamo davanti a un modello di situazione umiliante che Dante stesso sembra

¢ Inf. VI, 13.

7 Ivi, 16.

8 Ivi, 17.

o Ivi, 18.

10 Ivi, 22.

1 vi, 14.

12 Riccoldo di Monte di Croce, Libro della pereginazione - Epistole alla Chiesa Trionfante,
a cura di D. Cappi, Bologna, Marietti, 2005, p. 133.

13 Su questo tema ho discusso recentemente in un’altra ricerca: cfr. Baghdad, Samarra
e la Citta di Dite nella Divina Commedia, in Immaginario e realta. Percorsi della religione, a c.
di A. Rella e S. Valerio, Alberobello - Bari, AGA Editrice, 2018, pp. 89-120.

1* Cfr. D. Nicolle, The Mongol Warlords: Genghis Khan, Kublai Khan, Hiildgii, Tamerlane.
Plates by R. Hook, New York, Firebird Books, 1990, p. 128; Kolbas, Judith G. The Mongols in
Iran: Chingiz Khan to Uljaytu, 1220-1309, London, Routledge, 2006, p. 156.
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seguire nel suo mostrarci i demoni di Dite rimproverati e derisi aspramente dal
messo celeste!®, colui che impone di fatto la resa alla citta dell’inferno, per consen-
tire il passaggio di Dante, il pellegrino, con la sua guida romana:

E sappiate ch’a(l) califfo si trovo lo maggiore tesoro d’oro e d’ariento e di priete
preziose che mai si trovasse alcuno uomo. Egli e vero che in anni Domini 1255 lo
grande Tartero ch’ave’ nome Alau, fratello del signore che oggi regna, raguno grande
oste, e venne sopra Baudac e la prese per forza. E questo fue grande fatto, imper-
cio che ‘n Baudac avea piu de 100.000 di cavalieri, senza li pedoni. E quando Alau
I'ebbe presa, trovo al calif piena una torre d’oro e d’ariento e d’altro tesoro, si che
giamai non si ne trovo tanto insieme. Quando Alau vide tanto tesoro, molto si ne
maraviglio, e mando per lo califfo ch’era preso, e sili disse: «Califfo, perché raunasti
tanto tesoro? Che ne volevi tue fare? Quando tu sapei ch’io venia sopra te, ché none
soldavi tu cavalieri e genti per difendere te e la terra tua e (la tua) gente?». Lo calif
non li seppe rispondere. Alotta disse Alau: «Calif, da che tue ami tanto I'avere, io
te ne voglio dare a mangiare». E fecel mettere in questa torre, e comando che no li
fosse dato né mangiare né bere; e disse: «Ora ti satolla del tuo tesoro». Quattro die
vivette e poscia si trovo morto. E percio me fosse che 'avesse donato a gente per
difendere sua terra; né mai poscia in quella citta no ebbe califo alcuno.'®

Sempre trattando di Baghdad, il Milione ricorda anche l'evento miracoloso in
cui un vescovo e un gruppo di fedeli cristiani perseguitati a causa del loro rifiuto di
convertirsi all'lslam sono salvati proprio attraverso 'apparizione miracolosa di un
angelo e dal sapiente consiglio di questo?”.

Quando li cristiani udirono cio che ‘1 calif disse, ebbero grandissima paura e non
sapeano che si fare. Raunarosi tutti, piccioli e grandi, maschi e femine, I'arcivescovo
e ‘1 vescovo e’ pre(ti), ch’aveano assai; aste[t]taro 8 die e tutti in orazione ché Dio gli
aiutasse e guardasseli di si crudele morte. La nona notte aparve I'angelo al vescovo,
ch’era molto santo uomo, e disseli ch’andasse la mattina a cotali ciabattieri, e che
li dicesse che la montagna si muterebbe.'®

E per la presenza del Milione nella Divina Commedia si ricordino anche i riferi-
menti piu noti alla feroce setta islamica degli assassini'® in Inferno XIX*° e al santo
uomo dell'India?! in Paradiso XIX??, identificabile col Buddha Shakyamuni, della cui
vita Polo ci offre un resoconto preciso.

15 Cfr. Inf 1X, 64-105.

16 Cfr. Marco Polo, Op. cit. (Di Baudac, come fu presa), pp. 40-41.

17 Cfr. ivi (De la meravigli[a] di Baudac, de la montagna), p. 40.

18 Ivi, p. 26-29.

9 Cfr. Ivi (Del Veglio della Montagna e come fece il paradiso e gli assessini), pp. 56-59.
20 Cfr. vv. 49-51.

2 Cfr. Marco Polo, Op. cit. (Dell’isola di Seillam), pp. 302-305.

2 Cfr. vv. 70-78.

=
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Questi riscontri che abbiamo indicato ci appaiono cosi specifici e particolari
da sciogliere molti dei dubbi che alcuni, ancora oggi, possono avere sulla diretta
conoscenza delle scoperte di Marco Polo e Riccoldo in terre d’Oriente da parte di
Dante. Andiamo avanti cosi e inoltriamoci, in senso tematico, nell'lampia messe dei
piu evidenti riferimenti danteschi al Miraj e alle maggiori opere di frate Riccoldo.

§2 L'influsso del Libro della scala e la diversa percezione simbolica
del femminile nella cultura dell’lslam, rispetto a quella del Cristianesimo

Lo stesso viaggio notturno di Maometto sopra Alborak,?® una bestia meravigliosa
dal volto umano che procede a passi lunghissimi che coprono ognuno uno spa-
zio grande quanto la profondita di uno sguardo e che durante una sola notte con-
duce il Profeta dalla Mecca a Gerusalemme, puo ricordare da un lato il movimento
senza scosse sopra la schiena del mostro Gerione entro il dirupo di Malebolge,* ma
anche 'ascesa durante il sonno verso l'ingresso del purgatorio per intercessione
di Santa Lucia.?®

Tav. | = Viaggio notturno di Maometto su Alborak,
Miniatura persiana del XV sec.

Maometto, onorato entro 'ameno consesso di tanti profeti,?® preannuncia
I'onore di Dante nel limbo, in mezzo a nobili spiriti, «sesto tra cotanto senno».?’
Giovanni il Battista e Gesu, con chiome e barbe bianchissime come la neve e vesti

2 Cfr. Il libro della scala di Maometto, a cura di C. Saccone, traduzione di R. Rossi Testa,
Milano, Mondadori, 1999, 1], 5, 6, pp. 19-20.

# Cfr. Inf. XVII, 91-136.

% Cfr. Purg. 1X, 13-62.

26 Cfr. Il libro della scala di Maometto, cit.,, V, 11, p. 22.

27 Cfr. Inf. 1V, 102.
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candide abbacinanti fra angeli’®, sembrano anticipare Catone, guardiano purgato-
riale dantesco.” Il gallo multicolore del paradiso maomettano, con ali amplissime?’,
ci suggerisce, per un grottesco contrasto, alcuni aspetti del tenebroso imperatore
d’inferno Lucifero, col cromatismo variato delle sue teste, la cresta e i suoi ampi
vanni di pipistrello.3! Analogie si riscontrano anche per quanto concerne le pene
infernali della visione di Maometto e della dantesca catabasi: in particolare colpi-
sce il veleno serpentino che frantuma e disfa le membra umane,*> come pei ladri di
Malebolge;*? e anche le fiamme che completamente ricoprono i peccatori** appaiono
analoghe a quelle del celebre episodio di Ulisse e Diomede.* Per quanto concerne la
seconda cantica della Divina Commedia, si nota inoltre la somiglianza esteriore fra
la descrizione del suo Giardino dell’Eden sull’altopiano della montagna®® e il para-
diso dell'lslam nell’ampia e minuziosissima descrizione del Libro della scala, come
vedremo in dettaglio piu oltre.?” Si deve poi considerare che la specifica tipologia
del rapporto affettuoso e pedagogico fra il maestro Virgilio sapiente e il suo protetto
(per la durata di tutto il viaggio infernale e purgatoriale) e pure rappresentata nel
libro islamico per quanto concerne la relazione fra Gabriele e il Profeta®. Inoltre, ci
puo colpire anche un preciso elemento emozionale e morale, cioe la pieta che Mao-
metto dimostra al cospetto dei condannati infernali e che ricorda la stessa pieta®’
che poi Dante ci manifesta da quando incontra Francesca a quando parla al conte
Ugolino,* cioe interamente per tutto l'inferno, in varie riprese.

In generale possiamo supporre una lettura diretta del Kitab al-mi‘raj da parte
del grande poeta cristiano. Dante comunque ne ¢ influenzato, anche solo per inter-
posta persona; imita in senso simbolico descrittivo questo volume islamico, ma ne
rifugge sempre la ridondanza, cioe a dire quella specifica esagerazione in senso
macabro, magniloquente e sfarzoso che fortemente ne segna sia gli scenari infer-
nali sia quelli del preziosissimo paradiso edonistico.

28 Cfr. Il libro della scala di Maometto, cit., X1, 27, pp. 31-32.
29 Cfr. Purg. 1, 31-42.

30 Cfr. Il libro della scala di Maometto, cit., XXIX, 69, pp. 55-56.
31 Cfr. Inf. XXXIV, 37-51.

32 Cfr. LVII, 144, p. 96.

33 Cfr. Inf. XXIV, 97-120, XXV, 49-141.

3% Cfr. LVII; 146, pp. 96-97.

%5 Cfr. Inf. XXVI, 31-60.

36 Cfr. Purg. XXVII-XXXIII.

37 Cfr. XXX-LIII, 71-133, pp. 57-91.

3 Siveda ad esempio il capitolo LXX, 174 del Libro della scala di Maometto, pp. 111-112.

39 Cfr. Inf. 11, 5. Su questo tema morale e teologico che si collega al concetto cristiano di
misericordia, si veda: A.M. Chiavacci Leonardi, La guerra de la pietade. Saggi per un’interpre-
tazione dell'Inferno di Dante, Napoli, Liguori, 1979; G. Barberi Squarotti, /I tragico cristiano
da Dante ai moderni, Firenze, Olschki, 2003.

0 Cfr. Inf. V-XXXIII.
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A questo punto, sono opportune alcune osservazioni ermeneutiche sulla di-
versa visione del sacro in ambito musulmano e cristiano.

Riccoldo da Montecroce, nel suo Contra legem sarracenorum, rimarca l'inco-
erenza della scrittura coranica con la sua assenza di linearita narrativa, in cui il
discorso e tutto una frammentazione di immagini, norme, invocazioni e preghiere,
senza il continuum narrativo che é tipico della scrittura sacrale giudaico-cristiana
nel Vecchio e nel Nuovo Testamento.*! Riccoldo comunque rammenta e apprezza la
suggestione poetica ritmica musicalissima** che contraddistingue le sure del Sacro
Corano; e riconosce che, in un preciso senso teologico islamico, c’é una ragione
per la complessiva segmentazione confusa e casuale dei contenuti del testo. Lui sa
che per i sapienti dell'Islam solo il Supremo, cioé Allah, ha la chiave interpretativa
perfetta che penetra dentro I'essenza profonda del suo volume e ne scopre 'intera
sostanza coerente.*® E cio e impossibile per tutti gli uomini, in questo mondo di
imperfezione. L'approccio al testo deve trascendere ogni pretesa inattuabile di coe-
rente leggibilita. Il fedele si deve, infatti, abbandonare al mistero che é superiore alle
sue forze. A Dio si giunge islamicamente soltanto per una strada, la sottomissione:
sottomissione a un mistero indescrivibile nella sua essenza, a cui dobbiamo abban-
donarci come al suadente e musicalissimo ritmo del Sacro Corano. E Islam significa
appunto questo, come parola: ‘sottomissione’**.

Il monoteismo dei musulmani e assoluto, nel loro culto dell’'unico Dio. La perce-
zione monoteistica del Cristianesimo & affatto diversa; e familiare, dialogica, e trini-
taria.* Il basso e I'alto si uniscono in uno scambio d’amore, cioé il Padre e il Figlio:
Creatore e Creatura divinizzata, se ama, se essa riesce ad amare in perfezione — che
€ caritas — la propria origine e la sua essenza amorosa. Tre identita individuali, per-
sone: chi crea, chi e creato, chi ama. Ed esse sono riunite in rispecchiamento e river-
berazione affettiva che fa del tre unita, ma dinamica, “rota ch’igualmente & mossa”
naturalmente.*®

I Cristianesimo non ha il disprezzo per I'esistente fenomenico (il mondo, la
creatura) che segna invece la percezione dell’Islam. Il Dio si umilia nel Cristianesimo,
in quanto € un Dio d’Amore; si abbassa — innamorato e impazzito — fino al suo
mondo creato; si aliena e muore nel nostro mondo, per ritornare all'interno di sé
attraverso di noi, se riusciamo ad amarlo perfettamente, riverberando il suo amore
e seguendo dunque I'esempio del Cristo, suo Figlio. Su questa linea di abbassamento

# Cfr. Riccoldo da Montecroce, I saraceni. Contra legem Sarracenorum, a c. di G. Rizzardi,
Firenze, Nerbini, 1992, IV, pp. 79-81.

42 Cfr. ivi, p. 136.

3 Cfr. ivi, 1V, 79.

* Cfr. Asghar Ali Engineer, On Developing Theology of Peace in Islam, New Delhi, Sterling
Publishers, 2005.

% 35 Cfr. S.W. Hahn, First Comes Love: Finding Your Family in the Church and the Trinity,
New York, Longman & Todd, 2002.

6 Par, XXXIII, 144.
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e umiliazione, il messaggio evangelico e semplice nella sua forma stilistica, seppure
complesso nella sostanza teologica. Esso si esprime linearmente e razionalmente
con molti esempi concreti desunti dal quotidiano, dall’esperienza esistenziale di
tutti. Ed essenzialmente il messaggio di Cristo e 'amore, che deve sempre riuscire
ad andare al di la delle leggi e le dottrine e le culture piu varie degli uomini che
stabiliscono le differenze, e su queste spesso fomentano odio e divisione, sempre
secondo un disprezzo per cid che & formalmente diverso dal consueto. In questo
senso amoroso e inclusivo, Gesu dialoga e offre salvezza anche a chi non fa parte
del proprio mondo spirituale e dottrinario: cioe a samaritani*’ e cananei*® idolatri,
cosi come a quel centurione romano* politeista in cui riconosce una fede amorosa
piu grande di quella di tutta Israele. Il Cristianesimo & essenzialmente un ‘sapere
amare’ prima di essere una dottrina; e in esso c’e spazio per ogni cultura, per ogni
dottrina di tutti coloro che sono ‘innamorati’ e che attraverso ’Amore son pronti
a ri-costituirsi.

Per il Cristianesimo il lato femmineo il lato sentimentale della coscienza
é quello privilegiato che garantisce I'accesso all’essenza che e Verita Universale
e abbraccia tutto, perché ama tutto, ama tutti, come una madre che & sempre pronta
a perdonare anche l'offesa, anche il male che essa riceve dai propri figli... quando
non sanno quello che fanno.*® La donna, il sentimento, 'amore sono I'essenza del
Vero cristiano, della dottrina. La donna & testimone fondamentale del Vero Divino in
tutto il suo manifestarsi. Senza Maria — che e la ‘porta’ — e la sua umile accettazione
di cio che e naturalmente impossibile, cioé la generazione senza contatto carnale,’!
non riuscirebbe a procedere nel nostro mondo la Verita che si mostra umanamente
comunicabile e si fa Parola. Lei, la Madonna, da inizio ai miracoli a Cana®? con l'in-
sistenza che supera ogni rifiuto razionalmente verbalizzato dal Figlio; non lo consi-
dera, questo rifiuto, e poi procede piu oltre, ancora una volta nell'impossibile, oltre
quel limite del ‘naturale’. Lei dopo é sotto la croce®?, in quel dolore che salva e rico-
stituisce nella sconfitta, attraverso la morte, affermando la Vita. Poi le altre donne,
le altre Marie,>* saranno coloro che inoltreranno gli altri discepoli al grande mistero
di resurrezione del Cristo.

Il femminile sentimentale e emozionale assurge cosi nel Cristianesimo al rango
di necessario intermediario del Vero: allude dunque all'urgenza di un passaggio
trascendentale oltre il limite di ogni umano razionalismo, per inoltrarci all'interno

7 Cfr. Gv. 1V, 5-42.

* Cfr. Mt. XV, 21-26; Mc. VII, 24-30.
* Cfr. Mt. V111, 5-13; Lc. VII, 1-10.
50 Cfr. Le. XXII1, 34.

1 Cfr. Lc. 1, 26-38.

2 Cfr. Gv. 11, 1-12.

5 Cfr. Gv. XIX, 25-42.

% Cfr. Mc. XVI, 1-8.
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dell’oscurita luminosa che e segno di superiore sapienza, sapienza divina che 'uomo
puo penetrare e manifestare qui ed ora, cioé generare: come una donna che nell’-
amore si unisce al mistero e ne e fecondata.

Tav. Il - Piero della Francesca, Madonna della Misericordia,
Museo Civico, Sansepolcro, 1444-1464

Nell'Islam, contrariamente, il femminile sentimentale in senso teologico non
e affatto valorizzato. Allah e ragione ordinatrice dell'universo; e 'uomo fedele puo
fare opere grandi, collaborando al progetto divino nel mondo, se riesce a dominare
la ‘donna’ nella coscienza, cioé la sua parte che & passionale, emotiva®®, cosi rispec-
chiando la luce maschile dell'intelletto divino® e realizzando opere grandi a bene-
ficio dell'umma la comunita musulmana.”” Il combattimento, la guerra / jihad,® in

5 In questo senso 'anima della donna & paragonata alla nafs, all'interiorita passiona-
le o anche all’anima animale che ci avvicina alla parte bassa e irrazionale della creazione.
Cfr. R.E. Cornell, “Soul of a Woman Was Created Below”: Woman as the Lower Soul (Nafs)
in Islam, in Probing the Depths of Evil and Good; Multireligious Views and Case Studies,
ed. ].D. Gort - H. Jensen - H.M. Vroom, Amsterdam & New York, Editions Rodopi, 2007,
pp. 257-280; L. Ahmed, Women and Gender in Islam: Historical Roots of a Modern Debate,
Yale University Press, 1992, B. Andrea, Women and Islam in Early Modern English Literature,
Cambridge University Press, 2008.

56 Shaykh Adil Al-Haqqani, The Path to Spiritual Excellence, Islamic Supreme Council of
America (ISCA), Fenton (MI - U.S.A.) 2002, pp. 102-103.

57 D.F. Mathewson, The Meaning of ‘Ummah’ in the Qur’an, in “History of Religions”,
N. 15 - 1 (The University of Chicago Press August 1975), pp. 34-70.

% M. Khadduri, War and Peace in the Law of Islam, Baltimore (MD - U.S.A.), Johns
Hopkins University Press, 1958; N. Melis, Trattato sulla guerra. Il Kitab al-gihad di Molla
Hiisrev, Cagliari, Aipsa, 2002; N. Melis, Il concetto di ‘gihad’, in P. Manduchi (a c. di), Dalla
penna al mouse. Gli strumenti di diffusione del concetto di ‘gihad’, Milano, Franco Angeli, 2006,
pp. 23-54.
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senso interiore,* riguarda dunque la lotta del ruh — che é equilibrio sul caos, il
quale & sempre portato in noi dalla nafs — ° in sottomissione, cioé ‘Islam’, come
si & detto. Infatti, il fedele dell'Islam si sottomette a cio che e piu forte fisicamente
e intellettualmente: la donna é sottomessa agli uomini, e gli uomini deboli son sot-
tomessi agli uomini forti. E tutti offrono sottomissione ad Allah, il Supremo, che
e forte e perdona i peccati di chi professa una fede sincera.

La forza del Cristianesimo invece passa attraverso la debolezza, passa attra-
verso la donna, Gesu alla fine si umilia,® si sottomette e si consegna a coloro che
lo detestano: muore, eppure cosi egli trionfa, ma sempre irrazionalmente secondo
il punto di vista terreno. Il farsi donna, I'indebolirsi, 'amore materno che porta al
sacrificio di sé per i figli che noi vogliamo salvare é cio che genera il superamento
di ogni contrasto, di ogni contraddizione che anima il fenomenico, dove la notte si
oppone al giorno, il male al bene, il nero al bianco. Invece, nel Cristianesimo il nero
diventa bianco, la morte & I'alba di un nuovo giorno, oltre la croce... grazie alla croce.
La Verita dei cristiani, che é trinitaria,®® supera il numero due oppositivo; e antidua-
listica, armonizzante, in quell’amore materno che copre tutto: non solo quelli che ci
amano, ma anche i nemici.

Tornando al Libro della scala ed al suo influsso su Dante, si deve notare in
senso ermeneutico che la differenza simbolica piu eclatante riguarda proprio il con-
cetto nascosto nel simbolismo femminile. Quindi ad esempio Alborak, in quanto
bestia ed emblema passionale, pud giustamente servire Maometto, cioé il cavaliere
ispirato dall’angelo, quando e da lui dominato e guidato con necessaria fermezza.
In Ibn Sa’d, Alborak é indicato dall’angelo Gabriele come giumenta; e spesso e rap-
presentato dall’arte islamica quale una specie di miracolosa cavalcatura con testa
di donna.®

59 Shaykh Hisham Kabbani, Islamic Beliefs and Doctrine According to Ahl al-Sunna:
A Repudiation of “Salafi” Innovations, in “Jihad Al Akbar”, http: //www.sunnah.org/tasawwuf/
jihad004.html.

% A. Haque, Psychology from Islamic Perspective: Contributions of Early Muslim Scho-
lars and Challenges to Contemporary Muslim Psychologists, in “Journal of Religion and Health”,
N. 43 - 4 (2004), pp. 357-377.

61 Sul fondamentale concetto teologico cristiano di umilta, cfr. G. Pecci (Leone XIII),
La pratica dell’'umilta; San Josemaria, Amici di Dio, Ares, Milano, pp. 94-109; San Josemaria,
Cammino, Ares, Milano, pp. 589-61; E. Colon - A. Rodriguez Lufio, Scelti in Cristo per essere
santi. I. Morale fondamentale, 12 ristampa della 32 edizione, Edizioni Universita della Santa
Croce, Roma 2008, pp. 153-154 (sulle tendenze regolate dall'umilta); A. Rodriguez Luifio,
Scelti in Cristo per essere santi. IlI. Morale speciale, Edizioni Universita della Santa Croce, Roma
2008, pp. 333-337 (sulla virtu dell’'umilta); J. Pieper, Las virtudes fundamentales, Madrid,
Rialp, 1980, pp. 276-281.

2 Cfr. AW. Waiwright, The Trinity in the New Testament, London, SPCK, 1962.

% T.W. Arnold, Painting in Islam, New York, Dover Publications, 1965, p. 118: http://
www.islamicmanuscripts.info/reference/books/Arnold-1965-Painting/Arnold-1965-Pain-
ting-000-021.pdf.
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Tav. Ill - Viaggio notturno

di Maometto su Alborak,
miniatura per Jami’ al-Tawarikh
di Rashid al-Din

(Storia Universale, Tabriz, Persia,
1307), Edinburgh University
Library — U.K.

Il simbolo e chiaro: il ‘femminile impulsivo’ all'interno di noi si deve domare
e asservire, per sviluppare nel mondo energia funzionale di intelligente acutezza
e precisione divina, capace di ordinare e amministrare correttamente e per il bene
comune l'intero contesto sociale, la umma.

E questa idea di adeguato asservimento delle passioni all'ingegno la ritroviamo
nella Divina Commedia nell’episodio della discesa a Malebolge in groppa al mostro
infernale Gerione, dominato da Dante uomo pellegrino grazie al maestro Virgilio.**
Non e lo stesso comunque per Santa Lucia, in purgatorio. Qui 'ascensione notturna
richiede abbandono dei nostri parametri razionali. Qui I'uomo cristianamente deve
affidarsi alla donna, all’emozione creativa del sogno, per elevarsi e purificarsi. Nel
sonno, infatti, la santa — volando — permettera al suo protetto di giungere all’angelo
e ai cancelli di purgazione, nel superare quella parete a precipizio di roccia, senza
una strada che la permetta un’ascesa con mezzi umani; ma é nel Giardino dell’Eden,
raffigurato a conclusione del Purgatorio, che il simbolismo dantesco ci fa sentire piu
chiaramente la differenza rispetto al modello musulmano. Come nel Libro della scala,
il paradiso terrestre dantesco sembra acquisire caratteristiche sensuali eclatanti:
giardino meraviglioso con fiori e frutti, alberi dei piu diversi, un clima primaverile
ideale, con brezza costante, e poi donne, fanciulle amene, Matelda,®® Beatrice® e le
danzatrici del carro.?’

La prima di queste ad esempio, Matelda, & causa di grande sorpresa per un
lettore cristiano. Raffigurando nel libro la propria esperienza visionaria nell’Eden,
a questo punto il poeta ricorda i canti dolcissimi e sguardi pieni d’amore di questa
fanciulla, nel suo vagare soletta nella foresta, ricorda il nome di Venere e ad essa
appunto la paragona. Matelda e sacerdotessa di questo spazio incantato.®® Nel luogo
sacro, la situazione ci suggerisce sorprendentemente atmosfere pagane, contaminate

o

* Cfr. Inf. XVII, 79-136.

5 Cfr. Purg. XXVIII, 34-75.
66 Jvi, XXX, 22-48.

7 Jvi, XXIX, 121-132.

68 Jvi, XXVIII, 64-66.

o
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con le suggestioni dei canti profani francesi — le pastourelles® — imitati poi anche
in ambiente stilnovista dal Cavalcanti.” La situazione e la stessa: I'incontro fra un
uomo colto (un poeta) ed una bella fanciulla (una pastora, nel bosco), sperata occa-
sione di liberazione spontanea dei sensi e gioie erotiche. Matelda cosi, la ministra
di quelle acque e prodigi dentro il giardino dell’Eden, appare ai nostri occhi come
era apparsa anche a Dante; e ci sorprende ancor piu perché & seminuda, quale Pro-
serpina quando e assalita da Ade.”* Ovidio infatti (seguito da Dante) dice che lei
sprofondando dentro la terra vide la veste squarciarsi dal collo al lembo inferio-
re,’? preannunciando oscuramente la perdita del suo virgineo pudore attraverso
i coniugi infernali con il futuro marito e signore dei morti. Dunque, nel bosco dan-
tesco la donna non solo ci appare come bellissima pastorella, ma anche quale un’-
esperta di seduzioni e lusinghe del meretricio, perché donna nuda e amorosa nella
boscaglia. Ricorda dunque non solo le spose che aspettano gli uomini piu merite-
voli, i prodi campioni di fede, nel paradiso dell’Islam, perché difatti il personag-
gio di questa donna purgatoriale piu precisamente si associa alle huri descritte nel
Libro della scala, cioé alle donne di piacere che attendono i valorosi per ricolmarli
di varie felicita sessuali nei congiungimenti: felicita che si uniscono ad un concetto
di gioia paradisiaca essenzialmente materialistico, comunque in ambito monoteista
e medievale, un ambito musulmano non certo classico-pagano.

Tav. IV — Maometto e le huri in paradiso,
miniatura ottomana del XVIIl sec.,
Istanbul, Topkapi Palace Museum

% W.D. Paden, Pastourelle, in A. Preminger and T.V.E. Brogan, eds., The New Princeton
Encyclopedia of Poetry and Poetics. Princeton (N] - U.S.A.), Princeton University Press, 1993.
p. 888.

70 G. Cavalcanti, Rime, XLVI, Torino, Einaudi, 1977, p. 39.

1 Cfr. Purg. XXXVIII, 49-51. Per la nudita della donna e la sua tunica improvvisamente
recisa che svela impudicamente le grazie nascoste, si veda il testo ovidiano: Met. V, 398-399:
«ut summa vestem laniarat ab ora,/ collecti flores tunicis cecidere remissis».

2 Ibid.
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Questo richiama quanto Riccoldo ci dice, tornando dai luoghi islamici, intorno
all’etica sessuale dei saraceni. Secondo lui, la legge larga musulmana in materia
morale, e soprattutto per quanto concerne la castita, ha per la sua voluttuosa natura
strappato tante persone alla fede nel Cristo.”® Matelda richiama generalmente le
huri nell’atteggiamento, perché si mostra dispensatrice d’amore e cosi puo indicarci
la conoscenza diretta del Libro della scala da parte di Dante. Le huri sono diafane,
hanno una pelle trasparente che svela gli organi interni e pure il midollo delle ossa.”*
E proprio lo stesso possiamo notare anche per quanto concerne la donna verde che
in Dante ci rappresenta I'idea della speranza, come virtu teologale, mostrando il
corpo e il suo interno: lo scheletro.” Questa ci sembra una prova evidente di inter-
testualita nella Divina Commedia.

Matelda comunque rammenta le seduttrici musulmane soltanto esteriormente,
infatti ha negli occhi una profonda umilta,’® senza traccia di quell’orgoglio men-
tale e sessuale che porta 'uomo dell’Eden lontano da Dio, secondo il punto di vista
morale giudaico-cristiano. Lei umilmente sente il rapporto profondo — profonda
e segreta magia — che collega tutte le cose all’essenza universale, gli aspetti della
creazione al creatore.”” Cosi Matelda incoraggia un’evoluzione del nostro erotismo
in cui il concetto di penetrazione genitale alla ricerca del piacere si perfeziona in
un senso mentale e spirituale. Matelda infatti, invitata da Dante, suo corteggiatore,
ad avvicinarsi per rivelare il significato della sua dolce canzone,’® sorprende ancora
noi che leggiamo il racconto della visione, perché comincia a parlare come se fosse
maestra di scienza e filosofia, introducendo ai segreti profondi di quella sacra mon-
tagna, di quel giardino, del vento e delle acque.”® Cosi il piacere che offre questa
fanciulla, e con lei le altre donne dell’Eden cristiano, oltre gli aspetti piu superficiali
(la perfezione dei corpi) si svela molto complesso e ci inizia alla nuova raziona-
lita — che & divina — del paradiso celeste, a partire da questa terra, dal femminile
materno che ha proprio il compito di generare all'interno dell'uomo (del suo prin-
cipio maschile e razionale terrestre, cio€) un nuovo sguardo anti-dualistico e anti-
-conflittuale, armonizzante, amoroso. E questo & chiaro notando il rapporto fra
attrazione corporea, eticita e conoscenza nelle virtu teologali, di cui si menzionano
proprio «le carni» e il colore tanto che si sospettano nude, appunto in contrasto con
le civili virtu cardinali vestite di «porpora», un termine che qui ci pare da intendersi

73 Cfr. Riccoldo di Monte di Croce, Libro della peregrinazione, cit., pp. 111-115, 119;
Epistole alla Chiesa Trionfante, 111, pp. 179-180; Riccoldo da Montecroce, I saraceni. Contra
legem Sarracenorum, cit., pp. 36, 91, 139, 181.

7% Cfr. Il Libro della scala di Maometto, cit., XXXIV, 88, p. 65.
7S Cfr. Purg. XXIX, 124-125.

76 Cfr. Purg. XXVIII, 57.

77 Ivi, 76-147.

78 Ivi, 40-48.

79 Ivi, 76-144.



[16] Marino Alberto Balducci

come indicante un tessuto regale.?® Inoltre, sulla medesima linea, notiamo Beatrice
in particolare, la cui bellezza sconvolge 'amato poeta, vestita come ci sembra sol-
tanto di un vivo colore di fuoco, che appare fra trasparenze e seduzioni di un velo
e la cintura di olivo.*

Attraverso le fonti classiche greco-latine e il tramite islamico letterario di quel
viaggio notturno di Maometto, Dante ci mostra a questo punto, in un senso che
e tutto prerinascimentale, I'intuizione di un nuovo ruolo della bellezza dei sensi le-
gata alla nostra natura carnale. Tale bellezza & avvertita come strumento innovativo
per ricondurre gli uomini a Dio e dunque alla Gioia, se essa e pienamente adornata
dell’'umilta, cioe rivelatrice dell’Altro-da-sé, come abbiamo gia specificato, rispetto
al limite pericoloso del nostro orgoglio individuale. Il corpo nudo armonioso € em-
blema antico di un naturale piacere perfetto che esso produce e che & insieme dei
sensi e della mente, al cospetto dell’esperienza visiva di un segno estetico equili-
brato che rasserena. Tale bellezza viene associata nel tempo di Dante - per la prima
volta - al divino cristiano dall’arte gotica; e quindi diviene tramite di elevazione tra-
scendentale. Non e certo un caso che, in contemporanea rispetto alla stesura della
Divina Commedia, I'opera straordinaria di Giovanni Pisano proponga proprio l'in-
novativa figura della Temperanza, virtu cardinale rappresentata scandalosamente
quale un’ignuda Venus pudica.

In cattedrale la a Pisa, come nel grande Poema dantesco, avvicinandosi al pul-
pito si puo notare difatti esaltata 'umana bellezza dei sensi: e proprio come stru-
mento rivelatore della sapienza divina. Lo stesso possiamo dire anche per quanto
concerne l'ignudo rappresentante della Fortezza, come virtu cardinale, nell’altro
pulpito del pit anziano Pisano ispirato dall’arte romana, Nicola.

Tav. V — Giovanni Pisano, La temperanza (Particolare del pulpito),
Pisa, Cattedrale, 1301-1310

80 Cfr. Purg. XXIX, 121-132.
81 Cfr. Purg. XXX, 22-69.
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Tav. VI - Nicola Pisano, La fortezza (Particolare del pulpito),
Pisa, Battistero, 1260

Nel Cristianesimo dell’eta gotica, la nudita sembra acquisire un valore libera-
torio e sapienziale anche grazie al denudamento simbolico di San Francesco nella
rinuncia ai beni paterni e ai falsi valori del mondo civilizzato, spiritualmente ipo-
crita e materialista.

Tav. VIl — Maestro di San Francesco,

La rinuncia ai beni paterni,

Assisi, Basilica di San Francesco — Chiesa inferiore,
1260 c.

Tav. VIll - Giotto, La rinuncia ai beni terreni,
Assisi, Basilica di San Francesco — Chiesa superiore,
1292-1296
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Il corpo nudo a questo punto non indica piu solamente il pericolo di seduzioni
e piaceri d’inferno bassi e corrotti, come avveniva in passato nell’Alto Medioevo,
ma € pure occasione, feconda opportunita per iniziare un percorso che riconcili
armoniosamente il piano carnale e quello spirituale. Tutto a partire dall’'umilta
della vita, I'humilitas nel nostro agire nel mondo a servizio degli altri, sposando
paupertas e sviluppando pensieri serafici, rasserenati in semplicita e purificati di
complicazioni. La carne nuda diventa un simbolo nuovo: e un segno profondo della
fiducia che sia possibile recuperare qui ed ora una memoria dell’Eden, dell’amicizia
col Padre Creatore, nell'abbandono di un’esistenza orgogliosa e frustrante, per pre-
pararci all'incontro definitivo e fondamentale con l'Altro, iniziando l'itinerario dal
nostro corpo, nel mondo.

§3 Il profeta dell’lslam come un emblema di frode e di violenza

Nella visione di Dante Maometto appare in un contesto evocativo di guerra, di
sangue, violenza e divisione. E chiaro il simbolismo: Dante sa bene che Islam
significa, come parola, ‘sottomissione’ indicando la necessita di riconoscere in
assoluto in tutto il mondo la verita del Corano, I'unicita dell’idea del Dio asso-
luto immateriale, cioé Allah. Cosi nell'inferno, che il poeta ha visto e che descrive,
chi ha portato la guerra in nome di Dio, con arroganza, disprezzo e intolleranza,
é costantemente punito da un demone che rappresenta la stessa sua rabbia, l'in-
tollerante sua rabbia.

Gia veggia, per mezzul perdere o lulla,
com’io vidi un, cosi non si pertugia,
rotto dal mento infin dove si trulla.

Tra le gambe pendevan le minugia;
la corata pareva e ‘1 tristo sacco
che merda fa di quel che si trangugia.

Mentre che tutto in lui veder m’attacco,
guardommi e con le man s’aperse il petto,
dicendo: “Or vedi com’io mi dilacco!

vedi come storpiato e Mdometto!
Dinanzi a me sen va piangendo Alj,
fesso nel volto dal mento al ciuffetto.

E tutti li altri che tu vedi qui,
seminator di scandalo e di scisma
fuor vivi, e pero son fessi cosi.

Un diavolo e qua dietro che n’accisma
si crudelmente, al taglio de la spada
rimettendo ciascun di questa risma,
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quand’avem volta la dolente strada;
pero che le ferite son richiuse
prima ch’altri dinanzi li rivada.

Inf. XXVIII, 22-42

Maometto dunque si mostra all'inferno, nella visione dantesca, fra gli sci-
smatici. Lui ha diviso e ora & diviso, ferito, smembrato da un bieco demonio, per
contrappasso.?? Lui che da giovane aveva avuto una formazione spirituale cristiana
attraverso gli insegnamenti del monaco siriano Bahira (o Sergio, per i cristiani
occidentali),®® vivendo in terre gia in parte sensibilmente cristianizzate, secondo
il simbolismo morale della Divina Commedia dimostra di non aver colto il signifi-
cato profondo del Cristianesimo. Lui non conosce I'’Amore: per questo, ha lottato
continuamente, pervicacemente contro il concetto di unione fraterna globalizzante
di cui si e detto, che e appunto il concetto (o forse meglio dovremmo dire il senti-
mento) centrale del Cristianesimo ed essenza di questo. Cosi il profeta dell’Islam ha
separato a suo modo, con arroganza e senza rimedio, 'intera comunita dei credenti.
Secondo Riccoldo da Montecroce, il profeta dell’Islam dovette infatti perversamente
e necessariamente usare la spada secondo le indicazioni del diavolo, per riuscire
a imporre dovunque la sua religione di falsita e di contraddizione; ma la menzo-
gna € destinata a disintegrarsi da sola. Il contrappasso dantesco di Maometto che
si ‘dilacca), ferito dal suo demonio e dalla sua «spada»,® sembra cosi ampiamente
anticipato dal testo riccoldiano.®

Maometto e un cristiano scismatico e il suo odio lo induce all’eresia: questa dav-
vero é la percezione di Dante e del suo tempo,? come da poco ci ha ricordato, fra gli

82 Si confrontino a questo proposito le maggiori interpretazioni dell’epoca dantesca:
P. Locatin, Maometto negli Antichi commenti alla Commedia, in «LAlighieri. Rassegna dante-
sca», N.S. XX/2 (2002), pp. 41-65.

8 B. Roggema, The Legend of Sergius Bahird. Eastern Christian Apologetics and Apoca-
lyptic in Response to Islam, in The History of Christian-Muslim Relations. Texts and Studies 9,
Leiden - Boston (MA, U.S.A.), Brill, 2008; S.H. Griffith, The Legend of the Monk Bahira; the Cult
of the Cross and Iconoclasm, in P. Canivet & ].P. Rey, Muhammad and the Monk Bahira: Reflec-
tions on a Syriac and Arabic Text from Early Abbasid Times, in “Oriens Christianus”, n. 79. 1995,
pp. 146-174; Disputing with Islam in Syriac: The Case of the Monk of Bét Hdlé and a Muslim
Emir, in “Hugoye: Journal of Syriac Studies”, 3 (1), 2000.

84 Cfr. Inf. XXVIII, 38.

8 Cfr. I saraceni, cit., pp. 129-133.

8 L'idea di Maometto eretico cristiano scismatico era ben radicata nel tempo di Dante,
basti pensare ai rifacimenti in versi italiani di fine Duecento e inizio Trecento del Trésor di
Brunetto Latini che mostrano appunto il profeta in questo senso. La stessa idea era incorag-
giata anche da varie fonti musulmane che trattano dell'importanza dell'incontro fra il giovane
Maometto e il monaco cristiano nestoriano Bahira. Cfr. A. D’Ancona, La leggenda di Maometto
in Occidente, Bologna, Zanichelli, 1912.
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altri, il primicerio di San Petronio a Bologna, Oreste Leonardi,*” nel suo difendere
un’opera d’arte della sua chiesa, cioé quel noto Giudizio universale del quattrocen-
tesco Giovanni da Modena, dalla minaccia reiterata dellintegralismo e fanatismo
islamico a causa della figura dipinta di Maometto all’inferno.

Tav. XXI — Giovanni da Modena,
Giudizio universale (part),
Bologna, Basilica di San Petronio,
XV sec.

§4 1l simbolismo tragicomico del vino e del porco

La descrizione della visione dantesca del profeta islamico in Malebolge ci sembra
un capolavoro di sintesi ironica e tragicomica, nel suo contrappasso. Qui Mao-
metto, squarciato dal diavolo, in pieno contrasto con le piu note proibizioni ali-
mentari dell'Islam®® & paragonato sarcasticamente proprio a una botte di vino che
e rotta e lascia colare i suoi liquidi, in questo caso... il suo sangue.® E il disgraziato
punito ora grottescamente ci mostra tutto orgoglioso le sue interiora, allargando
lo squarcio insanguinato prodotto dal suo aguzzino satanico in guerra con i suoi
morti. Il proibitore del vino (che & simbolo del sacrificio di Cristo, la crocifissione,
evento blasfemo per i musulmani, il cui monoteismo assoluto non concepisce il
concetto di un ‘Figlio Divino’® e tantomeno 'idea della necessita della sua morte)
ora ci appare grottescamente come un barile, il cui coperchio si € infranto ed
e diviso ‘trinitariamente’ in tre parti. Di queste, due sono a forma di mezzelune,
come allusioni al calendario lunare dei musulmani® e anche al simbolo che sulle

87 Maometto all'inferno? Non é un’offesa, in “Repubblica”, 18 gennaio 2015, http://bologna.
repubblica.it/cronaca/2015/01/18/news/maometto_all_inferno_non_un_offesa-105207480/.

8 Ahmad ibn Nagqib al-Misri, Reliance of the Traveller: A Classic Manual of Islamic Sacred
Law, Amana Publications, Beltsville (MD, USA), 1994.

89 Cfr. Inf. XXVII], 2.

% Cfr. n. 8.

91 Cfr. S. Beaumont Burnaby, Elements of the Jewish and Muhammadan Calendars, Lon-
don, G. Bell & Sons, 1901, pp. 460-470; R. Campani, Calendario arabo, Modena, Societa Tipo-
grafica Modenese, 1914.



Nobile e ignobile simbolismo islamico nella Divina Commedia [21]

carte dei naviganti occidentali rappresentava almeno fin dal Trecento® le terre
islamizzate.

Oltre cio, si puo veder bene in questo dantesco Maometto-botte di vino il cui
fondo si spezza in due lune anche una sorta di parodia degradata di quel famoso
miracolo che anticamente fu usato per rinforzare I'idea della legittima sacralita del
sommo profeta, cioe la divisione dell’astro lunare in due parti da lui magicamente
operata e (secondo alcuni interpreti islamici) anche indicata dentro il Corano.?®
Di questo miracolo ci narra pure Riccoldo da Montecroce.’*

Tav. XXIl —= Maometto e il miracolo della luna,
miniatura persiana del XIV sec. per il volume profetico Falnama

Inoltre, Maometto & descritto con un linguaggio che e basso-corporeo, il piu
sozzo che noi incontriamo nella Divina Commedia, cioe la lingua che é aspra e chioc-
cia®® degli intestini d'inferno, le dieci bolge, e del lago gelato dei traditori, il Cocito.
Attraverso la figurazione del corpo ferito del musulmano scismatico, si parla allora
degli escrementi col verbo ‘trullare’ (cioé ‘scorreggiare’) e con l'indicazione del
miserabile sacco che forma la nostra «merda»®® (cioé appunto lo stomaco e 'inte-
stino, in questa che & senza meno la piu volgare perifrasi in tutto il poema dantesco)

92 Questo e evidente, ad esempio, nella trecentesca mappa del genovese Giovanni da
Carignano. Cfr. ].P. Roux, Storia dei turchi: duemila anni dal Pacifico al Mediterraneo, Milano
Garzanti, 1988.

% Il Corano, cit., Sura 54 Al-Qamar / La Luna, 1-2: «L'Ora si avvicina e la luna si spacca.
Se vedono un segno, si sottraggono e dicono: “E una magia continua!”». Cfr. A. Schimmel,
And Muhammad Is His Messenger: The Veneration of the Prophet in Islamic Piety, Chapel Hill
(N.C. U.S.A)), University of North Carolina Press, 1985, p. 69-70.

9 Cfr. Libro della peregrinazione, cit., p. 118.

% Inf. XXXII, 1.

% Inf. XXVIII, 27.
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che il famoso profeta esibisce in quel delirio di sangue e di morte, come se fosse un
trofeo della guerra interminabile e insulsa che lo circonda, senza uno scopo e senza
una fine. L'uso di un simile lessico volgare unito a termini ben piu eleganti e allo
piglio epico generale di questo canto di guerra si puo collegare anche allo stile cora-
nico, come e descritto da frate Riccoldo, amalgama incoerente di basso realismo
e eleganza sublime.”” Un tale uso puo dunque avere anche scopo derisorio del libro
sacro dell'lIslam, che Dante poteva bene conoscere direttamente attraverso Riccoldo
e quel Corano che il frate portava con sé e chiosava in latino.?

Lindicazione scatologica € molto complessa e puo riferirsi anche a una notoria
interdizione del sommo profeta dell'lslam. Lui che proibiva di mangiare i porci, le
bestie piu impure a suo avviso, quelle che vivono fra gli escrementi e che si cibano
pure degli escrementi,” ora si trova nell'impurita e anche sfoggia 'impurita della
carne della materia vivente, la sbandiera in frenesie e masochismo. E come un
porco scannato e squarciato dai contadini in inverno. Certo & grondante di luri-
dume questo inquilino d’inferno: lui che voleva purificare la religione insudiciata
dagli altri, i blasfemi e gli idolatri - loro che avvicinavano impudentemente il sacro
divino alla materia che muore e si corrompe - ora ci appare cosi insopportabile,
raccapricciante e disgustoso.

Inoltre, nella visione infernale di Maometto e della sua esibizione delle inte-
riora, come del resto anche nell'uso espressivo simbolico della parola «<merda»,'* si
puo vedere di certo anche una chiara allusione alle versioni cristiane della terribile
fine del Profeta: avvelenato e poi sbranato nel suo laidume da un branco di porci,
durante la defecazione.'*

§5 Ragioni teologiche antitrinitarie della jihad

Ora veniamo alla ferita di Maometto. Essa si contrappone a quella diversa di Alj,
suo cugino e anche genero (al corpo quella del primo, alla testa quella dell’altro), in
chiara allusione allo scisma fra Sciiti e Sunniti, che affliggeva ed affligge i causatori

97 Cfr. Libro della peregrinazione, cit., pp. 79-81, 104, 136.

% Cfr. Salah Kamal Hassan Mohammed, Op. cit.

9 Cfr. Il Corano, cit., Sura VI Al-An’dm / Il Bestiame, 145: «Di’: “In quello che mi e stato
rivelato, non trovo altri interdetti a proposito del cibo, se non I"animale morto, il sangue
effuso e la carne di porco - che & immonda - e cio che, perversamente, é stato sacrificato ad
altri che ad Allah”»; M. Harris, The Abominable Pig, in C. Counian - P. Van Esterik, Food and
Culture: A Reader, London, Routledge, 2013, pp. 59-70.

100 Inf. XXVIII, 27.

101 Sono diverse le fonti medievali cristiane che parlano di una morte infamante e grot-
tesca di Maometto sbranato dai porci, come segno evidentissimo della vendetta divina contro
colui che conduceva una vita sessuale sfrenata e imponeva ai fedeli la superstiziosa proibizio-
ne di mangiare la carne suina, considerata impura. Echi di queste leggende sembrano river-
sarsi e complicare di nessi simbolici l'intera evocazione infernale dantesca. Cfr. A. D’Ancona,
Op. cit., pp. 23, 71, 121.
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di scisma. Tale ferita & pure emblema complesso di fede, la maomettana, che com-
promette la Verita rivelata dal Cristo e definitiva, la Verita trinitaria amorosa: quella
che unisce affettivamente la terra al cielo, il Figlio (il ‘corpo’) a suo Padre (la ‘testa’)
e dona a tutti - anche alle prostitute, anche ai ladri, anche ai samaritani idolatri e ai
crocifissi, senz’altro, agli immondi perduti fra tutte le cose piu immonde - la sor-
prendente potenzialita generosa e umilissima di ricambiare I'abbraccio e assurgere
quindi al rango divino, individualmente, liberamente.

Tutto il contesto grottesco dell’evocazione di Maometto nella Divina Comme-
dia & emblema composito; parla di guerra, senza alcun dubbio, nella metafora e, in
particolare riguardo all’lslam, allude anche al martirio contemporaneo per Dante in
Terra Santa; e dunque e segno perverso, nemmeno troppo criptato, di intolleranza
e fanatismo e jihad. Quest'ultima, in quanto ‘guerra santa’, ha in un senso coranico
un chiaro valore catartico: mira a estirpare 'impurita dai cuori degli uomini che
non accettano la conversione e non riconoscono l'Islam. Il libro sacro non e certo
ambiguo su questo punto in varie sue parti.'? Il problema della jihad € di ordine
eminentemente teologico; infatti, come gia abbiamo accennato, il monoteismo asso-
luto dei musulmani non puo accettare il culto trinitario cristiano,'*® cioe un concetto
dinamico e familiare di ‘unicita’ che, nel numero tre, celebra 'identita del sublime
e del basso. La Trinita & blasfemia entro I'Islam, errore teologico dunque, e perver-
sione che offende I'unico Dio, cioe Allah, e richiede per questo severa purificazio-
ne.'** Sul piano pratico, il sacrificio eucaristico del’'Uomo-Dio celebrato ogni giorno
dentro le chiese cristiane appare dunque come un’offesa, offesa immonda ad Allah,
idolatria imperdonabile, shirk: € bestemmia inconcepibile e inaccettabile in senso
ortodosso.!%

Tale sentire teologico si mostra a Dante come una mera menzogna infernale.
E solo un frutto di orgoglio e perversione intellettuale che porta dunque il profeta
Maometto ad abbandonare il solco del Vero, contaminando nell’eresia quel fon-
damento di tolleranza, integrazione universale e rispetto dell’esistente, in tutte le
varie forme individuali, su cui germoglia il messaggio d’amore evangelico. In que-
sto senso € significativo che nella visione della Divina Commedia anche il viaggio
di Ulisse, I'estremo viaggio che € emblema di orgoglio pericoloso e distruttivo, si
svolga al cospetto di terre islamiche coi minareti piu alti!’®, segno di gloria civile

102 Cfr. n. 8.

193 Corano, sira 11 AlBaqara, 191 siira V Al-Ma’ida, 51 siira VIII Al-Anfal, 12-17 sira 1IX
At-Tawba, 29-30 stira XXXIII Al-Ahzdb, 64-68.

104 Cfr. Ivi, sira IV An-Nisd’, 171; sira V Al-Ma’ida, 72-73; sira XIX Maryam, 88-93;
stura XXIII Al-Mu’miniin, 91; sira CXII Al-Ikhlds, 1-4.

105 H, Haring, ].M. Soskice, F. Wilfred (eds.), Learning from Other Faiths, in “Concilium”,
2003/4, p. 141: «Medieval Jewish (as well as Muslim) philosophers identified belief in the
Trinity with the heresy of shituf (Hebrew) or shirk (Arabic): ‘associationism’, or limiting
the infinity of God by associating his divinity with creaturely being».

106 Cfr. Inf. XXVI, 110-135.
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e di eccellenza scientifica;'%” e sia inoltre viaggio scandito, come nell'Islam, da un
calendario lunare.!%®

Tav. XXIIl - Giralda, il minareto della Moschea di Siviglia, XII sec.

Da un altro punto di vista, il ritratto orripilante di Maometto entro il poema di
Dante ha pure una pars construens che é fisiologica, € tutta scientifica: parla poeti-
camente per simboli di anatomia e dissezioni di corpi per rivelarne senza piu veli
i segreti, mirabilmente, come mai prima alcuno aveva osato fare. Maometto, infatti,
usa le mani con ambizioni chirurgiche, come strumenti divaricatori: lui, nella sintesi
e nel prodigio della Divina Commedia, ci parla pure della grandezza di Dio che si
rivela nell'uomo e produce capolavori di enorme sapienza, anche al di 1a dei nostri
limiti umani. Dante di certo sapeva bene che in molti campi il nostro arretrato Occi-
dente doveva imparare dagli scienziati di quella terra feroce, la musulmana; e a lui,

107 11 viaggio dell’Ulisse dantesco procede infatti da Siviglia lungo la costa oceanica del
Marocco dove si trovano le piu importanti citta almohadi caratterizzate da imponenti mina-
reti, come la Torre di Hassan a Rabat e la Kutubiyya di Marrakesh. Il minareto islamico piu
importante storicamente e rappresentativo & quello della Moschea di Siviglia, la cosiddetta
Giralda, capolavoro dall’architetto Ahmad ibn Baso. Questo fu considerato unanimemente al
suo tempo, nel XII secolo, come la torre piu alta del mondo. Cfr. J. Bloom, Minaret Symbol of
Islam, Oxford, Oxford University Press, 1989); K.A.C. Creswell, The Evolution of the Minaret,
with Special Reference to Egypt, Burlington Magazine, 1986, p. 48; ].D. Dodds, Ahmad ibn Baso,
in Macmillan Encyclopedia of Architects, vol. 1., New York, The Free Press, 1982; W.M. Galli-
chan, Mediaeval Towns: The Story of Seville, London, ].M. Dent & Sons Ltd, 1903.

108 Cfr. M.A. Balducci, Limbestiato Ulisse. Percorso ermeneutico intorno al problema
dell’arroganza scientifica nel canto XXVI dell’Inferno di Dante, in “Quaderni Danteschi” (Hun-
garian Dante Society - Budapest), N. 10, 2014, 161-183 <http://jooweb.org.hu/dantisztika/
quaderni/docs/10(2013).pdf>; Il ed. (versione abbreviata) Sintesi di un percorso ermeneutico
nel canto XXVI dell'Inferno di Dante, in “Romanica Cracoviensia” (Jagiellonian University of
Krakow - Poland), N.13, <http://www.wuj.pl/UserFiles/File/Romanica%2012/18-Balducci-
RC-12.pdf >, 2014, 237-244.
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poeta e viaggiatore d’inferno, ora il tremendo creatore dell’'Islam rivela per simboli
tutti carnali i risultati delle piu grandi scoperte innovative dell’arte medica araba,
rivela I'uomo famoso e il suo libro, uomo di Persia e anche filosofo dei piu sottili,
Abii ‘Ali al-Husayn ibn ‘Abd Allah ibn Sina, cioe colui che fu detto Avicenna, col cele-
brato suo Canone di medicina, fondamentale per importanza in tutto il mondo civile
fino all’eta della luce e di Voltaire, di Cagliostro.

Tav. XXIV - Fisiologia e anatomia,
miniature persiane del XVIl sec.,
Bethesda, (MD — U.S.A.), National
Library of Medicine

§6 Il piede sospeso e i demoni di Sant’Agostino

Notiamo poi anche il fatto che Maometto parla con Dante tenendo un piede sospe-
s0,'% in uno strano e grottesco equilibrio precario che fa sorridere. In questo, Dante
sembra seguire con ironia desacralizzante il suo maestro Brunetto Latini che ci
ricorda come il Profeta sia stato all'inizio tumulato in un gran sepolcro a Baghdad,
magicamente sospeso nell’aria.'?

Possiamo comunque anche seguire un’altra feconda linea ermeneutica e colle-
gare lo stesso tratto simbolico alla continua e inesauribile sospensione che carat-
terizza i megalopychoi dentro il castello infernale. Gli spettri famosi del limbo sono
angosciati intimamente e profondamente, perché anelanti a uno stato di comple-
tezza negato da quella loro presunta natura autonoma, autosufficiente in quanto
virtuosa sul piano umano e razionale. Il loro orgoglio egoista, il loro sentirsi giusti
li rende indifferenti alla grazia e dunque a un possibile ingresso mediato nell’alto
mistero della Giustizia Divina che ¢ Amore, al di la di ogni dualismo, dei buoni
e dei cattivi:'"! perché senza dubbio anche questi ultimi sono chiamati ad accet-
tare la misericordia. Certo i limbicoli, in quella loro incompletezza che si collega
a un pensiero e a un agire orgoglioso, sono in errore, sono «sospesi»!!? tra bene
e male (la loro errata presunzione di completezza); e sono dunque informati da

1

o

° Cfr. Inf. XXVIII, 55-63.

110 A. D’Ancona, Op. cit., pp. 8-9, 42, 53, 105.
"1 Cfr. Mt. V, 43-48.

2 Cfr. Inf 11, 52.
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spiriti oscuri, cioé da demoni, idee imperfette, sbagliate, pesanti, precipitate dal
piano angelico.’?® Essi sono confusi e incapaci di rispecchiare la Verita: e questo
proprio secondo l'indicazione di sant’/Agostino. Egli descrive infatti i demoni con il
medesimo termine, cioé a dire «suspensi», per introdurci al loro ribaltamento spa-
ziale — sospesi nell’aria a capo all'ingiu — in uno stato di perversione simbolica che
e poi allusione a un capovolto (e dunque disordinato) legame col Vero.!**

Quaenam tandem istos mediatores falsos atque fallaces quasi capite deorsum
nequitia vel poena suspendit, ut inferiorem animalis partem, id est corpus, cum su-
perioribus, superiorem vero, id est animum, cum inferioribus habeant, et cum diis
caelestibus in parte serviente coniuncti, cum hominibus autem terrestribus in
parte dominante sint miseri? Corpus quippe servum est, sicut etiam Sallustius ait:
Animi imperio, corporis servitio magis utimur. Adiunxit autem ille: Alterum nobis
cum diis, alterum cum beluis commune est, quoniam de hominibus loquebatur,
quibus sicut beluis mortale corpus est. Isti autem, quos inter nos et deos media-
tores nobis philosophi providerunt, possunt quidem dicere de animo et corpore:
alterum nobis cum diis, alterum cum hominibus commune est; sed, sicut dixi, tam-
quam in perversum ligati atque suspensi, servum corpus cum diis beatis, Dominum
animum cum hominibus miseris, parte inferiore exaltati, superiore deiecti. Unde
etiamsi quisquam propter hoc eos putaverit aeternitatem habere cum diis, quia
nulla morte, sicut animalium terrestrium, animi eorum solvuntur a corpore: nec
sic existimandum est eorum corpus tamquam honoratorum aeternum vehiculum,
sed aeternum vinculum damnatorum?!®.

De civitate Dei, 1X, 9

113 Gli angeli infatti sono paragonati da Dante alle idee platoniche, esprimono dunque
caratteristiche specifiche del piano divino, illustrano aspetti del Vero Universale: Cfr. Convivio,
IL, 1V, 5.

114 Interessante a questo proposito e che il termine ‘diavolo’, dal greco ‘diabolos’, si leghi
al verbo ‘diaballo’ che, oltre a indicare la divisione, 'oltraggio e la calunnia, riporta anche al
‘mettere sotto sopra’ cioé al ‘capovolgere’ (cfr. V. Saxer, Catechesi prebattesimali e mistagogi-
che, Alba, Edizioni Paoline, 1994, p. 171). Il demoniaco & dunque un pervertimento del Vero:
per questo Satana appare nell’Evangelo come un maestro d'inganni e padre della menzogna
(cfr. Gv. V111, 44), inoltre la ‘tentazione diabolica’ di cui si parla nel Padre Nostro deriva dal
termine ‘peirasmos’ che significa appunto una ‘confusione’ (cfr. C.M. Martini, Il combattimento
spirituale, in Ritrovare se stessi, http://www.atma-o-jibon.org/italiano7 /martini_ritrovarese-
stessi5.htm).

115 «Che razza di intermediari tra uomini e dei sono i demoni, tanto che per loro mezzo
gli uomini debbano aspirare all’amicizia con gli déi, se la parte piu perfetta in un vivente, cioe
lo spirito, I'hanno meno perfetta assieme agli uomini e la parte meno perfetta, cioe il corpo,
I’hanno piu perfetta assieme agli dei? Un vivente, cioé un essere animato, &€ composto di
anima e di corpo e di essi I'anima, anche se difettosa e infiacchita, e certamente piu perfetta
del corpo, anche del corpo piu sano e vigoroso, poiché la sua natura e piu eccellente e non
puo essere ritenuta inferiore al corpo a causa delle imperfezioni. Anche I'oro grezzo vale piu
dell’argento e del piombo per quanto raffinati. Invece questi intermediari fra déi e uomini,
giacché mediante la loro interposizione le cose umane si congiungono alle divine, hanno
il corpo immortale assieme agli déi e lo spirito imperfetto assieme agli uomini, come se la
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[ dannati, del resto, dal primo all’'ultimo e dunque anche i megalopychoi, hanno
perduto il bene dell’intelletto,'!® si trovano quindi ad essere tutti sotto I'influsso
di negativi, imperfetti e menzogneri pensieri, cioé dei demoni che sono idee sba-
gliate, idee pervertite e, dunque, idee ribaltate, capovolte. E non si salvano certo
da questa maledizione nemmeno gli stessi limbicoli, nella sostanza, al di la dell'in-
gannevole aspetto esteriore di quel decoro che li connota.!'” Per questo essi sono
descritti come «sospesi» da Dante. Su tale linea, una stessa connotazione simbolica
legata all’'uso di questo medesimo termine appare anche in altro contesto di tipo
‘ideologico-filosofico’, cioe nel cimitero di Dite, dove i sepolcri dei morti nell’eresia
del pensiero sono «sospesi»!® E tutto questo, analogamente a quanto ci dice Bru-
netto Latini intorno al sepolcro di Maometto, a mezz’aria, come si e visto; ma qui
non tutta la tomba sta levitando, solo il coperchio e fluttuante nel vuoto, ad indicare
emblematicamente che nella morte non tutto & concluso. L'anima resta in attesa
e percepisce, fino al giudizio finale del suo preciso e singolare percorso di vita.

Tav. XXV — Maometto sul
letto di morte, miniatura
persiana del XIV sec.

per Jami’ al-Tawarikh
(conosciuto come La storia
del mondo) di Rashid al-Din,
Edinburgh University Library

Si pensi poi anche al veglio di Creta, che & simbolo nella Divina Commedia dell’-
esistenza umana e della storia in generale, anche lui significativamente poggiante

religione, con cui gli uomini intendono unirsi mediante i demoni agli déi, sia collocata nel
corpo e non nello spirito. E quale malvagita o pena tengono sospesi questi intermediari, falsi
e ingannatori, per cosi dire a testa all'ingiu? Hanno infatti con gli esseri piu alti la parte piu
bassa del vivente, cioe il corpo, e con quelli piu bassi la parte piu alta, cioé lo spirito, e sono
uniti con la parte che e schiava agli dei che stanno in cielo e sono infelici nella parte che
& dominatrice con gli uomini che stanno sulla terra». Cfr. Sant’/Agostino, La citta di Dio, trad.
it. a c. di F. Monteverde, Roma, Citta Nuova Editrice: https://www.augustinus.it/italiano/cdd/
index2.htm
16 Cfr. Inf. 111, 18.

117 Dante inserisce nella sua particolareggiata descrizione del castello infernale elemen-
ti inquietanti che suggeriscono i temi del freddo e della pietrificazione (la selva che trema di
sospirij, il fiume difensivo che e rigido come la terra, cioé e di ghiaccio, il prato che sembra
metallo prezioso dipinto, uno smalto) anticipando I'’emblema dell’eresia del pensiero: Me-
dusa pietrificante che minaccera di apparire dalla Citta di Dite, per impedire il passaggio
dell'uomo vivo. Cfr. Inf. 1V, 25-30, 106-109, 115-120, 149-150.

118 Cfr. Inf. 1X, 121-123.
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se stesso su un piede piu che sull’altro,'? il piede di terracotta, un piede che é fra-
gile ed emblema tutto materico. Il veglio e in equilibrio precario come Maometto,
pervaso dunque fuor di metafora dai demoniaci cattivi pensieri che lo sbilanciano,
senza equilibrio di corpo e spirito, interamente legati all’agostiniana civitas diaboli
materialista, rappresentante della menzogna avara ed egoista che ci connota qui al
Nord fra piaceri superficiali, lussuria, avarizia e violenza per il potere.

Maometto che parla fra gli scismatici tenendo un piede sospeso ci indica dun-
que sinteticamente il suo stato di incompiutezza spirituale, cioe 'errore e I'inganno
dell'Islam che non riconosce la completezza trinitaria entro I’essenza divina e dif-
fonde un’illusoria e arrogante visione del Vero: I'idea del Dio che pretende sottomis-
sione dall'uomo, e non piuttosto I'idea cristiana del Dio-Uomo che vuole la liberta
dei suoi figli e che umilmente li ama (conosce per nome le pecore una ad una)*?°
e li attende anche quando viene tradito, cosi come il padre del figliuol prodigo.*!

§7 Una sorpresa paradisiaca

Eppure, il Vero Amoroso non ha confini; e certo si mostra anche dentro l'inferno
dell'lslam che a Dante appare come sinonimo di ostilita e ignoranza spirituale.
E questo Vero, che e Cristo, puo risanare anche ben oltre il malvolere dell'uomo.
Quindi, al di Ia di tutti i limiti musulmani di una cultura di sottomissione e della
dottrina che nasce da essa, Dante ci svela una mistica possibilita di salvezza anche
per I'lslam (in apparenza dannato senza speranza) e, questo, per una via sottilissima
eppure forte, sentimentale e tollerante, fraterna e inclusiva. Del resto, ogni religione
d’amore e liberta ci offre salvezza; I'odio degli uomini invece € sempre bestemmia
e dannazione. Fondamentale ¢, in un tal senso, quanto il poema di Dante ci dice nel
terzo libro della visione.

Ma vedi: molti gridan “Cristo, Cristo!”,
che saranno in giudicio assai men prope
a lui, che tal che non conosce Cristo;

e tai Cristian dannera I'Etiope,

quando si partiranno i due collegi,
I'uno in etterno ricco e 'altro inope.

Che poran dir li Perse a’ vostri regi,
come vedranno quel volume aperto
nel qual si scrivon tutti suoi dispregi?

Par. XIX, 106-114

19 Cfr. Inf. XIV, 110-111.
120 Cfr. Gv. X, 3.
121 Cfr. Le. XV, 11-32.
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Il Cristianesimo & sentimento, in primo luogo; e poi, solo poi, diventa dottrina.
Dunque, ‘cristiano’ & essenzialmente chi ama in maniera perfetta, rispetta gli uomini
e tutte le diversita dell'umano, amando Dio in questo modo unitario, globalizzante.
Questo e il messaggio di fondo che I'’Aquila esprime poeticamente nel Paradiso, anti-
cipando di molti secoli la tolleranza cristiana moderna, postconciliare'?%. Cosi, alla
fine dei tempi, al momento del grande giudizio, parecchi Etiopi islamici saranno
ben piu vicini al mistero di Cristo rispetto a molti ipocriti che sono dentro la Chiesa
Romana come legittimi membri. E certamente lo stesso si potra dire dei tanti isla-
mici puri di cuore, mediorientali di quella terra del grande Avicenna, la terra per-
siana e, dunque, dei musulmani in generale.

Quando la fede — qualunque sia — genera amore e rispetto degli uomini, porta
alla luce, segna la Strada alla Verita e alla Vita.

Conclusione

Varie descrizioni della Divina Commedia sembrano risentire delle influenze di alcuni
fra i testi principali contemporanei a Dante che offrono al Medioevo italiano ed euro-
peo una dettagliata informazione sulla cultura degli arabi, in senso sociopolitico
e spirituale. A questo proposito, per quanto riguarda I'Inferno, fra i vari esempi piu
eclatanti abbiamo esaminato I'arrivo del messo celeste che espugna la citta di Dite,
nonché 'aspetto del mostro Gerione e di Lucifero, come senz’altro il viaggio estremo
di Ulisse e la figurazione grottesca di Maometto. Per il Purgatorio, si & fatto riferi-
mento a Catone con la sua particolare fisionomia; e inoltre si e analizzata in questo
senso la figurazione sensuale di Matelda, Beatrice e di tutte le altre amene fanciulle
dentro il giardino dell’Eden. Verificando quelli che sembrano sicuri influssi del Miraj,
del Milione e degli scritti di frate Riccoldo da Montecroce, abbiamo provato cosi
a valutare lo spessore profondo della ponderata cognizione dantesca in merito alle
fondamentali differenze teologiche fra Cristianesimo e Islam e, dunque, alle allar-
manti ragioni coraniche della jihad.
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Szlachetna i nieszlachetna symbolika islamska w Boskiej Komedii

Streszczenie

Rozpatrujac zagadki Boskiej Komedii, mozna przyja¢, ze kultura muzutmanska byta dobrze
znana Dantemu, przede wszystkim poprzez dzieta takie jak Ksiega Drabiny Mahometa,
Podréze Marco Polo czy prace Riccolda z Montecroce. Islam jest uznawany za zagrozenie,
a jednak podziwiany w wizji Dantego. Mitos¢ jest postrzegana jako kluczowy element chrze-
Scijanstwa, jest to caritas i obejmuje ona kazdy aspekt zycia cztowieka, utrzymujac go w har-
monii. Wedlug Dantego Mahomet nie rozumiat tej koncepcji, dlatego stworzyt nowy rodzaj
wiary. Zgodnie z wizja Boskiej Komedii Mahomet znalazt sie w piekle, z poczuciem winy
z powodu oszustwa. Z kolei w swym dziele Raj Dante wskazuje, ze zbawienie jest mozliwe
réwniez w islamie, gdzie Prawda jest tolerancyjna, braterska i catkowita.

Stowa Kluczowe: Dante, Boska Komedia, Dzihad, Mahomet, Marco Polo, Riccoldo z Monte-
croce, Trojca

Noble and ignoble Islamic symbolism in The Divine Commedy

Abstract

Within the mysteries of The Divine Comedy, it seems that the culture of Muslims is well
known to Dante, above all thanks to the mediation of works such as the Book of Muhammad’s
Ladder (Kitab al-mi‘raj), the Travels of Marco Polo and various writings of friar Riccoldo of
Montecroce. Islam is considered a danger, yet it is also admired in Dante’s vision, for its sci-
entific height reached in the Middle Ages. Love is the essential concept of the whole message
of Christianity: it is caritas, a universal embrace that includes every aspect of man and har-
monizes it. Muhammad, despite his original Christian spiritual formation, according to Dante,
did not understand the concept of caritas. Therefore, he deceived others and himself, found-
ing a new creed and a different faith, which is by no means superfluous from a Dantean point
of view. Indeed, it is useless and dangerous as a heresy, due to its same nature that generates
schism and, precisely, war. It is natural, in this sense, that Muhammad finds himself in hell
in the vision of The Divine Comedy, grotesquely oppressed by his guilt of fraud, because he
has shared the circle of love (the all-encompassing and Trinitarian perfection of Love) with
all the hatred of his anger. However, beyond all the Muslim limits of a culture of submission
and the doctrine that arises from it, Dante reveals to us in his Paradise a possible salvation
also for Islam (apparently damned); and this for a very subtle yet strong way: the mystical
way in its perfect sentimental Truth, which is tolerant, fraternal and inclusive.

Key words: Dante, The Divine Comedy, Jihad, Muhammad, Marco Polo, Riccoldo of Montecroce,
Trinity
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Damnosa tarditas.
Slady lektury Biblii w listach Francesca Petrarki

Nie bedzie chyba przesada stwierdzenie, Ze problematyka tacinskiej tworczosci epi-
stolarnej Francesca Petrarki to temat dziwnie pomijany przez historykéw literatury
dawnej w Polsce. Poza dygresjami rozproszonymi w studiach Jana Parandowskiego,
Kaliksta Morawskiego, Gabrieli Pianko, Wiktora Weintrauba, Janusza Gruchaty
i Elwiry Buszewiczowej, znakomitym filologicznie studium Anny Marii Wasyl oraz
obszerng edycja Listéw wybranych autora Canzoniere, ktéra ukazata sie pod redakcja
piszacego te stowa (paradoksalnie edycja niezwykle trudno dostepna - nie sposéb
jej uswiadczy¢ nawet w antykwariatach), nie doczekaliSmy sie na ten temat zadnej
gruntownej, monograficznej rozprawy'. Nic wiec dziwnego, ze i kwestia funkcjo-
nowania motywow biblijnych w listach Petrarki to w polskim $wiecie naukowym
obszar bez watpienia ubi leones?. Niniejszy, drobny szkic, w ktérym chciatbym

! Zob.: ]. Parandowski, Petrarka, wyd. 3, Warszawa 1975, s. 158 i nast.; K. Morawski,
Wstep, [w:] F. Petrarca, Wybdr pism, wstep i komentarze..., przet. F. Falenski, J. Kure i K. Mo-
rawski, Wroctaw 1982, s. LXVI-LXX; G. Pianko, Cycero w oczach Petrarki, Warszawa 1949;
W. Weintraub, J. Kochanowski Reader Latin Boccaccio and Petrarch, [w:] Mélanges de littéra-
ture comparée et de philologie offerts a Mieczyslaw Brahmer, Warszawa 1967, s. 581-589;
J. Gruchata, lucunda familia librorum. Humanisci renesansowi w swiecie ksigzki, Krakow 2003,
passim; E. Buszewicz, ,Multa mecum loquor’. Lacinski Petrarka a polski Kochanowski, [w:] Rze-
czy minionych pamieé: studia ofiarowane profesorowi Tadeuszowi Ulewiczowi w 90. rocznice
urodzin, red. A. Borowski i J. Niedzwiedz, Krakéw 2007, s. 101-119; A.M. Wasyl, , Superus in-
feris salutem”. Petrarca e le sue epistole agli illustri antichi. Un saggio monografico, ,Terminus”
2002, z. 2, s. 35-62; A. Gorzkowski, ,Stodycz pozgdanej samotnosci”. Petrarka w swietle wtas-
nych listéw, [w:] F. Petrarca, O niewiedzy wtasnej i innych. Listy wybrane, oprac. W. Olszaniec
i A. Gorzkowski przy wspotpracy P. Salwy, Gdansk 2004, s. 81-88.

2 Wsrod studiow i glos obcojezycznych na ten temat, takze zresztg nielicznych, warto
wspomnie¢: M. Fumagalli, Petrarca e la Bibbia, [w:] La Bibbia nella letteratura italiana, t. 5:
Dal Medioevo al Rinascimento, red. G. Melli i M. Sipione, Brescia 2013, s. 271-304; G. Pazzi, Pet-
rarca, i Padri e sopratutto la Bibbia, ,Studi Petrarcheschi”, t. 6: 1989, s. 163 i nast.; C. Bertolani,
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poprzez stosowne cytacje oddac gtos przede wszystkim samemu twdrcy Afryki, ma
by¢ jedynie zachetg - zwtaszcza dla ambitnych filologéw mtodszej generacji - do
podjecia rzetelnych w tej mierze studiéw, ktére mogtyby stanowi¢ podstawe do nie-
jednej dysertacji doktorskie;j.

Trudno $Sledzi¢ watki biblijne w listach Petrarki bez uwzglednienia sladow lek-
tury Starego i Nowego Testamentu w innych prozatorskich utworach autora Canzo-
niere, zwtaszcza w jego dzietach filozoficznych?. Na poczatku drugiej ksiegi stynnego
dialogu Secretum meum (Moja tajemnica) pojawia sie znamienny fragment doty-
czacy z jednej strony kwestii studiowania sacre litere oraz litere seculares*, z drugiej
za$ problemu prdéznej dumy Francesca, ktéry szczyci sie znajomoscia niezliczonych
ksiag. Augustyn zacheca go do sprawdzenia, ile z owej erudycji pozostato istotnego
w jego duszy, i stwierdza:

Jakiez to ma znaczenie, czy nauczytes sie czego$ o orbitach planet, czy znasz po-
wierzchnie oceanéw i tory gwiazd, czy posiadasz wiedze na temat wtasciwosci
ros$lin, skat czy tajemnic natury? Jakie znaczenie ma to wszystko, jesli nie znasz
siebie samego? Jesli, postepujac wedle Pisma Swietego, odnalazte$ wtasciwa $ciezke
zmudnej cnoty, w jaki sposob ci to pomogto, skoro szalenstwo prowadzi cie zamiast
tego na nieuczciwg droge, ktora biegnie w d61? Zaktadajac, Ze nauczyte$ sie na
pamie¢ uczynkéw wszystkich wybitnych bohateréw z minionych wiekéw - jakiz
z tego pozytek, skoro nie zmienia to twojego codziennego zycia?®

Powtarzajac stowa z dziesiatej ksiegi Wyznarn (Confessiones X 8, 15), Augu-
styn zauwaza, ze teksty czytane przez Francesca traktuja wytacznie o tym, co ,ze-
wnetrzne” i powierzchowne. Zapewniajag mu one nieistotna, bezuzyteczng wiedze
i dlatego tez nie moga doprowadzi¢ do wtasciwej metanoi, nie zmieniajg jego wne-
trza i sposobu, w jaki Zyje na co dzien; co wiecej - nawet tekst, ktéry dostarczyt

Petrarca e la visione dell’eterno, Bologna 2005; M. Ariani, Petrarca, Roma 1999, s. 214-227;
U. Bosco, Francesco Petrarca, Bari 1968; Studi Petrarcheschi, red. G. Belloni, G. Billanovich
iin, t. 1-9, Padova 1984-1994, passim; G. Zak, Petrarch’s Humanism and the Care of the Self,
Cambridge 2010, s. 133-146; Ch.S. Celenza, Petrarch. Everywhere a Wanderer, London 2017,
s. 96 i nast.; G. Mazzotta, The Worlds of Petrarch, Durham - London 1993, s. 80 i nast.; Pet-
rarch and Dante. Anti-Dantism, Metaphysics, Tradition, red. Z.G. Baranski i T.J. Cachey, Notre
Dame, IN 2009, s. 117-134, 323-339; U. Dotti, Vita di Petrarca: il poeta, lo storico, l'umanista,
Torino 2014, s. 138 i nast.

8 W pracy opieram sie na nastepujgcych edycjach dziet tacinskich Petrarki: De otio reli-
gioso, [w:] tegoz, Opere latine, red. A. Bufano, B. Acari, C.K. Reggiani i M.P. Stocchi, Turin 1975,
s. 568-809; Rerum Senilium, t. 1-4, red. E. Nota, Paris 2002-2006; Familiarium Rerum Libri,
t. 1-4, red. V. Rossi i U. Bosco, Florence 1933-1942; Secretum meum, red. U. Dotti, Milan 2000;
De remediis utriusque fortune, red. C. Carraud, Grenoble 2002, t. 1-2. Przektad cytatéw biblij-
nych wg: Pismo Swiete Starego i Nowego Testamentu [Biblia Tysigclecia], wyd. 5, Poznan 2000.

* Zachowuje pisownie tacinska wtasciwa Petrarce.

5 Secretum meum 11, 5. Tu i dalej, o ile nie zaznaczono inaczej, przektady dziet Petrarki
pochodza od autora szkicu - A.G.
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mu tak odkupienczej wiedzy - Biblia - nie zmienit Petrarki prawdziwie®. Wedtug
Augustyna stowa Francesca sg niczym Spiew ptakow - piekne dzwieki, ktérym brak
jakiegokolwiek znaczenia, ktére jedynie niosg ze sobg niebezpieczenstwo $mierci.
Tak jak Francesco s3 zorientowane na pozory i na dbato$¢ o to, zeby stowa byty
,stodkie” i ,przyjemne”. Komponowanie erudycyjnych dziet nie moze naprawi¢ bte-
déw Francesca i doprowadzi¢ go do cnoty, a jedynie oddala go od niej i powoduje,
ze ignoruje on kwestie najwazniejsze. To wiasnie fascynacja ciatem i stowami jest
,szalenstwem”, niepozwalajacym Francescowi na czerpanie z niezawodnych wska-
z6wek Pisma. Ani czytanie, ani tworzenie nie moga zapewni¢ mu cnoty, a takze sg
odpowiedzialne za jego niepowodzenie w powierzchownej lekturze Biblii. Fakt, iz
ignorancja Francesca, jego fascynacja strong zewnetrzng, jest ,szalenistwem”, ktore
go neka i uniemozliwia mu dazenie do uzdrowienia, jakie moze zapewnic¢ mu Biblia,
unaocznia krytyka zgubnej dumy, ktérg odczuwa on ze swojego wygladu fizycznego:
,Czy historia Narcyza cie nie przerazita? Czy odwazne poznanie, kim naprawde jestes$
w $rodku, nie ostrzegto cie przed podtoscia ciata? Nie. Pogodziwszy sie z dbatoscig
o wyglad powloki zewnetrznej, nie siegasz dalej okiem umystu”’. Francesco cierpi
na ten sam rodzaj ,szalefstwa” (insanitas) co niegdy$ Swiety Augustyn: jest zafa-
scynowany wygladem zewnetrznym, ciatem, trzyma sie piekna antycznych (oraz
swoich wtasnych) tekstow i butnie odrzuca prawdziwe zbawienie, ktore kryje sie
na stronicach Biblii®. Z perspektywy Augustyna prawdziwym sposobem na poprawe
stanu Petrarki jest odrzucenie tego, co na zewnatrz (res externae) — zaréwno teks-
tow starozytnych, jak i jego wtasnych - i podazanie za duchowymi wskazdéwkami
Pisma Swietego®. Jedli wierzy¢ doéé pokornym i krytycznym wyznaniom Petrarki
zawartym w jego listach, tworca Canzoniere istotnie dos¢ p6zno zdat sobie sprawe
z wagi pogtebionej lektury Biblii, a Swiadomo$¢ swojej ignorancji uwazat za ,zgubne
zaniedbanie” (damnosa tarditas)', ktore uczynito go $lepym na nieoceniong wartos¢
Swietych ksiag:

Dtugo jako mtodzieniec unikatem ich [ksigg Pisma] jako rzekomo ptaskich, nie-
chlujnych i niegodnych ludzi $wiatowych - powodowany tylez mitoscia do innych
ksiag, ile pogarda do $wietych Pism oraz btednym mniemaniem co do samego siebie,
a takze [...] mtodziencza pycha i (jak to jasno teraz widze) szatanskim podszeptem®.

6 Zob.: G. Zak, Petrarch’s Humanism..., dz. cyt., s. 133.

7 Secretum meum 11, 12.

8 Zob.: G. Zak, Petrarch’s Humanism..., dz. cyt. Stusznie pisze S. Szczechowicz (,»Kazdy
jest twdrca swego losu«. Stoicyzm w listach Francesca Petrarki”, Krakéw 2019 [maszynopis],
s.45): ,Kreujac sie w wielu listach na medrca i nauczyciela (fons sapientiae), Petrarka popadt
w putapke egocentrycznego mniemania, iz jedynie jego Swiatopoglad jest wtasciwy i godny
nasladowania (bo poparty autorytetami Seneki, Cycerona i Augustyna). Ci za$, ktérzy mieli
odmienne zdanie, byli w jego mniemaniu gltupcami”.

9 Zob.: G. Zak, Petrarch’s Humanism..., dz. cyt., s. 134.

10 De otio religioso 11, 8, 25.

1 Rerum Senilium VIII, 6.
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Lektura Wyznar Swietego Augustyna zmienita Petrarke tak bardzo, ze cho¢ nie
byt w stanie uwolni¢ sie od wielu btedéw przesztosci, to nie tylko nie gardzit juz
Swietymi ksiegami, ale ,to, co byto w nich kiedy$ tak odstraszajgce, poczeto stop-
niowo necic¢ i pociggac ku sobie niegdy$ niechetne i wzdragajace sie oczy. W koncu
zaczatem kocha¢ owe pisma i je podziwia¢, nie tyle moze szukajac w nich kwia-
téw [...], ile raczej zbierajac ich owoce”*2.

Stusznie zauwaza Gur Zak, ze jeéli Swiety Augustyn podkreslat warto$éé Biblii
jako zrédta znaczenia, ktére dostarcza strawy duchowej poprzez ujawnianie prawdy
tym, ktdrzy sa w stanie zglebiac jej tajemnice - tak jak dowodza tego rozmyslania
nad znaczeniem biblijnej historii stworzenia w ksiegach XII i XIII Wyznarn - to dla
Petrarki Biblia jest przede wszystkim przewodnikiem wtasciwego postepowania:
strawa duchowa nie lezy tu w wiedzy, ktéra skrywa ksiega, lecz w regutach zycio-
wych, z ktorymi sie wigze'3. Jak twierdzi Augustyn, Biblia jest tym, co odstania dla
Francesca ,wtasciwg $ciezke zmudnej cnoty”. Dodatkowo, wedtug Augustyna, zdol-
nos¢ do zwrdcenia sie w strone Biblii i zgtebiania jej sekretow wymaga catkowitego
wyparcia sie siebie samego i podporzadkowania wtadzy boskiej. W Secretum poja-
wia sie przekonanie, ze Biblia zapewni Francescowi remedium na jego stan - nie
dlatego ze umozliwia catkowite wyrzeczenie sie siebie, ale poniewaz pozwoli mu
na zapanowanie nad sobg, namietnosciami i zmiennos$cig majatku, a takze ukaze
mu ,wtasciwa Sciezke zmudnej cnoty”. Nalezy podkresli¢, ze dla Petrarki pragnienie
osiaggniecia samokontroli nie przeczy religijnej trosce o zbawienie i o wiare u kresu
zycia. Jak moéwi Francesco: ,Nigdy [tak naprawde] nie zyjemy tutaj, z wyjatkiem
sytuacji, w ktérych robimy co$ prawego, azeby utorowac sobie droge do prawdzi-
wego zycia” (Familiarium Rerum Libri XXIV 1, 27).

Jak udowadnia w znakomitym studium Edoardo Fumagalli, Petrarka (mimo
iz ze wstydem przyznawat sie do swojej ignorancji w zakresie jezyka greckiego)
dobrze zdawat sobie sprawe z rozmaitych zawitos$ci translatologicznych dotycza-
cych Pisma Swietego'*. W dwunastym rozdziale De remediis utriusque fortunae
(O postepowaniu w dobrej i ztej doli), nieposledniej rozprawy filozoficznej ujetej
w forme dialogdw, Petrarka skarzy sie na nieodpowiedzialng prace kopistow, ktd-
rzy czynia kazde dzieto niezrozumiatym, do tego stopnia, Ze sam autor nie bytby
w stanie zrozumiec siebie. Cyceron i Liwiusz, a przede wszystkim Pliniusz, wahaliby
sie przy kazdej linijce, ponownie czytajac to, co napisali, i pomysleliby zapewne, Ze
autorem jest kto$ inny: prawdopodobnie - jaki$§ barbarzynca. W kontekscie tego

12 Tamze. Zob. tez inne znamienne wyznanie Petrarki: ,Usposobieniem umystu bytem
raczej tagodny niz przenikliwy, sktonny do wszelkiego dobrego i zbawiennego zajecia, wsze-
lako szczego6lnie gorliwy w filozofii moralnej i poezji. Te ostatnig [jednak] z biegiem czasu
zaniedbatem, rozkoszujac sie ksiegami Swietymi, w ktérych poczutem ukryta stodycz; stodycz
niegdy$ przeze mnie pogardzana, bo [przeciez] ksiegi poetyckie poswiecone s3a niczemu in-
nemu, jak tylko pieknu” (Rerum Senilium XVIII, 1). Por.: Confessiones 111 4, 5; 111 5, 9.

13 Zob.: G. Zak, Petrarch’s Humanism..., dz. cyt., s. 135.

14 Zob.: M. Fumagalli, Petrarca e la Bibbia, dz. cyt., s. 273 i nast.
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rodzaju spustoszenia stowa i mysli zdaniem Petrarki szczeg6élnym przypadkiem
jest Swiete stowo, czyli Biblia. Wiele cennych dziet starozytnych przepadto w mro-
kach dziejow, ale ksiegi biblijne stant - trwaja nienaruszone. Byto to mozliwe nie
tyle dzieki wyjatkowej trosce, jaka kopisci poswiecili Pismu Swietemu, ale przede
wszystkim dzieki samemu Bogu, ktéry chronit przez wieki pisma prorockie, teksty
poetyckie, opowiadania i prawa, ktérych jest On prawdziwym autorem?®. Dotykamy
tu kwestii o fundamentalnym znaczeniu, ktdrej Petrarka nie rozwija wyraznie, lecz
ktéra wptywa znaczaco na wiele jego rozwazan teologicznych: co tak naprawde
umozliwito powstanie Septuaginty? Istnialy zasadniczo dwie odpowiedzi i trudno
je byto ze soba pogodzi¢: Hieronim, autor Wulgaty, ktéra opierata sie gtéwnie na
hebrajskich oryginatach, czesciowo poprawit Vetus Latina, opartg na ttumaczeniu
greckim. Kiedy pisat na temat collatio, czyli zestawiania tekstow i dyskusji miedzy
ttumaczami, to z wlasciwg sobie porywczoscia potepit fatszywa jego zdaniem trady-
cje ,cudu siedemdziesieciu oddzielnych cel”’¢. Tymczasem Swiety Augustyn, zwolen-
nik Vetus, wprost przypisat dzieto Siedemdziesieciu boskiemu natchnieniu. Nie ma
watpliwosci: Petrarka staje po stronie ukochanego Augustyna'’ - nawet jesli otwar-
cie nie krytykuje Hieronima, tak czesto przez niego wielbionego i podziwianego.

Nie bardzo dziwie sie mojej ociezatosci [umystu], kiedy stysze, jak sam $w. Hie-
ronim przyznaje, iz - gdy wprzod zajety ksiegami pogan, zwrocit sie ku mowom
Swietym - ich ,styl - to jego stowa - odstraszat brakiem ogtady” [§w. Hieronim,
Epistolae XXII, 30 - A.G.]. Je$li za$ mogto sie to przydarzy¢ takiemu mezowi, dosko-
nale obytemu w mtodosci w ksiegach swietych, to jakze nie miato przydarzy¢ sie
mnie - grzesznikowi, w ksiegach $wieckich - nie powiem - wyksztatconemu [...]
i od dziecinstwa znajdujgcemu w nich upodobanie. Bo za mistrzow miatem nie
Grzegorza z Nazjanzu (jak Hieronim) czy tez kogos, jezeli juz nie wielkiego umystu,
to przynajmniej - wiernego i poboznego ducha, lecz tych, ktoérzy Psatterz (od kto-
rego nie ma ksiegi bardziej brzemiennej znaczeniem) - wy$smiewali jako babskie
gadanie, podobnie jak wszelki tekst Pisma sw.8,

Odwotania do najprzerézniejszych passuséw i perykop biblijnych na kartach
Familiarium Rerum Libri oraz Rerum Senilium bardzo rzadko stuza Petrarce za elo-
kucyjny ornament czy $wiadectwo erudycyjnego popisu, a o wiele czesciej petnia
réznorodna funkcje na ptaszczyznie inwencyjnej okreslonej epistolarnej
konstrukcji. Postuze sie tu jedynie kilkunastoma przyktadami®’.

15 Zob.: De remediis utriusque fortune, dz. cyt., t. 1, s. 219-220.

16 Zob.: M. Fumagalli, Petrarca e la Bibbia, dz. cyt., s. 275.

17 Por.: F. Petrarca, De otio religioso 11 8, 36: ,0n to [$w. Augustyn] dopiero pobudzit
mnie do mitosci prawdy i nauczyt tesknoty zbawiennej; mnie, ktéry dtugo przedtem oddany
bytem tesknocie niosgcej Smierc”.

18 De otio religioso 11 8, 26.

1 Podczas badan nad similiami w listach Petrarki udato mi sie znaleZ¢ odwotania (cze-
Sciej o charakterze parafraz i filiacji niz zwyktych konwergencji) do ponad 120 fragmentow
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Wydaje sie, Ze o ile w listach komponowanych w wieku mtodzienczym lub doj-
rzatym (jesli przyja¢ podziat zycia ludzkiego wedtug Izydora z Sewilli, Etym. XI 2,
1-7) Petrarka niejednokrotnie podporzadkowywat wielkie systemy filozoficzne sta-
rozytnosci ,jedynej prawdzie”, jaka wyptywa z przestania Ewangelii (stynna kon-
cepcja philosophia Christi, ktdrej pelne rozwiniecie napotkamy dopiero w pierw-
szej potowie XVI wieku u Erazma z Rotterdamu!)?’, o tyle u schytku zycia stara
sie pogodzi¢ kulture starozytng z chrzescijanstwem ufundowanym na mysli biblij-
nej, a takze wykaza¢ zgodno$¢ pogladéw niektérych autoréow antycznych z nauka
Kosciota?™.

W stynnym liscie do Dionigiego da Borgo San Sepolcro, opisujacym wedrowke
na gére Mont Ventoux (Familiarium Rerum Libri 1V, 1), Petrarka dzieli sie wyjatko-
wym doznaniem: oto postanowit nagle wzia¢ do reki Wyznania biskupa z Hippony
i otworzy¢ je na ,przypadkowo” wybranej stronie, wiedzac, ze ,znajdzie tam po-
bozne, $wiete tresci”. Gdy tylko spojrzat do ksigzki, trafit na zdanie: ,Ludzie odby-
wajg dalekie podréze, aby podziwia¢ wysokie gory i ogromne fale morskie, potezne
wodospady rzek, bezkres Oceanu i gwiezdne szlaki, a nie interesuja sie sami sobg”?%
Jak zauwaza Wtodzimierz Olszaniec, ,nasladowanie Augustyna doprowadzito Pet-
rarke do zmiany wlasnej postawy: pierwotne pragnienie ogladania Swiata, cupiditas
vivendi, zastapita potrzeba poznania siebie”?. Tak byto zapewne. Czy jednak w tym
przypadku - pytaja niektdrzy sceptyczni badacze - nie mamy do czynienia po pro-
stu z powieleniem kunsztownego Augustynskiego obrazu (por. Confessiones VIII, 12)
i toposu sortes Biblicae, tak popularnego w kulturze europejskiej od sredniowiecza
az po wiek XIX?...2*

W jednym z listow do swego brata Gerarda, mnicha zakonu kartuzéw (Fami-
liarium Rerum Libri X 4, 6), Petrarka dzieli sie spostrzezeniami na temat stylu dziet
Ojcow Kosciota, a odpierajac zarzuty zoildw, jakoby ustepowaty one swym kunsztem

Biblii. Zob.: F. Petrarca, Opere. Canzoniere. Trionfi. Familiarium Rerum Libri, przedmowa
M. Martelli, Milano 1993, s. 1335-1337.

20 Zob.: Familiarium Rerum Libri VI 2, 4: ,Studiujmy filozofie, azeby prawdziwie poko-
cha¢ madro$¢ zawarta w filozofii. Prawdziwa madroscig jest Chrystus, jego ponad wszystko
powinni$my kochac i czci¢. Tak postepujemy [winno by¢: postepujmy - A.G.] zawsze, azeby
przede wszystkim by¢ chrzescijanami. Czytajmy filozoféw, poetéw i historykéw w ten spo-
sob, azeby zawsze w naszych ustach brzmiata Ewangelia Chrystusa. W ten spos6b bedziemy
dostatecznie uczeni i szczesliwi. Do Chrystusa wszystko sie odnosi jako do najwyzszej opoki
prawdy” (przet. K. Morawski).

21 Zob. np.: Rerum Senilium 1 4.

22 Confessiones X, 8. Wszystkie przektady fragmentéw Wyznan wg ttum. Z. Kubiaka, Kra-
kow 1997.

2 W. Olszaniec, Przedmowa, [w:] F. Petrarka, Pisma podréznicze, przet. i oprac. W. Olsza-
niec, Warszawa 2009, s. 19. Por.: G. Billanovich, Petrarca letterato, Roma 1947, s. 195 i nast.

% Por.: ]. Freccero, The Fig Tree and the Laurel. Petrarch’s Poetics, ,Diacritics”, t. 5: 1975,
s. 34-40; R. Durling, The Ascent of Mt. Ventoux and the Crisis of Allegory, ,Italian Quarterly”,
t. 18(69): 1974, s. 7-28.
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dokonaniom starozytnych Rzymian i odstreczaty zbednymi, poetyckimi $rodkami
wyrazu, oznajmia apologetycznym tonem:

Bracie, nie podzielaj tej opinii: r6wniez ojcowie Starego Testamentu uzywali stylu
epickiego i innych rodzajow poetyckich: Mojzesz, Hiob, Dawid, Salomon, Jeremiasz.
I sam Psatterz Dawidow, ktory dniem i noca Spiewacie, u Hebrajczykéw opiera sie
na [poetyckim] rytmie, tak ze zgota stusznie i pieknie mam odwage nazwac go
[Dawida] poeta chrzescijan [...]. Tak samo twierdzi Hieronim, chociaz nawet on nie
zdotat przetozy¢ owego $wietego poematu, opiewajacego btogostawionego meza,
Chrystusa: narodzonego, umierajacego, zstepujacego do piekiet, zmartwychwsta-
tego, wstepujacego [do nieba] i majgcego powrdcic na ziemie - na inny [tj. tacinski -
A.G.] jezyk, zachowujac jednocze$nie rytmiczno$c¢ i sens tekstu?.

Sposrod wszystkich ksiag biblijnych Petrarka najczesciej i najchetniej siegat
w listach po Psalmy, ktére stuzyty mu (podobnie jak Swietemu Augustynowi) na
ptaszczyznie argumentacji jako autorytatywne $wiadectwo przede wszystkim o cha-
rakterze sapiencjalnym?®. To wta$nie w psalmach (por. Ps 19; 136; 139) znajduje
on potwierdzenie, ze zrédtem prawdziwej i najwiekszej cudownos$ci (mirabilitas)
stworzenia jest sam Bdg (Familiarium Rerum Libri V 4). To one stanowig dla niego
niedoscigniony wzdr modlitwy i oparcie w poszukiwaniu drogi do Boga, jak pisze
w liscie do Tomasza z Messyny (Familiarium Rerum Libri 111 1, 6; por. Ps 40, 5)%.
W nich znajduje ufno$¢ w mitosierdzie Tego, ktére jest w stanie podzwigna¢ stabego
cztowieka z najwiekszego upadku i grzechu (Familiarium Rerum Libri V 8).

Stuchajcie, nieczuli, stéw psalmisty, ktéry wota dniem i noca: ,Moja ofiara, Boze,
duch skruszony” (Ps 51, 19). Na c6z teraz potrzeba ztota? Potrzeba ducha i to
zbolatego; potrzeba serca, lecz skruszonego i pokornego. Jest to ofiara mita Bogu,
a mozliwa dla cztowieka bez zabiegania o to, co ziemskie. Potrzeba ducha pokor-
nego i nieskalanego [Familiarium Rerum Libri VI 1, 30-31].

List do biskupa Bartolomea, augustianina (Familiarium Rerum Libri XII 11),
pozostaje jednym z najpiekniejszych w twoérczosci Petrarki odwotan do stynnego
Psalmu 137 Super flumina Babylonis, zas fragment stynnego Psalmu 33 (notabene
skomponowanego wersetowo w uktadzie alfabetycznym) poswieconego kwestii
jare ha-Szem, czyli bojazni Bozej, staje sie w napomnieniach do biskupa Talleyranda

% Por.: De otio religioso VIII 20, 21: ,Niech nie drazni was prostota ksigg Swietych i ich -
by tak rzec - pospolitos¢ jezyka. O nich to on [$w. Hieronim, Epistolae LX, 10 - A.G.] méwi,
Ze ,53 wyrazone - czy to z racji utomnosci ttumaczy, czy tez umyslnie - w taki sposéb, ze
moga fatwiej poucza¢ nieokrzesany ttum, a sens jednego i tego samego zdania moze uchwycic¢
inaczej [lepiej lub gorzej] cztowiek uczony i nieuczony”.

%6 Niewatpliwie apogeum fascynacji Petrarki piesniami Dawidowymi wida¢ najlepiej
w jego modlitwach, zob.: F. Petrarca, Moich siedem psalmdéw. Modlitwy, przet. i oprac. W. Ol-
szaniec, Warszawa 2019.

27 Numeracja poszczegdlnych psalméw wg Biblii Hebrajskiej.
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gtownym argumentem przeciwko marnosci wszelkiego doczesnego bogactwa:
,Nic tu nie pomoze urodzi¢ sie bogatym, nic nie pomoze urodzi¢ sie kréolem; cze-
sto po ogromnych bogactwach nastepuje krancowa bieda i czesto - jak mowi psal-
mista - »bogaci czuja niedostatek i gtéd«” [Ps 33, 11 - A.G.; Familiarium Rerum
Libri XIV 1, 20]%. Kreslac wizerunek swojego przodka, Garcjusza, ,pradziadka po
mieczu, meza $wigtobliwego i obdarzonego tak wybitnym [...] dowcipem, iz nie tylko
sasiedzi szukali u niego rady w sprawach majatkowych [...], lecz rdwniez wszyscy
literaci, bliscy i dalecy, w kwestiach najwyzszych i dotyczacych filozofii” (Familia-
rium Rerum Libri V1 3, 27), Petrarka nie omieszkatl podkresli¢, ze ostatnimi stowami
tak znamienitego cztowieka byto wyznanie Dawidowe: ,Gdy sie potoze, zasypiam
spokojnie” (Ps 4, 9).

Kiedy autor Secretum szukat odpowiedniego cytatu biblijnego, ktérym mogtby
sie postuzy¢ w napietnowaniu chciwosci (avaritia) wysokich dygnitarzy Kosciota,
wybral, co ciekawe, sposréd wszystkich pism prorockich fragment mniej znanej
ksiegi Aggeusza:

Tak wiec nie inny bedzie koniec, jak tylko Smier¢. A nie statoby sie tak, gdyby mieli
oni na wzgledzie nie tylko rzeczy ,godne” nabycia, ale i [...] samych siebie. Ot6z te
rzeczy, ktore dla proszacych wydaja sie cenne, dla tych, ktérzy je juz nabyli, nisz-
czeja jako liche. Dlatego pozadliwo$¢ jest nieskonczona, bo nie ma dna, na kté-
rym to, co nabyte, mogloby przetrwaé. Chciwos$¢ nigdy nie zostanie zaspokojona;
wypetni sie natomiast proroctwo Aggeusza: , Ten, kto pracuje dla zarobku, pracuje
dla dziurawego mieszka” [Ag 1, 6 - A.G.]. Chciwo$¢ nie zbiera owocéw innych, jak
tylko najbardziej gorzkie. Albowiem otwiera sie na rzeczy ,warte” nabycia, a nie
widzi juz nabytych i tych, ktére posiada, a jedynie takie, o ktére wcigz prosi. Jest
wiec zarazem trwozna i niespokojna. Skoro tak, chciwo$¢ mozna nazwac najbar-
dziej zarazliwa ze wszystkich swych sidstr [wad]. Apostot nazywa ja korzeniem
wszelkiego zta [1 Tm 6, 10 - A.G.; Familiarium Rerum Libri VI 1, 11-12].

Kiedy serdecznie, choc¢ nie bez szczypty ironii, Petrarka wypomina dominika-
ninowi Giovanniemu Colonnie, Ze podagra, na ktérg narzeka jego przyjaciel, jest
przypadtoscia przede wszystkim ludzi zamoznych, przytacza w toku wywodu stowa
Swietego Pawta z Listu do Rzymian:

Nie o$mielam sie zada¢, by$ byt ubogi; chociaz takie Zadanie nie bytoby konieczne,
gdybys je [naprawde] rozumiat. Przyrzektes - jak stysze - miedzy innymi dobro-
wolne ubdstwo. Czyz méwie nieprawde? Zaiste, nie ma miejsca dla bogactwa
w obrebie zakonu, zwtaszcza w obrebie zakonu Zebraczego. Zamozno$¢ bowiem
i zebractwo nie mieszkajq razem. Jezeli wykluczy sie ubéstwo, to obawiam sie, ze
nie tyle ztoto, ile - jak méwi Apostot - gniew bedziesz sobie zaskarbia¢ na dzien

2 W tym samym liScie Petrarka odwotuje sie réwniez do passusu z Psalmu 75 dotycza-
cego metafory ,kielicha Panskiego” (Ps 75, 9), co daje mu pretekst do wywodu hermeneu-
tycznego: , Tak to zawartos$¢ kielicha Panskiego, z ktérego my, nieszcze$ni, pijemy na tym wy-
gnaniu, ma w sobie troche czystej stodyczy; lecz dalej - leje sie gorycz” (przet. A. Ledzinska).
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sadu [Rz 2, 5 - A.G.]. Przemysl to ty, ktéry doskonale pamietasz przymierze zawarte
z Chrystusem. Jezeli za$ o nim zapomniate$, to rozwaz raz jeszcze zapis przymierza,
a poznasz, co przyrzektes$ Jemu, a On - tobie (Familiarium Rerum Libri 111 13, 9-10).

Roztropnos¢, gteboki namyst oraz wdziecznos¢ wobec bliznich winny cechowac
kazdego Swiattego i uczciwego meza - tak Petrarka poucza jednego ze swoich me-
diolanskich przyjaciét (Paganino da Milano, wtasc. Paganino da Besozzo) i w zwigz-
ku z tym postuguje sie miedzy innymi cytatem z Ksiegi Syracha:

Wiekszos¢ ludzi cechuje to, ze w osigganiu tego, czego pozadajg, sa pilni i pamie-
tajacy, natomiast w sptacaniu dtugu wdziecznosci - gnusni i zapominajacy [...].
0 nich wtasnie méwi Eklezjastyk: ,Dopdki taki czego$ nie otrzyma, catuje w reke
i ze wzgledu na bogactwo blizniego przemawia pokornie. Kiedy za$ nadejdzie
okres zwrotu, przedtuza termin, odpowiada stowami szorstkimi i co do terminu
zwrotu wysuwa watpliwosci” [Syr 29, 5-6 (Biblia poznariska); Familiarium Rerum
Libri 111 17, 2-3]%.

Biblijne postacie i motywy pojawiaja sie takze na kartach listéw Petrarki gte-
boko przepojonych refleksja o kwestiach ostatecznych oraz o dramatycznej relacji
cztowieka z Bogiem. Nieuchronno$¢ starosci przywodzi na mysl ostatnie chwile
Jakuba, Abrahama, Mojzesza i Dawida (Familiarium Rerum Libri V1 3, 9-11). Swiado-
mos$¢ wlasnych stabosci oraz popeionych w mtodosci btedéw staje sie zaczynem
niezwykle intymnego solilokwium (wyraznie kreslonego w tonacji Wyznan Augu-
styna), ktére szybko zamienia sie w dialog ze Stworca:

Moéj Boze, pozostaje jeszcze, jesli pozwolisz, przedyskutowac z Toba to, co chciat-
bym rozstrzygna¢. A mianowicie dlaczego, odpowiedz mi, skoro mnie i mojego
brata wstrzymywaly te same wiezy, kazdego z nas skrepowata Twoja reka, nie
zostaliSmy obaj w réwnym stopniu uwolnieni? [Familiarium Rerum Libri X 3, 26,
przet. Bartosz Awianowicz].

Zamyslenie nad pycha, ktéra prowadzi do naduzycia BoZego mitosierdzia i lek-
cewazenia Bozych przykazan, przypomina autorowi Canzoniere dzieje tragicznych
postaci Starego Testamentu:

Przed ottarzem moze sie znalez¢ rozpusta, a wstydliwo$¢ - w samym lupanarze.
Kroél Saul darowat zycie krélowi Amalekitéw, a z powodu tej tagodno$ci zastuzyt na
nieprzejednany gniew Boga [1 Sm 15 - A.G.]. Pinchas za$ przeszyt mieczem izrael-
skiego meza i cudzoziemska kobiete, a surowo$¢ ta byta mita Bogu i pozyteczna dla
ludu, i zyskata mu na wieki chwate i stawe niesprawiedliwosci [Lb 25, 5-8 - A.G;
Familiarium Rerum Libri XX, 4, 30-31; przetl. Elwira Buszewiczowal].

29 Zob. tez list skierowany do czterech kardynatéw (Familiarium Rerum Libri XI 16, 2-3),
nawotujacy do wspdlnej troski o odrodzenie wielko$ci Rzymu, gdzie Petrarka odwotuje sie
do Ksiegi Syracha, tym razem z autoironig naznaczong gorycza.
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Historia o Gryzeldzie (notabene przetozona przez Petrarke z wtoskiego na
tacine na podstawie opowiesci z Dekameronu [X 10] Boccaccia), ktéra stanowita
przez wieki exemplum wiernosci kobiecej, sktania poete do refleksji na temat sensu
trudnych do$wiadczen i préb, ktérym poddawany jest nieustannie cztowiek - takze
przez Boga:

Postanowitem wysnuc te historie [...] by zacheci¢ czytelnika przynajmniej do brania
wzoru z tej kobiecej stato$ci, a mianowicie, zeby miat odwage to ofiarowa¢ nasze-
mu Bogu, co ona ofiarowata swemu mezowi. ,B6g bowiem - jak powiada Swiety
Jakub Apostot - ani nie podlega pokusie do zta, ani tez nikogo nie kusi” [Jk 1, 13 -
A.G.], jednak do$wiadcza i czesto dozwala, by bolesnie nas biczowano [Rerum Seni-
lium XVII 3; przet. Grzegorz Franczak].

Pragnatem, aby w moim szkicu przemoéwit przede wszystkim sam Petrarka,
ktéremu w Polsce poswiecono przez ostatnie kilkaset lat znikoma uwage, zwazyw-
szy wielkos¢ jego dokonan dla kultury europejskiej, w niczym nieustepujaca literac-
kiemu znaczeniu nawet najwybitniejszych staropolskich twércow.

Biblia nie pomogta wprawdzie Petrarce znalez¢ cudownego remedium na tar-
gajace nim wyrzuty sumienia, rozterki duszy i bolesne wybory moralne, ale nie-
watpliwie niosta ukojenie w chwilach najwiekszego rozgoryczenia i osamotnienia;
dodawata sit w obliczu bezlitosnej variabilitatis - okrucienstwa losu i nieuchron-
nosci Smierci; w obsesyjnej niemal autorefleksji dotyczacej ,troski o samego sie-
bie”3® stanowita nieustanng inspiracje, dzieki ktérej ostatnie jego dzieta przesycone
sg przestaniami ewangelicznymi oraz tezami z pism ulubionych Ojcéw Kosciota.
Mimo najrozmaitszych watpliwosci zrodzonych podczas jej lektury i pytan, na
ktdre nie otrzymat odpowiedzi, to ona wtasnie, jak $§wiadczy Familiarium Rerum
Libri VII 2, doprowadzita go do niezwykle waznego przekonania: ,Nie ma niczego,
co bytoby mniej godne pogardy od prawdziwej pokory, i niczego, co mniej zastu-
giwatoby na uznanie niz prawdziwa pycha” (Familiarium Rerum Libri VII 2, 1-2;
przel. Anna M. Wasyl)3.
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Damnosa tarditas: Traces of reading the Bible in Francesco Petrarca’s letters

Abstract

The following paper is dedicated to the topic of biblical motifs in Francesco Petrarca’s letters,
which belong to an ubi leones sphere in historical literary research both in Poland and the
whole of Europe. If we are to believe the modest and critical confessions made by Petrarca
in his writings, the author of Canzoniere was rather slow in realising the importance of
an in-depth study of the Bible, and he regarded the awareness of this ignorance as gross neg-
ligence (damnosa tarditas), which made him blind for the inestimable value of the holy books.
References to various biblical passus and pericopes in Familiares and Seniles are rarely used
by Petrarca as purely elocutive ornaments or testimonies of his erudition, more frequently
playing the role in the area of inventionis of an epistolary structure. From among all the bib-
lical books, Petrarca most frequently and most willingly reached in his letters for The Book of
Psalms, which he used (like Saint Augustine) in a very specific argumentation as an author-
itative testimony of sapiential character. Biblical characters and motifs, as well as ‘winged
words’, derived from prophetic books, the Gospels and Saint Paul’s letters are often found
in Petrarca’s letters, which are deeply imbued with thoughts on ultimate matters, painful
struggles with one’s own weaknesses, and a dramatical relationship between man and God.

Stowa kluczowe: Petrarka, humanizm renesansowy, Biblia, epistolografia
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Introduzione

Vicino alla chiesa del Santo in Padova sorge un’antica sede della Confraternita di
S. Antonio, detta popolarmente “Scoletta”, in cui & possibile ammirare una serie
di affreschi di Tiziano Vecellio, tra cui uno dei piu noti rappresenta il “Miracolo del
bambino che parla per attestare I'innocenza della madre”. Tiziano vi rappresenta
Sant’Antonio con in braccio un neonato il quale parla agli astanti assolvendo cosi
la madre dall’accusa di adulterio, come dimostra la narrazione agiografica. Cio che
colpisce in questa rappresentazione sono le suddivisioni verticali e orizzontali degli
spazi. Quantunque la scena si sviluppi su un piano orizzontale, sopra il quale insi-
stono i partecipanti all’evento, il fondale si suddivide verticalmente in due sezioni,
una riferita al mondo del sapere, I'altra a quello della natura. A sinistra viene infatti
rappresentata una realta cittadina, individuabile grazie alla presenza di architet-
ture richiamanti la figura di Traiano situata vicino all’arco a lui dedicato in Ancona.
A destra invece é raffigurato un paesaggio che ricorda la campagna euganea. Il mira-
colo si compie tra questi due mondi, il che permette di moltiplicare le interpreta-
zioni basate sul contrasto tra vero e falso, tra saperi e natura, tra un mondo creato
e basato su convenzioni e leggi e un mondo retto da relazioni semplici e naturali tra
uomini che vivono in pace secondo regole dettate dalla natura.

Ho deciso di citare I'affresco (eseguito nel 1511) a titolo d’introduzione al
mio intervento, perché riflettendo sul suo significato espresso in modo complesso
e contemporaneamente assai raffinato, mi sono chiesto fino a che punto tale antitesi
tra citta e campagna, molto importante nella cultura rinascimentale italiana, fosse
condivisa in Polonia’. Aggiungo che I'immagine é situata pochi passi dall'ingresso

1 Su questo argomento si confrontino i testi raccolti nel volume: Corti rinascimentali
extraurbane. Un modello di cultura tra Italia e Polonia. Atti del Convegno Internazionale
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alla Basilica di Sant’Antonio, tempio molto frequentato dai tanti polacchi che po-
polarono la citta per tutto il Cinquecento e in cui, sulla sinistra dell'ingresso stesso,
nel 1607 venne consacrato un altare polacco sopra una cripta destinata ad accoglie-
re le salme dei connazionali deceduti a Padova.

1

Come al solito la risposta non é facile e, per non eccedere in generalizzazioni, mi sof-
fermerei su qualche fatto che ritengo significativo. Innanzitutto, vorrei rammentare
due ormai noti esempi delle reciproche corrispondenze tra Italia e Polonia, riguar-
danti edifici e citta polacche. Il primo riguarda un progetto (ahimeé mai realizzato)
di cui Vincenzo Scamozzi parla nella sua opera Lidea dell’architettura universale,
pubblicata nel 16152 Si tratta di un palazzo-fortezza ideato per la citta di Zbaraz
e commissionato all’architetto da Krzysztof Zbaraski, principe polacco, il quale
soggiorno a Venezia negli anni 1611-16123. Scamozzi descrive dettagliatamente la
struttura nel capitolo VIII intitolato: De generi de palazzi ad uso de principali Signori
di Spagna e di Francia e di Germania e di Polonia. Cid che colpisce € la sua ana-
lisi - oltre che delle informazioni geografico/climatiche riguardanti la Polonia, gia
considerate anche per altri stati europei - delle notizie sul territorio che, secondo
I'architetto veneto, si presenta come “ingombrato da monti, ma pero abbondante di
biade, cavalli, bestiami, e greggi di pecore: e ripieno di selve, ove sono molti animali:
da quali si traggono le pelle di varie sorti, come anco mele e cere per le quantita
delle api, che vi propagano molto. E non le mancano stagni piccoli. I baroni e signori

(Altivole - Castelfranco Veneto - Maser - Vedelago - Mira - Padova - Luvigliano 16-18, set-
tembre 2013). Podmiejskie dwory renesansowe. Wzorzec kulturowy we Wtoszech i w Polsce.
Materiaty miedzynarodowej konferencji naukowej (Altivole - Castelfranco Veneto - Maser -
Vedelago - Mira - Padova - Luvigliano 16-18 wrzesnia 2013), a cura di / red. Mirostaw Lenart,
Magdalena Wrana, Padova-Opole 2016 (Archiwalne Zrédta tozsamosci, 1; Natio Ultramon-
tana. Commentarii et Studia, 1). La presente comunicazione in parte richiama osservazioni
ivi contenute, innanzitutto nel mio articolo intitolato: Osservazioni sugli studi della ricezione
della cultura delle ville venete in Polonia nel XVI secolo / Uwagi do studiéw nad recepcjq kul-
tury willi weneckich w Polsce w XVI wieku, ibidem, pp. 19-41; 333-354. La prima versione
del testo ¢ stata pubblicata negli atti di un convegno internazionale. Si veda: Idem, “Fuggire
in boscaglia oscura”. Osservazioni sul contrasto tra citta e campagna nella Polonia rinascimen-
tale, in: Citta e campagna nel Rinascimento. Atti del XXVIII Convegno Internazionale (Chian-
ciano Terme-Montepulciano, 21-23 luglio 2016), a cura di Luisa Secchi Tarugi, Firenze 2018,
pp. 351-362 (Quaderni della Rassegna, 144).

2 Vincenzo Scamozzi, L'idea della architettura universale..., ripr. fasc. dell’ed.: Venezia,
1615: Verona-Vicenza 1997.

8 Zbaraski porto in Polonia da Venezia un quadro della Madonna che si trova oggi a Mys-
lenice, chiamato Eleusa di Beskidy. Cfr. Kasper Niesiecki, Korona Polska przy Ztotey Wolnosci
Starozytnemi Rycerstwa Polskiego y Wielkiego Xiestwa Litewskiego Kleynotami, NaywyZzszymi
Honorami, Heroicznym Mestwem y odwagq, Wytwornq Naukq a naypierwey Cnotq, PoboZnosciq
y Swigtobliwosciq Ozdobiona [ ...], vol. 4: Lwow 1743, p. 709.
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sono Poloni e tengono rito romano e riescono buonissimi guerrieri a cavallo si come
i villani hanno il parlar schiavo, e nella soldatesca vagliano con 'arco e la fanno
buona parte alla maniera greca”*. Seguono alcuni commenti del Sansovino circa il
progetto: “Con occasione di esser fermato qui in Venetia alcuni mesi per diporto
e studio l'illustrissimo et eccellentissimo signor Christoforo Duca di Sbaras, e ca-
valerizzo maggiore del Serenissimo re di Polonia, personaggio di molta esperienza
nel maneggio delle cose importanti, cosi per inclinazione naturale, come per essersi
ritrovato piu volte alle guerre di Fiandra e d’'Hungeria. Laonde oltre allo haver di-
scorso molte volte con sua eccellenza, intorno alla materia delle fortezze, che noi
habbiamo descritte in questa opera, si compiacque, che facessimo per un suo sito
(quasi in frontiera de’Tartari) I'inventione, che segue d'un palazzo in fortezza per
resistere alle scorrerie™.

Non e il caso di muovere appunti alla descrizione della Polonia sopra ripor-
tata: essa testimonia un modesto livello di conoscenza del paese a inizio Seicento,
malgrado la notevole presenza di studenti polacchi nel territorio della Serenissima
e soprattutto in Padova. Va pero segnalato che Scamozzi tratteggiava in termini piut-
tosto concisi il contrasto tra la citta, sottoposta a incessanti scorrerie, e la campagna,
caratterizzata da abbondanza d’ogni tipo di beni.

Per la nostra argomentazione vorrei comunque soffermarmi su un’altra infor-
mazione e cioé il fatto che un’alta personalita polacca, contattando un famoso archi-
tetto operante nel territorio della Serenissima, decise di sfruttare subito I'occasione
per trasferire sul suolo polacco i modelli notati durante il suo soggiorno e tento
addirittura di convincere un maestro dell’architettura veneta a trasferirsi in Polonia.
Non e difficile ricostruire I'origine di tale desiderio, considerata 'opera di Giovanni
Zamoyski - magnifico rettore dell’Universita dei Legisti a Padova nel 1563 - il quale
fondo Zamo$¢ (nota come Padova del Nord) quale modello di citta ideale, un’opera
universalmente conosciuta all’epoca. Per avviare i lavori il gran cancelliere della
Corona e gran etmano - esperto di architettura militare, di cui possedeva una ricca
biblioteca costituita da trattati italiani unitamente a celebri testi riguardanti I'ar-
chitettura civile - convoco in Polonia Bernardo Morando, architetto originario del
Veneto. Liniziativa di Zamoyski, ossia la fondazione d’'una citta di stampo rinasci-
mentale - che ospitava un’accademia creata sul modello patavino e che, a cavallo
del XVI e XVII secolo, divenne un importante centro intellettuale - fu certamente
I'intento di trasferire in Polonia una cultura con cui era stato in contatto quando
studiava a Padova®. [ progetti realizzati da Zamoyski (ma anche quelli non realizzati

* Scamozzi, Lidea della architettura universale, op. cit., p. 252.

5 Ibidem.

6 Una vasta letteratura scientifica riguardante Zamo$¢ e le sue relazioni con Padova
si trova nei vari studi di Jerzy Kowalczyk. Cfr. Jerzy Kowalczyk, Kultura i ideologia Jana Za-
moyskiego, Warszawa, 2005; Idem, Jan Zamoyski - fundator i mecenas, ,Zamojsko-Wotynskie
Zeszyty Muzealne”, vol. 3 (2005), pp. 17-32; Idem, Zamos¢ - citta ideale in Polonia. Il fondatore
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come il palazzo-fortezza a Zbaraz vagheggiato da Zbaraski) rispecchiano il pro-
gresso notato in Italia circa l'ideale di citta rinascimentale, e che in Polonia si svi-
luppa a fine Cinquecento/inizio Seicento.

2

Come noto, I'antistorica citta ideale, legata a un platonico ideale di perfezione, si
trasforma nella penisola, causa la crisi del “principio di citta”, in una struttura piu
indicata ad agevolare la convivenza umana, circondata da fortificazioni e idonea
a soddisfare esigenze piu funzionali. In Polonia questo “principio di citta” & evi-
dente nella citta ideale di Zamoyski, che non poté essere ideata prescindendo dalle
mura, come del resto un qualsiasi palazzo gentilizio polacco sarebbe difficile da
concepire senza fortificazioni, particolarmente considerando la situazione ai confini
sudorientali. Tali esempi mostrano chiaramente come - sebbene anche in Polonia
si cercasse di imitare 'architettura urbana veneta o addirittura di progettare qual-
cosa di nuovo, adatto alle specifiche esigenze del territorio e della situazione sociale
e politica —prevalse un orientamento pill pragmatico che in qualche modo relegava
in secondo piano elementi idealistici, il che del resto avvenne nello stesso territorio
della Serenissima. Le citta polacche non subirono all’epoca un’invasione di conta-
dini, come avvenne per i centri urbani veneti dopo le vicende legate alla Lega di
Cambrai; queste infatti generarono una nuova situazione sociale che diede origine
anche a fenomeni culturali come per esempio il teatro di Ruzzante, che nacque sulla
base di una numerosa presenza dei rappresentati di campagna nelle citta venete.
La loro lingua e i loro costumi furono portati sul palcoscenico da Angelo Beloco
(Ruzzante), trovando nello spazio dedicato alla cultura raffinata un posto signifi-
cativo che testimoniava le dinamiche dei cambiamenti emblematici per il cosid-
detto lungo “cinquecento”. In Polonia, poi, mancarono signorie (e relative corti)
paragonabili a quelle italiane, caratterizzate da intrighi e impicci: al massimo certi
aspetti si poterono riscontrare presso la corte reale di Cracovia. Cio non significa
che in Polonia non si possa parlare d'un contrasto citta/campagna, solo che, per
adattare questo concetto alla realta polacco-lituana, si deve effettuare una sorta di
piccola “rivoluzione copernicana”. Per spiegare meglio a chi conosce meno le realta
italiane, basta segnalare che il contrasto di cui parliamo in Italia si fonda sul fatto

Jan Zamoyski e I'architetto Bernardo Morando, Warszawa 1995 (ristampa: Wroctaw 1986);
W kregu kultury dworu Jana Zamoyskiego, Lublin 1980; Idem, Morando e Zamoyski. La col-
laborazione tra un architetto veneto e un mecenate polacco nella creazione della citta ideale,
in: Italia, Venezia e Polonia: tra umanesimo e rinascimento, a cura di Mieczystaw Brahmer,
Wroctaw 1967, pp. 336-351.

7 Cfr. M. Lenart, Il satiro come maestro di moralita. Una stravagante invenzione di Jan
Kochanowski, w: Comico e tragico nella vita del Rinascimento. Atti del XXVI Convegno Interna-
zionale (Chianciano Terme-Pienza 17-19 luglio), a cura di Luisa Secchi Tarugi, Firenze 2016,
pp. 367-377 (Quaderni della Rassegna, 114).
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dell'importanza dei centri urbani, ereditato dalla cultura romana. Questo contra-
sto era ancora piu visibile sul territorio della Repubblica Veneta, dove I'aristocrazia
era fortemente legata alle citta, che erano viste sia come luoghi di cultura come
anche centri di commercio. Cosi, sulla Penisola gli antagonismi tra mondi separati
da mura sono di solito un portato della raffinata cultura cittadina. Al contrario, per
un nobile polacco dell’epoca, il contrasto di cui trattasi & legato fortemente al luogo
in cui vive, e cioé la campagna, dove lui era il “dominus” delle sue tenute. Pertanto,
in realta, 'antagonismo era generato da paure, in quanto la citta costituiva un caos
da cui era meglio stare alla larga, restando nelle proprie zone ordinate, organizzate
e saldamente rette dalla morale. Secondo me il capovolgimento di termini su cui
stiamo riflettendo non solo modifica radicalmente le cose quando si cerca di illu-
strare questo problema in riferimento alla cultura polacca ma puo anche essere
un punto di partenza per meglio capire un fatto accaduto nel Cinquecento, quando
si verifico I'assimilazione della cultura delle ville venete, soprattutto da parte di
ex studenti dell’Accademia Patavina. Proprio la comprensione del contrasto notato
e avvertito fuori dalle mura cittadine, essendo un prodotto della riflessione legata
al mondo della natura, fu una base per suscitare il grande interesse verso la cultura
delle residenze rurali gia notato tra gli studenti patavini provenienti dalla Polonia.
Cio e testimoniato da numerose opere letterarie in cui vengono menzionati questi
luoghi. Basta ricordare un frammento del secondo libro degli epigrammi di Janicki,
dov’e inserita una poesia indirizzata a Just Ludwik Decjusz, nella quale si celebra la
sua villa edificata nel 1535 nei pressi di Cracovia:

Sic me structa recens delectant atria, sic me
Hortus et a pulchris vitibus umbra iuvat;

Sic quae per colles velut errat silva propinquos,
Sic capiunt vitrei me recreantque lacus.

Libera libertas libuit quod cuique bibendi,

Sic placet Ausonii dulcis alumna soli®.

La residenza rurale e il suo circondario non devono, secondo Janicki, avere
nulla da invidiare all’Ausonia, cio che attira la nostra attenzione e soprattutto insito
nel solo paragone®. Dalla poesia del poeta - morto prematuramente ma insignito del
lauro poetico a Padova - sappiamo anche dei suoi rapporti d’amicizia con Daniele
Barbaro (1514-1570) al quale dedico un altro epigramma (Epigrammata XLIX, L)
nel quale introdusse un accenno polemico sul tema dell’amore in riferimento alla

8 Clementis Ianicii, poetae laureati, Carmina, edidit, prefatione instruxit, annotationibus
illustravit Ludwik Cwiklinski, Cracoviae 1930, p. 260 («Corpus Antiquissimorum Poetarum
Poloniae Latinorum usque ad Ioannem Cochanoviumy, 6); Ludwik Cwiklinski, O wawrzynie
doktorskim i poetyckim Klemensa Janickiego, Krakéw 1919, «Rozprawy» t. 58; n. 6.

9 Sulla tematica di Villa Decjusz nella poesia degli umanisti polacchi si veda Jadwiga
Miszalska, in: Corti rinascimentali extraurbane. Un modello di cultura tra Italia e Polonia,
op. cit., pp. 213-238.
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poesia di Barbaro, il che potrebbe testimoniare una certa confidenza tra i due poeti.
Ci preme anche segnalare come il futuro cardinale, coetaneo del polacco e proprie-
tario di una delle prime ville palladiane, avesse instaurato a Padova contatti con
personalita famose e influenti assieme a cui cui fondo I'’Accademia degli Infiam-
mati'®: essa fu attiva nei primi quarant’anni del XVI secolo'! e i suoi membri scel-
sero come sede la residenza del mecenate padovano Alvise Cornaro. Parlando di
questo mecenate - anch’egli, a quanto risulta, molto legato alla comunita polacca
di Padova, come ho cercato d’illustrare in altra sede - vale la pena di ricordare
che appartenne alla categoria di quanti, in modo coerente, sostenevano l'ideale
di “sancta agricoltura”, come la chiamo in una lettera a Sperone Speroni'?: attivita
nobile e morale, superiore al commercio, gia celebrata da Virgilio nelle Georgiche
e da altri scrittori dell’antichita. Lo stesso Cornaro contribui in modo significativo
alla trasformazione della sede dei vertici della chiesa padovana a Luvigliano, dove
venne edificata una residenza chiamata oggi Villa Vescovi, encomiata anche dal
Francesco Marcolini il quale - nella lista di dediche a Alvise Cornaro precedente il
IV libro di Regole generali di architettura di Sebastiano Serlio - scrisse: “Chi vuol
fare un palazzo da principe pur fuor della terra vadi a Luvignano dove contemplara
uno albergo degno d’esser habitato da un pontefice o da uno imperatore nonché
da ogn’altro prelato o signore”’3. Bisogna in questo contesto ricordare le parole di
Lukasz Gornicki, il quale, nella sua traduzione de “Il cortegiano” in lingua polacca,
descrive in questi termini il luogo in cui si tenevano gli incontri degli umanisti
polacchi: «Qui alle porte di Cracovia c’é il fiumiciattolo Pradnik, nei pressi del quale
Samuel Maciejowski, vescovo di Cracovia e Cancelliere della Corona, fece edificare
una bella casa in stile italiano»'*. Va inoltre sottolineato come un modello per simili
edifici fosse, oltre ad altri, proprio la villa di Luvigliano che i polacchi avevano avuto

10°Si veda Giuseppe Vedova, Biografia degli scrittori padovani, Padova 1832, I,
pp. 491-492; Michele Maylender, Storia delle accademie d’Italia, 111, Bologna 1929, p. 266;
Valerio Vianello, Il letterato, I'accademia, il libro contributi sulla cultura veneta del Cinquecento,
Padova 1988, pp. 47-70; Annalisa Andreoni, Benedetto Varchi allAccademia degli Infiammati.
Frammenti inediti e appunti sui manoscritti, «Studi Rinascimentali» 3 (2005), pp. 29-44.

11 Mirostaw Lenart, Patavium, Pava, Padwa. Tto kulturowe pobytu Jana Kochanowskiego
na terytorium Republiki Weneckiej, Warszawa 2013, pp. 40-46; 113-1109.

12 Paolo Sambin, Per le biografie di Angelo Beolco, il Ruzante, e di Alvise Cornaro... cit.,
p. 126; Michelangelo Muraro, Civilta delle ville Venete. Conferenza tenuta il 23.10.1964 alla
Hertziana di Roma, Venezia 1964, pp. 20, 25.

13 Francesco Marcolini, Introduzione a: Regole generali di architettura, di Sabastiano [!]
Serlio Bolognese, sopra le cinque maniere de gli edifici: cioé, thoscano, dorico, ionico, corinthio,
e composito, con gli essempi dell’antiquita, che per la maggior parte concordano con la dottrina
di Vitruvio, con nove additioni et castigationi dal medesimo auttore in questa terza edittione
fatte, come nella seguente carta é notato, Venetia 1544, vol. 4, p. 1.

14 Fukasz Gornicki, Dworzanin polski, a cura di Roman Pollak, Wroctaw 1954, pp. 62-63,
trad. it: «Tuz u Krakowa jest rzeczka Pradnik, nad ktéra Samuel Maciejowski, Krakowski
Biskup i Kanclerz Koronny, wtoskim ksztattem dom piekny zmurowac¢ kazat».
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modo di ammirare, specie durante le visite alla residenza estiva del Petrarca ad
Arqua. Possiamo tra 'altro fornire altri esempi di ville extraurbane costruite in
Polonia su modelli italiani (specie veneti), progettate anche da artisti ed architetti
provenienti da questo territorio. Menzionerei in questa sede un altro fatto legato
ad Alvise Cornaro e alla sua corte. Nelle numerose realizzazioni edilizie promosse
dal mecenate - che nonostante il suo grande interesse verso 'architettura rimase
sostanzialmente un dilettante - lo stesso ebbe come amico e collaboratore Giovanni
Maria Falconetto'®, autore della Loggia e dell’'Odeo edificati nella residenza stessa
del Cornaro in Padova. Grazie anche al grande artista il palazzo di Luvigliano acqui-
sto ulteriore bellezza e armonia. Non possiamo in merito dimenticare I'informa-
zione, secondo noi d’una certa rilevanza, che egli fu anche autore degli affreschi
che decorano la Sala dello Zodiaco a Palazzo d’Arco in Mantova’é, ancor di piu per il
fatto accertato che suo genero, Bartolomeo Ridolfi, marito dell’'ultima delle sei figlie,
aveva lavorato in Polonia. Giorgio Vasari ritiene che il committente di questi lavori
fosse Spytek Jordan: “Afferma il Palladio architetto rarissimo non conoscere persona
né di piu bella invenzione, né che meglio sappia ornare con bellissimi partorienti
di stucco le stanze di quello che fa questo Bartolomeo Ridolfi il quale fu, non sono
molti anni passati, da Spitech Giordan, grandissimo signore in Pollonia appresso al
re, condotto con onorati stipendii al detto re di Pollonia, dove ha fatto e fa molte
opere di stucco, ritratti grandi, medaglie e molti disegni di palazzi et altre fabriche,
con l'aiuto d’un suo figliuolo che non e punto inferiore al padre”’. In verita Karol
Estreicher ipotizza che Vasari abbia confuso Ridolfi con Bartolomeo Berrecci'® ma
non bisogna tuttavia rigettare in toto la testimonianza delle Vite. Ricordiamo che

15 Descrivendo la sua vita, Giorgio Vasari (Le vite dei pitl eccellenti pittori, scultori e ar-
chitetti, t. 9, Venezia 1828, parte 1, p. 220) in primo piano mette il contatto tra Falconetto
con Pietro Bembo e dopo con Alvise Cornaro: «Ma finalmente, rassettate le cose, se n’ando
a Padoa, dove fu prima conosciuto e poi molto favorito da monsignor reverendissimo Bembo,
che poco appresso lo fece conoscere al magnifico Messer Luigi Cornaro, gentiluomo vinizia-
no d’alto spirito e d’animo veramente regio, come ne dimostrano tante sue onoratissime
imprese».

16 Lattribuzione degli affreschi a Giovanni Falconetto la dobbiamo a Giovanni Fiocco;
si veda Giovanni Fiocco, Le architetture di Giovan Maria Falconetto, «Dedalo» 11 (1931),
pp. 1203-1241; Guy De Tervarent, Les fresques zodiacales du palais dArco a Mantoue, «Aca-
démie Royale de Belgique. Bullettin e la Classe des Beaux ‘Arts» 45 (1963), pp. 244-265;
Gunter Schweikhart, Un artista veronese di fronte all’antico. Gli affreschi zodiacali del Falco-
netto a Mantova, in Roma e l'antico nell’arte e nella cultura del Cinquecento, a cura di Marcello
Fagiolo, Roma 1985, pp. 461-488; Luisa Venier, Falconetto: astrologia e cultura antiquaria,
in: Piranesi e la cultura antiquaria gli antecedenti e il contesto atti del convegno, 14-17 no-
vembre 1979, Roma 1983, pp. 111-131; Luisa Capodieci, Cristiana llari, I segreti del tempo.
Prime considerazioni sullo Zodiaco di Palazzo dArco, «Storia dell’Arte» 87 (1996), pp. 141-167.

17 Giorgio Vasari, Vite de’ pitl eccellenti pittori, scultori e architetti, op. cit., pp. 226-227.

18 Vedi Giorgio Vasari, Zywoty najstawniejszych malarzy, rzezbiarzy i architektéw, trad.
Karol Estreicher, t. 5, p. 222, e t. 1 (Warszawa 1985), p. XXXVIII.
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Spytek da Zakliczyn (Wawrzyniec Jordan, 1518-1568), che gestiva numerose isti-
tuzioni in Polonia ai tempi di Sigismondo Augusto, fu un noto appassionato d’arte.
Nonostante i numerosi contatti con credenti di altre religioni, egli rimase cattolico
tutta la vita. Nelle sue residenze di Myslenice e Mogilany, secondo il modello italiano,
si attornio di persone dedite ad arte e cultura. Probabilmente proprio a Mogilany
vennero concepiti Zwierciadto (primavera del 1567) e anche il III libro di Zywot
cztowieka poczciwego di Mikotaj Rej (1505-1569), ritenuto il padre della letteratura
polacca. Non e comunque escluso che Rej si sia ispirato agli arredi della residenza'?,
purtroppo andati dispersi, o0 magari ai disegni che Ridolfi avrebbe portato con sé
in Polonia. I possedimenti di Spytek sono una delle pitl importanti testimonianze
dell'influenza che la cultura delle residenze rurali ebbe sulla letteratura. Sfortunata-
mente, del palazzo-parco di Mogilany realizzato negli anni 1550-1560 non é rima-
sta alcuna traccia?.

3

Se il legame tra le ville di campagna e la letteratura elaborata tra le loro mura & un
fatto accertato, va sottolineato che, secondo studi piu recenti?!, svariati riferimenti
all'idea d’idillio agreste e alla residenza rurale nella cultura del territorio veneziano
si riscontrano anche nelle opere di Jan Kochanowski, che nel territorio della Sere-
nissima visse piu di cinque anni in tre soggiorni tra il 1552 e il 1559. La cosa la si
puo notare gia nell’opera “Satyr albo Dziki M3z”, pubblicata per la prima volta pro-
babilmente nel 1563 dopo il suo rientro definitivo in Polonia®2 Il fatto che il Satiro

19 Questa opinione si basa sulle mie ricerche presentate in: M. Lenart, Patavium, Pava,
Padwa... cit., pp. 125-127.

20 Kochanowski era l'autore dell’aneddoto su Spytek. Cfr. Apoftegmata: «Tytut wielki,
dochdd maty»: «Spytek Jordan, kasztelan krakowski, méwiac w radzie o dolegtosciach, kté-
re wysokie urzedy za soba niosa, tez to powiedziat: "Co sobie Spytek nagotuje, to mu pan
krakowski zje”», trad. it.: «Spytek Jordan, castellano di Cracovia, parlando al consiglio delle
patologie procurate da alti incarichi, disse cosi: “Quello che Spytek si prepara da mangiare,
quello gli mangia il signor di Cracovia”». Su Spytek Jordan Piotr Myszkowski lancio una nota
nel suo diario, scrivendo la data del 12 marzo 1568: «Spytek Jordan de Zakliczyn, castella-
nus cracoviensis, moritur, vir acri ingenio et rerum peritia clarus»; vedi Dziennik biskupa
Piotra Myszkowskiego 1555-1568, a cura di Lukasz Kurdybacha, «Kwartalnik Historyczny»
47(1933), 3, p. 467.

2 Si veda per es.: La campagna in citta letteratura e ideologia nel Rinascimento scritti
in onore di Michel Plaisance, a cura di Giuditta Isotti Rosowsky Firenze: F. Cesati, ©2002,
stampa 2003; Francesco Sberlati, Villania e cortesia. L'opposizione tra citta e campagna dal
Medioevo al Rinascimento, in: La letteratura di villa e di villeggiatura. Atti del Convegno di Par-
ma, 29 settembre - 1 ottobre 2003, Roma 2004, pp. 65-114; Corti rinascimentali extraurbane.
Un modello di cultura tra Italia e Polonia, op. cit.; Citta e campagna nel Rinascimento. Atti del
XXVIII Convegno Internazionale (Chianciano Terme-Montepulciano, 21-23 luglio 2016), op. cit.

22 Dedico a questa tematica molto spazio nei capitoli: «,Pavan, an?’, czyli o jednym
z aspektow zycia teatralnego» [«“Pavan, an?”, ovvero su uno degli aspetti della vita teatrale»];
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di Kochanowski fosse messo in scena alla corte reale, e non in una residenza extra-
urbana, cambia solamente certi spazi legati alla cultura della corte rinascimentale,
secondo cui la ricerca d’un equilibrio tra vero e falso comporta anche una riflessione
sulle differenze tra il mondo della natura e il mondo organizzato secondo regole
ritenute convenzionali. Del resto, tra i testi del poeta polacco si trovano anche pic-
cole opere come Dryas Zamchana, conosciuta nelle versioni latina e polacca, e Pan
Zamchanus, conosciuta nella versione latina*. Kochanowski scrisse Dryas per cele-
brare 'arrivo nella residenza rurale del re polacco Stefan Batory, il quale se ne ser-
viva come casino di caccia denominato Zamch, proprieta di Jan Zamoyski, uno dei
piu influenti “Padewczycy”. I succitati testi di Kochanowski vennero scritti quando
il poeta frequentava la corte reale. Nel 1574 Kochanowski decise di rientrare nei
suoi possedimenti rurali denominati Czarnolas, che in polacco significa “selva
nera, misteriosa”. Con la decisione di lasciare la vita di citta e di palazzo, anziché di
restare vincolato all'ambiente urbano e alla cosa pubblica, probabilmente il poeta
intese esibire I'accettazione della cultura incontrata in Italia, soprattutto nel terri-
torio della Serenissima. In altre parole, su questa decisione dettata da una matura
riflessione circa il proprio destino sortirono forse un’influenza decisiva anche stili
di vita e orientamenti intellettuali tipici di tanti illustri esponenti della cultura
rinascimentale, attentamente studiati durante i soggiorni padovani (periodo fon-
damentale nella sua vita) e in seguito fatti propri?*. In queste circostanze Czarnolas
assume il suo completo significato di possedimento extraurbano, riproducendo in
un certo senso le esemplari residenze di Alvise Cornaro, Pietro Bembo e dei fratelli
Barbaro, e il suo proprietario si presenta simile a loro, in quanto raffinato curatore.
La differenza consisteva nel fatto che le ville italiane erano solamente meta d'una
temporanea evasione dalla citta, mentre i beni di Kochanowski erano uno spazio
permanente in cui 'ambiente familiare era caratterizzato dalla costante presenza
dell'umanista polacco con il relativo bagaglio culturale di radici italiane. In questa
scelta di vita sono fortemente significativi gli elementi morali e intellettuali, per cui

«Selvadego, czyli Dziki Maz na renesansowym dworze oraz Santa villeggiatura, czyli kultura
renesansowego ogrodu w Czarnolesie», [«Selvadego ovvero I'uomo selvaggio pressol a corte
reale, oppure la Santa villeggiatura, ovvero la cultura del giardino rinascimentale di Czarno-
las»], vedi Mirostaw Lenart, Patavium, Pava, Padwa... cit.

% Condivido I'opinione dell’editore di Dryas, che Kochanowski prima preparo la ver-
sione latina, e soltanto in un secondo tempo quella polacca. Cfr. Albert Gorzkowski, Wstep
a: Jan Kochanowski, Dryas Zamchana Polonicae et Latine. Pan Zamchanus Latine et Polonice,
ed. e introduzione a cura di Albert Gorzkowski, Pan Zamchanus in trad. di Elwira Buszewicz,
Krakéw 2002, pp. 8-9; Idem, Bene atque ornate... cit., pp. 203-213.

% In altro modo la pensa Jacek Sokolski, Sub tegmine tiliae. Arkadyjskie otia Jana Ko-
chanowskiego, in Staropolskie Arkadie, a cura di Justyna Dabkowska-Kujko, Joanna Krauze-
-Karpinska, Warszawa 2010, pp. 23-24 («Studia Staropolskie. Series Nova», t. XXIX (LXXXV)).
Sono pero d’accordo con I'autore dello studio sopraccitato che «l’obiettivo a cui Kochanowski
aspirava era la vita contemplativa e il legame con otium honestum» (ivi, p. 28). Cfr. M. Lenart,
Patavium, Pava, Padwa... cit., pp. 172-193.
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il suo significato nel contesto polacco non si esaurisce con le ricerche riguardanti la
tradizione della proprieta terriera locale e tale scelta non dipendeva soltanto dall’-
imitazione di altri popoli e in particolare dei modelli italiani.

La comprensione di una reciproca interazione tra elementi stranieri e locali
permette di comprendere il significato della villa di Czarnolas, che insieme ad
altri siti analoghi - abitati da umanisti come Spytek Jordan o dal vescovo Piotr
Myszkowski - stimolava I'immaginazione e influenzava sensibilmente lo sviluppo
e l'affermarsi d'una concezione coerente del sarmatismo. Czarny las, allora selva
oscura, costituisce un importante elemento culturale dello sfondo reale nel quale
s'imbatté Kochanowski nel Rinascimento italiano. Osserviamo quindi come molte
attenzioni furono dedicate all’interpretazione del bosco, di cui Dante parla nei
primi versi della Divina Commedia; nell’enciclopedia dedicata a quest’opera? “selva
oscura” & quindi una delle idee base la cui corretta interpretazione permette di
cogliere il senso dei molti scenari presenti nell'immaginifico poema italiano. Forse
per Kochanowski la corrispondenza del nome Czarnolas [‘Bosconero’, n.d.t.] con il
topos riscontrabile nella cultura italiana - presente non solo nel contesto dantesco
(selva oscura) - aveva un preciso significato; non ci permettiamo di confermarlo
con certezza. Tutt’al pit proponiamo ai futuri commentatori del poeta polacco que-
sto quesito e questo legame che si riferisce alla vita di Dante, in quanto, come giu-
stamente osserva Janusz Pelc: «In questo momento sono profondamente convinto
che sia una questione non solo molto importante ma un elemento ben piu prezioso,
che ci permette di approfondire i segreti della costruzione della lingua polacca
usata da Jan Kochanowski: il quale introdusse all'interno della lingua polacca
i germi per un ulteriore sviluppo della stessa. Kochanowski visse e scrisse a “Bosco-
nero” (in polacco: Czarnolas, il nome proprio delle proprieta del poeta - n. d. a.)
o nel “Bosco Nero”? (in polacco Czarny Las, n. d. a.). La domanda dovrebbe suonare,
secondo me, in maniera corretta: che cosa Jan Kochanowski scrisse a “Bosconero”,
e che cosa invece creo nel “Bosco nero”?».? Possiamo completare I'approfondita
conoscenza dell’esperto di Kochanowski con una successiva domanda ancor piu
specifica: gli amici del poeta, in particolare quelli della cancelleria reale, nel for-
mulare “w Czarnym Lesie”?’ (nella Selva oscura) vi lessero soltanto il nome dei

% Mirella Sabbatini, Eugenio Ragni, «Selva», in Enciclopedia Dantesca, 5, Roma 1976,
pp. 137-142.

26 «Tymczasem za$ - i jestem o tym gteboko przekonany - jest to sprawa nie tylko
bardzo wazna, lecz ponadto, co jest rzecza najbardziej tu istotna, pozwalajagca nam wnikna¢
w tajniki ksztattowania sie jezyka poetyckiego, jakim postugiwat sie Jan Kochanowski, jaki
w polszczyZnie, dla dalszego rozwoju polszczyzny, tworzytl. Czy Jan Kochanowski zyt wiec
i pisat w Czarnolesie czy w Czarnym Lesie? A pytanie to powinno brzmie¢ — moim zdaniem -
w spos6b wtasciwszy: co Jan Kochanowski pisat w Czarnolesie, co za$ tworzyt w Czarnym
Lesie?». Janusz Pelc, W ,Czarnolesie” i w ,,Czarnym Lesie”, in: Jan Kochanowski. Interpretacje,
a cura di Jan Btonski, Krakéw 1989, p. 215,

27 «Nel bosco nero» (n.d.a.).
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possedimenti in cui risiedette Kochanowski, oppure si tratto d’'una velata allu-
sione e un programma artistico? Il nome si puo analizzare non solo dal punto di
vista geografico e linguistico, ma anche da quello simbolico e letterario come scelta
d’un luogo specifico nel quale testo e natura creano insieme un racconto sulla vita,
I'amore e la perfezione interpretata nei differenti gradi di significato; simbolica-
mente, come una fuga dai contrasti, dagli intrighi, dagli esili al fine di consentire
una piu completa realizzazione della propria personalita. La villa e considerata un
collegamento tra il caos (che regna oltre la selva oscura) e 'ordine riconquistato.
Tale luogo, prescelto, sistemato e differenziato dagli altri, nel caso di Kochanowski
viene creato in modo simbolico-letterario anche grazie al nome assegnatogli, Czarny
Las (il bosco nero). Non ci si puo quindi dimenticare di un ulteriore, piccolo parti-
colare che per la cultura delle ville rinascimentali risulta assai importante, quello
della loro denominazione. I nomi non furono scelti a caso; cio viene confermato dal
Barco di Altivole e da Petrarca, che chiamo Linterno la villa nelle vicinanze della
Certosa di Garignano, in ricordo di Linternum in Campania, soggiorno degli ultimi
anni della vita di Scipione I'Africano il Vecchio?®. Una raccolta specifica di nomi
legati al bosco si trova in Italia, proprio nel territorio di Padova e dintorni. Gia nel
medioevo si annoveravano: la Selva di S. Maria, La Selva di Porpora, Villa del Bosco,
Selvazan, Bosco di Ruban, Bosco di Carpaneda, Boschigiano, Ca del Bosco, Legnaro,
Frassene, Carpane, Saliceto?. Anche il gioco che fa Kochanowski con il nome delle
sue proprieta ci fa pensare che non lo facesse senza una profonda ragione basata
sulla erudizione umanistica.

Riassumendo, dobbiamo ancora una volta sottolineare come la struttura degli
spazi nella villa rurale, specie nella fase iniziale in cui si realizzo un’idea cara agli
umanisti del Rinascimento, fosse strettamente collegata a significati letterari. La
famosa opera Hypnerotomachia Poliphili del domenicano Francesco Colonna, pub-
blicata in un’edizione curata nei minimi dettagli presso la stamperia di Aldo Manu-
zio il Vecchio (Venezia 1499) - capolavoro dell’arte editoriale®® - si presenta in que-
sto caso come un’opera modello, ma non unica. Si evince soprattutto dal fatto che gli
spazi di un possedimento terriero si prestano piu facilmente a modifiche rispetto
a quelli d’'una citta, chiusa all'interno delle mura e vincolata dai percorsi urbani.
In un’epoca in cui il mondo cittadino e quello rurale si compenetrano a vicenda per

28 Si veda Angelo Bellani, Del vero sito della villa del Petrarca presso Milano, «Rivista
Europea. Giornale di Scienza Morali, Letteratura ed Arti» (1845), fasc. di novembre-dicembre,
Il semestre, p. 712.

2 Francesco Scipione Dondi dall’'Orologio, Dissertazioni sopra l'istoria ecclesiastica di
Padova... Dissertazione prima, Padova 1802, p. 90.

30" Cfr. Mirostaw Lenart, W kregu symboliki humanistycznej. Szkic o poszukiwaniu zna-
czen i odkrywaniu sensu na granicy snu, in Humanitas. Projekty antropologii humanistycznej,
I: Paradygmaty - tradycje - profile historyczne, a cura di Alina Nowicka-Jezowa, Warszawa
2010, pp. 205-249 («Humanizm. Syntezy», 1).
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via di lingua e cultura (aspetto caratteristico della Serenissima Repubblica nella
prima meta del XVI secolo) entrambi i contesti vengono trattati come uno sfondo
simbolico. Si osserva come, negli Asolani di Pietro Bembo e nella commedia La Cor-
tigiana (1525) di Pietro Aretino?!, gli autori e le loro opere rappresentino la cultura
della corte, sebbene le azioni si svolgano in contesti rurali, oppure facciano parlare
in volgare i protagonisti. Nel caso delle opere di Kochanowski si presenta la resi-
denza di campagna come sito ispiratore dell’opera, pur rimanendo una naturale
scena teatrale che rapporta questo contesto con la raffinata erudizione della corte
rinascimentale.

A questo punto si puo concludere che, senza una comprensione dei significati
culturali della residenza rinascimentale extraurbana fondati sull’interpretazione
di aspetti teatrali e letterari a essa legati, risulta difficile prevedere la misura dei
vicendevoli confronti tra Italia e Polonia. Sembra che illustri personalita dell'uma-
nesimo polacco, assimilate dalla comune esperienza padovano-veneziana, abbiano
elaborato la cultura delle ville venete in modo abile e originale, facendone proprio
il carattere comunicativo piu che quello formale-artistico. Se tale cultura duro tanto
a lungo, cio fu reso possibile dalla reciproca comprensione tra persone che vi ave-
vano individuato valori e riferimenti condivisi. Del resto, altrettanto si verifico tra
gli umanisti italiani, i quali diedero voce a concezioni e modelli legati all’ordina-
mento di spazi extraurbani in cui la villa costituiva un punto di riferimento a vari
livelli. Tornando all'immagine iniziale di Tiziano, vorrei aggiungere che I'aspetto
culturale plasticamente e idealmente rappresentato dalla villa veneta attirdo nume-
rose personalita d’oltralpe, il che sembra meritare una piu approfondita riflessione,
in quanto l'influenza sui gusti e sulle scelte fu particolarmente vivace laddove il
ruolo dei proprietari terrieri non si limito a una presenza saltuaria. Naturalmente
cio che nel nostro caso piu interessa fu I'acquisizione, da parte di cittadini polac-
chi, di alcuni aspetti di questo settore cari agli umanisti italiani: infatti i polacchi
costituivano un gruppo naturalmente orientato verso tutto cio che sembrava affine
alle loro idee. Le ispirazioni che arrivarono dal contatto con un fenomeno tipico del
territorio veneto furono nella fattispecie caratterizzate da un aspetto piu spirituale
che materiale e si riferirono particolarmente alla ricerca di soluzioni personali nella
scoperta della propria identita nazionale, con un’assidua elaborazione della cultura
rinascimentale.
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Opozycja pomiedzy miastem i wsig w renesansowej Polsce na tle kulturowych aspiracji
bytych studentéw i podrdznikow polskich w Padwie

Streszczenie

Glebokie rozumienie istoty opozycji pomiedzy $wiatem kultury, reprezentowanym przez mia-
sto, oraz natury, zwigzanej z Zyciem na wsi, uchwycone zostato na fresku Tycjana z 1511 roku,
przedstawiajacym cud Swietego Antoniego, a rozgrywajacym sie na styku tych dwéch prze-
strzeni. Tak wyrafinowane postrzeganie tego kontrastu, charakterystyczne dla renesansu
wloskiego, nie miato swojego odzwierciedlenia w Polsce, gdzie miasta oraz zwigzane z nimi
funkcjonowanie kultury dworskiej nie miaty réwnie bogatej reprezentacji. Masowy kontakt
studentéw polskich, przybywajacych w okresie renesansu zwtaszcza do Padwy, z kulturg
willi weneckich miat jednak ogromny wptyw zwtaszcza na ideowe proby odzwierciedlenia
humanistycznych modeli obecnych w literaturze, sztuce oraz stylu zycia, rozwijajacych sie
na terenie Italii. Artykutl przedstawia liczne przyktady takich inspiracji oraz wskazuje na ich
wyjatkowos¢ polegajaca na dostosowaniu wtoskich wzorcéw do realiéw odmiennego swiata
wyobrazni i wrazliwosci.

Stowa Kkluczowe: renesans w Polsce, wille weneckie, wille podmiejskie w Polsce, Jan
Kochanowski

A contrast between city and village in Renaissance Poland against the background
of cultural aspirations of former students and Polish travellers in Padua

Abstract

A deep understanding of the contradiction between the world of culture, represented by
the city, and nature, connected with village life, was captured in Titian’s fresco from 1511,
illustrating the miracle of Saint Anthony, which takes place on the border of these two spaces.
Such a sophisticated perception of this contrast, which is typical of Italian Renaissance, did
not find its equivalent in Poland, where cities and court culture were less representative.
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Mass contact of Polish students, who arrived especially in Padua, with the culture of Venetian
villas, during the Renaissance period, had an enormous impact on ideological attempts at
reflecting humanistic models in literature, art and life, which developed in Italy. The paper
presents numerous examples of such inspirations and points to their uniqueness, which
consists in adapting Italian models to the reality in a different world of imagination and
sensitivity.

Key words: Polish Renaissance, Venetian villas, extra-urban villas in Poland, Jan Kochanowski
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Zadaniem tego artykutu jest przyjrzenie sie najbardziej skondensowanym utworom
z cyklu Piesni Jana Kochanowskiego. To ich wyodrebnienie nie ma na celu zakwestio-
nowania ich statusu genologicznego, lecz uwazny namyst nad pojmowaniem przez
poete samego gatunku i nad jego wewnetrznym zréznicowaniem, a takze nad nie-
ktorymi obszarami pogranicznymi.

Mdéwigc o zréznicowaniu wewnatrz gatunku i jego podkategoriach, z drugiej zas
strony zwracajac uwage na krétkos$¢ analizowanych utworéw, nie mam intencji wpro-
wadzania nowego podziatu zdeterminowanego rozmiarem wiersza: na przyktad na
piesni dtuzsze, krdtsze i najkrotsze, albo - powiedzmy - zaleznego od liczby strof?.

Istnieja typologie pies$ni, do ktorych przywyklisSmy. Juz w XVII wieku, idac za
Juliuszem Cezarem Scaligerem, Sarbiewski dokonat klasycznego dzisiaj podziatu
zainspirowanego przez genera dicendi, w mys$l ktérego miejsce utworu lirycznego
w danej subkategorii zalezy od jego funkcji retorycznej:

1 Zagadnienie to zajmowato niekiedy badaczy twdrczosci Horacego. L.P. Wilkinson
stwierdza na przyktad, ze: ,Bardziej skomplikowang kwestig jest stosowno$¢ metrum. Byto-
by fascynujaca rzecza dowiedzenie sie, dlaczego Horacy wybrat takie metrum dla kazdego
utworu, gdyz mogtoby to ukaza¢, jak pojmowat on swa poezje. Niekiedy oda ma swoj zalgzek
w pewnym wierszu jakiego$ greckiego autora, do czego w naturalny sposéb konsekwentnie
dopasowuje sie metrum, co nie jest jednak nieuniknione. Ale w wiekszos$ci nie ma takich lite-
rackich skojarzen. Strofa alcejska szybko zyskata pozycje najpowazniejszego i najdonio$lej-
szego medium, jakim dysponowat poeta; co ciekawe, najwczes$niejszy przyktad (I 26, Musis
amicus) jest lekkim wierszem liczacym zaledwie trzy strofy, zas prawie wszystkie napisa-
ne pdzniej sa znacznie dtuzsze. Strofa saficka natomiast szybko ustalita swa pozycje jako
,hajlzejszy” srodek wyrazu, mogacy nawet przejac funkcje krétkiego greckiego epigramatu,
i chociaz jeden z wczesnych przyktadéw, I, 2 (Iam satis terris), jest dtugim i powaznym wier-
szem, nie jest tak z wiekszo$cig pézniejszych 6d napisanych w tym metrum”. L.P. Wilkinson,
Horace and His Lyric Poetry, Cambridge 1945, s. 143 [o ile nie zaznaczono inaczej, wszystkie
ttumaczenia w artykule pochodza od jego autorki - E.B.].
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Inwencja liryczna obejmuje prawie tak szeroki zakres jak kazdy z gatunkéw poezji,
wiecej jednak nadaje sie do spraw znacznych, waznych, wzniostych, boskich i nie
zachodzacych w codziennym zyciu. Jeden za$ rodzaj jest popisowy i od jego tresci
pochodzi nazwa 6d enkomiastycznych, czyli pochwalnych. [...] Inny jest doradczy;
od niego nosza nazwe ody etyczne, ktére w ogéle petne sa sentencji i nauk moral-
nych i albo co$ doradzaja, albo odradzaja. [...] Trzeci rodzaj jest podobny do sado-
wego, ktory zawiera ztorzeczenia?.

Podziat ten, czesto dzi$§ wykorzystywany w analizie tekstu poetyckiego, ma
pewne stabosci, musielibySmy bowiem zgodnie z tre$cig wypowiedzi Sarbiew-
skiego przyja¢, ze rodzaj sadowy obejmuje jedynie oskarzenia, a rodzaj epideik-
tyczny wytacznie pochwaty. Warto tez pamietac o tym, zZe materiat rozpatrywany
w Characteres lyrici jest szerszy niz pie$ni sensu stricto - Sarbiewski miat na uwa-
dze raczej rodzaj niz gatunek; jesli podawat przyktady z twérczosci Kochanow-
skiego, czerpat je rowniez z utworéw nalezgcych do innych zbioréw, na przyktad
z Trenéw.

W pierwszej potowie ubiegtego stulecia Tadeusz Sinko podzielit piesni Kocha-
nowskiego na kilka grup® - pierwsza to piesni mitosne*, ktoérych jego zdaniem
przypada 18 na 49 utworow catego zbioru; wyr6znia wsrdd nich, po pierwsze, pie-
$ni ,elegijne”, obejmujac ta nazwa wiersze nawigzujace nie tylko do Tibullusa czy
Propercjusza, lecz i do Petrarki, a po drugie - pie$ni horacjanskie. Wszystkie gotow
byt opatrzy¢ zadziwiajaco (po)nowoczesnym mottem ,Nie wszystko prawda, com
pisat o tobie”. Ponadto wymienia pie$ni towarzyskie®, przez ktére rozumie gtéwnie
te biesiadne, pod hastem Dulce est desipere in loco, po$wiecone opiewaniu wina,
niewymyslnej uczty, bawieniu dam. W nastepnej kolejnosci wyodrebnia pies$ni opie-
wajace nature®, sprawiajace do$¢ powazny problem, bo bez inkorporowania Sobadtki,
ktdra zresztg i tak nie jest wytgcznie, o ile jest w ogdle, ,,opisem przyrody”, niewiele
by tu sie znalazto poza kilkoma wizerunkami pér roku; dla wspotczesnego bada-
cza ta kategoria utracita chyba swa wyrazistos¢, lecz Sinko czut sie w obowigzku
zaznaczy¢, ze ,Kochanowski otworzyt Polakom oczy na pieknosci przyrody i nauczyt

2 M.K. Sarbiewski, Characteres lyrici seu Horatius et Pindarus - Charaktery liryczne, czyli
Horacy i Pindar, [w:] Praecepta poetica - Wyktady poetyki, przet. S. Skimina, Wroctaw 1958,
s. 22. W oryginale: ,Inventio lyrica ferme tam late patet, quam unum quodque genus poeseos,
magis tamen ad res amplas, grandes, sublimes, divinas et a communi usu alienas tractandas
accommodata est. Quoddam vero est exornativum genus, quod amplectitur, a quo appellan-
tur odae encomiasticae [...]; quoddam deliberativum, a quo vocantur odae ethicae, quae
communiter sunt plenae sententiis et doctrinis moralibus et vel suadent aliquid, vel
dissuadent [...] Tertium genus iudicali simile, seu exsecratorium”.

3 T. Sinko, Wstep, [w:] ]. Kochanowski, Piesni i wybér innych wierszy, Wroctaw 1927,
s. LIIT-LXII.

* Tamze, s. LIV-LVIIL.

5 Tamze, s. LVIII.

¢ Tamze, s. LVIII-LXI.
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ich wyrazania zachwytéw dla niej”’. Nastepng klase stanowig niezbyt liczne pie-
$ni patriotyczne®, poswiecone historii ojczystej, triumfom i kleskom militarnym etc.
Przytacza tu Sinko kilka przyktadéw. Kolejng problematyczng podgrupe tworza
pies$ni religijne’, ktérych - jak musi przyzna¢ badacz - wtasciwie nie ma, poza
przerobiong w duchu horacjanskim Piesnig o potopie. Uczony znajduje wiec przy-
ktady takiej liryki w piesniach z Fragmentéw, a takze w anektowanym w niekto-
rych wydaniach do zbioru Piesni hymnie Czego chcesz od nas, Panie... Jako ostatnie
wymienione zostaty tak zwane pies$ni refleksyjne!?, w ktérych objawia sie przede
wszystkim madros¢ zyciowa, filozofia horacjansko-humanistyczna, ztozona gtow-
nie z elementow epikurejskich, zabarwionych gdzieniegdzie niezbyt rygorystycznym
stoicyzmem. Wspétczesni badacze zachowuja mutatis mutandis podziat Sinki. Jak
zauwaza Piotr Wilczek, da sie on zastosowac¢ rowniez do Carmina Horacego, ale
w obu przypadkach nalezatoby sie jeszcze upomnie¢ o wyréznienie piesni o cha-
rakterze metapoetyckim?!.

Sa jednak takie kryteria réznicujace w obrebie gatunku, do ktérych stosowania
jesteSmy na polskim gruncie mniej przyzwyczajeni, cho¢ sa rozwazane przez litera-
turoznawcdéw zachodnioeuropejskich. Trzeba pamietac, ze zbior Piesni Kochanow-
skiego to polskojezyczny odpowiednik cyklu 6d tacinskich. Mozna je wiec kategory-
zowac podobnie jak dzieli sie poszczegélne utwory z Lyricorum libellus, na przyktad
(jak uczynita to Jacqueline Glomski) na ,publiczne” i ,prywatne”*2.

Jak ujeta to Carrol Maddison, nowotacinska oda byta swego rodzaju humani-
stycznym wynalazkiem'?, ktéremu patronowali Pindar, Anakreont i Horacy, a cho¢
w wielu obszarach jezykowych istniata catkiem zaawansowana tradycja pie$nio-
wa, w dobie renesansu przyszta moda na ode wernakularng, zreformowang wedtug
klasycznych zasad, inspirowana wczesnonowozytng odg tacinska'*. Duzy tu udziat
miedzy innymi poetéw Plejady. Ronsard pisat po francusku zar6wno powazne ody
w tonie pindaryckim, jak i wywazone, horacjanskie, a takze jawnie anakreontyczne.

7 Tamze, s. LIX.

8 Tamze, s. LXI-LXIL

® Tamze, s. LXII-LXIIIL.

10 Tamze, s. LXIII.

1 P. Wilczek, Piesni, [w:] Lektury polonistyczne. Jan Kochanowski, red. A. GorzkowskKi,
Krakéw 2001, s. 312.

12 1. Glomski, Historiography as Art. Jan Kochanowski’s Lyricorum libellus (1580),
[w:] Renaissance Culture in Context. Theory and Practice, red. ].R. Brink, W.E. Gentrup, Alder-
shot 1993, s. 145-154.

13 Oznaczato to wiersz liryczny napisany zgodnie z nowo odkrytg tradycja klasyczng,
pod wptywem Horacego, potem - Pindara, a wreszcie Anakreonta. W ten sposéb humani-
$ci wynalezli nowy gatunek poetycki, wiersz w guscie klasycznym opiewajacy wspoétczesne
doswiadczenie”. C. Maddison, Apollo and the Nine. A History of the Ode, Baltimore 1960, s. 2.

14 Oda wynaleziona przez humanistéw zostala przejeta przez poetéw rodzimych, gdy
znoéw data sie odczu¢ koniecznos¢ pisania w jezyku narodowym”, tamze.
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Zwtlaszcza te ostatnie nazywat ,miniaturowymi odami” (odelettes®®), cho¢ nie zawsze
sg one w $cistym tego stowa znaczeniu ,miniaturowe”. U filologéw zajmujacych sie
odami francuskimi czy angielskimi utrwalita sie wiec klasyfikacja odrézniajaca ode
powazng, ode grave, od odelette, zwanej takze chanson, piosnka, badz lekka oda,
ode légere, stawigca gtownie przyjemne aspekty natury, wino, mitos¢ i przyjem-
nosci zmystowet. Swiadomo$¢ takiego podziatu miat do pewnego stopnia i Sinko,
gdy przeciwstawiat ,lekka piosenke” (Piesn 23 z Ksiqg wtorych) ,powaznej pie$ni”
do Hanny, opatrzonej we Fragmentach numerem sz6stym!’. Mozna powiedzie¢, ze
patronem takiej pie$ni byt Horacy, i to Horacy ,anakreontyczny”, bardziej oddalony
tematem i stylem od Pindara, wbrew jego wtasnej definicji zakresu poezji lirycznej:

Musa dedit fidibus diuos puerosque deorum
et pugilem victorem et equom certamine primum
et iuvenum curas et libera vina referre'®.

Muza zlecita lutni, aby opiewata
Bogéw i boskich synéw, zwyciestwa piesciarza
Pierwszego jezdzca, troski mtodych, winne uczty®.

Wszystkie najkrotsze piesni Kochanowskiego (z wyjatkiem absolutnie najkrot-
szej II 21, ktéra swg budowg i tematyka nawigzuje do innej tradycji i konwenc;ji)
pozostajg wta$nie pod patronatem anakreontycznego Horacego. W centrum naszego
zainteresowania znajda sie wiec przede wszystkim cztery utwory, ztozone z trzech
kwartyn: [ 11 (Stronisz przede mngq, Neto nietykana), 11 7 (Storice pali, a ziemia idzie
w popiot prawie), 11 16 (Nic po tych zbytnich potrawach...) oraz Il 23 (Nie zawzdy,
piekna Zofija...).

Poswie¢my jednak najpierw nieco uwagi wspomnianej juz, wytamujacej sie
z horacjanskiego schematu, rekordowo krotkiej piesni II 21, ktéra jest utkana
w duzej mierze z klisz petrarkistowskich?’:

Srogie tanicuchy na swym sercu czuje,
Lecz to szczeSciem szacuje,
Zem jest tak pieknym sidtem utowiony;

15 To wtasnie na wzor Anakreonta - cho¢ wspomagany przez nieco nowotacinskich liry-
kow Jana Secundusa itp. - stworzyt on miniaturowa ode (odelette)”, G. Highet, The Classical
Tradition. Greek and Roman Influences on Western Literature, Oxford - New York 2015, s. 632.

16 Zob. np.: P. Laumonier, Ronsard. Poéte lyrique. Etude historique et littéraire, Genéve
1997, s. 428.

17 T. Sinko, Wstep, dz. cyt., s. LIL.

8 Horatius, Ars amatoria 83-85.

1 Horacy, Sztuka poetycka, [w:] tegoz, Dzieta wszystkie. Wydanie dwujezyczne polsko-
-tacinskie, przet. A. Lam, Warszawa 2019, s. 477.

20 Zauwazajg to zaréwno T. Sinko, Wstep, dz. cyt., s. XVII], jak i P. Wilczek, Piesni, dz. cyt.,
s. 312-316.
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Wesoto zywe, w trosce potozony,
A w tym swoim wzdychaniu

Mam rozkosz przeciw ludzkiemu mniemaniu.
Oczy dziwnej pieknosci,

W ktérych sie wszytki najdujg wdziecznosci,
Dzien to btogostawiony,

Kiedym ja waszym sidtem upleciony! [277]%.

Motywy zawarte w tej piesni mialy swe antecedencje w elegii starozytnej (jak
np. servitium amoris u Owidiusza??), nasladowanej w dobie renesansu zaréwno
przez poetéw nowotacinskich (np. Joannes Secundus??), jak i przez rozmaitych
nasladowcow Petrarki - stodkie kajdany mitosci opisuje na przyktad Jacopo Nardi®*.

Badano juz wielokrotnie status genologiczny tej piesni. Mieczystaw Brahmer
powiazat jg z wtoska ballada?®. Alina Nowicka-Jezowa dostrzegta w niej z kolei
forme ,,odnowionego madrygatu wtoskiego”?¢. Obie te klasyfikacje przypomniat
kilkanascie lat temu Piotr Wilczek?. Z pewnosSciag mozemy uwazac, ze piesn ta
(podobnie jak trzy sonety wtaczone przez poete do Fraszek) jest czesScig prze-
strzeni eksperymentalnej Kochanowskiego, usytuowanej na pograniczu lekkiej
ody i epigramatu. Na istnienie takiego pogranicza zwrdcit juz uwage Sinko, bada-
jac strukture Fraszek:

21 Piesni i inne utwory polskojezyczne Jana Kochanowskiego cytuje za wydaniem: J. Ko-
chanowski, Dzieta polskie, oprac. J. Krzyzanowski, Warszawa 1989, z oznaczeniem paginacji
w nawiasie [].

2 Por.: Ovidius, Ars amatoria 11, 17: ,Siquis erit, qui turpe putet servire puellae,/ illo con-
vincar iudice turpis ego!/ sim licet infamis, dum me moderatius urat,/ quae Paphon et fluctu
pulsa Cythera tenet./ atque utinam dominae miti quoque praeda fuissem/ formosae quoniam
praeda futurus eram!”. W przektadzie: ,Jesli znajdzie sie kto$, kto osadzi, ze szkaradng rze-
czq jest stuzy¢ dziewczynie, wéwczas 6w sedzia bedzie mogt wykazaé, ze jestem szkaradny.
Niechbym byt nawet zniestawiony, jesli mnie bedzie umiarkowanie rozpalac ta, ktéra dzierzy
Pafos i wytaniajaca sie z fal Cytere! I niech przynajmniej bede zdobycza tagodnej pani, gdyz
miatem by¢ zdobycza pieknej”.

2 Si quis erit iuvenum, dominae qui turpe putabit/ vincula in ingenuo pectore serva
pati,/ ille quidem certe quid sit Venus ignea nescit,/ et nondum veris incaluit facibus”; P. Mur-
gatroyd, The Amatory Elegies of Joannes Secundus, Leiden 2000, s. 24. W przektadzie: ,]esli
znajdzie sie ktérys$ z mtodziencéw, ktdry uzna za rzecz haniebng znoszenie na szlachetnym
sercu niewolniczych kajdan, ten z pewno$cia nie wie, czym jest ognista Wenus, i nie rozgorzat
jeszcze prawdziwymi ogniami”.

2 Vener si chiama, madre dell’amore,/qual con dolce catene serra duo/ cuor gentili
in un sol core”, ]. Nardi, Canzona sopra il carro delle tre dee, [w:] Canti carnachialeschi del Ri-
nascimento, oprac. Ch.S. Singleton, Bari 1936, s. 253. W przektadzie: ,Zwie sie Wenerg, matka
mitosci, ta co stodkimi kajdanami wigze dwa szlachetne serca w jedno tylko serce”.

%5 M. Brahmer, Petrarkizm w poezji polskiej XVI wieku, Krakéw 1927, s. 78.

%6 A. Nowicka-Jezowa, Madrygaty staropolskie. Z dziejow liryki mitosnej w epoce renesan-
su i baroku, Warszawa 1978, s. 49.

27 P. Wilczek, Piesni, dz. cyt., s. 315-317.
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Wiele Fraszek ma, jak widzieliSmy, tres¢ liryczna. Od lirykéw umieszczonych w Pie-
Sniach réznig sie one tylko brakiem stroficzno$ci. Budowa stroficzna jest Scisle
zlaczona z melodia, ktéra towarzyszy pierwszej strofie, a potem wraca, powtarza
sie. Jesli wiec Kochanowski unikat jej we Fraszkach, to dlatego, Ze uwazat je za wier-
sze do recytowania, do czytania, a nie do $piewania. Nawet Modlitwa o deszcz
(11T 72), jakkolwiek pod wzgledem tresci i sktadni databy sie podzieli¢ na trzy strofy
czterowierszowe, opiera sie podciggnieciu jej pod schemat pie$ni przez to, ze ostat-
nie zdanie zawiera w dwdch, a nie w czterech wierszach?.

Co w takim razie poczac z pie$nia Srogie taricuchy..., ktéra ze wzgledu na budo-
we wersyfikacyjng do pewnego stopnia réwniez ,opiera sie podciagnieciu pod sche-
mat piesni”? Gdyby$my chcieli podzieli¢ jg na strofy czterowersowe, otrzymujemy
doktadnie dwie... i pot. Jednak Kochanowski umiescit ja wérdéd Piesni, a nie wsrod
Fraszek. Nie pozostawit jej tez we Fragmentach, co kaze przypuszczac, ze uznat ja
za utwdr dopracowany. Krotkos¢ zbliza ja do madrygatu czy ballady, struktura wer-
syfikacyjna - raczej do kancony. Moze wiec poeta prébowat, cho¢by w miniaturowe;j
formie, przenie$¢ na grunt polski forme canzona petrarchesca, a woéwczas catos$¢
utworu moglibySmy uznac za jedna strofe?*? A moze jest to préoba ,synkretycznej’
kompozycji petrarkistowskiej, w ktdrej brak Scistego zastosowania regut gatunku
Swiadczy¢ moze o swobodzie mistrza, jak chciat to widzie¢ Brahmer:

J

Kochanowski nie kopiowat $cisle ballad, lecz na wzdr znanych sobie jej zabytkéw
stworzyt pie$n wtasna, do tamtych zblizona i moze nie chcaca nawet uchodzi¢ za
ballade w pelnym tego stowa znaczeniu. Rzuca to charakterystyczne $wiatto na
sposdb, w jaki mistrz wieku ztotego przenosit zdobycze obcej sztuki do Polski*.

Skupmy sie jednak przede wszystkim na tréjstrofowych piesniach Kochanow-
skiego o charakterze horacjanskim czy horacjansko-anakreontycznym. U poety
z Wenuzji najkrotsza forme stanowig liryki zbudowane zaledwie z dwéch strof.
Czarnoleski $piewak, nawet jesli wybiera ktérys z takich utworéw jako przedmiot
nasladowania, doktada jedng strofe, wskutek czego piesn moze tgczy¢ triadycznos¢
ody Pindara z lekkoscig i blyskotliwo$cig aleksandryjskiego epigramatu. Zadna
zatem z horacjanskich piesni Kochanowskiego nie jest krétsza niz 12 werséw uje-
tych w trzy strofy.

Piesn 1 11 ma za swdj wzor Carmen 1 23 Horacego. Polski poeta oddat trzy
strofy asklepiadejsko-glikonejskie przez trzy jedenastozgtoskowe kwartyny. Prze-
ktad ten uwazany jest na ogdt przez wspoétczesnych badaczy za kongenialny. Nie
zawsze tak byto. Wtadystaw Floryan miat za zte czarnoleskiemu poecie nawet 6w

28 T. Sinko, Wstep, dz. cyt., s. XL.

29 Rowniez Nowicka-Jezowa (Madrygaty staropolskie, dz. cyt., s. 49) zastanawia sie, czy
wyjatkowy w zbiorze Piesni uktad stychiczny Piesni II 21 nie wynika wtasnie stad, ze Kocha-
nowski traktowat te rymy jako jedna strofe.

30" M. Brahmer, Petrarkizm w poezji polskiej, dz. cyt., s. 78.
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jedenastozgltoskowiec, ktory (jego zdaniem) zamienit zréznicowany wiersz Hora-
cego na co$ jednostajnego®!. Badacz uwazat jednak, ze nie tylko forma, lecz i samo
podejscie Kochanowskiego do wzoru ,zepsuto” oryginat:

Bywa to pospolite zjawisko w dziejach poczatkujgcego ttumacza, o wysokiej nawet
skali talentu, ze przektad, jesli opiera sie o wzor artystycznie doskonaty, jest zwykle
biernym, technicznym zabiegiem, a jezeli wspotdziata przy nim wyobraznia thuma-
cza, to rezultatem samodzielnych krokow jest przewaznie znieksztatcenie oryginatu.
Niedostatki tego przektadu mozna by poczytac za takie wtasnie zjawisko i ztozy¢
je na karb niesprawnej jeszcze muzy Kochanowskiego, gdyby nie ta okoliczno$¢,
Ze s one wyktadnikami pewnego stanowiska wobec twoérczosci Horacego [...].
Oto najstabiej panuje wyobrazenie naszego poety nad takimi sktadnikami wzoroéw,
z ktorych przemawiajg do czytelnika przedstawienia obrazowe i zmystowe jakos$ci
przedmiotow?2,

Czy jednak w wierszu Horacego mamy do czynienia jedynie z ,obrazowymi
przedstawieniami i zmystowymi jako$ciami”? Czyz nie genialnie odtworzyt Kocha-
nowski nieuchwytne jak Chloe-sarenka nescio quid miniaturowego arcydzieta
rzymskiego twdércy? Piesn Horacego inspirowana jest znanym dzi$ tylko fragmenta-
rycznie utworem Anakreonta o mtodziencu poréwnanym do zaleknionego jelonka-
-oseska pozostawionego przez matke3:. Mozna jg uwazac za majstersztyk erotycznej
perswazjii osadza¢ w przestrzeni retorycznej Carpe diem. Chloe nie powinna baé sie
objawow erotycznej dojrzatosci i w stosownym juz dla niej czasie ulec mezczyZznie,
ktory zrecznie ttumaczy jej, Ze nie jest strasznym potworem, a wszystko, co sie z nig
dzieje i dzia¢ moze, jest naturalne. Nowsze jednak interpretacje tego utworu (na
przyktad ta, ktéra daje Ronnie Ancona®*) czesto idg w zupetnie inng strone, akcen-
tujac zwtaszcza bezcielesnos¢ i nieuchwytnos$¢ Chloe, a caty tekst odczytujac jako
probe definicji meskiego pragnienia, sublimujacego sie w tekscie. Chloe tylko wtedy
bedzie zywotna, gdy pozostanie nieuchwytna, gdy seksualno$¢ bedzie potencjalna
i co za tym idzie - tekstualna. Dzieki dwuznacznemu non ego (mogacemu znaczy¢
nie tylko ,ja nie..., ale réwniez ,nie ja..."”) mezczyzna umownie zwany Horacym row-
niez wymyka sie marzeniu umownie zwanemu Chloe.

31 W. Floryan, Forma poetycka , Piesni” Jana Kochanowskiego wobec kierunkéw liryki re-
nesansowej, Wroctaw 1948, s. 27.

32 Tamze.

33 Anakreont, fr. 408: ,&yavés ol Te veBpov veoBniéa / TadaBnvov 8g T'év VA ke-
poéaomng / dmoAewpBeig amo untpog émtonOn”; Lagodnie jak jelonka mtodziutkiego mlekiem
karmionego matczynym, ktéry zagubiony w lesie z dala od matki patrzy peten trwogi”. Prze-
ktad ]. Danielewicz, [w:] Liryka starozytnej Grecji, oprac. ]. Danielewicz, Warszawa - Poznan
1996, s. 106.

3 R. Ancona, The Subterfuge of Reason. Horace, Odes 1 23 and the Construction of Male
Desire, [w:] Why Horace? A Collection of Interpretations, red. W. Anderson, Wauconda 1999,
s. 63-72.
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W pie$ni Kochanowskiego Stronisz przede mng, Neto nietykana podmiotem
wypowiedzi moze by¢ oczywiscie dostosowany do naszych realiéw szlachcic-
-Sarmata, rubasznie przekonujacy panne, ze nie jest niedzwiedziem ani lwica. Jednak
konstruktor utworu to wyrafinowany gracz iluzjami, bawiacy sie stowami, wraz z ich
kunsztownymi aliteracjami i paronomazjami. Opowiada te fikcje liryczna z praw-
dziwg maestria. To, co u Horacego byto ptynnym ,wymykaniem sie” nieuchwytnej
Chloe (stuzyta temu aliteracja gtoski ,1”), u Kochanowskiego jest gestem odmowy,
negacja, zbudowang na repetycji gtosek ,n” i ,i”. W pierwszej strofie mozemy usty-
szec delikatne ,nie” (ni to odmowy, ni to wahania) dziewczyny:

Stronisz przede mng, Neto nie tykana,

By wiec sarneczka, kiedy obtgkana

Macierze szuka po gérach ustronnych,

Nie bez bojazni i postrachéw ptonnych [239].

W drugiej strofie zastosowana zostata podobna aliteracja; w wygtosie dwoch
ostatnich wersdéw odczyta¢ mozemy nawet potagczone z odmowa przerazone wota-
nie (,Nie!”):

Bo by sie namniej na drzewie wzjezyty
Powiewne listki, by namniej ruszyty
Jaszczurki krzakiem, ta sie dusza zleknie,
Az od bojazni na ziemi przykleknie [239].

Ostatnia strofa natomiast nalezy retorycznie do samego mezczyzny, ktéry row-
niez wypowiada swoje ,nie”: przyznawszy sie do erotycznych fantazji, zamienia sie
nagle w mentora i doradce, ktory wie, ze jest czas wszystkiego:

Lecz ja nie jako niedzwiedz albo ms$ciwa
Mysle cie drapac lwica popedliwa;

Przestan tez kiedy za macierza chodzic,

Juz sie ty mozesz mezowi przygodzic [239].

Drapa¢ Kochanowskiego, oznaczajgce ‘rozrywac, rozszarpywac, jest rownie
silne jak frangere Horacego i podobnie kojarzy sie z naruszeniem integralnosci
ciata. ,Moze i mysle o tym, zeby cie drapac - zdaje sie méwi¢ do Nety nieszkodliwy
mysliwy - ale nie tak, jak dzikie zwierze rozszarpuje ofiare. Mysle o tym, aby cie
drapac o wiele przyjemniej dla nas obojga, lecz to drapanie nie przekroczy granic
tekstu, w ktéorym pozostaniesz na zawsze Netg nietykang, ulotng jak horacjanska
Chloe”. Trudno zgodzi¢ sie z opinig Floryana o ,psuciu” Horacjanskiego oryginatu -
czarnoleskiemu poecie udato sie ocali¢ w thumaczeniu wiele jego waloréw, tacznie
z przestaniem retorycznym.

Piesn I1 7 jest z kolei, jak to juz zauwazyli badacze, mozaika motywéw wzietych
z liryki Horacego. Jest, jak to ujat Sarbiewski w Charakterach, pelna szczegdélnego
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wdzieku i z tego wzgledu (propter singularem carminis venustatem®) zacytowat jg
w swym wyktadzie w catosSci. | my mozemy to wiec uczynic:

Stonice pali, a ziemia idzie w popidt prawie,
Swiata nie zna¢ w kurzawie,

Rzeki dnem uciekaja,

A zagorzate ziota dzdza z nieba wotaja.

Dzieci, z flaszg do studniej, a stét w cien lipowy,
Gdzie gospodarskiej glowy

0d goracego lata

Broni list, za wsadzenie przyjemna zaptata.

Lutni moja, ty ze mng, bo twe wdzieczne strony
Cieszg umyst trapiony,

A troski nieuspione

Predkim wiatrom podaja za Morze Czerwone [264].

W tym lekkim czarnoleskim obrazku wszystko porusza sie w réznych kie-
runkach, ktére zmieniajg sie niemal jak w odach Pindara. Tak jakby poszczegdlne
zwrotki miaty swe miniaturowe ,strofy” i ,antystrofy”, nieraz w obrebie jednego
wersu. Storice pali z géry na dét, ziemia rozsypuje sie w proch i wzbija tumany
pytu w odwrotnym kierunku. Rzeki ,schodza w dé6t”, ptynac niemal po dnie ptytkim
strumieniem, suche ziota wiedna, wiec powinny opadac¢, ale zamiast tego zanosza
niewidzialne modlitwy o deszcz. W centralnej czes$ci wiersza podmiotem i koordy-
natorem ruchu jest gospodarz, wysytajacy w jednym kierunku dzieci (do studni, by
schtodzi¢ wino) i kazacy przenies¢ stét w innym (pod lipe), by mégt doznac¢ ukojenia
w cieniu drzewa, chronigcym go z gory przed stoncem. Ostatnia strofa, domykajaca
catos¢, zdaje sie swiadczy¢, ze ,gospodarska gtowa” potrzebuje ulgi nie tylko od
upatu, ale réwniez od innych, bardziej ztozonych trosk.

Podobny obraz, inspirowany piesnig Horacego, umiescit Kochanowski w tacin-
skiej odzie, piatej ze zbiorku Lyricorum libellus:

Firleu, iam rapido Sole calet Leo
Admotisque furit noxius ignibus,
Aestu flumina anhelo
Decrevere rapacia.

Agros et siluas dira premit sitis
Aurarumque silent flabra fugacium;
Solis densa cicadis
Arbusta undique personant?®.

%5 M.K. Sarbiewski, Characteres lyrici..., dz. cyt., s. 84.
36 1. Cochanovius, Lyricorum libellus, Cracoviae 1580, k. Bv. ,Firleju, juz Lew goreje gwat-
townym stoncem, szaleje i wyrzadza szkody, dotozywszy ognia. Od jego goracych wyziewdw
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W odzie tej znalazta sie rowniez wizja odpoczynku pod drzewem i raczenia sie
winem:

Hic, o qua platanus brachia porrigit
Atque ictus calidi sideris igneos
Parvipendit, amicta
Spisso tegmine frondium?’

Hic, uncti Syrio crinem opobalsamo,
Deponamus humi corpora, non sine
Rubro flore rosarum
Canis nec sine liliis

Custos sepositi villica Massici,
Fumoso propere deme picem cado,
Et rorantibus hauri
Divinum laticem scyphis®e.

Piesn polska jest bogato inkrustowana motywami horacjanskimi. Motyw upatu
mozna powigzac z C I 17, motyw cienistego drzewa - z C II 11%, ktéra dostarczyta
tez pozywkKi odzie. Ostatnia strofa, w ktérej dokonuje sie zwrot od tematyki , 0 natu-
rze” ku metapoetyckiej, czerpie z C 1 26* oraz I 32*, kt6rg na innym miejscu Kocha-
nowsKi przetozyt w catosci (jako Piesn 11 22). Caty wiersz jest znakomitym przykta-
dem uczonej prostoty; w obrazowaniu mogty tu stuzy¢ inspiracja takze niektore
utwory nowotacinskie, takie jak epigram Andrei Navagera*? czy opis letniego storica

wyschty rwace rzeki. Pola i lasy dreczy okrutne pragnienie, ucichty tez powiewy pierzchli-
wych wiatréw. Wszedzie stychac tylko cykady w gestych zaroslach”.

37 Tamze. ,Tam, gdzie platan wyciagga swe ramiona i nie dba o ogniste ataki storica,
odziany gestg zastona lisci”.

3 Tamze, k. B2. ,Tam, namasciwszy wtosy syryjskim balsamem, zt6zmy ciata na ziemi,
nie bez réz o czerwonym kwieciu i nie bez biatych lilii! Wiejska strazniczko zapaséw mas-
syckiego wina, pokwap sie zdja¢ czop z omszatej barylki i rozla¢ do zroszonych pucharow
boski nap6j”.

39 Por.: Horatius, Carmina 11 11, 13-18: ,Cur non sub alta vel platano vel hac/ pinu
iacentes sic temere et rosa/ canos odorati capillos,/ dum licet, Assyriaque nardo/ potamus
uncti? dissipat Euhius/ curas edacis”.

*0 Horatius, Carmina 1 26, 1-3: ,Musis amicus tristitiam et metus/ tradam protervis in
mare Creticum/ portare ventis”.

#1  grata testudo lovis, o laborum/ dulce lenimen, mihi cumque salve/ rite vocanti”. Ho-
ratius, Carmina 1 32, 14-16.

2 A. Navagero, Invitatio ad amoenum fontem, [w:] Poemata selecta Italorum qui saeculo
decimo sexto latine scripserunt, Oxford 1808, s. 138: ,Et gelidus fons est, et nulla salubrior
unda,/ Et molli circum gramine terra viret,/ Et ramis arcent soles frondentibus alni,/ Et levis
in nullo gratior aura loco est, / Et medio Titan nunc ardentissimus axe est,/ Exustusque
gravi sidere fervet ager./ Siste, viator, iter: nimio iam torridus aestu es,/ lam nequeunt
lassi longius ire pedes./ Accubitu langorem, aestum aura umbraque virenti,/ Perspicuo
poteris fonte levare sitim”. ,Jest tu i zimny zdr6j, a zadna woda nie jest zdrowsza; wokoto
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Girolama Fracastora (niezwykle zblizony pejzazem semiotycznym do poczatku pie-

$ni Kochanowskiego, jakkolwiek zawarty w poemacie o... syfilisie*?). ,Szczegdlny

wdziek” piesni jest wiec owocem nie tylko natchnienia, lecz takze pracy filologa.
Bez Horacjanskiego kontekstu nie da sie rowniez interpretowac Piesni 11 16:

Nic po tych zbytnich potrawach; nic po tym
Srebrze na stuzbie i obiciu ztotym;

Nam k woli, kedy ré6za pozno kwitnie,

Nie szukaj zbytnie.

Dobra-¢ i mietka, co jg najdzie wszedzie;
A kiedy rowne towarzystwo siedzie,
Predka dobra mys$l, a tym jeszcze chutniej,
Gdy nie bez lutniej.

Lutnia - wodz tancéw i pie$ni uczonych,
Lutnia - ochtoda mysli utrapionych;

Ta serce miekczy swym glosem przyjemnym
Bogom podziemnym [272].

Kontekst ten tworzg zamykajgca pierwsza ksiege Carminum oda I 38 oraz przy-
wotlywana niejednokrotnie przez Kochanowskiego I 32. Oda I 38 liczy jedynie dwie
strofy safickie. Bywa ona szeroko i burzliwie dyskutowana przez filologdw, cho¢ nie
wszyscy uwazaja, ze domaga sie bogatego komentarza. Andrzej Lam na przyktad
opatrzyt ja objasnieniem sktadajacym sie z trzech stéw: ,do ustugujacego niewol-
nika”**. Jest ona rzeczywiscie na pozoér prosta i niewyszukana:

Persicos odi, puer, apparatus,
displicent nexae philyra coronae,

zieleni sie ziemia od miekkiej trawy. Olchy odpedzaja zar stonca lisciastymi gateziami, wieje
lekki wietrzyk, ktory nigdzie nie jest wdzieczniejszy. Tytan [Stonce] stoi w pot drogi na
niebie i pali najgorecej - pole wrze, wypalone wielkim upatem. Zatrzymaj sie, przechod-
niu, jeste$ juz wysuszony nadmierng spiekota; twoje zmeczone nogi nie moga i$¢ juz dale;j.
Spoczynkiem bedziesz mdgt ukoi¢ zmeczenie, upat — wiatrem i cieniem zieleni, pragnienie -
przejrzystym zdrojem”.

3 G. Fracastoro, Syphilis, tamze, s. 70: ,Idem, ubi nos Cancro propior spectavit ab alto/

Urit agros; arent nemora et sitientia prata/ Siccaque pulvereis aestas squalescit in arvis”.
,Tenze [Febus], gdy spojrzy na nas z nieba jako blizszy Raka, pali pola; schna gaje i milczace
taki, spiekota kurzy sie od spopielatej ziemi”. Obraz martwej spiekoty i suchych, wypalonych
po6l takze u Navagera (Ad Auroram), tamze, s. 143: ,Sicca iam saevus calor uret arva;/ lam
vagi aurarum levium silescent/ Spiritus”. ,Juz srogi upat pali suche tany; Juz cichng btedne
powiewy lekkich wietrzykow”.

“ A. Lam, Objasnienia, [w:] Horacy, Dzieta wszystkie, dz. cyt.; O. Vaenius, Emblematy
horacjanskie, przet. i oprac. A. Lam, Puttusk - Warszawa 2010, s. 264. W dwujezycznym wy-
daniu z 2019 roku (zob. przypis 18) jest nieco dtuzszy komentarz do wersu 2, odnoszacy sie
do tyka lipowego (s. 511).
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mitte sectari, rosa quo locorum
sera moretur.

Simplici myrto nihil adlabores

sedulus, curo: neque te ministrum

dedecet myrtus neque me sub arta
vite bibentem.

Perskie potepiam, moj chtopcze, przepychy,
nie lubie wiencéw tykiem powigzanych,
wiec przestan szuka¢, gdzie spdZniona réza
ptatki swe kryje.

Bo pragne, aby$ do zwyktego mirtu
niczego juz nie wplatat: ani ciebie, stugi
mirt nie oszpeci, ani mnie, co pij¢

pod gaszczem winnym*,

Tymczasem wielu badaczy, a wsrdd nich szczegdélnie Gregson Davis, podkresla
metapoetycki jej charakter, zwracajac uwage, ze wieniec jako element aranzacji
uczty to alegoria zbioru wierszy*®. ,Perski przepych” i splatane lipowym tykiem
wience majg tu oznaczac¢ utwory dtugie i podnioste*’, a r6za kwitngca jesienig - zbyt
wyszukane i niestosowne stylistycznie ornamenty*®: wszystko razem - odrzucony
model poezji. Strofa druga przeciwstawia tej symbolice poswiecony Wenerze mirt
i wino: poezje mitosng i biesiadng, szukajacg madrosci w rzeczach prostych i drob-
nych®. Zdaje sie, ze metapoetycki wymiar tego utworu byt czytelny réwniez dla
czarnoleskiego poety, skoro zamknat inspirowany nim wiersz przywotaniem lutni
przejetym z C 131501 C 1325

Na poziomie dostownym mamy tu opis prostej uczty, ktorej atrakcja i dopetnie-
niem jest gra na lutni. Autor Foriceniow nie mégt chyba jednak zignorowac poetyc-
kiego manifestu ukrytego pod tym obrazem, by¢ moze zatem i on zadeklarowat tutaj

* Horacy, Dzieta wszystkie, dz. cyt., s. 107.

6 G. Davis, Polyhymnia. The Rhetoric of Horatian Lyric Discourse, Berkeley 1991, s. 120:
,The wreath-poem is a commonplace of Augustan poetry” [...]. If we accept the metaphor
as established, the ode is best interpreted as deceptively simple, but in fact densely packed,
poetic manifesto”.

47 Tamze, s. 122-123: ,wience splecione z lipowego tyka” oznaczaja wiersze charakte-
ryzujace sie ambitnym celem i wieloméwstwem”.

* Tamze, s. 124: ,Na poziomie stylu rosa sera moze oznacza¢ naruszenie decorum w od-
niesieniu do wymogéw rodzaju literackiego”.

4 Tamze, s. 126: ,Poeta i adresat, obaj uwieniczeni mirtem, dziela pomiedzy siebie em-
blematyczny obraz poezji biesiadnej, ktérej centralnym komponentem jest Eros”.

50 nec cithara carentem”, Horatius, Carmina I 31, 20.

51 grata testudo lovis, o laborum/ dulce lenimen, mihi cumque salve/ rite vocanti”.
Horatius, Carmina 1 32, 14-16.
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swoje gatunkowe preferencje i chwalit lutnie biesiadna, ktéra (nie tylko we frasz-
kach) ,,0 mito$ci Spiewac woli”.
Anakreontyczny Horacy patronuje réwniez pie$ni II 2352

Nie zawzdy, piekna Zofija,

Réza kwitnie i lelija;

Nie zawzdy cztek bedzie mtody
Ani tej, co dzi$, urody.

Czas ucieka jako woda,

A przy nim leci Pogoda.
Zebrawszy wtosy na czoto:
Stad jej tapaj, bo w tyt goto;

Zima bywszy zejdzie snadnie;

Nam, gdy $niegiem wtos przypadnie,
Juz wiosna, juz lato minie,

A ten z gtowy mréz nie zginie [278].

Sinko widzi Zrédto tego tekstu miedzy innymi w Fedrze Seneki®?, w stasimonie
choru prébujacego naméwic Hipolita do uzywania zycia:

languescunt folio lilia pallido
et gratae capiti deficiunt rosae,
ut fulgor teneris qui radiat genis
momento rapitur nullaque non dies
formosi spolium corporis abstulit.
res est forma fugax: [...]

dum licet, utere®*.

Szybko smukta lilia blada gtéwke sktoni,
Wonna réza w wiencu uwiednie na skroni,

Tak i piekno$¢, ktéra z jasnych oczu $wieci

I z lic mtodzienczych - niby sen uleci...

Uroda predko ginie [...] Korzystaj, gdy mozesz®®.

52 Miejsce tej piesni w sekwencji utworéw Kochanowskiego poswieconych ,Zofijom”,
jej rézne interpretacje i konteksty oméwit ostatnio Dariusz Sniezko, sugerujac interpretacje
trzech utworéw Kochanowskiego dotyczacych dziewczyny o imieniu Zofia jako ,trzech roél
W scenariuszu przemijania: roztanczonej beztroskiej dziewczyny, panny, ktérej wytwornie
daje sie do zrozumienia, ze mtodos¢ jest dobrem, ktérym nalezy sie dzieli¢, wreszcie tej, ktéra
zapewne przegapiwszy Pogode, rzuca sie w daremng i oémieszajaca pogoi”. D. Sniezko, Jan
i Zofije. [w:] Wigzanie sobdtkowe. Studia o Janie Kochanowskim, red. E. Lasocinska, W. Pawlak,
Warszawa 2015, s. 346.

53 T. Sinko, Objasnienia, [w:] J. Kochanowski, Piesni i wybdr innych wierszy, dz. cyt., s. 153.
5* Seneca, Phaedra, 768-776.

5 Seneka, Fedra, przet. A. Swiderkéwna, oprac. W. Strzelecki, Wroctaw - Warszawa
2006, s. 65.
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Lecz to tylko jedna z mozliwych inspiracji. Motyw czasu, uptywajacego jak
woda, pochodzi ze Sztuki kochania Owidiusza®®, a calemu utworowi patronuje
Kairos - Occasio - Pogoda, béstwo w grece meskie, a w tacinie i w polszczyZznie
zenskKie, znane, jak zauwazyt tez Sinko*, z epigramatéw Antologii greckiej*s. W dobie
wczesnonowozytnej spopularyzowat je 121 emblemat Alciatusa, wedtug ktérego
Kairos to ,mata porcja czasu, ktéra ujarzmia wszystko”, ruchliwa i ulotna, wyobra-
zona jako osoba z wlosami na czole, a z tysing z tytu gtowy*. Wspomnienie o Okazji
i jej wtosach zamkniete zostalo w piesni Kochanowskiego akcentem horacjanskim,
ostrzezeniem przed siwizng staros$ci i ,zimg zycia” - Smiercig®. Napomnienie to
splata sie by¢ moze réwniez z kontekstem Cyceronowej refleksji o nieuniknionych
i koniecznych porach zycia®!. Nie mozna tez wykluczy¢ skojarzen z lodowatg, siwg,
kedzierzawa i kudtata personifikacja zimy Owidiusza: ,glacialis hyems canos hirsuta
capillos”®2

Nadajgc adresatce piesni miano Zofii, mégt Kochanowski po horacjansku zaszy-
frowa¢ w tym imieniu przestanie utrwalone w piesni Do Leukonoe: ,Badz madra”,

56 Qvidius, Ars amatoria 1 57-70: ,Dum facit ingenium, petite hinc praecepta, puellae,/
Quas pudor et leges et sua iura sinunt./ Venturae memores iam nunc estote senectae:/ Sic
nullum vobis tempus abibit iners./ Dum licet, et vernos etiamnum educitis annos,/ Lu-
dite: eunt anni more fluentis aquae;/ Nec quae praeteriit, iterum revocabitur unda,/
Nec quae praeteriit, hora redire potest./ Utendum est aetate: cito pede labitur aetas,/ Nec
bona tam sequitur, quam bona prima fuit./ Hos ego, qui canent, frutices violaria vidi:/ Hac
mihi de spina grata corona data est./ Tempus erit, quo tu, quae nunc excludis amantes,/ Fri-
gida deserta nocte iacebis anus”. Motyw zmienno$ci czasu pojawia sie tez u Erazma w elegii
do przyjaciela (Elegia de mutabilitate temporum ad amicum). Por.: Erasmus, Collected Works.
Poems, red. H. Vredeveld, Toronto 1993, s. 248.

57 T. Sinko, Objasnienia, dz. cyt., s. 154.

5 Epigramaty te (Palladas 10.52, Phanios 12.31, Posidippus 16.275) nawigzywaty do
posagu Lizypa zburzonego w 462 roku w Bizancjum. Por.: V. Jennings, lon’s Hymn to Kairos,
[w:] The World of Ion of Chios, oprac. V. Jennings i A. Katsaros, Leiden - Boston 2007, s. 344.

%9 A. Alciatus, Emblematum liber, Leiden 1591, s. 438. ,Lysippi hoc opus est, Sicyon cui
patria. Tu quis? Cuncta domans capti temporis articulus. Cur pinnis stas? Usque rotor. Tala-
ria plantis Cur retines? Passim me levis aura rapit. In dextra est tenuis, dic, unde novacula?
Acutum Omni acie hoc signum me magis esse docet. Cur in fronte coma? Occurens ut prendar.
At heus tu, dic, cur pars calva est posterior capitis? Me semel alipedem si quis permittat abire,
Ne possim apprenso postmodo crine capi. Tali opifex nos arte, tui causa edidit hospes, Utque
omnes moneam pergula aperta tenet”.

0 Por.: Horatius, Carmina 1V, 7, 9-16: ,Frigora mitescunt Zephyris, ver proterit aestas,/
interitura simul/ pomifer autumnus fruges effuderit, et mox/ bruma recurrit iners./ Damna
tamen celeres reparant caelestia lunae:/ nos ubi decidimus/ quo pater Aeneas, quo dives
Tullus et Ancus,/ pulvis et umbra sumus”.

61 Cursus est certus aetatis et una via naturae, eaque simplex, suaque cuique parti
aetatis tempestivitas est data, ut et infirmitas puerorum, et ferocitas iuvenum et gravitas
iam constantis aetatis et senectutis maturitas naturale quiddam habeat, quod suo tempore
percipi debeat...”. Cicero, De senectute X 33.

2 Qvidius, Metamorphoses 11, 30.
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sapias - a co za tym idzie, wykorzystaj dzien (carpe diem), chwytaj okazje (carpe
occasionem) i... zbieraj roze (carpe rosas). Ale takie przestanie retoryczne (i ero-
tyczne), odnoszace sie do drogi zyciowej, moze mie¢ rowniez swoj wymiar meta-
poetycki, tozsamy z przejrzystym dla roztropnego czytelnika opowiedzeniem sie za
okreslonym typem liryki, pojmowanej jako zwrot ku zyciu i czynno$ciom niezbyt od
niego oderwanym, otwartej na kazdg chwile codzienno$ci, na kairés i na to, ,co kto
w czas uchwyci”.

* %k ¥

Miniaturowe pie$ni Kochanowskiego, utrzymane w tonacji anakreontycznej, moga
nam wiele powiedzie¢ o preferencjach poety dotyczacych catego gatunku. S3 one
bowiem przestrzenia istotng i petng skondensowanych znaczen, wyodrebniajaca sie
w zbiorze zawierajacym tez utwory podnioste i powazne. Przywotuja kairds i carpe
diem na tle lirycznej rozmaito$ci (varietas).

Piesn stata sie pod piérem Kochanowskiego gatunkiem zwieztym i pojemnym,
Tchneta réwnowaga miedzy powaga i wesotoscig, byto w niej miejsce na elegijng
zadume w lirycznej formie, a takze na epigramatyczna btyskotliwos¢, zwieztose,
a nawet frywolnos$¢. Polska piesn, peina ,pokrytego misterstwa”, zwodniczej pro-
stoty i pozornej nonszalancji, miata by¢ bogata w nektar starozytnych przetworzony
w midd tak przyjemny, ze prosty Sarmata mdgt mysle¢, ze pije swojski ,przedni
tréjniak”, a wyksztatcony humanista ze zdumieniem smakowat najwyborniejsze
importowane delicje i dziwit sie, Ze pasuja do prostego stotu w ogrodzie. W cieniu
czarnoleskiego drzewa rodzity sie polskie ,stodkobrzmigce nici”, subtelne i wielo-
warstwowe, jakby ich autor Swiadomie wpisywat sie w dawng, przytaczang miedzy
innymi przez Emanuela Tesaura argucje, adresowang pono¢ do mtodej dziewczyny
przedacej pod lipa: ,sub tilia fila subtilia fila!” (Splataj pod lipa subtelne nici!)®3.
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Genology and finesse: The shortest songs by Jan Kochanowski

Abstract

The purpose of this paper is the analysis of the shortest songs from Jan Kochanowski’s
collection Piesni. These include a petrarchist Piesr Il 21, and above all, four horatian-origin
works Piesn: I 11 (Stronisz przede mng, Neto nietykana), Il 7 (Storice pali, a ziemia idzie w po-
piot prawie), II 16 (Nic po tych zbytnich potrawach...) and Il 23 (Nie zawzdy, piekna Zofija...).
Following a short review of previous attempts at classifying Kochanowski’s Piesni, which
were made by Polish scholars, as well as considering other options of categorising lyrical
songs, the author indicated the contexts of particular works, described their rhetorics and
emphasised the mastery of the poet, which is manifested through the construction of such
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sophisticated forms. A song, under Kochanowski’s pen, became a brief but comprehensive
genre. It comprised solemnity and joy, elegiac mood and frivolous joke.

Stowa kluczowe: Jan Kochanowski, poezja renesansowa w Polsce, horacjanizm, petrarkizm,
mate formy liryczne

Key words: Jan Kochanowski, Renaissance poetry in Poland, horatianism, petrarchism,
small lyrical forms
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0d ,,smierdzacego dudka” po banialuki.
Obraz ptakéw w literaturze renesansu i baroku — rekonesans

1. Ptaki - stare i nowe symbole!

W alegorycznym Wirydarzu krzescijariskim pieknie przyprawionym, a z Pisma swie-
tego wdziecznymi zioty zasadzonym, ku pociesze wiernym ludziem za Krystusem krzyz
noszgcym nowo uczynionym i uszczepionym Jakuba Lubelczyka (Krakéw 1558) znaj-
dujemy obraz niezwyktego ptaka. O jego nazwe KrzesScijanin pyta Anjota:

Jedno cie jeszcze o to pytam, moj mity Anjele Swiety: widze hajn w osobnym ogro-
dzeniu barzo piekne a wdzieczne drzewko, ktére ma na sobie barzo wiele nadob-
nych latorostek [pieknych odrosli - D.Ch.], a listeczki jego sa podobne smaragdowi,
a acz tu opodal od niego stoje, a wszakoz czuje barzo przyjemng wonnos$¢ od niego
jakoby cyprysu, a na samym wirzchu drzewka tego widze ptaszka osobliwej piek-
nosci, ktéry ma ndzki czerwone, a sam jako $nieg biaty, a nosek jego t$nie sie [dziob
jego btyszczy sie - D.Ch.] jako naprzezroczystsze ztoto. Stysze tez, iz osobnie Spiewa,
i zda mi sie, iz jakoby na cztowieczy glos zatraca, jedno iz mu prawie do kornica
zrozumie¢ nie moge, co za stowa wymawia?.

Anjot bez zwtoki odpowiada, Ze drzewko to ma nazwe ,Podparcie abo Podpo-
mozenie” i symbolizuje Ewangelie, natomiast ,ten ptaszek biaty to jest on dobrot-
liwy Pan a Zbawiciel nasz Jezus Krystus, ktory bedac prazen wszelakiego grzechu,
jest bielszy a czystszy nad wszytki biato$ci $niegu”.

Powyzszy cytat ilustruje jedna z tendencji postrzegania ptakéw przez pisa-
rzy staropolskich, mianowicie nadawanie im znaczen symbolicznych. Twoércy tego

! Panom Profesorom Romanowi Mazurkiewiczowi i Aleksandrowi Nawareckiemu wiel-
ce dziekuje za inspirujace rozmowy na temat obecnosci ptakéw w literaturze staropolskie;j.

2 ]. Lubelczyk, Wirydarz krzescijaniski pieknie przyprawiony... Apoteka Ducha Swietego,
wprowadzenie i oprac. K. Meller, Lublin 2009, s. 59-60.
3 Tamze, s. 60.
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okresu, niemal zawsze absolwenci akademii czy kolegiéw, wyniesiong ze szkét wie-
dze, jeszcze antycznej proweniencji, przekazywali w swoich utworach. I tak na przy-
ktad orzet zawsze (poczawszy od Zoologii Arystotelesa, a w literaturze polskiego
renesansu od bajek Biernata z Lublina) symbolizuje krélewsko$¢ i patrzy prosto
w stonce, bocian (Ciconia ciconia) jest alegoriag mitosci dzieci do rodzicow i czysci-
cielem $wiata, a stojacy na jednej nodze zuraw (Grus grus) - czujnosci*. Ciekawym
utworem, bez reszty niemal utkanym z alegorycznych wyobrazen ptakéw (np. mar-
szatkiem jest Zoraw, $miatoécig i zwinnoscig cechuje sie Jastrzab, funkcje woznego
sprawuje glo$ny Gawron), jest anonimowe heroikomiczne opowiadanie Kofo pta-
stwa powietrznego®, gdzie debata ptakéw nad obiorem krola i p6éZniejsza wojna
domowa jest aluzjg do sytuacji Rzeczypospolitej (podwojna elekcja wiadcy)®. Z kolei
w osobliwym dziale staropolskiej epigramatyki, jaki stanowig nagrobki zwierzece
(m.in. Szymona Szymonowica, Zbigniewa Morsztyna, Jana Gawinskiego), nadawane
ptakom przez wieki alegoryczne sensy stuzyty celom moralistycznym i ludycznym,
niekiedy oscylujac w kierunku estetyki groteski’. Aktywnos$¢ symbolograficzna

* Przyktadem powszechnej recepcji tej symboliki jest pochodzaca ze zbioru szkolnych
epigramatéw (z kolegium jezuickiego w Krozach na Litwie) anonimowa fraszka (9) O ku-
charzu pidra ktérego$ ze studentéw klasy retoryki. Mowa w niej o takomym kucharzu, ktéry
podat panu na stét jednonogiego zdrawia. Zob. zbiér: Uczciwe zarty z prostotrefnych dialogi-
zmow i ewentow na okrase skromnego miesopustu w jeden konspekt polskim rymem zebrane
przez retoréw Soc. lesu, [w:] Manuscriptum Crosense anni 1695 sive Fructus horni meditationis
rhetoricae / 1695 KraZiy rankrastis, arba Metinis retorinés meditacijos derlius, oprac. Z. Ne-
dzinskaité i D. Antanavicius, Vilnius 2020, s. 452.

5 Koto ptastwa powietrznego, oprac. ]. Ratajczyk, Wroctaw 2019.

6 Utwor jest anonimowy i zostat wydany bez daty. Justyna Ratajczyk wstrzymuje sie od
orzekania o czasie wydania Kota, ale sadze, Ze prawdopodobne jest datowanie opowiadania
na czas tuz po elekcji Michata Korybuta Wisniowieckiego (1669). Z pewno$ciag terminus post
quem powstania utworu jest rok 1652, kiedy to po raz pierwszy zastosowano w praktyce
liberum veto, o ktérym mowa w tekscie. Krél Michat mégt by¢ w Kole nazywany ptakiem
pochodzacym z rodu Ortéw, gdyz jego ojciec Jarema Wisniowiecki, wstawiony podczas po-
wstania Bohdana Chmielnickiego, byt powszechnie przez kronikarzy i publicystéw okreslany
jako orzel. Mocniejszym jeszcze argumentem jest obecny w Kole (s. 55) epizod zerwania
przez Gluszca sejmu koronacyjnego - analogiczny z zerwaniem sejmu koronacyjnego (5 listo-
pada 1669) przez Jana Aleksandra Olizara. Taka sytuacja po roku 1652 (pierwsze liberum
veto) zdarzyta sie tylko raz na sejmie koronacyjnym. Nieche¢ ptakéw do wybrania silnego
Gryfa (,,bo z niego mieszaniec” i z leku przed ograniczeniem ich ,ztotej wolnosci” - s. 38-39)
ma paralele w nastrojach szlachty przed elekcja w 1669 roku - z niecheci do czterech obcych
kandydatéw wybrano krélem ,Piasta” (Michata Wisniowieckiego). Wreszcie wojna domowa
opisana w Kole to analogia do niedawnego rokoszu Lubomirskiego (1665-1666), w ktéorym
rokoszanie walczyli przeciwko elekcji vivente rege, wzmocnieniu wtadzy krolewskiej i ewen-
tualnemu wyborowi kandydata z Francji.

7 Zob.: D. Chemperek, Groteska i Smierc: ,Nagrobki zbieranej druzyny” Szymona Szy-
monowica, ,Ruch Literacki” 1999, z. 3(234), s. 289-296. Na przyktad w nagrobkach wrdbla,
kaczora czy gasiora Szymonowic taczy $mier¢ z erotyzmem i wrecz promiskuityzmem. Zob.:
S. Szymonowic, Sielanki i pozostate wiersze polskie, oprac. ]. Pelc, Wroctaw 2000, s. 183-195.
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pisarzy nie ograniczata sie jednak tylko do repetycji, ich wyobraznia tworzyta nie-
kiedy ptaki fantastyczne, bedace alegoriami nowymi.

Przyktadem tej tendenciji jest ptak - Chrystus z dialogu Lubelczyka. W innym
wirydarzu - tak nazywano, w nawigzaniu do biblijnej sceny z Ksiegi Rodzaju, lite-
rackie ,ogrody” i ,raje duszne”, zbiory o charakterze medytacyjnym i dewocyj-
nym - Stanistaw Grochowski przydal nowe znaczenie piesni stowika. Jego trel
nie symbolizuje juz, jak chcial Owidiusz w Metamorfozach czy Jan Kochanowski
w piesni Panny 9 z Piesni swietojariskiej o sobotce, skargi okrutnie doSwiadczonej
przez mitycznego Tereusa Filomeli® czy, wedtug innej wersji z Georgik Wergiliusza,
potem Andreasa Alciatusa z Emblematum libellus i Jana Kochanowskiego z Trenu |,
lamentu matki po stracie dzieci (smok wyjadt piskleta z gniazda stowika)®. Wrecz
przeciwnie - dla Maryi z Wirydarza Grochowskiego Spiew stowika jest ,wdzieczny”,
,<rozkoszny”, wiec strudzona czuwaniem przy kotysce Matka prosi ptaka, by uspit
Dziecie, w zamian obiecujac: ,wezme cie z soba do nieba”'’. Wbrew tradycji, czy
raczej obok niej - przez myslicieli chrzescijanskich stowik byt uwazany za symbol
skromnej i zapracowanej matki'! lub byt ptakiem kochankéw, aniotdéw, oratorow czy
dusz czy$ccowych'? - poeta wykreowat nowe znaczenie jego pie$ni - kotysanke. Tak
oto, za wtoskim pierwowzorem, Grochowski stworzyt nowg symbolike Spiewu tego
ptaka, w duchu ,nowego stodkiego stylu”, nacechowanego tkliwos$cia i subtelnoscig!3.

Dudek (Upupa epops) - jeden z bohateréw mitu o Filomeli, Prokne i Tereusie -
miatl w europejskiej tradycji stawe réwnie wielka jak zta!*, to zamieniony przez

8 W greckiej wersji mitu o Filomeli, Prokne i Tereusie w stowika zostata zamieniona
Prokne, zona Tereusa i siostra Filomeli, natomiast w rzymskiej zong Tereusa, potem prze-
mieniong w stowika, jest Filomela. To imie wydaje sie brzmieniowo blizsze §piewu stowika.
W gtosie tego ptaka starozytni styszeli skarge na gwatt, ktéry popetnit Tereus na szwagierce,
ale tez bdl po stracie dziecka - jej siostra, chcac zemsci¢ sie na gwatcicielu, zabita swego
i Tereusa syna (Itysa) i po ugotowaniu podata go do zjedzenia nieSwiadomemu tego mezowi.
Za te wystepki bogowie zamienili calg tréjke w ptaki.

9 Zob.: ]. Pelc, Obraz - stowo - znak. Studium o emblematach w literaturze staropolskiej,
Wroctaw 1973, s. 119; ]. Axer, Smok i stowiczki: wokét werséw 9-14 ,Trenu I” Jana Kochanow-
skiego, ,Pamietnik Literacki” 1979, nr 1, s. 187-191.

1S, Grochowski, Wirydarz abo Kwiatki ryméw duchownych o Dziecieciu Panu Jezusie,
wyd. ]. Dgbkowska, Warszawa 1997, s. 49-50.

11 Zob.: S. Kobielus, Bestiarium chrzescijariskie. Zwierzeta w symbolice i interpretacji. Sta-
rozytnosé i sredniowiecze, Warszawa 2002, s. 293-294.

12 Zob.: ]. Karczewski, Jej wysokos¢ ges. Opowiadania o ptakach, Poznan 2019, s. 171-172.
0 symbolice stowika zob. tez w przyp. 85.

13 Prawdopodobnie pierwszy Grochowski, korzystajac z wloskiego wzorca, sprowadzit
ptaki do spolonizowanej betlejemskiej stajenki. W czasach pézniejszych w koledach i pa-
storatkach spotykamy juz ptasie koncerty na cze$¢ Dzieciny. Zob. np.: Kapela powietrzna,
[w:] Kantyczki karmelitariskie. Rekopis z XVII wieku, oprac. B. Krzyzniak, Krakéw 1980, s. 123.

1* Wyjatkiem jest Arystofanes, ktéry w komedii Ptaki czyni dudka (tu nieco wypierzo-
nego) ptakiem - symbolem madrosci, wtadajacym (cho¢ nieautorytarnie) innymi ptakami.
Zob.: Arystofanes, Ptaki, przetozyt i objasnit J. Jedlicz, wstep K. Kumaniecki, Warszawa 1954.
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bogéw w ptaka gwatciciel i oprawca szwagierki, ktorej wyrwat jezyk, by nie mogta
opowiedziec siostrze o jego haniebnym czynie. Symbolizowat wszelkie plugastwo,
a starozytni i wczesnonowozytni naturalici greccy i tacinscy widzieli iunctim czynu
Tereusa i dudka w zachowaniach pisklat tego ptaka, ktére w sytuacji zagrozenia
strzykaja katem z gruczotéw kuprowych w intruza. Dziupla dudkéw cuchnie wiec po
probie wtargniecia do niej, $mierdza rowniez pidra tego ptaka. Dlatego, jak dowodzit
Mikotaj Rej o ,prawym §lachectwie”:

A kto to gniazdo [szlacheckie - D.Ch.] tak zacne dobrowolnie sam przez sie zapasku-
dzi, jest podobien ku owemu $mierdzacemu dudkowi, co i sam $mierdzi, i gniazdo
swe zawzdy zapaskudzi, czego inszy Zadny ptak nie czyni, i owszem, je sobie zawzdy
chedozy [czy$ci - D.Ch]*.

Stad juz blisko do znanej paremii o ztym ptaku, co wtasne gniazdo kala'®. Nega-
tywna symbolika dudka, mimo iz przez starozytnych Grekéw i Rzymian bywat aso-
cjowany z mitos$cig synowska i z gteboka wiedza mistyczng (greckie epops jest bli-
skie epopteia oznaczajacemu posiadanie wiedzy umozliwiajacej dostep do krancéw
poznania)'’, byta mocno utrwalona we wczesnonowozytnej Europie, cho¢ prowenien-
cja tej symboliki miata niekiedy inne zrédto niz mit o Tereusie czy Biblia, gdzie jest
on zaliczany do zwierzat nieczystych (Kpt 11, 19; Pwt 14, 12). Autorzy staropolscy,
mimo iz czesto dostrzegali piekno tego ptaka, nie mogli oprzec sie ciezarowi tradycji®.

Wezes$niejsze tragedie Filoklesa i Sofoklesa o Tereusie nie zachowaty sie. Warto jednak wzig¢
pod uwage konwencje utworu Arystofanesa: w prze§miewczej, parodystycznej komedii dudek
ma prawo by¢ ptakiem madrym.

15 M. Rej, Zywot cztowieka poczciwego, [w:] tegoz, Wybdr pism, oprac. A. Kochan, Wroc-
taw 2006, s. 407.

16 Zob.: Dudek 1, [w:] Nowa ksiega przystow i wyrazen przystowiowych polskich, t. 1,
red. ]. Krzyzanowski, Warszawa 1969. Warto doda¢, Ze z wszystkich znaczen alegorycznych
przydawanych zwierzetom w przystowiach az potowa dotyczy ptakdw. Zob.: W. Dynak, £owy,
towcy i zwierzyna w przystowiach polskich, Wroctaw 1993, s. 199-312.

17 Zob.: R. Drew Griffith, The Hoopoe’s Name (A Note on ‘Birds’48), ,Quaderni Urbinati
di Cultura Classica” 1987, nr 2, s. 59-62.

18 Stefan Falimirz (O ziotach i o mocy jich, cz. 4, Krakéw 1534, k. 26b) uwazat, ze dudek
jest ,smrodliwy i plugawy”, gdyz zywi sie ludzkim i zwierzecym katem.

¥ Inaczej w kulturze islamu, cho¢ Thimothy Schum (zob. nizej adres bibliograficzny)
prébuje znalez¢ starogreckie korzenie symboliki obecnej w XII-wiecznym perskim poemacie
mistycznym Zebranie ptakéw. Jak podaje Schum, dla muzutmanéw dudek jest ptakiem leka-
rzem (takze lekiem lub trucizng) i posrednikiem miedzy wtadczynig krélestwa Saby a Salo-
monem, mowa o tym w Koranie (sura XXVII, wersety 20-22). Tradycja koraniczna wymienia
go obok trzech zwierzat, ktérych nie wolno zabija¢ (mréwki, pszczoty i krogulca). Szczegol-
ne miejsce zajmuje dudek w symbolice perskiej, gdzie jako postaniec niewidzialnego $wiata,
z ,korong prawdy na glowie” (mowa o charakterystycznym upierzeniu glowy) jest kojarzony
z symbolika solarng i krélewska. Uwazano go, podobnie jak we wczes$niejszych wierzeniach
egipskich, za ptaka przepowiadajacego pogode i zdolnego do znalezienia wody pod ziemia.
Stad juz blisko do innego aspektu symboliki tego ptaka. W perskim poemacie mistycznym
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Ambiwalentne znaczenia, podobnie jak w przypadku $piewu stowika, przypisy-
wano tez pawiowi indyjskiemu (Pavo cristatus). W starozytnym Rzymie funkcjono-
wat jako ptak Junony i symbol zbytku (6wczesni intelektualisci ganili arystokracje za
sprowadzanie pawi i papug z Indii)?’, zas w okresie wczesnonowozytnym powszech-
nie byt alegorig piekna, pychy i préznosci (np. w Emblemie 38 Zbigniewa Morsztyna
czy w anonimowym Adonie)*'. Ale w Nadobnej Paskwalinie Samuela Twardowskiego
ptak ten, pojawiajacy sie u kresu pielgrzymki tytutowej bohaterki, symbolizuje, tak
jak w tradycji wczesnochrzescijanskiej, zmartwychwstatego Chrystusa, co zapo-
wiada majgcg juz wkroétce nastgpi¢ metanoje patniczki?.

Zgota innymi torami podaza wyobraznia Hieronima Morsztyna w kreowa-
niu nowej symboliki szczygta (Carduelis carduelis). Ptak ten, z racji karminowego
koloru piér gtowy (znamie przypominajace krople krwi) i zywienia sie nasionami
ostu (kolce tej rosliny byly asocjowane z cierniami z korony cierniowej Jezusa), zaj-
mowat uprzywilejowane miejsce w bestiarium chrzes$cijaniskim. Jego obraz, zwykle
w towarzystwie Dziecigtka Jezus, antycypowat Meke Panska, takie tradycyjne zna-
czenie ma w ikonografii (z Madonng ze szczygtem Rafaela na czele)?® i w poezji -
przyktadem chociazby wiersz Szczygietek ptaszek ze wspomnianego wyzej zbioru
Grochowskiego?*. Tymczasem Morsztyn wyglad glowy ptaka i fakt, ze byt on cze-
sto hodowany w klatkach przez panny, asocjuje z meskim narzadem ptciowym i ze
zniewalajgca zadza seksualng, ktérg mezczyzna chce uwolnié, sktadajac propozycje
erotyczng (naiwnej?) mitosniczce ptakéw hodowlanych?.

Zebranie ptakoéw Farida al-Din ‘Attara (zm. ok. 1220) dudek ma role przewodnika ptakéw
w ich duchowej pielgrzymce do Boga, jest symbolem duchownego o wysokim autorytecie
(sufi), ktéry przynosi rodzajowi ludzkiemu tajemnga, mistyczng wiedze. Z kolei w poezji styn-
nego perskiego twércy Hafiza (XIV w.) jest zwiastunem mitoSci, szczeScia. W literaturze i folk-
lorze islamu zdecydowanie przewaza wiec pozytywna konotacja dudka, brzydki zapach jego
piér ma zdaniem muzutmanéw chroni¢ tego pieknego ptaka przed ztapaniem przez ludzi.
Zob.: T. Schum, From Egypt to Mount Qdf. The Symbolism of the Hoopoe in Muslim Literature
and Folklore, ,Journal of Islamic and Muslim Studies”, t. 3, nr 1 (maj 2018), s. 37-57. Dudek
do dzi$ na miniaturach perskich czy uzbeckich, zgodnie z Zebraniem ptakéw, jest symbolem
sufi - medrcéw, indywidualnie poszukujacych prawdy.

20 M.in. Pliniusz Starszy stwierdzat, ze import z Indii rocznie kosztuje Rzym 50 milio-
noéw sestercji (zob. Gaius Plinius Secundus, Naturalis historia, 6, 101; 12, 14). Oproécz ptakow
sprowadzano tez do Rzymu z Indii stonie, tygrysy, korzenie, ztoto do bicia monety i inne
artykuty luksusowe.

21 7. Morsztyn, Emblemata, oprac. J. i P. Pelcowie, Warszawa 2001, s. 80-81; G. Marino,
Anonim, Adon, t. 1, z rekopisu wydali L. Marinelli i K. Mrowcewicz, Roma - Warszawa 1993,
s. 229-234.

22 Zob.: P. Urbanski, Natura i £aska w poezji polskiego baroku. Okres potrydencki, Kielce
1996, s. 129-130.

2 Zob.: S. Kobielus, Bestiarium chrzescijanskie, dz. cyt., s. 315-317.

2 Zob.: S. Grochowski, Wirydarz abo Kwiatki..., dz. cyt., s. 62-63.

35 Zob.: H. Morsztyn, Pyje w klatce, [w:] tegoz, Historia ucieszna o krélewnie Banialuce,
wyd. R. Grzeskowiak, Warszawa 2007, s. 213-214.
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W najwybitniejszych, jak sadze, utworach staropolskich poswieconych skrzy-
dlatym mieszkancom po6l i laséw ich symbolika jest niejednoznaczna i upodabnia
sie do wspdtczesnego znaczenia symbolu (w epokach do oswiecenia pojecie symbol
i alegoria s synonimami i tak w tej pracy zostaty uzyte). Na przyktad w stawnej
niegdys, do konca XIX wieku goszczacej w podrecznikach szkolnych miniaturze
lirycznej Oracz z skowronkiem Jana Gawinskiego?® sens §piewu ptaka opalizuje zna-
czeniami. To symbol znojnej pracy, tacznosci cztowieka z przyrodg, czy moze trudu
catego zycia, zawieszonego gdzie$ miedzy niebem a ziemiag? Na pierwsza z interpre-
tacji naprowadza fakt, ze skowronek polny (Alauda arvensis) jest najintensywniej
Spiewajacym ptakiem catej Palearktyki:

Dobry dzien, skowroneczku, juz ty $piewasz sobie
I ja poczynam takze o twej robi¢ dobie.

Rano, w potudnie, w wieczér ty $piewasz, ja orze.
Dobranoc, mdj $piewaku, czarne wstajg zorze?.

Nakreslona tu szkicowo rola ptakéw jako symboli - zaréwno powtarzanych,
jak i niekiedy tworzonych w XVI i XVII wieku, to jedna z ich dwu gtéwnych funkcji
w literaturze staropolskiej?®. Zaprzegane do stuzby cztowiekowi w celach morali-
stycznych i ludycznych (nawet obscenicznych), ukazywane w tonacji humorystycz-
nej i serio, w konwencji na przyktad groteskowej czy dolce stil nuovo, by ilustrowac
sensy mitow, chrzescijanstwa, wyrazac roézne aspekty ludzkiej psychiki i obyczajo-
wosci (zwtaszcza w bajkach, emblematach, przystowiach, kazaniach), ptaki, wyda-
watoby sie, odzyskaja wolnos¢, a wiec uwolnig sie od narzucanych im przez czto-
wieka znaczen kulturowych w utworach pisarzy nurtu ziemianskiego - tekstach
realistycznych lub zblizonych do mimetycznego ujmowania rzeczywistosci.

2. Ptaki - realistycznie (praktycznie)
Zniwa - kulminacja pracy cztowieka na roli - to czas spotkania ludzi i ptakéw:

Pojedziesz zasie sobie z krogulaszkiem do Zniwa, ano nadobnie Zna, dzieweczki
sobie Spiewajg, drudzy pokrzykawajq [...]. Tamze sobie i przepiéreczke ugoni¢ moze,
ale nie owak, aby proso abo insze zboze ubogim ludkom tama¢ miat. Abowiem on,
patrzac na to, nie moze bez zatosci i by¢, a méwi po cichu: ,Bodajz w niej zjadt
zlego ducha”. Tez nie owak, aby wszyscy stali dziwujac sie a wotali: ,0wa padta,
panie, padia”. A pan sie przed nimi pyszni, iz chrésciela [derkacza - D.Ch.] ugonit,

26 Zob.: D. Chemperek, Poezja Jana Gawinskiego i kultura literacka drugiej potowy
XVII wieku, Lublin 2005, s. 10.

27 1. GawinskKi, Sielanki z Gajem zielonym, wyd. E. Rot, Warszawa 2007, s. 117.

28 Zob.: wspoéiczesne kompendium dotyczace staropolskiej symboliki ptakow, na ktére
sktadajg sie fragmenty herbarzy Stefana Falimirza, Hieronima Spiczynskiego, Marcina Sien-
nika: Aviarium staropolskie, oprac. ]. Ratajczyk, Wroctaw 2014.
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a oni stojg, dziwujac sie, sirpy porzuciwszy. Abowiem w kazdej rzeczy trzeba czasu
i miary zawzdy uzywac?.

W powstatym prawie dwie$cie lat pézZniej poemacie sytuacja jest niemal iden-
tyczna, pola zbéz podczas Zniw znienacka stajg sie gltosne i ludne:

Gdzie okiem rzucisz, petne pola ludzi

I niby mréwki sam, to tam biegaja.

[...]

Juz tylko $ciernia stojg na ksztatt szczeci,

Ledwie by mtodg kuropatwe skryty,

Przepiorke wida¢, gdzie padnie, skad leci,

Chrdésciel umyka chytkiem, zdjety strachem,

Bojac sie zdrady pod stomianym dachem.
(w. 308-309, 322-324)%

Mikotaj Rej i Elzbieta Druzbacka opisuja szok zniwny ptakdw polnych, nie zda-
jac sobie sprawy ani z jego istnienia, ani z jego skutkéw dla przyrody pél i miedz.
Zniwa s3 dla ludzi czasem nadejscia obfitoci, tym rado$niejszym, ze dostatek chleba
taczy sie z niespodziewang dostepno$ciag miesa - dla ziemianina, ktéry paternali-
stycznie traktuje swych chtopéw i wykonuje dwie czynnosci naraz (doglada zniwia-
rzy i poluje), oraz dla, by¢ moze, ,ubogiego chtopka” z utworu Druzbackiej. Przy-
jemno$c¢ ptynaca z uprawianego mimochodem ptasznictwa taczy sie z satysfakcja
z pozyskania wysokobiatkowego pokarmu.

Zapytajmy jednak: ptaki - przede wszystkim miesem czy raczej sportowa
rozrywka? Dla aspirujacego do stanu magnaterii Anzelma Gostomskiego, kalwi-
nisty bardzo efektywnie zarzadzajacego czasem?!, polowanie na ptaki i myslistwo
w ogole to zajecia odciggajace szlachcica od zarzadzania majatkiem rolnym, ,bo ma
co potrzebniejszego czynic i nie na to sie urodzit”*?. Dlatego w traktacie po$wieco-
nym gospodarowaniu na wsi radzi, by dostarczanie dziczyzny do dworu powierzy¢
wykwalifikowanemu studze - mysliwcowi. Inaczej uwaza drobny szlachcic z Mazow-
sza Mateusz Cyganski.

Ten autor pierwszego w panstwie polsko-litewskim podrecznika do polowania
na ptaki w swym kompendium z 1584 roku oméwit szerzej 84 gatunki, z czego
65 uznat na jadalne, ponadto osiem to ptaki mysliwskie, cztery towione jako ptaki
Spiewajace, trzy, z rodziny séw, to przyneta, wrobla (Paser domesticus) i kanie uznat

29 M. Rej, Zywot cztowieka poczciwego, dz. cyt., s. 434.

30 E. Druzbacka, Wiersze wybrane, wstep i oprac. K. Stasiewicz, Warszawa 2003,
s. 118-119.

31 Zob.: T. Lawenda, Etos ewangelikéw reformowanych w pismiennictwie polskim XVI
i XVII wieku w swietle koncepcji powotania, [w:] Ewangelicyzm reformowany w Pierw-
szej Rzeczypospolitej. Dialog z Europq w swietle literatury i pismiennictwa XVI-XVII wieku,
red. D. Chemperek, Warszawa 2015, s. 358-359.

32 A. Gostomski, Gospodarstwo, oprac. M. Inglot, Wroctaw 1951, s. 108.
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za szkodniki, za bezwzglednie niejadalne uznat kruka (Corvus corax) i kraske (Cora-
cias garrulus)®. Wérod ptakow, zdaniem Cyganskiego, godnych podania na st6t sa
tak drobne jak pliszki, gile (Pyrrhula pyrrhula) czy brzegéwki (Riparia riparia) - ,je
niektorzy ludzie jedzg”**. Dla autora Myslistwa ptaszego, zyjacego na biednym i prze-
ludnionym Mazowszu, nawet dudek, ktérego ,zapach zasmuci”, a mieso ,maluchno¢
przysporzy”*®, godny jest zainteresowania jako potrawa. Takze kawki (Corvus mo-
nedula), wéwczas jeszcze stronigce od sgsiedztwa cztowieka, wrony (Corvus corone)
i gawrony (Corvus frugilegus), cho¢ nie budza apetytu Cyganskiego, mogg sie stac
karma hodowanych we dworze ptakéw mysliwskich3®.

Inni autorzy nie podzielali niecheci do spozywania przez ludzi miesa pospo-
litych krukowatych. Stefan Falimirz w kompendium O ziotach i o mocy jich (1534)
polecat piskleta gawronie: ,Dzieci telko jego niezte ku jedzeniu, zwtaszcza odartszy
je ze skory”?’, zas 150 lat p6zniej Jakub Kazimierz Haur w encyklopedii ziemianskiej
pisat, ze wrong ,i gltodny cztek nie pogardzi”*®, majac na mysli, jak sadze, nie tylko
chtopdw, ale takze spauperyzowang po powstaniu Bohdana Chmielnickiego i najez-
dzie moskiewskim (1654-1667) drobng szlachte Wielkiego Ksiestwa Litewskiego
czy wojewddztw ruskich (te ostatnie znat z autopsji). Piskle kawki to wrecz sma-
kotyk réwny pieczonym gotebiom: ,mtode z gniazd do jedzenia sg dobre, stang za
gotabki na kuchnig, miasto picionéw wtoskich [zamiast gotebi wioskich - D.Ch]"*.
Rowniez zjadanie tabedzia - ptaka natchnienia poetyckiego - nie budzito dysonansu
estetycznego. Znamienne, ze autor poematu mysliwskiego nazywa go ,wdzieczno-
krzykim” i zaraz potem podaje sposéb polowania na niego*’, takze Jan Chryzostom
Pasek za przysmak uwazat mieso tabedzia, zwtaszcza kuper*!. Ptaki mysliwskie
jadata - w sytuacji wyzszej koniecznosci - nawet szlachta, czego najstynniejszy

3 Opinia o wrdblach jako szkodnikach, zjadajacych ziarna zb6z, utrzymywata sie bar-
dzo dtugo. Jan Stanistaw Jabtonowski w bajce Wrdbel dziw, dziw wydanej w zbiorze Ezop
nowy polski (Lipsk 1731) przekonywat, ze ptaki te zlatuja sie z Europy do Polski, gdyz z pdl
pszenicy zle zarzadzanych w naszym kraju majatkéow chtopi ,Nie odganiajg ani ich strzelaja”
(z procy). Zob.: ].S. Jablonowski, Nowy Ezop polski, wprowadzenie i oprac. S. Baczewski,
Lublin 2013, s. 209.

3% M. Cyganski, Myslistwo ptasze, Krakéw 1584, druk. . Siebeneychera, k. C4v [reprint,
Warszawa 1979].

% Tamze, k. B4.

36 Spytasz co mie po nich? Zyjda sie [przydadzg sie - D.Ch.] rarogom, sokotom i ja-
strzabom”, dz. cyt., k. I1.

37 Zob.: S. Falimirz, O ziotach i o mocy jich, dz. cyt., cz. 4, k. 23a.

38 ].K. Haur, Sktad abo Skarbiec znakomitych sekretéw ekonomijej ziemiariskiej, [w:] Sta-
ropolskie ksiegi o myslistwie, oprac. W. Dynak i J. Sokolski, Wroctaw 2001, s. 115.

39 Tamze, s. 205.

40 T. Bielawski, Mysliwiec, [w:] W. Dynak i J. Sokolski, Staropolskie poematy mysliwskie,
Wroctaw 2007, s.105.

“1 Przy okazji pamietnikarz skreslit kapitalng anegdote na ten temat. Zob.: ].Ch. Pasek,
Pamietniki, oprac. R. Pollak, Warszawa 1987, s. 130-131.



[84] Dariusz Chemperek

przyktad dat Giovanni Boccaccio w noweli Sokdt. Jakie byty powody tego powszech-
nego woweczas, a dla nas niezrozumiatego, apetytu na dzikie ptaki?

Historycy kultury materialnej zgodnie twierdza, Ze wyzywienie ubozszych
warstw ludno$ci Rzeczypospolitej, w tym catych grup zawodowych (chtopi, zot-
nierze, stuzba, niezamozni rzemieslnicy i czeladZ w miastach), byto w XVII wieku
ubogie w biatko zwierzece*2. Jednoczes$nie badacze ci sugerowali lub pisali wprost,
ze dieta niskobiatkowa pozyskiwana z uprawy roslin mogta by¢ przynajmniej cze-
$ciowo uzupetniana konsumpcja ryb*:. To przypuszczenie wydawato sie o tyle
zasadne, ze solone Sledzie i suszone dorsze byty stosunkowo tanie. Ponadto nieure-
gulowane rzeki obfitowaty w rybne starorzecza, a wyzszy niz obecnie poziom wadd
gruntowych (spowodowany oziebieniem klimatu w XVII stuleciu) sprzyjat powsta-
waniu rozmaitych zbiornikdw wodnych. Na duze spozycie ryb wsrod ogétu ludnosci
katolickiej i prawostawnej powinna wptywac¢ wielka, dochodzaca nawet do dwustu,
ilo$¢ dni postnych w ciggu roku.

W relacjach cudzoziemcéw odwiedzajacych Rzeczpospolita, w pamietni-
kach staropolskich (np. wspomnianego wyzej Paska) czy w utworach poetyckich
(np. Postny obiad abo Zabaweczka Hiacynta Przetockiego)** czesto mowa o zami-
towaniu szlachty do spozywania ryb. Réwniez pierwsza polska ksigzka kucharska
Compendium ferculorum albo zebranie potraw Stanistawa Czernieckiego (Krakow
1682) zawiera az sto jeden, na ogélng liczbe trzystu trzech, przepiséw na potrawy
z ryb (cho¢ w tym dziale s3 tez dania z rakéw czy z bobra europejskiego Castor
fiber)*.

Blizszy oglad tych tekstow przekonuje, ze ryby, owszem, byly polska specjal-
noscia, ale goscity przede wszystkim na wielkopanskich stotach. Przetocki w Post-
nym obiedzie zaprezentowal dania z najdrozszych gatunkow: czeczugi, jesiotra,

*2 Zob.: A. Wyczanski, Studia nad konsumpcjq zywnosci w Polsce w XVI i w pierwszej
potowie XVII wieku, Warszawa 1969; Z. Kuchowicz, Cztowiek polskiego baroku, L.6dZ 1992,
s. 22-38; M. Dembinska, Food and Drink in Medieval Poland. Rediscovering a Cuisine of the
Past, Philadelphia 1999; M. Bogucka, Kultura Sarmatyzmu w Polsce XVI-XVII wieku, Warszawa
2017, s.179-194.

3 Zob.: Z. Kuchowicz, Cztowiek polskiego baroku, dz. cyt., s. 25, 28-29; M. Bogucka, Kul-
tura Sarmatyzmu..., dz. cyt,, s. 181, 184; M. Dembinska, Food and Drink..., dz. cyt., s. 99.

* Zob.: H. Przetocki, Postny obiad abo Zabaweczka, [w:]| Poeci polskiego baroku, t. 1,
oprac. J. Sokotowska i K. Zukowska, Warszawa 1965, s. 394-398.

* Zob.: S. Czerniecki, Compendium ferculorum albo zebranie potraw, Krakéow 1682,
edycja fototypiczna: Collegium Columbinum, ,Biblioteka Tradycji Literackich” nr 24, Krakéw
1999. Warto przy okazji wspomnie¢, ze jednym z trzech zdradzonych w Compendium ,sekre-
téw” kuchmistrzowskich Czernieckiego byto ugotowanie kurczaka w butelce (w istocie byt
to budyn wyrosty w delikatnie wypreparowanej skérze kaptona). Tym kulinarnym cudem
zachwycat sie Wespazjan Kochowski w pie$ni Na nieporéwnany zbytek bankietéw polskich,
gdzie wspominat takze o dzikich ptakach zdobigcych panskie uczty: bazantach (z przybra-
niem z pioér), kwiczotach, kuropatwach, jarzabkach. Zob.: tenze, Utwory poetyckie. Wybdr,
oprac. M. Eustachiewicz, Wroctaw 1991, s. 135-139.
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szczupaka (w drogim sosie szafranowym), hodowanego w stawach nalezacych do
bogatej szlachty karpia, ryby w ciastach francuskich, wyjatkiem sg epigramaty o $le-
dziach i kietbiach. Gust magnacki reprezentuje takze zbior Czernieckiego, kuchmi-
strza Aleksandra Lubomirskiego; cenione w Compendium tososie, jesiotry, karpie,
wegorze europejskie, szczupaki*® znajdujemy w duzych ilosciach na stotach kroléw
i arystokratow®’.

Ostateczny kres stereotypowi, jakoby dawna kuchnia polska (rozumiana jako
styl odzywiania szlachty) stata rybami, przynosza najnowsze badania antropologéw
polskich i litewskich. Do okreslenia paleodiety wykorzystali oni metode oznaczania
izotopéw wegla i azotu uzytg wczesniej przez naukowcow brytyjskich. Dokonana
przez tych ostatnich analiza sktadu kos$ci kroéla Ryszarda III (szkielet wtadcy sensa-
cyjnie odkryto pod parkingiem miejskim w Leicester w 2012 roku) wykazata nie-
zbicie, ze przed objeciem tronu spozywat on zdecydowanie mniej ryb (i wina) niz
w okresie panowania*®. Istotnie, juz Sredniowieczne teksty z kregu bretonskiego
poswiadczaja, ze jedzenie ryb uwazanych za wysokogatunkowe jest przywilejem
wtladcy. W Percewalu Chrétiena de Troyes spotykamy taka uwage na temat menu
legendarnego Krola Rybaka: ,Nie mys$l, aby miat on na swym stole szczupaki, minogi
czy tososie: Swiety maz zywi sie samg tylko Hostig"*’.

Badania szczatkow przedstawicieli elit i zwyktych reprezentantéow spoteczen-
stwa Rzeczypospolitej Obojga Naroddéw przeprowadzone przez polsko-litewski
zespoét antropologow wykazaty, ze

przedstawiciele nie-elit wykazujg wartosci izotopowe $wiadczace o braku lub
tylko bardzo niewielkiej konsumpcji ryb [...]. Stoi to w sprzecznosci ze spodzie-
wang powszechna dostepnoscia ryb, takich jak $ledzie i dorszowate, bez wzgledu
na przynalezno$¢ spoteczna, zaréwno na terenie Polski, jak i Litwy®°.

6 Zob.: ]. Dumanowski, A. Pawlas, ]. Poznanski, Sekrety kuchmistrzowskie Stanistawa
Czernieckiego. Przepisy z najstarszej polskiej ksiqzki kucharskiej z 1682 roku, Warszawa 2012,
s. 78, 80, 137-138.

47 Zob.: M. Bogucka, Kultura Sarmatyzmu..., dz. cyt., s. 183; W. Czaplinski, J. Dtugosz,
Zycie codzienne magnaterii polskiej w XVII wieku, Warszawa 1982, s. 114-115, 123. Czaplifiski
i Dlugosz podaja przyktad, na podstawie rachunkéw dworu ksiecia Wiadystawa Dominika
Zastawskiego, ze wsréd wydatkéw na uczty ryby znajdowaty sie na pierwszym miejscu, przed
winem i korzeniami. Pamieta¢ jednak nalezy, ze rachunki te pochodzity z okresu wielkiego
postu i z Warszawy, gdzie w tym czasie zywy toso$ kosztowat tyle co dwa cieleta.

8 Zob.: L.J. Reitsema, T. Koztowski, R. Januskas i in., Dieta przedstawicieli elit spotecznych
Rzeczypospolitej na podstawie analizy stabilnych izotopéw wegla i azotu w szczqtkach szkie-
letowych, [w:] Kultura funeralna elit Rzeczypospolitej od XVI do XVIII wieku na terenie Korony
i Wielkiego Ksiestwa Litewskiego. Préba analizy interdyscyplinarnej, red. A. Drazkowska, Torun
2015, s. 233, 245.

% Ch. de Troyes, Percewal z Walii czyli Opowies¢ o Gralu, przet. A. Tatarkiewicz, [w:] Arcy-
dzieta francuskiego sredniowiecza, wybér M. Zurowski, wstepy i przypisy Z. Czerny, Warszawa
1968, s. 578.

50 L.J. Reitsema, T. Koztowski, R. Januskas i in., Dieta przedstawicieli..., dz. cyt., s. 243.
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Ponadto ,szczeg6lnie uderzajaca jest ilos¢ spozywanego biatka pochodzacego
z ryb posrdd elit polskich, ktdra znacznie przewyzsza ilo$¢ ryb konsumowanych
przez elity litewskie”>?.

Powyzsze ustalenia dotyczace odzywiania dawnych mieszkancéw panstwa
polsko-litewskiego, a przynajmniej szlachty, warstwy w nim dominujacej, stawiaja
w nowym Swietle Myslistwo ptasze Mateusza Cyganskiego i inne utwory, w ktérych
mowa o konsumpcji ptakéw. Z badan antropologéw ptynie tez posrednio wniosek,
ze formutowane przez Reja w Zywocie cztowieka poczciwego zachety do zaktadania
stawow czy stale wyrazany przez chudopachotka Paska apetyt na ryby s3g bardziej
przejawem aspiracji szlachty niz rzeczywistoscia. Polowanie na dzikie ptactwo
i tapanie mniejszych ptakow byto dla drobnej szlachty i chtopow nie tyle rozrywka,
ile potrzeba stuzaca zdobyciu wysokobiatkowego pozywienia. Nie dziwi zatem
towienie matych trznadli (Emberiza citrinella), sikor czy jerow (Fringilla montifrin-
gilla) - zjadano kazdego ptaka, ktéry wpadt na lep. Nawet strzyzyk (Troglodytes
troglodytes), jeden z najmniejszych ptakéw Europy, byt godny kulinarnego zainte-
resowania, ,sekret dziwny o strzyzyku ptaszku”, dotyczacy sposobu pieczenia go
na ,rozenku” podaje w Sktadzie abo Skarbcu Jakub Kazimierz Haur>% Mozna wiec
zaktadac, ze tabu kulturowe w stosunku do konsumpcji znacznie wiekszych kruko-
watych wystepowato dopiero wsrdéd zamoznej szlachty, patrycjatu, elit Swieckich
i duchownych. Nawet na terenach potozonych niedaleko od wybrzeza morskiego
zjadano ptaki chetniej niz ryby. Wiarygodnie brzmi informacja z poematu Mysli-
wiec Tomasza Bielawskiego, Ze chtopi z Zutaw ,zywia Gdansk, Lbiag [Elblag - D.Ch.],
siebie kaczorami wszyscy”>3. Wspo6tbrzmi ona z trescig intermediow (pierwszego
i trzeciego) pochodzacych z gdanskiego anonimowego dramatu Tragedyja o boga-
czu i tazarzu: oto przybyly na targ Kaszuba bynajmniej nie sprzedaje ryb, ale sarne,
zajace i... szpaki (Sturnus vulgaris). Gdy okazuje sie, Ze sprytny chtop oszukat Kuch-
mistrza, ten idzie wraz z Mys$liwcem towi¢ wtaénie szpaki*.

51 Tamze, s. 246. To ttumaczy sytuacje odnotowana w rekopismiennej kronice choroby
i $mierci ksieznej Elzbiety z Szydtowieckich Radziwittowej. Na tozu Smierci kalwinska ma-
gnatka, wychowana w wojewd6dztwie sandomierskim, a po $lubie z Mikotajem Radziwiltem
Czarnym mieszkajaca na Litwie, thtumaczy zgromadzonemu wokdét dworowi, ze czeste jedze-
nie przez nig ryb nie byto przejawem kryptokatolicyzmu, ale przyzwyczajen konsumpcyj-
nych wyniesionych z rodzinnego domu. Zob.: M. Karpluk, |J. Pirozynski, ,0 nieuwiarowaniu
Smierci” - rekopismienna relacja swiadka ostatnich dni Elzbiety z Szydtowieckich Radziwitto-
wej (4-20 VI 1562), ,Archiwum Literackie”, t. 27, Miscellanea staropolskie, 6, red. T. Ulewicz,
Wroctaw 1990, s. 85.

52 Zob.: ].K. Haur, Skfad abo Skarbiec..., dz. cyt., s. 116.

53 T. Bielawski, Mysliwiec, [w:] W. Dynak, J. Sokolski, Staropolskie poematy mysliwskie.
Antologia, Wroctaw 2007, s. 106, 196. Mowa tu o zapewne o krzyzéwkach, fowionych z po-
moca oswojonych dzikich kaczek (,kaczek ¢wiczonych” zwanych krakwami), ktére zwabiaty
innych, dzikich przedstawicieli swojego gatunku.

5% Zob.: Tragedyja o bogaczu i £azarzu, [w:] Dramat staropolski. Antologia, oprac. J. Le-
wanskKi, t. 6, Warszawa 1963, s. 269-274.
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Poradnik Cyganskiego, w ktérym podawat on sposoby konstruowania potrzas-
kow, klatek czy putapek na drobne ptaki i de facto sankcjonowat zjadanie wszyst-
kiego, co ma skrzydta, byt tylko dwukrotnie wydany (w 1584 roku i anonimowo
w pierwszej potowie XVII wieku). Sadze, Ze nie znalazt czytelnikow w dawnej Rze-
czypospolitej z dwoch powodoéw: obnazat biede szlachty szaraczkowej, jej krza-
tanine wokot spraw przynoszacych znikomy dochdd i, po drugie, skierowany byt
wlasciwie do niej, zas herbowych z tej grupy nie stac¢ byto na kupno ksigzki (o ile
w ogdle umieli czytac). Bogata szlachta osobiscie polowata tylko na wieksze ptaki
towne, pozostawiajac ptasznikom ktadzenie lepéw na kwiczoty (Turdus pilaris)>®
czy zastawianie siatek, a bywato, ze obdarowywata swoich chtopéw przywilejem
swobodnego uprawiana ptasznictwa®®. Zajecie to stalo zresztg nisko w hierarchii
zawodow®’. Sto lat po pierwszym wydaniu Myslistwa ptaszego publikacja ta byta juz
prawdopodobnie zapomniana. Swiadczy¢ o tym moze refleksja Wactawa Potockiego,
ktéry we fraszce Bankiet wioski®® obyczaj zjadania matych ptakow (w utworze mowa
o dwunastu wroéblach w satatce z kalafiora) przypisywat nie Polakom, a Wtochom.

3. Ptaki — autotelicznie

Literatura baroku, cho¢ podobnie jak pisarstwo epok wczes$niejszych traktuje ptaki
utylitarnie - jako symbole i Zrddto pozywienia - zdobywa sie wszakze na wielkg
nowo$¢. W wieku XVII spotykamy autoréw, ktérzy obserwuja je i opisuja po prostu
jako istoty piekne, fascynujace réznorodnoscia gatunkéw, $piewu, upierzenia.
Mozna by przypuszczac, ze dostrzezenie ptakéw jako bytdéw autotelicznych,
godnych uwagi ze wzgledu na nie same, to przejaw estetyki baroku, premiujacej
szczegot nad to, co ogdlne, walory indywidualne, konkret, nad stosunki liczbowe czy
harmonie uniwersum. Sadze, Ze taki wniosek bytby zbytnim uproszczeniem. Przy-
ktady - cho¢ znaczace w sensie artystycznym - s3 nieliczne i nie dajg podstaw do
uogolnien. Przytoczone nizej pie¢ deskrypcji ptakdw jako istot pieknych nie uktada
sie w oczekiwany by¢ moze przez historyka literatury paradygmat postepujgcej
z czasem autonomizacji ich ogladu (utwory te powstaty na przestrzeni ponad 60 lat

55 U schytku baroku Benedykt Chmielowski w swojej encyklopedii zamiescit epigramat
Ktdére ptastwa sq smaczng zwierzynq?, w ktérym wylicza sze$¢ ptakow:

To ptactwo miedzy stotéw policz specyjaty:

pierwszy drozd czy-li kwiczol, Rzymian gust niematy,

kuropatwa, jarzabek, bekas i bazanty,

cietrzew - niezty zwierz thusty, co go nosza banty.
[w:] B. Chmielowski, Nowe Ateny albo Akademija wszelkiej sciencyi petna, t. 1, Lwéw 1745,
s. 620.

56 Zob.: W. Dynak, £owy, fowcy..., dz. cyt., s. 52-53.

57 Zob.: ].S. Jabtonowski, Nowy Ezop polski, dz. cyt., s. 130. Ptasznik nazwany zostat
w bajce Ptasznik i ptaszek ,durniem i btaznem [...] cztekiem glupie smetnym”.

58 Zob.: W. Potocki, Ogrdd nie plewiony i inne utwory z lat 1677-1695, [w:] tegoz, Dzieta,
t. 2, oprac. L. Kukulski, Warszawa 1987, s. 33-35. Wg numeracji wydawcy: I, 56.
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w XVII wieku). Na pewno uwolnieniu ich opisu od erudycyjnego czy pseudoerudy-
cyjnego balastu sprzyjata konwencja basniowa, fantastyczna, w jakiej sg utrzymane
barokowe poetyckie inwentarze ptakow. Przede wszystkim zas ich obrazy zawarte
w Historyi uciesznej o krélewnie Banialuce Hieronima Morsztyna, polskim Adonie
i Kole ptastwa powietrznego (ostatni passus opowiadania) $§wiadcza o indywidualnej
wrazliwo$ci ich autoréw.

Omowienie wyzej wymienionych stricte estetycznych reprezentacji ptakéw
w tych utworach warto poprzedzi¢ uwagg o ich mozliwej antecedencji, nie idzie tu
o wskazywanie zrédta inventio, a o szeroko pojeta inspiracje. W wystawionej w Ate-
nach w 414 roku p.n.e. komedii Ptaki Arystofanes zawart katalog 29 ptakéw, ekspo-
nujac zwtaszcza gatunki o barwnym upierzeniu (prolog, scena piata; parodos, scena
szosta)®®. Ich wodzem, ,bratem i druhem” jest Dudek, ktéry jako zamieniony w ptaka
cztowiek (wcze$niej znany jako Tereus), moze by¢ posrednikiem miedzy innymi pta-
kami a przybytymi do napowietrznej krainy Atenczykami. Arystofanes, nie dos¢, ze
kreuje w swej komedii $wiat fantastyczny, wykorzystuje symbolike ptakéw i po-
toczng o nich wiedze, to ponadto chetnie tworzy onomatopeje, by oddac ich gtosy.
Te elementy sg obecne w wyzej wymienionych utworach staropolskich. Ich autorzy
mogli sie zetkna¢ z dzietem Greka, gdyz jego dramaturgiczny dorobek zostat upo-
wszechniony juz na poczatku XVI wieku. W 1528 roku w Wenecji Andrea Divus
opublikowat tacinski przektad jedenastu komedii Arystofanesa (w tym Ptakdow),
co zapoczatkowato fale ich ttumaczen i trawestacji na jezyki narodowe.

Najstynniejszym ogladem ptakdw w literaturze staropolskiej jest 87-wersowa
dygresja zawarta w Historyi uciesznej o krélewnie Banialuce (zaginiony pierwodruk:
Krakow 1606, zachowato sie wydanie z 1650 roku) Hieronima Morsztyna®. Poeta
zawart w niej enumeracje 91 przedstawicieli awifauny (i to bez ,wodnego pta-
stwa”!)®!, bijac na glowe wczesniejszy katalog Mikotaja Reja z 111 cze$ci Wizerunku®?,
gdzie Nagtowiczanin wymienit sze$¢ gatunkdw, pézniejszego anonimowego ttuma-
cza poematu Adon, ktory wyliczyt 47 ptakéw, i Wactawa Potockiego, ktory we fraszce
Matka nic ztego nie widzi do dzieci albo Kazdej matce jej dzieci najpiekniejsze opisat
szesnascie przedstawicieli awifauny®. Wsréd ,réznego ptastwa”, ktére w Adonie

%9 Arystofanes, Ptaki, dz. cyt., s. 47-55. W innych cze$ciach sztuki wymienianych jest
jeszcze kilkanascie innych ptakéw.

60 Zaginiony pierwodruk zostat wydany w 1606 roku, zachowat sie egzemplarz trze-
ciego (prawdopodobnie) wydania, z 1650 roku. Utwdr, co charakterystyczne dla literatury
polskiego baroku, byt powielany w licznych kopiach rekopismiennych. Zob.: R. Grzeskowiak,
Wprowadzenie do lektury, [w:] H. Morsztyn, Historyja ucieszna..., dz. cyt., s. 6-8, 154-159.

61 Zob.: R. Grzeskowiak, Wprowadzenie do lektury..., dz. cyt., s. 10.

2 Zob.: M. Rej, Wizerunk wtasny zywota cztowieka poczciwego, [w:] tegoz, Dzieta wszyst-
kie, t. 7, cz. 1, oprac. W. Kuraszkiewicz, Wroctaw 1971, s. 139-140.

3 Zob.: G. Marino, Anonim, Adon, t. 1, z rekopisu wydali L. Marinelli i K. Mrowcewicz,
Roma - Warszawa 1993, s. 229-234; W. Potocki, Ogréd nie plewiony..., dz. cyt., s. 81-82.
Wg numeracji wydawcy: 1, 174.
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zdobi ogréd krdlowej Cypru i $piewa Adonisowi wraz z Wenera, spotykamy gatunki
rzadkie, a na pewno sporadycznie wystepujace na kartach literatury, dlatego warto
zatrzymac sie nad tym fragmentem poematu.

Spiewajaca ,ludarka”®*, ktérej wydawcy poematu nie potrafili zaklasyfikowad,
to staropolska, dzi$ ludowa nazwa pleszki zwyczajnej (Phoenicurus phoenicurus)®;
Jr”, Ktory ,gtos swoj przyjemnie stosuje”®® (a wiec melodyjnie Spiewa), to zapewne
jer®”; w zitalianizowanej ,monikecie pasterzom zyczliwej”®® wydawcy widza, chyba
stusznie, ktorys z gatunkoéw biatorzytki (Oenanthe oenanthe)®, te zas pochodza
z rodziny muchotéwkowatych - zywienie sie biatorzytek muchami kojarzone jest
przez poete z ich zyczliwo$cia wobec hodowcow bydta. ,Figojadka””® (spierajaca
sie w poemacie z sikora) to tacinska Ficedula, ptak z rodziny muchotéwkowatych
i podrodziny klagskawek, zapewne kapturka (Sylvia atricapilla), za$ ,burgiet” to
inaczej bargiel, czyli kowalik zwyczajny (Sitta europaea). Natomiast ptak nazwany
przez poete ,bergta”’! i niedookreslony chocby epitetem nadal opiera sie rozpozna-
niu. Wydawcy poematu - Luigi Marinelli i Krzysztof Mrowcewicz - trafnie okreslili
»Szczegolnika” jako samotnika (inaczej stalugwe, Tringa ochropus), w czym pomagt
sam poeta, szkicujac habitat i zachowanie krzykliwego ptaka: ,Indziej sie glosem
szczegoblnik odzywa/ i jakby zdrajcg mysliwca nazywa”’% Niepoprawne i jak sadze
przesadzone jest doszukiwanie sie wydawcéw Adona w ptaku, ,ktéry lata pod nie-
biosa,/ a jego karmia lekki wiatr i rosa” az rajskiego ptaka’®. Taki opis dobrze cha-
rakteryzuje jerzyka zwyczajnego (Apus apus).

Najwiecej miejsca w czternastu oktawach poematu po$wieconych $piewowi
i ubarwieniu ptakéw zajmujg opisy ,,mitosnych pien” gotebicy, ,ptaka muzycznego” -
tabedzia i na koncu stowika, ktéry jest ,nad wszystkie ptaki”. Obecno$c tych trzech
przedstawicieli awifauny nie dziwi, sa one bardzo dobrze zadomowione w kulturze.
Niezwykte jest natomiast wymienianie wielu ptakéw niepozornych z wygladu, na
przyktad wspomnianej wyzej biatorzytki, kapturki, pleszki, ale tez piegzy (Sylvia
curruca), dzierlatki (Galerida cristata) czy nieco bardziej barwnego dzwonca
(Chloris chloris). Wszystkie, nawet te o mato efektownym wygladzie, $piewaja, bo
poddane s3g poteznej sile mitosci. O wrazliwo$ci autora na $piew ptakow swiadczy

%4 G. Marino, Anonim, Adon, t. 1, dz. cyt,, s. 264.

% Zob.: D. Graszka-Petrykowski, Ptaki. Profesjonalny przewodnik dla poczqtkujgcych
obserwatoréw, Warszawa 2005, s. 214.

% G. Marino, Anonim, Adon, t. 1, dz. cyt., s. 263.

7 Takze R. Grzeskowiak ,irza” z Banialuki (w. 201-202) rozpoznaje jako jera. Zob.: tenze,
Komentarze, [w:] H. Morsztyn, Historyja ucieszna..., dz. cyt., s. 220.

% Tamze.

% G. Marino, Anonim, Adon, t. 2, dz. cyt,, s. 232.

7 G. Marino, Anonim, Adon, t. 1, dz. cyt,, s. 264.

1 Tamze.

72 Tamze, s. 263.

73 Tamze, s. 262; tenze, t. 2, s. 205.
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wielo$¢ uzytych synoniméw czasownika ‘Spiewac’: gotebica ,postekuje”, kilka pta-
kéw jednocze$nie ,gtosy swoje przyjemne stosuje”, ,czarny kos z wilga z6ttawa [...]
wdziecznie ludzkim gtosom pochlebuja”, séjka (Garullus glandarius) ,i Spiewa i gda-
cze”, ,z matg czeczotka kwili drozd znajomy”’*. Opis ptakdw jest w Adonie luzno
zwigzany z zasadniczg trescig fabuty, ich mitosny Spiew ma przekona¢ tytutowego
bohatera do ulegniecia delikatnej perswazji Wenery.

Podobny zamyst kompozycyjny (opis ptakéw jest dygresja fabuty) mozna zaob-
serwowa¢ we wspomnianej wyzej fraszce Potockiego, bedacej przerdbka bajki o sta-
rozytnej proweniencji. Poeta z Luznej najwyrazniej bawi sie opisem barwnych pta-
kéw, widac to przy poréwnaniu dwu fraszek wariantowych, o identycznej tematyce.
W pierwszej pt. Rodzicom najpiekniejsze ich sie widzq dzieci’ Potockiemu wystar-
czyto proste wyliczenie dziewieciu ich gatunkéw dla udowodnienia tytutowej tezy
(przyktadem jest sowa, ktéra uwaza swoje piskleta za najpiekniejsze ze wszystkich
ptakdw)’¢, w drugiej - Matka nic ztego nie widzi do dzieci... - az szesnastu, przy
czym poeta obdarza je barwami, np. wczesniej wymieniona tylko z nazwy séjka
w drugim wierszu wariantowym ma juz ,farbami nakrapiane pidrka” (w. 17). Wyste-
puje obok m.in. ,zielonej Zoiny”, ,szaromodrych grzywaczy”, ,purpurowych gili” czy
(z pewna przesada) ,papuzich dzwoncéw”. Ptaki mienia sie teraz kolorami, cho¢
wczesniej poeta milczaco zaktadat, ze czytelnikowi niepotrzebne jest dowodzenie
tezy, iz sowie piskleta sg brzydkie na tle innych ptakéw.

Jeszcze mniej sfunkcjonalizowana jest deskrypcja niemal czwartej cze$ci przed-
stawicieli wspotczesnej awifauny (na obszarze dawnej Rzeczypospolitej gatunkow
ptakoéw byto znacznie wiecej niz w obecnych granicach, zwtaszcza legowych w Euro-
pie, a zimujgcych w Azji czy Afryce) w wierszowanym romansie o krélewnie Bania-
luce Hieronima Morsztyna.

Dla biegu fabuty Historyi jest to fragment najzupetniej zbedny - przywotane na
prosbe krélewicza przez pustelnika ptaki pytane sg o miejsce przebywania tytutowej
bohaterki i cho¢ go nie znajg, méwig ,nie wiem” na przestrzeni prawie 90 wersow.
Te dygresje uzasadnia tylko konwencja basni fantastycznej (pustelnik rozumie ich
mowe). Prawo do cudowno$ci w $wiecie przedstawionym romansu daje Morsztyno-
wi okazje nie tylko do wykreowania swoistego inwentarza ptakéw, ale tez do zade-
monstrowania niezwyktej wynalazczosci jezykowej, gdy idzie o oddanie ich $piewu.
Sama enumeracja jest, jak wiadomo, ulubionym chwytem twoércéw barokowych?”’,

7 G. Marino, Anonim, Adon, t. 1, dz. cyt., s. 262-264.

75 Zob.: W. Potocki, Ogrdd nie plewiony..., dz. cyt., s. 50. Wg numeracji wydawcy: I, 97.

76 Spotykany jest tez inny wariant tej fabutly, gdzie bohaterem jest matpa chwalgca piek-
no swojego potomstwa. Zob.: Emblematy mitosne (Emblemata amatoria) Jacoba Catsa w trzech
réznych jezykach, a takze w ujeciu polskim z XVII wieku przedstawione, oprac. ] i P. Pelcowie,
Warszawa 1999, s. 22-23. Emblema 3. Amor formae condimentum.

77 Zob. m.in.: ]. Abramowska, O staropolskich enumeracjach, [w:] Dzieto literackie i ksigz-
ka w kulturze. Studia i szkice ofiarowane Profesor Renardzie Ocieczek w czterdziestolecie pracy
naukowej i dydaktycznej, Katowice 2002, s. 304-311.
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ale autor zadbat o wielka réznorodnos¢ kategorii epitetéw dotyczacych tak wielu
wyliczonych ptakéw. Epitety odnosza sie do ich wygladu, habitatu, czasu i czestot-
liwosci wystepowania, smaku ich miesa (rzadko), obyczajow, sposobéw poruszania
sie, wydawanych odgtoséw:

[...] Naprzod orzet $miaty,

po nim drapiezne sepy w kupe sie zleciaty.

Strusy silne, Zorawie czujne, pyszne pawy,

feniksy bystrookie, plugawe bociany,

bak btotny, czapla rybna, nocne $lepowrony,

bazant smaczny, przyktadne lecg pelikany.
(rozdz. VIII, w. 155-160)"®

Juz prébka tego wyliczenia ukazuje dwa zasadnicze sposoby postrzegania pta-
kow przez Morsztyna: poprzez symbolike, tradycje kultury i - co najbardziej intere-
sujace - dzieki obserwacji czy wiedzy ornitologicznej. Do pierwszej kategorii nalezy
oczywiscie charakterystyka orta - wtadcy tego krélestwa, dalej zurawia (Grus grus),
fenikséw, bocianéw (zjadajacych ,plugawe” weze czy jaszczurki), ,przyktadnych”
pelikanow, bo bedacych juz od wczesnego Sredniowiecza przyktadami amor cha-
ritas™. Jak widag, nie gra tu roli realne czy legendarne istnienie ptakéw. Do drugie;j
kategorii opisu nalezg cechy przedstawicieli awifauny okreslane przez ich wyglad,
zasiedlany biotop, sposéb odzywiania czy tryb zycia. W obu wypadkach autor
siega do najrézniejszych poktadéw erudycji: wiedzy symbolograficznej (bestiarium
poganskie i chrzescijanskie, przystowia), mysliwskiej, gospodarskiej i - last but not
least - ornitologicznej®’. Swiadectwem tej ostatniej jest precyzyjne, mimo zwieztosci,
okres$lanie ich charakterystycznych barw (np. ,kominne jaskotki”, ,krdliczek cisa-
wy”81), trybu zycia (np. ,nocny $lepowron” prowadzi nocny tryb zycia i zamiesz-
kuje bagna czy brzegi wdd stojacych, jak pozostate dwa ptaki wymienione w w. 159)
i zamieszczenie w tym ptasim inwentarzu tylko jednego (za to najwiekszego - pucha-
cza Bubo bubo) przedstawiciela rzedu séw; Morsztyn wiedzial, Ze inne ptaki ata-
kuja sowy za dnia. Celne epitety, ktorymi okresla bohateréw enumeracji, nierzadko
mienig sie znaczeniami, na przyktad okreslenie ,dworna” w odniesieniu do bogatki
(Parus maior) sugeruje badz jej strojne upierzenie, badz stadne zycie w towarzy-
stwie innych ptakow (jesienig i zima bogatki zyja w wielogatunkowych stadach)®,

78 H. Morsztyn, Historyja ucieszna..., dz. cyt., s. 99.

79 Zob. np.: S. Kobielus, Bestiarium..., dz. cyt., s. 255-258.

8 Por. uwage Aleksandra Nawareckiego: ,w calej opowiesci ptactwo jest prezentowane
w sposOb przyziemny, a przynajmniej wyraznie utylitarny, takze wtedy, gdy stuzy pieknu”.
A. Nawarecki, Ptaki Hieronima Morsztyna, [w:] tegoz, Pokrzywa. Eseje, Chorzéw — Sosnowiec
1996, s. 54.

8 Mowa tu o mysikroliku i o jego pomaranczowej predze na gtowie. Zob.: R. Grzesko-
wiak, Objasnienia, [w:] H. Morsztyn, Historyja ucieszna..., dz. cyt., s. 218.

82 Zob.: ]. Karczewski, Jej wysokos¢ ges, dz. cyt., s. 198.
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badz inteligencje, spryt, z czym kojarzono zycie dworskie, lub wszystkie te cechy
razem®,

Nowy jest estetyzujacy oglad informatoréw pustelnika, informatoréw, ktérzy
tak dtugo méwig ,nie wiem”. Wiasnie zbednos¢ ich gtoséw z punku widzenia toku
narracji czyni je tak poetyckimi, w sensie - pozbawionymi utylitarnej jak dotychczas
w literaturze staropolskiej roli moralizatordw, interpretatoréw swiata sacrum i pro-
fanum czy dostarczycieli biatka i emocji mysliwskich. Funkcja ptakéw Morsztyna
jest ich wyglad en masse i kazdego z osobna oraz $piew, czy tez wydawanie odgto-
sow. Dzwiekéw konwencjonalnych i niezwyktych, utrwalonych w tradycji jezykowe;j
i catkiem nowych, w dodatku - jak policzyt Radostaw Grzeskowiak - oddanych na
66 sposobow?®*. Inwencja dzwiekonasladowcza poety ma odda¢ cudowng, zmystowa
réznorodno$¢ $wiata:

Ciegoca kuropatwy, a potresty [potrzeszcze] Swiercza,
gile i szpaki $wiszczg, jemiotuchy skwierczg,
Swiergola syrokosy [srokosze], szczygiet przekrzykuje,
makolagwa gwizdata, krzywonos [krzyzodzidb swierkowy] wkrzykuje,
psykali czyzykowie, kwiczoty piskaty,
drozdy skrzypig, a zoiny niemito skrzeczaty.
Zieba: ,cin, cin”, sikora: ,tarara” - przydaje,
Strzyzyk: ,ci, ci”, a wiecej mu glosu nie zstaje.
(rozdz. VIII, w. 225-232)%

Barokowa koda tego koncertu niech bedzie refleksja wspétczesnego badacza:

Najbardziej osobliwy fragment Banialuki jest zarazem jednym z naj$Smielszych
konceptéw w poezji polskiego baroku i ewenementem na tle catej literatury pol-
skiej. Bestiarium Morsztyna antycypuje najciekawsze ,zwierzynce” i ,pejzaze
akustyczne” - od Koncertu Wojskiego po Ptaki Schulza, Tuwimowskie Ptasie radio
i Pastoratki Czyzewskiego. [...] S to odglosy organicznie zrosniete z materia. Tak
intensywne, ze az namacalne. Onomatopeje nie tylko nazywajgce istnienie, ale jak
gdyby je uciele$niajace®®.

Ptasi koncert moze by¢ napisany, jak przekonuje z kolei autor Kota ptastwa
powietrznego, na inng partyture. Opowiadanie, jak wspomniatem wyzej, ma cha-
rakter alegoryczny, ale w zakonczeniu, gdy po wojnie domowej wtadca ptasiego
kroélestwa zostaje Orzet, jego mieszkancy zostajg uwolnieni od symbolicznych zna-
czen. Tym momentem staje sie ich radosna gra i $piew. Zawarty w puencie utworu

8 Zob.: I. Maciejewska, Ktopoty filologa z XVII-wiecznq ,Historig o Banialuce”, ,Prace
Jezykoznawcze Uniwersytetu Warminsko-Mazurskiego w Olsztynie” 2005, z. 7, s. 71.

8 R. Grzeskowiak, Wprowadzenie do lektury, dz. cyt., s. 12.

8 H. Morsztyn, Historyja ucieszna..., dz. cyt., s. 101. Wspotczesne nazwy gatunkowe pta-
kéw podaje w nawiasach za wydawca poematu Radostawem Grzeskowiakiem.

8 A. Nawarecki, Ptaki Hieronima Morsztyna, dz. cyt., s. 49, 54.
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koncept polega na przypisaniu skrzydlatym cztonkom orkiestry i chéru znanych
instrumentéw i ludzkich glosow:

Uktoni sie Zoraw, wiec na ostatku wszyscy $wierkotaé¢ poczna. Bacy miasto [baki
zamiast] puzandéw baczg, cie¢wierze [cietrzewie] jak na trgbach grajg, dzieciot
nosem ksztattnie [pieknie, efektownie] jakby w kotty bije, synagorliczki tak wesoto
nucy, jakby kto na wioli [rodzaj skrzypiec] rznat, stowikowie na cytarze przebie-
raja, kosy jakby na skrzypcach rzneli, tak melodyjnie swiercza. Trzymaja czyzyko-
wie dyszkant [sopran lub najwyzszy gtos chtopiecy], zieby fistute [mezzosopran]
trzymajg, altem szczygtowie idg, tenor sie dostat kanarkom i makolggwom, basem
zakoncza grzywacz, takt dajg czajki. Gdy tak pieknie i porzadnie sonety [tu: gatunek
muzyki instrumentalnej - sonata] krélowi wygrywaja, na ostatku wszyscy tryum-
falnie zawotajg:

- Vivat, vivat dominus et rex Aquila!®

W podsumowaniu proby syntetycznego ogladu ptakéw w literaturze staropol-
skiej ostatni gtos nalezy sie najbardziej poetyckiemu ze skrzydlatych $piewakéw,
juz przez Arystofanesa nazwanego ,muz rozkoszng siostrzycg”®. O tym, jak trudno
byto poetom epok dawnych uwolni¢ sie od tradycji opatrywania ptakéw i ich Spiewu
symbolicznym znaczeniem, $wiadczg liczne wiersze czy dygresje w diuzszych
poematach poswiecone stowikowi®’. Ptacze on nad gwattem uczynionym niewin-
nej siostrze lub nad wtasnym dzieciobdjstwem, $piewa rzewng piesn mitosng lub,
jak w utworze Stanistawa Grochowskiego, ktéry tylko modyfikuje tradycje, anielska
kotysanke. Nawet poeta tej miary co Wactaw Potocki w opisie stowika - na pierwszy
rzut oka wolnym od serwitutéw na rzecz symboliki - nie mogt sie oprzeé¢ wzmiance
o okrutnym czynie zadanym mitologicznej bohaterce:

Stowik we dnie i w nocy przy strumieniu wodnym
Po swej duma czystosci akcentem tagodnym,
Trzepie skrzydta zroszone i mech szary puszy,
Dokad go cieptym storice promieniem osuszy.
(Wojna chocimska, Cze$¢ dziewigta, w. 409-412; podkr. D.Ch.)*°

87 Koto ptastwa powietrznego, dz. cyt., s. 60. Vivat... - niech Zyje, niech zyje pan i krél
Orzel. Objasnienia w nawiasach kwadratowych podaje za wydawczynia utworu Justyna
Ratajczyk.

8 Arystofanes, Ptaki, dz. cyt., s. 86 (agon, scena dziesiata).

8 Zob.: A.R. Chandler, The Nightingale in Greek and Latin Poetry, ,The Classical Journal”
1934, nr 2, s. 78-81; A.M. Young, Of the Nightingale’s Song, ,The Classical Journal” 1951, nr 4,
s. 181-182. Badacze wskazuja co najmniej pie¢ symbolicznych znaczen $piewu stowika: to
lament matki po zabiciu syna (lub w innym wariancie - zal zgwatconej kobiety), symbol
mocy $piewu i poezji w ogoéle, wiosny (lub mtodosci) i mitosci (w tym jej niebezpieczenstw),
rados$ci i chwaty z nadej$cia Chrystusa, wirtuozerii poety - stowika.

9% W. Potocki, Wojna chocimska, oprac. A. Briickner, Wroctaw 2003, s. 229-230.
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I chyba tylko raz w poezji staropolskiej stowik Spiewa pie$n swojg wtasna, nie -
ludzka czy jakkolwiek stuzaca cztowiekowi. Kongenialny anonimowy ttumacz wto-
skiego Adona zapewne jako pierwszy w poezji polskiej oddat $piew tego ptaka tak,
jakby intuicyjnie odkryt ,,cud muzyczny” - syrinks - czyli krtan dolng ptakéw $pie-
wajacych, dzieki ktorej moga one w utamkach sekundy wydawac jednoczesnie tony
niskie i wysokie’’. W jednej oktawie Adona poeta na chwile zamienit sie w ptaka,
chcac oddac réznorodnos¢ tempa i skali glosu:

Ten cud muzyczny (o jakie to dziwy!)

stycha¢, lecz cztowiek nie rozezna zywy;,

jak gtos ucina, jak go znowu bierze,

w pelnej stanowi i w ucietej mierze.

To go spaniatym [glo$nym, przeciagtym - D.Ch.] czyni, to go drobi,
to z weztéw stodkich dtugi tancuch robi,

a zawsze lub [czy - D.Ch.] go sieje, lub go zbiera,

jednakim wiaze tonem i wywiera®.

* %k %

Powyzszy oglad obecnos$ci ptakdw w literaturze i piSmiennictwie renesansu i baroku
prowadzi do konkluzji, Ze sposoby ich funkcjonowania mozna usystematyzowac
w trzech kategoriach: symbolicznej, praktycznej i estetycznej. Najczesciej wyste-
puja jako stworzenia, ktérym nadawany jest sens alegoryczny, widziane s3a przez
pryzmat tradycji siegajacej Zoologii Arystotelesa, Fizjologa i p6Zniejszych kompen-
diéw symbolograficznych. Do drugiej kategorii opisu nalezy ich przedstawianie jako
pozywienia lub szkodnikéw (tak przede wszystkim w piSmiennictwie towieckim
i gospodarskim), do trzeciej za$ jako Zrédta wzruszen estetycznych, a fascynacja
nimi miesci w sobie i liryzm, i element ludyczny.

Pierwsze dwie kategorie - symboliczna i praktyczna - wpisuja sie w paradygmat
utylitarny. W poradnikach, traktatach, kazaniach, bajkach, paremiach, epigramatach
czy nagrobkach zwierzecych ptaki postrzegane sg niemal wylacznie jako symbole
stuzace refleksji moralnej, religijnej, obyczajowej badz jako obiekty do pozyskania
i spozycia. Interesujace, ze aktywno$¢ symbolograficzna twdrcow nie ustaje w okre-
sie renesansu i baroku, przedstawiciele awifauny sga obarczani nowymi sensami,
przy czym istoty fantastyczne powoli znikajg z pola widzenia twércéw. W trzeciej
wyodrebnionej tu grupie utworéw zauwazy¢ mozna zjawisko emancypacji ptakéw
jako obiektéw zainteresowania ze wzgledu na nie same, cho¢ ich gltos styszany jest
gtownie w dygresjach rozsianych w utworach epickich. Autonomizacja ptakéw
w literaturze renesansu i baroku nie postepuje linearnie, sposéb ich postrzegania
warunkuje indywidualna wrazliwos¢ twércédw, z ktérych najwybitniejsi to Hieronim
Morsztyn i anonimowy ttumacz wtoskiego Adona.

91 Zob.: ]. Karczewski, Jej wysokos¢ ges, dz. cyt., s. 166-167.
92 G. Marino, Anonim, Adon, t. 1, dz. cyt,, s. 265.
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From ‘smelly hoopoe’ to baloney. The image of birds in the literature of Renaissance
and Baroque - a reconnaissance

Abstract

Birds function in Polish literature of Renaissance and Baroque in three paradigms. Mostly
they appear as creatures gifted with a symbolic (allegoric) meaning, seen through the prism
of the tradition reaching to Aristotle’s Zoology, Physiologist, and later symbological compendia.
The second category is describing birds as food or pests (especially in hunting and agricultural
literature). Apart from this ‘practical’ paradigm, there is also a third one: birds as a source of
an aesthetic thrill, fascination with them includes both lyricism and a ludic element.

The first two categories fit into a more general utilitarian paradigm. Handbooks, trea-
ties, sermons, fairy tales, paroemias and animal epigrams showcase birds almost exclu-
sively as tools of moral, religious and conventional reflection, or as objects to be obtained
and consumed. Interestingly, the symbological activity of the creators does not cease in the
Renaissance and Baroque periods, the representatives of avifauna are burdened with new
meanings, while the fantastic creatures slowly disappear from the creators’ fields of view.
In the third group of works distinguished here, one can notice the phenomenon of the eman-
cipation of birds as objects of interest just as they are, although their voice is heard mostly
in the digressions scattered throughout the big epic works. The autonomy of birds in the
literature of Renaissance and Baroque is not linear, the way of perceiving them is deter-
mined by the individual sensitivity of the authors, the most prominent of whom are Hieronim
Morsztyn (early 17t century) and an anonymous translator of the Italian Adon (279 half of
the 17t century).

Stowa kluczowe: ptaki, literatura staropolska, ornitologia, symbolografia, polowanie

Key words: birds, Old-Polish literature, ornitology, symbolography, hunting
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Polska epika bohaterska przed i po Gofredzie*

Jesli ogarng¢ panoramicznym spojrzeniem najwazniejsze osiggniecia epiki staro-
polskiej, publikacja w roku 1618 przektadu Jerozolimy wyzwolonej Torquata Tassa
jawic sie bedzie jako epizod tylez wspanialy swym rozmachem i wykonaniem, ile
zastanawiajaco osamotniony. Mimo powszechnego podziwu kongenialne ttuma-
czenie Piotra Kochanowskiego nie doprowadzito w Rzeczypospolitej do powstania
wyrazistej szkoty poetyckiej czy chocby jednego dzieta, ktére datoby sie uznac za
udang prébe doréwnania wtoskiemu arcydzietu. Owszem, mozna méwic¢ o rozma-
itych inspiracjach, zaznaczajacych sie zar6wno w poezji epickiej, jak i w innych
rodzajach literackich, lecz nie $wiadczg one o przyswojeniu modelu Tassowego
eposu. Ten stan rzeczy wolno oczywiscie potraktowac jako konsekwencje onie-
$mielenia kunsztem poematu, lecz o wiele bardziej prawdopodobne wydaje sie, ze
koncepcja artystyczna utworu jako pewnej catosci rozmijata sie z zasadniczymi kie-
runkami rozwoju dawnej epiki polskiej, wynikajacymi zaréwno z wybordw arty-
stycznych pisarzy, jak i z oczekiwan czytelniczych!. Aby odpowiednio naswietli¢ te
problematyke, nalezy przyjac perspektywe diachroniczna.

Istnienie $redniowiecznych poematdw rycerskich w Polsce poswiadczajg jedy-
nie wzmianki rozsiane w materiatach zrédtowych o ich wykonywaniu na dworach

* Niniejszy artykut stanowi poszerzong wersje studium opublikowanego w jezyku wto-
skim w tomie zbierajagcym wystapienia przygotowane na sympozjum jubileuszowe z okazji
czterystulecia publikacji polskiego ttumaczenia Jerozolimy wyzwolonej Torquata Tassa: L'epi-
ca cavalleresca dell’eta moderna: un modelo europeo. Atti del convegno, Roma, 20-21 settem-
bre 2018, red. M. Wojtkowska-Maksymik, Roma 2019, s. 175-201.

! Cho¢ pamieta¢ rowniez trzeba, ze czytelnicze zapotrzebowanie na poezje epicka za-
spokajata do pewnego stopnia lektura oryginalnych eposéw tacinskich (Wergiliusza, Luka-
na, Stacjusza), nowotacinskich (cho¢by Chrystiady Marca Girolama Vidy), a takze przektady
(o ktérych wspominam nizej) czy adaptacje (jak np. Szachy Jana Kochanowskiego). Tego
rodzaju recepcja dotyczy oczywiscie takze innych rodzajéw literackich (dramatu, romansu,
elegii, epigramatu itd.).
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$wieckich badz duchownych feudatéw?, lecz zaden zabytek tego rodzaju nie dotrwat
do naszych czaséw. Ponadto w kronikach zachowaty sie streszczenia opowiesci,
ktdére uznaje sie za dowody znajomosci eposéw rycerskich. Kronika wielkopolska
(XIII/XIV wiek) zawiera przekaz fabuty o Helgundzie, Walterze Wdatym i Wistawie
Pieknym, ktory najprawdopodobniej stanowi prozatorski zapis starszego (XII/XIII
wiek) poematu epickiego, taczacego watki z rycerskiej tradycji zachodnioeuropej-
skiej (popularne utwory o Walterze z Akwitanii) z rodzimymi, §wiadczac o zywym
zapotrzebowaniu na tego rodzaju fabuly (zwraca sie uwage na $wiecki i awantur-
niczy charakter opowiesci, a takze na jej podporzadkowanie zadaniom dynastycz-
nym)?3. Ponadto w spisanej na poczatku XVI wieku Kronice Piotra, komesa Polski (Cro-
nica Petri, comitis Poloniae) cze$ciowo zrytmizowang proza przedstawiono dzieje
konfliktu miedzy Wtadystawem II Wygnancem a Piotrem Wtostowicem. Partie te
uchodza za przekaz piesni epickiej, ktéra czasem identyfikuje sie ze wzmiankowa-
nym w innych zrédtach utworem Carmen Mauri badz z Gesta Piotrkonis, o ktérych
wspomniano w Kronice wielkopolskiej. Rekonstrukcja piesni stata sie przedmiotem
zabiegéw filologicznych, w wyniku ktorych powstaty dwie konkurencyjne wersje:
Mariana Plezi i Ryszarda Gansinca®. Jest to jednak tekst hipotetyczny, ktorego ist-
nienie zawdzieczamy zaréwno tesknotom romantycznym, jak i potrzebie pomniej-
szania po drugiej wojnie Swiatowej znaczenia kultury niemieckiej dla $redniowiecz-
nego Slaska. Nie przeczy to oczywiscie istnieniu epickich piesni o losach $laskiego
moznowtadcy, cho¢ nie musiaty one odpowiada¢ efektom trudu patriotycznie uspo-
sobionych historykéw literatury?®.

Co jednak ma istotniejsze znaczenie dla niniejszych rozwazan, wykonywanie
tego rodzaju piesni w Sredniowieczu nie stato sie w Polsce w okresie oddziatywania

2 Swiadectwem znajomosci romanséw rycerskich moga by¢ takze przedstawienia
plastyczne, motywy heraldyczne czy nadawanie imion popularnych bohateréw potomkom.
Zob.: ]. Wiesiotowski, Romans rycerski w kulturze spoteczeristwa pézZnosredniowiecznej Polski,
[w:] Literatura i kultura péZnego sredniowiecza w Polsce, red. T. Michatowska, Warszawa 1993,
s. 141-151; tenze, Repertuar Jurzyka, jokulatora ksiecia Wtadystawa Odonica, [w:] Wielkopol-
ska - Polska - Europa. Studia dedykowane pamieci Alicji Kartowskiej-Kamzowej, red. ]. Wiesio-
towski, wspétpr. J. Kowalski, Poznan 2006, s. 59-67.

3 Zob.: B. Kiirbiséwna, Dziejopisarstwo wielkopolskie XIII i XIV wieku, Warszawa 1959,
s. 153-160; G. Labuda, Powies¢ o Walgierzu z Tyrica i Wistawie z Wislicy, [w:] tegoz, Zrédta,
sagi i legendy do najdawniejszych dziejow Polski, Warszawa 1960, s. 245-298.

* Zob.: Cronica Petri Commitis Poloniae wraz z tzw. Carmen Mauri, wydat i oprac. M. Ple-
zia, Krakéw 1951; R. Gansiniec, , Tragedia Petri Comitis”, ,Pamietnik Literacki” 1952, z. 1-2,
s. 52-139; M. Plezia, Dookota tekstu i daty poematu o Piotrze Wtascie, ,Pamietnik Literacki”
1954, z. 2, s. 452-472.

5 Zob.: Z. Zielonka, Carmen Mauri - pierwszy poemat na ziemiach polskich, ,Stupskie
Prace Humanistyczne” 1985, s. 169-199; ]J. Wenta, Tradycja o Piotrze. Na marginesie jednej
z wielkich dyskusji, [w:] Scriptura custos memoriae. Prace historyczne, red. D. Zydorek, Poznan
2001, s. 523-538; M. Cetwinski, Historia i polityka. Teoria i praktyka mediewistyki na przykta-
dzie badan dziejow §1qska, Krakéw 2008, s. 172-191.
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humanizmu impulsem do powstania rodzimej tworczosci epickiej. Dziedzictwo to
zostato skazane na zatrate, a przektady zachodnioeuropejskich romanséw rycer-
skich, ktore zaczety sie ukazywa¢ w Polsce, poczawszy od potowy XVI wieku, od
razu zostaly przeznaczone do obiegu popularnego®. Stuzyta ta produkcja gtéwnie
rozrywce oraz moralizowaniu, nie aspirujac do rangi literatury wysokoartystycznej.
Impulsy do powstania polskiego eposu musiaty zatem pochodzi¢ skadinad.

Przede wszystkim wazne okazato sie oddziatywanie renesansowej hierarchii
form poetyckich, w ktdorej zgodnym gltosem zaréwno dwczesnych teoretykow poezji
(niezaleznie, czy reprezentowali nurt horacjanski, czy perypatetycki), jak i samych
tworcow na szczycie umieszczano epos heroiczny jako forme o najpetniejszych moz-
liwosciach mimetycznych. Niedo$cigniony przyktad stanowita poczatkowo Eneida
Wergiliusza, z ktérg probowat sie zmierzy¢ juz Petrarka swa Afrykg, a od czasu przy-
wrécenia kulturze zachodniej poematéw Homerowych - najpierw w przektadach
tacinskich, nastepnie w oryginale (editio princeps - 1488) - oraz Poetyki Arysto-
telesa (przektad tacinski ukazat sie w roku 1498, tekst grecki dziesie¢ lat p6zniej)
rowniez Iliada i Odyseja’.

0d poczatku XVI wieku wydania tych dziet trafiaty do polskich ksiegozbio-
row, a w literaturze pojawiaty sie nawigzania do nich, potwierdzajac aprobate dla
panujgcych w humanistycznej republice zapatrywan. Wiekszym uznaniem cieszyt
sie zdecydowanie epos Wergiliusza, ktdrego gtéwny bohater uciele$niat bardziej
jednoznaczna postawe moralng, schrystianizowang przez komentarze alegoryczne,
cho¢ nie ma watpliwosci, Ze niemate znaczenie miata tez preferujgca dzieta tacin-
skie dydaktyka szkolna (caty dorobek Wergiliusza ceniono choc¢by ze wzgledow sty-
listycznych). Sa to zagadnienia zbyt dobrze znane, by je w tym miejscu szczegétowo
omawiac.

Mimo powszechnego uznania dla homerycko-wergilianskiego modelu eposu,
zatem epiki heroicznej, ktéra siegataby po wydarzenia z odlegtej przesztosci, w stu-
leciach XVI i XVII nie powstat w Polsce ani jeden utwdr pozostajacy w zgodzie z re-
gutami tej odmiany gatunku. Juz pierwsza znaczaca proba epicka - Bellum Prute-
num Jana z Wislicy z roku 1516 - Swiadczy zaréwno o znajomos$ci obowigzujacych
rekomendacji, jak i o rozmijaniu sie z nimi. Jerzy Ziomek podsumowat efekt pracy
Wisliczanina zwiezle: ,rzecz o szerokim zamiarze epickim i skromniejszym wyko-
naniu, raczej kronikarskim i genealogicznym”s.

¢ Mowa o przektadach utwordw prozaicznych w rodzaju opowiesci o Otonie czy o Ma-
gielonie, lecz ich geneze taczy¢ nalezy z przetwarzaniem watkéw znanych z chansons de geste,
czemu zwykle towarzyszyto ograniczanie epizodéw bohaterskich na rzecz fantastycznych.
Zob.: ]. Krzyzanowski, Romans polski wieku XVI, Warszawa 1962, s. 56-57.

7 Zob.: J. Mankowski, Historia trojariska w literaturze i kulturze polskiej wieku XVI,
[w:] tegoz, Memoriale praeteritorum. Studia mediewistyczne i renesansowe, Warszawa 2019,
s. 33-34.

8 ]. Ziomek, Renesans, Warszawa 1980, s. 86.
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Utwor sktada sie z trzech piesni. W pierwszej autor nawigzat do bajecznych
dziejow Polski, przypominajgc dzieje legendarnego Kraka, opowies¢ o Wandzie itp.,
siegnat zatem zgodnie z regutami eposu heroicznego po temat, ktéry taczy¢ nalezy
z kategorig in illo tempore. Lecz w trakcie snucia opowiesSci poecie nagle zjawia
sie Apollo, nakazujac mu zaniecha¢ opowiadania o zamierzchtych dziejach i skupi¢
sie na bitwie pod Grunwaldem. Ona tez stata sie tematem pie$ni drugiej, w ktdrej
chrzescijanskie sity nadprzyrodzone doprowadzaja Wtadystawa Jagiette do zwy-
ciestwa nad armig krzyzacka’. Krél przypomina w ogdélnych rysach Eneasza, gdyz
autor uwydatnit w jego sylwetce zalety, ktore kojarzy¢ mozna z pietas. W finalnej
piesni poeta porzucit tematyke militarng, skupiajgc sie na sprawach dynastycznych.
Zaniepokojeni brakiem dziedzica bogowie olimpijscy postanawiajg zwigzac¢ zwycie-
skiego wtadce weztem matzenskim z Zofig Holszanska. Nastepuje katalog Jagiello-
néw doprowadzony do Zygmunta I Starego, ktérego pochwata wieniczy dzieto.

W sferze artystycznej mozna dostrzec w utworze pomieszanie porzadkdow,
ktore kaze ostatecznie okresli¢ poemat jako panegiryczny, gdyz opowiesc o prze-
sztosci podjeta zostata ze wzgledu na panujacego monarche'’. Funkcje tego zabiegu
miaty z pewnoscig charakter propagandowy: zwyciestwo rzekomego poganina oraz
powodzenie domu Jagiellonéw Swiadcza o btogostawienstwie Boga, legitymizujac
rzady dynastii i dowodzac jej prawowiernosci''. Cele te przy¢mity zadania wynika-
jace z zatozen nasladowania epickiego, ktérego reguty byty autorowi dobrze znane!

% Jest to oczywiscie konwencjonalny element obrazowania, towarzyszacy w utworze
innym epickim toposom (inwokacja, aristeja, ekscytarz, poréwnania homeryckie itp.). W de-
skrypcji eposéw z okresu odrodzenia korzystam z ustalen ze swej wczeSniejszej pracy (Klasy-
cyzm polskiej epiki bohaterskiej od czaséw renesansu po oswiecenie, [w:] Klasycyzm. Estetyka -
doktryna literacka - antropologia, red. K. Meller, Poznan 2009, s. 101-126), nie oznaczajac
repetycji syntetycznych sformutowan.

10 Rozwiazanie takie Ludwika Szczerbicka-Slek (W kregu Klio i Kalliope. Staropolska
epika historyczna, Wroctaw 1973, s. 61) uznata za nawigzanie do konstrukcji kroniki Anoni-
ma zwanego Gallem. Takze w ostatnich badaniach wskazuje sie zbieznosci, ktére pozwalaja
sadzi¢, ze poeta potraktowat sredniowieczny zabytek jako wzorzec rozwigzan konstrukcyj-
nych, zwlaszcza w czeéci przedstawiajgcej batalie z Krzyzakami. Zob.: P. Zmudzki, Jak opisa¢
bitwe pod Grunwaldem? ,Bellum Prutenum” Jana z Wislicy na tle historiografii Sredniowiecznej,
[w:] Wojna, pamiec, tozsamosé. O bitwach i mitach bitewnych, red. ].M. Piskorski, Warszawa
2012,s.122-123, 126-128.

11 Zadania te wynikaly z faktu, ze Krzyzacy przedstawiali Jagiette na dworach euro-
pejskich i w Watykanie jako poganina, ktéremu chrze$cijanie majg obowigzek nie$¢ wiare
ogniem i mieczem. Pamietac tez nalezy, Ze chociazby Jan Dtugosz w swych Annales powatpie-
wat w prawa potomkdw kroéla do tronu, sugerujac lekkie prowadzenie sie Zofii. Adresowany
do publicznosci miedzynarodowej poemat przeciwstawiat sie tym opiniom.

12 Nadmieni¢ nalezy, ze tekst zdradza oczytanie w poezji rzymskiej, gtdwnie w eposach
Wergiliusza i Stacjusza. Zob.: ]. Smereka, Wstep, [w:] Jan z Wislicy, Wojna pruska, przet. ]. Sme-
reka, Lwéw 1932, s. 30-31. Na temat koncepcji utworu zob.: L. Szczerbicka-Slek, W kregu Klio
i Kalliope, dz. cyt., s. 59-61; S. Zabtocki, Poezja polsko-taciriska wczesnego renesansu, [w:] Pro-
blemy literatury staropolskiej, t. 2, red. ]. Pelc, Wroctaw 1971, s. 99-101.
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Mozna odnie$¢ wrazenie, Ze autor poczatkowg piesnig chciat da¢ do zrozumienia,
ze dobrze orientuje sie w obowiazujacej hierarchii form poetyckich, by w kolejnej
zwrdcic sie juz ku najwazniejszemu czynowi zatozyciela dynastii, ktory opiewa, by
opromieni¢ rodowdd wiasnie zasiadajacego na tronie jej przedstawiciela.

Pomijam w omdwieniu rzekomy zamiar stworzenia przez Jana Kochanow-
skiego poematu bohaterskiego, ktdry badacze przypisali poecie na podstawie kilku
fragmentow, opatrujac nawet roboczo domniemany utwor nagtéwkiem: Jagiellonida
lub Wtodzistaw Warnericzyk'3. W starszej literaturze przedmiotu zwykto sie je uwa-
za¢ za wprawki epickie, cho¢ rownie dobrze mogty one stanowi¢ zapiski brulio-
nowe do wierszy panegirycznych czy innych. Nie tworza one w Zadnym razie szkicu
wiekszej catosci, lecz zostaty powigzane w sposéb nader mechaniczny. Pokusa, by
przypisa¢ najwybitniejszemu polskiemu poecie doby przedromantycznej ambicje
utozenia eposu, okazata sie jednak zbyt duza: marzenie renesansowych tworcow
udzielito sie badaczom epoki, lecz nic nie wskazuje na to, by Kochanowski w ogdle
sie sposobit do skomponowania poematu heroicznego.

W zasadzie za jedyne przedsiewziecie, ktére odpowiadatoby 6wczesnemu
marzeniu o eposie heroicznym, uzna¢ nalezy dokonany przez Andrzeja Kochanow-
skiego przektad trzynastozgtoskowcem Eneidy z 1590 roku (wznowienia: 1640,
1753, nie liczac wydan korsarskich). Jest to zresztg unikatowe ttumaczenie rzymskiej
epopei az do konca XVIII stulecia, jakie powstato w krajach stowianskich. Schytek
renesansu zaowocowat zatem przyswojeniem polszczyznie literackiej eposu o nie-
bywatej randze, utworu traktowanego wowczas jako dzieto doskonate, ale jest to
rowniez przyktad inicjatywy, ktéra przyswoita literaturze pozbawionej znaczacych
tradycji epickich poemat stanowiacy tej tradycji ozdobe najwyzszej proby o ran-
dze ogdlnoeuropejskiej. Eneida w ttumaczeniu Kochanowskiego zdaje sie testowac,
czy poetycka polszczyzna jest w stanie w ogdle udzwigna¢ na swych rozwijajacych
sie dopiero barkach ciezar epickiej materii, u§wiadamiajac, ze mato jeszcze wyro-
biony literacko jezyk wernakularny nie jest tworzywem martwym w tym wzgle-
dzie. Nadmieni¢ nalezy, ze przektad jest wierny, sktadnia klarowna, styl adekwatny
wobec przedmiotu przedstawienia - a pamietac trzeba, Ze poezja w jezyku polskim

13 Chodzi o cztery urywki, z ktérych trzy Jan Januszowski ogtosit po raz pierwszy we
Fragmentach w roku 1590 (pod wspdlnym tytutem Fragment bitwy z Amuratem u Warny),
a jeden ukazat sie najpierw przy rozprawce O Czechu i Lechu historyi naganionej (1589),
nastepnie za$ w tomie Jan Kochanowski (1589/1590) jako Omen.

14 Za takie nie nalezy tez uwaza¢ utwordw, ktore traktuje sie czasem jako typowo
epickie, cho¢ nieudane (jak Proporzec czy Jezda do Moskwy). Sa to teksty okoliczno$ciowe,
w ktérych komponent narracyjny nie przesadza o ambicjach epickich. Nasladowanie typowo
epickie to dominanta wytacznie dwoch poematéw: Zuzanny oraz Szachow. Szerzej na ten
temat zob.: R. Krzywy, ,Do rozmachu epicznego tchu nie stawato”. Jan Kochanowski a poezja
epicka - préba przeorganizowania stanu wiedzy, [w:] W kregu Kalliope. Epika w dawnej lite-
raturze polskiej i jej konteksty. Prace ofiarowane Profesor Ludwice Slekowej, red. A. Oszczeda
i J. Sokolski, Wroctaw 2010, s. 31-50.
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dopiero ksztattowata swoje normy stylistyczne - cho¢ zarzuca sie ttumaczowi, ze
sceny domagajace sie emocji oddat nazbyt beznamietnie®®.

Gestem nieco sprzeciwiajacym sie dominujagcemu uznaniu dla Wergiliusza
byt przektad, takze trzynastozgtoskowcem, ksiegi III Iliady, dokonany przez Jana
Kochanowskiego. Wybor pie$ni, jak sie zdaje, byt nieprzypadkowy. Stanowi ona
bowiem zamknietg catos¢ skupiong wokot gtéwnego wydarzenia, jakim jest poje-
dynek Menelaosa i Parysa, a zatem scena o bardzo istotnym znaczeniu dla tradyc;ji
heroicznej (monomachia ta zostata przedstawiona w eposie tak, jakby byta w ogoéle
pierwszym starciem wojny). Przeklad jest wierny, lecz nie niewolniczy, dostrzega sie
w nim dazenie do wysubtelnienia niektérych fragmentéw pies$ni, w czym dopatry-
wac sie nalezy podporzadkowania translacji horacjanskiej zasadzie decorum?®. 1 tym
razem trzeba potraktowac przektad w kategoriach renesansowych, zatem jako prace
autorska, dajaca nie tylko mozliwo$¢ obcowania z tekstem obcym, lecz stanowiaca
probe stworzenia rodzimego odpowiednika Homerowego stylu, obrazowania, zasto-
sowania w odmiennym tworzywie jezykowym konwencji wiasciwych hellenskiej
epice itp. Monomachija Parysowa z Menelausem - jak Kochanowski zatytutowat swa
prace za scholiami do eposu Homera - nie otrzymata ksztattu ostatecznego?’, nie
wiemy tez, czy poeta zamierzat przetozy¢ cata Illiade.

Drugim bodzcem, ktéry silnie oddziatywat na polskich twércéw epickich
w okresie odrodzenia, byta potrzeba opiewania wydarzen z niedawnej przeszto-
$ci, co w literaturze przedmiotu taczy sie z przyjeciem jako modelu narracyjnego
Wojny domowej Lukana, wiec eposu historycznego. Wptyw tej odmiany - poza
wyborem materii - kojarzony jest rOwniez z ograniczeniem ornamentyki epickiej
na rzecz weryzmu i stylu retorycznego (w odmianie patetycznej)'®. Rzecz jednak

15 Na temat ttumaczenia zob.: E. Ranocchi, O przektadzie ,Eneidy” dokonanym przez
Andrzeja Kochanowskiego, ,Ruch Literacki” 1997, z. 4, s. 491-507.

16 Zob. szerzej: J. Mankowski, Historia trojariska..., dz. cyt., s. 56-57; ]. Czerniatowicz,
Recepcja poezji greckiej w Polsce w XVI-XVII wieku, Wroctaw 1966, s. 20-22; A. Jankowski,
O polskich przektadach ,Iliady”, ,Eos” 1992, z. 2, s. 266-270; E. Ranocchi, ,Monomachia Pary-
sowa z Menelausem”, [w:] Lektury polonistyczne. Jan Kochanowski, red. A. Gorzkowski, Krakéw
2001, s. 262-278; B. Milewska-Wazbinska, W poszukiwaniu Homera. Uwagi o renesansowych
przektadach ,Iliady”, ,0drodzenie i Reformacja w Polsce” 2009, s. 111-118.

17-0 tym, ze Kochanowski nie uwazat pracy za skonczona, $wiadcza dwie odmienne
redakcje: zachowana w manuskrypcie (wydanie: J. Kochanowski, Monomachia Parisowa z Me-
nelausem, oprac. W. Budka, Krakéw 1926) oraz drukowana, ogtoszona przez Jana Januszow-
skiego w pierwszym wydaniu tomu Jan Kochanowski (1585). Wersja rekopi$mienna zawiera
lekcje, ktére uznaje sie za lepsze. Zob.: W. Budka, Stowo od wydawcy, tamze, s. 12-14.

18 Przypomnie¢ nalezy, ze Wojna domowa, ktdrej teoretycy nowozytni odmawiali miana
prawdziwej poezji, byta jednak bardzo czesto wznawiana od poczatku wieku XVI, a w koncu
nastepnego doczekata sie dwéch wierszowanych przektadéw na polski: Wojciecha Stanista-
wa Chros$cinskiego (Farsalija [...] albo raczej Wojna domowa miedzy Pompejuszem a Cezarem,
1690) i Jana Alana Bardzinskiego (Odrodzona w ojczystym jezyku Farsalija |...], to jest Wojna
domowa rzymska, 1691) oraz zachowanej w rekopisie przerébki proza Tomasza Stefana Nar-
gielewicza (Historyja wojny miedzy Pompejuszem a Julijuszem). Zob.: S. Sptawinski, , Farsalia”
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nie przedstawia sie az tak prosto, jak wynika z dotychczasowych syntez zagadnie-
nia. W praktyce pisarskiej niedawna historia nierzadko ukazywana byta za pomoca
stosowanego z mniejszym lub wiekszym umiarem sztafazu heroicznego, wiec auto-
rytet poematoéw Homerowych - czytywanych najczesciej w przektadzie tacinskim -
oraz zwtaszcza Eneidy zaznaczat sie w najrozmaitszy sposéb w ksztattowaniu
opowiesci zaréwno poematdw szerzej zakrojonych, jak i opiewajgcych zwyciez-
c6w wojennych epinikiondw. W obu przypadkach skupienie fabuty na postaciach
wspotczesnych lub niedawno zmartych prowadzito do mniej lub bardziej wyraz-
nego panegiryzmu. Przedsiewziecia pisarskie, ktdre powstaty w wyniku oddzia-
tywania tych tendencji, zwykto sie okresla¢ mianem ,epiki dni naszych” badz tez
,0jczystego heroicum’”.

Daznos¢ do godzenia tematyki wspotczesnej z epickimi $srodkami wyrazu wi-
doczna jest juz w nieukonczonej Sbhigneis, poemacie z ostatniej dekady XV wieku
dotyczacym zbrojnego konfliktu o dobra kozminskie miedzy prymasem i podkancle-
rzym Zbigniewem Ole$nickiem a Mikotajem Gruszczynskim. Jego autorstwo taczy
sie z osobg wyksztatconego w uniwersytetach wtoskich Mikotaja Kotwicza, ktory
postanowit przedstawi¢ zatarg z punktu widzenia intereséw dygnitarza. Zachowat
sie liczacy 72 heksametry poczatek utworu, wprowadzajacy czytelnika in medias
res. Pisarz przystapit od razu do katalogowej prezentacji przybytych na wezwanie
prymasa rycerzy, przypominajacej teichoskopie z eposéw starozytnych, co pozwala
wnioskowac o znajomosci przez Kotwicza antycznej techniki epickiej oraz zatozen
estetyki humanistycznej'®. O zamysle catosci trudno jednak powiedzie¢ cokolwiek
pewnego poza tym, ze utwor miat stuzy¢ celom apologetycznym.

Dobrym przyktadem godzenia omawianych tendencji jest nieduzy (1,5 tysiaca
heksametréw) poemat epicki Jana Siemuszkowskiego Conflictus ad Nevelam Polo-
norum cum Moschis (1568), po$wiecony zwyciestwu Stanistawa Lesniowolskiego
nad armig moskiewska?’. Opiekujgca sie Polakami Wenera zapewnia, ze dzieki
wygranej z wojskami Iwana Groznego, ktorym z kolei sprzyja Junona, odrodzi sie
Troja. Akcja historyczna inkrustowana jest wiec komponentami pochodzacymi ze
Swiata przedstawionego w innym eposie. Réwniez polski wodz przypomina Ene-
asza jako idealny Zotnierz i obywatel sSwiadomy swego postannictwa. Autor spozyt-
kowat ponadto arsenat Srodkéw wyrazu, ktérymi postugiwata sie epika starozytna:

Lukana w przektadach polskich XVII wieku, Krakéw 1929; M. Cytowska, Lucain en Pologne,
,E0s” 1972, z. 1, s. 137-148; R. Rusnak, PézZnobarokowe przektady ,Wojny domowej” Lukana
na tle epickiej tradycji epoki, [w:] W kregu Kaliope..., dz. cyt., s. 118-132.

19 Zob.: R. Gansiniec, ,Shigneis” Mikotaja Kotwicza, ,Pamietnik Literacki” 1957, z. 1,
s. 108-130; J. Nowak-Dtuzewski, Okolicznosciowa poezja polityczna w Polsce. Sredniowiecze,
Warszawa 1963, s. 86-89.

20 Omawiajgc przyktady polskiej epiki tacinskiej z 2. potowy XVI wieku, korzystam
z ustalen zawartych w niepublikowanej rozprawie: . Gajda, ,Polsko-taciniska epika czasow
Batorego na tle poezji epickiej XVI wieku”, maszynopis rozprawy doktorskiej (1971) w Archi-
wum Uniwersytetu Wroctawskiego.
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wprowadzit do utworu mowy pobudkowe, wrozby, aristeje, sceny pojedynkow itp.
W ukazywaniu zmagan bitewnych widoczny jest takze wptyw Iliady (tworca znat
greke, przetozyt na tacine Batrachomyomachie), a zwtaszcza Wojny domowej
Lukana (naturalizm), zdarzaja sie w poemacie takze reminiscencje z Tebaidy Sta-
cjusza, co pozwala podejrzewac, ze tradycje epicka traktowat Siemuszkowski syn-
tetycznie, uznajac jednak Eneide za podstawowy model imitacyjny. Rozwigzanie
zastosowane przez humaniste polega zatem na zespoleniu tematyki wspotczesne;j
z planem fabularnym wzorowanym na Wergiliuszowym dziele oraz na poszukiwa-
niu w réznych eposach antycznych wzorcéw dla przedstawienia poszczegdlnych
wydarzen historycznych.

Podobne tendencje sg widoczne w heksametrycznym eposie Radivilias, sive
De vita et moribus praeclarissime gestis immortalis memoriae illustrissimi principis
Nicolai Radivili [...] libri quattuor (1592) Jana Radwana, utworze wyré6zniajacym
sie objetoscia i poziomem artystycznym na tle tacinskich epinikionéw powstatych
w zwiazku z wojnami polsko-moskiewskimi z drugiej potowy XVI wieku (na przyktad
Stephani I regis adversus Johannem Basilidem expeditio carmine elegiaco descripta
Samuela Wolfa czy heksametrycznego Hodoeporicon Moschicum Christophori
Radivilonis Franciszka Gradowskiego - oba utwory opublikowane w 1582 roku).
Poswiecony Mikotajowi Radziwittowi ,Rudemu” poemat biograficzny odsyta - na
tyle, na ile to byto mozliwe - ponownie do Eneidy jako wzorca poezji heroicznej.
Jest to widoczne przede wszystkim w sposobie ukazywania gtéwnego bohatera jako
cztowieka jeszcze przed narodzinami przeznaczonego do wielkich czynéw i ucie-
le$niajgcego przejawiajaca sie na rozne sposoby pietas, postaci Swiadomej swego
postannictwa, rozumianego jako obrona Litwy przed panstwem moskiewskim.
Z upodobaniem stosowat tez autor konwencje wypracowane przez antyczng epike:
liczne fikcjonalne mowy, w tym obowigzkowe ekscytarze przed bitwami, vaticinia,
aristeje, konstrukcje katalogowe, ekfraze tarczy gtéwnego bohatera (na ktérej uka-
zano przeszto$c¢ Litwy), wprowadzit tez wergilianskie personifikacje, takie jak Fama,
Alekto, przedstawit sen gtéwnego bohatera, w ktérym widzi on ksiecia litewskiego
Witolda - jak Eneasz Hektora itp. Jednak cato$¢ zostata podporzadkowana konwen-
cjom biograficznym. Czyny wojenne to komponent prezentowanego chronologicznie
curriculum vitae gtbwnego bohatera. Epickie konstrukcje taczg sie wyraznie, zwtasz-
cza na wstepie i w zakonczeniu dzieta, z topika laudacyjna, ktéra dopetnia prezen-
tacje zalet hetmana poprzez gesta.

Zespolenie konstrukcji epickich z panegiryzmem cechuje takze epos w czte-
rech piesniach De bello Ostrogiano (1600) Szymona Pekali (Pekalidesa). Gtéwnym
tematem poematu jest rozgromienie przez Konstantego i Janusza Ostrogskich Koza-
kéw, ktorzy najechali Wotyn w 1593 roku. Tytutowa bitwa nie wyczerpuje jednak
tematyki dzieta. Autor akcje militarng poprzedzit pochwalng deskrypcja Ostroga
nad Horyniem, siedziby rodowej bohateréw utworu, przedstawit rowniez zaszczyt-
na genealogie ksigzat. Antecedencje bitwy i jej przebieg ukazat po kronikarsku,
lecz z zastosowaniem typowo epickiego sztafazu, czerpiac zwtaszcza z frazeologii
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i obrazowania Eneidy*'. Tak jak w przypadku eposu Radwana geneze poematu wig-
zac nalezy z propagandg rodowa.

Zblizone w pewnej mierze zatozenia, cho¢ w o wiele skromniejszym wykonaniu,
realizuje utozony po polsku poemat epicki liczacy 2184 wersy, opatrzony szum-
nym, grecko-polskim nagtéwkiem Deketeros akroama, to jest Dziesiecroczna powies¢
wojennych spraw [...] Krzysztofa Radziwitta (1585). Jak zapowiada tytul, fabuta
obejmuje dtuzszy odcinek czasu, cho¢ gtdwnym czynem opiewanym w utworze jest
skrupulatnie zreferowana na podstawie diariusza (rymopis byt uczestnikiem opo-
wiadanych zdarzen) wyprawa gtéwnego bohatera w giab panstwa moskiewskiego
jesienig 1581 roku?. Zbliza to poemat do przekazu pamietnikarskiego. Tematyka
panegiryczna (wydarzenia z zycia postaci) otrzymata dzieki zastosowaniu charak-
terystycznych $rodkéw obrazowania poniekad oprawe epicka, jakkolwiek cato$¢
napisana jest prostym, zotnierskim jezykiem i niezbyt wyszukanym trzynastozgtos-
kowcem, co oddala utwdr od niezbednej dla gatunku elegancji. Gtéwnym przed-
miotem troski autora byto ukazanie prawdy o dokonaniach wojennych ksiecia oraz
zapewnienie mu stawy u potomnych?.

Natomiast zwrot ku surowej prawdzie ilustruje nieukoniczony poemat heksa-
metryczny Daniela Hermanna Stephaneis Moschovitica (1582), ktéry w proemium
utworu zadeklarowat che¢ werystycznego przedstawienia wypadkéw historycznych
bez udziatu fikcji epickiej. W praktyce wstepna deklaracja sprowadza sie do rezy-
gnacji z ornamentyki mitologicznej (cho¢ w ksiedze II pojawia sie inwokacja do Muz)
oraz do szczeg6towosci w relacjonowaniu zdarzen poddanych dyscyplinie porzadku
chronologicznego. W dziele wskaza¢ mozna jedynie nieco analogii z eposami staro-
zytnymi, jesli idzie o pomysty fabularne (na przyktad katalogi walczacych, mowy),
ale s3 to zbieznosci incydentalne, co wyréznia poemat na tle polskiej epiki tacin-
skiej XVI wieku. Strategia twércza Hermanna oznacza w istocie daleko posuniete
lekcewazenie rozdziatu historii i poezji, ktorej domagali sie za Arystotelesem teore-
tycy tworzenia. Historia najnowsza miata sie okaza¢ dla pisarzy reprezentujgcych

1 Wielopoziomowe zaleznosci od Eneidy konstatuja badacze utworu. Zob.: K. Czyz, Szy-
mon Pekala, poeta polsko-taciriski XVI w. i jego twérczos¢, ,Meander” 1974, z. 7-8, s. 307-327;
N. Jakowenko, Druga strona lustra. Z historii wyobrazen i idei na Ukrainie XVI-XVII wieku,
przet. K. Kotynska, red. T. Chynczewska-Hennel, Warszawa 2010, s. 185-191.

22 Bardzo prawdopodobne, ze z diariusza Rymszy korzystali inni piewcy wyprawy
Radziwitta, wspomniany wyzej Gradowski w epinikionie tacinskim oraz Jan Kochanowski
w Jezdzie do Moskwy, w ktdrej relacja z wyprawy przedstawiona zostata w spos6b werystycz-
ny, bez wiekszych aspiracji w zakresie epickiego obrazowania. Potrzeba realistycznego ukaza-
nia zdarzen, aczkolwiek nie bez nawigzan do poezji klasycznej, zacigzyta takze na poemacie
Gradowskiego. Poetyke utworu omdéwit niedawno jego wydawca: B. Czarski, Wprowadzenie
do lektury, [w:] F. Gradowski, Hodoeporicon Moschicum. Wyprawa moskiewska, przet. B. Czar-
ski i A. Mastowska-Nowak, Warszawa 2011, s. 10-19.

% Na temat zatozen artystycznych utworu zob.: R. Krzywy, ,A4 ja arma virumque zaczy-
nam canere...” Uwagi o ksztatcie literackim poematu ,Deketeros akroama” Andrzeja Rymszy,
,Wschodni Rocznik Humanistyczny” 2007.



[106] Roman Krzywy

podobne stanowisko dobrg nauczycielka zycia, a jednocze$nie realizowac cele pro-
pagandowe i panegiryczne?*.

Omawiajgc formowanie sie polskiej epiki renesansowej, nie sposéb nie wspo-
mnie¢ takze o dzietach kronikarskich Macieja Stryjkowskiego, w ktdérych partie
prozatorskie zostaly urozmaicone wierszowanymi, ksztaltowanymi zgodnie z ten-
dencjami wtasciwymi dla ,ojczystego heroicum”. Autor drukowanej Kroniki polskiej,
litewskiej, zmodzkiej i wszytkiej Rusi (1582) traktowat opowiadanie dziejow miedzy
innymi jako zrédto przyktadéw etycznych. Zadeklarowawszy wierno$¢ prawdzie,
odzegnywat sie od bajan Homera, Wergiliusza i Owidiusza, a jako model wskazat
epike Enniusza i Lukana, ktora byta dla niego punktem odniesienia w opisach waz-
niejszych bitew, przedstawianych wierszem, ale ,prostym goscificem”?. Nie tylko
zatem poezja epicka zblizata sie do historii, lecz takze historia do poezji bohater-
skiej, co w przypadku Stryjkowskiego znalazto cze$ciowa realizacje w przywotane;j
Kronice, a pelniejsza w jej prozometrycznym pendant, ogtoszonym drukiem dopiero
w XX wieku?. Dzieto to rézni sie od Kroniki obszernoscig wierszowanych rapsodéw,
ktdrych doliczono sie w nim przeszto ¢wier¢ tysigca?. Jak nadmienia Julia Radzi-
szewska: ,Stryjkowski [...] marzyt o chwale po$miertnej, pragnat jednak by¢ dla
Litwy raczej Homerem niz Herodotem”?8. Jesli stwierdzenie to odzwierciedla cha-
rakter aspiracji kronikarza, badania nad warsztatem pisarskim Stryjkowskiego, lek-
cewazonego dzi$ na ogdt jako poeta, moglyby przyczyni¢ sie do lepszego poznania
ksztattowania sie ojczystej odmiany eposu, zwtaszcza ze sktadane przezen deklara-
cje autotematyczne wyrazaty w sposdb bezposredni wystepujace w polskiej epice
renesansowej tendencje, ktore zawazyty na jej dalszym rozwoju.

Jak wynika z dotychczasowych rozwazan, w pierwszym, przedgofredowskim
okresie formowania sie polskiej epiki bohaterskiej pozostawata ona pod wyraz-
nym wplywem humanistycznych kanonéw twoérczych. Zaréwno utwory tacinskie,
w ktorych imitacja obejmowata metrum oraz frazeologie, jak i polskie Swiadcza
o znajomosci dziel wzorcowych tudziez technik obrazowania epickiego, ale hero-
iczny model eposu - poza pracami przektadowymi - nie stat sie przedmiotem

2 Szerzej na temat utworu zob.: A. Rosinska, ,Stefaneida” Daniela Hermana, [w:] Studia
classica et neolatina, t. 2: Godzina srédziemnomorska, Gdansk 1995.

%5 Por.: M. Stryjkowski, Ktéra przedtym swiata nie widziata, Kronika polska, litewska,
zmodzka wszystkiej Rusi, Krolewiec 1582, k. Br-v. Zob. ponadto: M. Kaczmarek, Epicki ksztatt
poematow historycznych Samuela Twardowskiego, Wroctaw 1972, s. 32-34; S. Nieznanowski,
Staropolska epopeja historyczna. Ksztattowanie sie pojecia, drogi rozwoju, [w:] tegoz, Studia
i wizerunki. O poezji staropolskiej i jej badaczach, Warszawa 1989, s. 139-141.

26 M. Stryjkowski, O poczqtkach, wywodach, dzielnosciach, sprawach rycerskich i domo-
wych stawnego narodu litewskiego, zemojdzkiego i ruskiego, oprac. ]. Radziszewska, Warszawa
1978.

%7 Zob.: ]. Radziszewska, Maciej Stryjkowski. Historyk-poeta z epoki Odrodzenia, Katowice
1978, s. 66-70.

28 ]. Radziszewska, Maciej Stryjkowski i jego dzieto, [w:] O poczqtkach, wywodach...,
dz. cyt,, s. 25.



Polska epika bohaterska przed i po Gofredzie [107]

niczyich aspiracji. Za symboliczne uzna¢ nalezy porzucenie przez Jana z Wislicy
przesztosci legendarnej na rzecz nieprzebrzmiatej jeszcze historii, ktéra o wiele
bardziej pociggata rodzimych poetéw. Mozna oczywiScie rozpatrywac te sytuacje,
biorgc pod uwage tylko wynikajace ze stosunkéw klientalnych zobowigzania pane-
giryczne, lecz bytoby to nadmierne uproszczenie. Potrzeba gtoszenia stawy zastu-
zonych dla ojczyzny na polach marsowych to réwniez konsekwencja antropologii
humanistycznej, w ktorej pochwata cnoty - w utworach panegirycznych z natury
rzeczy amplifikowana - tgczona byta wdwczas z topika unieSmiertelnienia jedno-
stek wybitnych oraz z celami wychowawczymi (zgodnie z hastem historia magistra
vitae), cho¢ oczywiscie nie nalezy rowniez przesadzac z uszlachetnianiem inten-
cji autorskich. Omawiane poematy - czy to eposy, czy tez panegiryki odwotujace
sie do konwencji epickich - taczy ponadto zamiar werystycznego przedstawie-
nia wydarzen, zwykle z zachowaniem rzeczywistej chronologii, by przekazac je
pamieci potomnych.

Poematy z XVI wieku stanowig probierz myslenia o narodowej epice in statu
nascendi, stad nalezato im poswieci¢ wiecej uwagi. Istotne sa zwtaszcza wspélne
predylekcje, ktére wskazuja na wybor historycznego modelu eposu przy swobod-
nym podejsciu do tradycji epickiej, jesli chodzi o sposéb ukazywania gtéwnego
bohatera oraz ksztaltowanie §wiata przedstawionego za pomoca $rodkéw heroiza-
cyjnych wtasciwych dla homerycko-wergilianskiej odmiany gatunku (wptyw Eneidy
byt oczywiscie silniejszy). Preferencja taka okazata sie nader trwata, decydujac
o formie najwazniejszych poematéw epickich, jakie powstaty na obszarze Rzeczy-
pospolitej w XVII stuleciu. Nie ma potrzeby nazbyt szczegétowo katalogowaé w tym
miejscu utworéw wpisujacych sie w ten paradygmat, niemniej wspomnie¢ trzeba
o kilku wyrdzniajacych sie dokonaniach.

Utalentowanym spadkobierca tej szkoty okazat sie Samuel Twardowski, autor
trzech polskojezycznych poematéw historycznych, ktére objetoscig, warsztatem
i koncepcjg prezentowania dziejéw narodowych przesunely w cien wszystkie
wczesSniejsze proby epickie. S3 to utwory utozone stychicznym trzynastozgto-
skowcem: Przewazna legacyja Krzysztofa Zbaraskiego od Zygmunta III do sottana
Mustafy (1633), Wtadystaw 1V, krél polski i szwedzki (1649) oraz ogtoszona w catosci
posmiertnie Wojna domowa z Kozaki i Tatary, z Moskwg, potym Szwedami i z Wegry
przez lat dwanascie za panowania |...] Jana Kazimierza (1681). Dzieta te reprezen-
tuja rozmaite koncepcje artystyczne: pierwsze stanowi zespolenie biografii z rela-
cja dyplomatyczng oraz pamietnikiem z podrdzy, drugie, nieukonczone z powodu
$mierci krola, ktéremu poswiecony jest utwdr, to epos biograficzno-historyczny
ukazujacy chronologicznie dzieje ojczyste w powiazaniu z kolejami zycia tytuto-
wego bohatera (od wojen z panstwem moskiewskim na poczatku XVII wieku po
oblezenie Smolenska z lat 1632-1634, czyli do pierwszych dokonan Wtadystawa IV
jako samodzielnego wtadcy), a ostatnie, pozbawione w zasadzie gtdwnego bohatera,
przedstawia w uktadzie kronikarskim wyniszczajace wojny, w jakie uwiktana byta
Rzeczpospolita w potowie stulecia. W dwdch ostatnich dominuje akcja militarna,
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w utworze debiutanckim - cywilna, ale prdcz tego poeta wprowadzit do eposu tema-
tyke podro6znicza (w Przewaznej legacyi w formie dygresji topograficznych, we Wta-
dystawie IV jedna ksiega zawiera relacje z wojazu po Europie przysztego wtadcy),
a w Wojnie domowej, ktérej tytut nawigzuje do eposu Lukana, nie stronit od nieraz
przepojonych sarkazmem i gorycza ekskurséw, w ktérych obwiniat szlachte za stan
ojczyzny?.

Mimo tej heterogenicznos$ci pod piérem Twardowskiego epos stat sie narze-
dziem wyrazania dumy z dziejéw wiasnego narodu oraz troski o jej losy, stad tez
zaczeto go okresla¢ mianem ,polskiego Marona”, cho¢ niewiele tgczy jego dokona-
nia z koncepcja Eneidy*’. Wptywy Twardowskiego na p6zniejsza tworczos¢, jakkol-
wiek dotad gruntowniej nieprzebadane, okazaty sie znaczne, zwtaszcza jesli chodzi
o swoisty jezyk poetycki pisarza. Dla niniejszych rozwazan jest jednak istotne, ze
jego eposy utrwality wczesniejsze tendencje, silniej moze, niz to byto widoczne
w omowionych wyzej poematach, zespalajac prezentacje wydarzen historycznych
z perspektywa ogélnonarodowa.

Jego sladem podazyli autorzy wyrdzniajacych sie dziet epickich z drugiej
potowy XVII wieku, zaréwno polskojezycznych, jak i tacinskich.

Model eposu historycznego reprezentuja dwa nieprzecietne utwory, ktére
w dobie staropolskiej nie zostaty opublikowane, lecz zachowaty sie w przekazach
rekopismiennych. Mowa o anonimowym Oblezeniu Jasnej Gory (przed 1673), uka-
zujacym bohaterska obrone Czestochowy podczas najazdu szwedzkiego (1655),
ktéremu to dzietu poswiece nizej wiecej uwagi, oraz o Transakcyi wojny chocim-
skiej (1670/1675) Wactawa Potockiego, eposie dotyczacym bitwy polsko-tureckiej
zroku 1621 (opiewanej wcze$niej przez Ivana Gundulicia w Osmanie, a takze przez
Samuela Twardowskiego w ksiedze Il Wtadystawa IV). Twérca Transakcyi siegnat
po wydarzenie sprzed potwiecza, by wspdiczesnej szlachcie przedstawi¢ wize-
runek bohaterskich przodkéw, ktérzy odparli od granic ojczyzny armie suttana
tureckiego. Oba eposy w warstwie historycznej postepowaty za $wiadectwami
naocznych $wiadkdow.

Wspomniec tez nalezy o eposach stanowiacych zapis autorskich doswiadczen
podroézniczych: Morskiej nawigacyi do Lubeka (1662) Marcina Borzymowskiego
oraz wzorowanym na Przewaznej legacyi Twardowskiego Poselstwie wielkim [...]
Stanistawa Chometowskiego (1732) Franciszka Goscieckiego. Pierwszy utwor uka-
zuje reprezentantow zbiorowosci szlacheckiej w sytuacjach probierczych, co zade-
cydowato o kierunku epickiej parenezy, w drugim - podobnie jak w pierwowzo-
rze - temat zasadniczy stanowi relacja z przebiegu pertraktacji dyplomatycznych,
jednak o wiele ciekawsze sg obszerne passusy pamietnikarskie, przyblizajace bez

2 Na temat kompozycji eposow Twardowskiego zob.: M. Kaczmarek, Epicki ksztatt
poematow..., dz. cyt., s. 65-132; S. Nowak-Stalmann, Epika historyczna Samuela ze Skrzypny
Twardowskiego, przet. M. Przybylik, red. R. Krzywy, [zabelin 2004, s. 40-235.

30 Zob.: M. Kaczmarek, Epicki ksztatt poematow..., dz. cyt., s. 54-64.
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uprzedzen zycie w Turcji osmanskiej epoki tulipanéw. Oba utwory oddalajg sie od
dominujacej w staropolskiej epice tematyki militarno-biograficznej na rzecz zapisu
doswiadczen innego rodzaju?'.

Natomiast catkowicie zgodne z panujacymi tendencjami sg dwa utozone hek-
sametrem daktylicznym eposy tacinskie wystawiajgce krola Jana III Sobieskiego:
Sobiesciados, seu De laudibus loannis Magni, Poloniarum regis invictissimi, carminum
libri quinque (1686) Andrzeja Wincentego Ustrzyckiego oraz Viennis memorabili
Turcarum obsidione [ ...] Leopoldi I imperio insigni loannis Il victoria |[...] Asiae exitio
gloriosa (1717) Jana Damascena Kalinskiego. Wczes$niejszy poemat to utwdr bio-
graficzny w pieciu piesniach, ukazujacy tytutowego bohatera od narodzin do bitwy
pod Wiedniem z uwzglednieniem najwazniejszych czynéw wojennych oraz osiag-
nie¢ publicznych, epos pézniejszy utrwala znaczenie zwyciestwa nad armig turecka
jako wspdlnego dzieta cesarza i polskiego kréla pod egidg upersonifikowanej Religii.
Dla obu pisarzy autorytetem w zakresie epickich sposob6éw ksztattowania materii
historycznej pozostawata Eneida jako tekst kanoniczny. Zwtaszcza Kalinski chet-
nie wpatrywat sie w ten wzor, sygnalizujac zwiagzek juz chociazby ujeciem tematu
w dwunastu pie$niach3?.

Na tle staropolskiej epiki, ktérej panoramiczne ujecie ujawnia trwatosc¢ inkli-
nacji do siegania po temat z niedawnej historii albo nawet po wydarzenia zupet-
nie Swiezej daty, publikacja w roku 1618 (wznowienia: 1651, 1687, 1772) polskiej
parafrazy Jerozolimy wyzwolonej Tassa jawi sie jako przedsiewziecie wyjatkowe
nie tylko ze wzgledu na poziom artystyczny, ale rowniez odmienne, jesli wzig¢ pod
uwage model eposu. Odwotanie sie do wydarzen sprzed kilku wiekéw i to z histo-
rii powszechnej, nie narodowej, pozwolito poecie wtoskiemu na heroizacje Swiata
przedstawionego w duchu homerycko-wergilianskim, schrystianizowanym oczywi-
Scie, a takze na wprowadzenie watkéw romansowych, w ktérych postaci kobiece
urastaja do rangi pierwszoplanowych bohaterdw, co juz jest sprzeczne z tradycja
klasycznego heroicum. Nie ma potrzeby zaglebiac sie w te dobrze znane zagadnienia,
przypominam je w tym miejscu tylko po to, by wskaza¢ najogdlniejsze cechy modelu,
ktore stanowity istotne novum w polskiej poezji epickie;j.

Podejmujac sie przektadu wtoskiego poematu, do czego zacheta mogto
by¢ dokonane przez stryja ttumaczenie Eneidy*?, Piotr Kochanowski musiat by¢

31 Zob. szersze omdéwienia: M. Prejs, Egzotyzm w literaturze staropolskiej. Wybrane pro-
blemy, Warszawa 1999, s. 215-257; R. Krzywy, Od hodoeporikonu do eposu peregrynackiego.
Studium z historii form literackich, Warszawa 2001, s. 202-243.

82 Zob. monografie: B. Milewska-Wazbinska, W kregu bohateréw spod Wiednia. Rzecz
o dwdch tacinskich eposach historycznych, Warszawa 1998.

33 Domyst zdaja sie potwierdza¢ pojawiajace sie w polskiej Jerozolimie wyzwolonej
kryptocytaty z Eneidy w przektadzie Andrzeja, wystepujace w tych passusach, w ktérych do
eposu Wergiliusza nawiazat juz Tasso. Zob. na ten temat: E. Ranocchi, Kryptocytaty z , Eneidy”
Andrzeja Kochanowskiego w ttumaczeniach Piotra, [w:] Swit i zmierzch baroku, red. M. Hanu-
siewicz, ]. Dabkowska i A. Karpinski, Lublin 2002, s. 146-172. Kwestig odrebng jest r6znica
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Swiadomy tych odmienno$ci, zaznaczonych dodatkowo ksztattem stroficznym
dzieta, ktorego spolszczenie oferowat rodakom. Oktawa jako forma metryczna
eposu bohaterskiego zamiast trzynastozgtoskowca, ktéry zastosowali Jan i Andrzej,
ttumaczac epike antyczng, czy tez poczytny Stryjkowski w wierszowanych partiach
swej Kroniki, mogta uchodzi¢ nie tylko za eksperyment, ale nawet za ekstrawa-
gancje, podkreslajaca fakt wprowadzenia do poezji polskiej dzieta artystycznie jej
obcego3*. Wybor karkotomnej oktawy, ktorej dzieje przektad Jerozolimy wyzwolonej
inicjuje w epice polskiej, nie byt z pewnoscig podyktowany wytacznie pietyzmem
wobec oryginaty, gdyz ttumacz dokonywat jednak zmian, tyle Ze objety one warstwe
semantyczng dzieta. Studia komparatystyczne wykazaty, Ze polski przektad stanowi
naturalizacje pierwowzoru poprzez wprowadzenie realiéw rodzimych, wydobywa
tez na pierwszy plan czyny rycerskie kosztem subtelnej akcji romansowej, ktéra
Kochanowski §wiadomie sptaszczyt*®. Zmienit réwniez rejestr stylistyczny, wprowa-
dzajac w miejsce wyrafinowanego jezyka wtoskich elit dworskich jezyk wtasciwy
dla zycia publicznego polskiej szlachty?. Jak zauwazyt Riccardo Picchio, dopiero
zabiegi ttumacza uczynity z Jerozolimy wyzwolonej ,prawdziwy poemat epicki”’.
Byt to bez watpienia wynik celowych zabiegdw adaptacyjnych, majacych dostoso-
wac dzieto do gustu innej publiczno$ci, dla ktdérej walki z poganami stanowity jesli

poetyk prac przektadowych Andrzeja i Piotra. Polska Eneide ksztattowat klasycyzm humani-
styczny, respektujacy przede wszystkim normy wtasciwe dla twérczosci tacinskiej (co przeja-
wia sie w asymilacji wielu realiéw czy chrystianizacji poje¢ antycznych). Thumaczenia Piotra
przetamuja te tendencje, proponujac strategie emulacyjna i otwarcie na estetyke barokowsa,
ktéra stanowita istotny impuls w rozwoju rodzimej epiki.

3% Roman Pollak uwazal nawet, ze prace przektadowe Piotra Kochanowskiego miaty
,Charakter $§miatego zamachu na dotychczasowy stan rzeczy w polskim Swiecie literackim,
gdzie panowaly wciaz ogélnie uznawane autorytety poezji antycznej i biblijnej” (R. Pollak,
Tasso w Polsce, [w:] tegoz, Wsrdd literatéw staropolskich, Warszawa 1966, s. 202).

%5 Zob.: B. Chlebowski, Przektad ,Jerozolimy” Tassa przez Piotra Kochanowskiego w sto-
sunku do wspotczesnego stanu polskiej poezji i jej dalszego rozwoju, [w:] tegoz, Pisma, t. 3,
Warszawa 1912, s. 9-32; R. Pollak, ,Goffred” Tassa-Kochanowskiego, wyd. 2, Wroctaw 1973,
s. 93-134; 224-226; R. Picchio, Struktura stylistyczna , Gofreda” na tle tradycji polskich, [w:]
tegoz, Studia z filologii stowiariskiej i polskiej, Krakéw 1999, s. 235-242. Nadmieni¢ nalezy,
Ze tego rodzaju zabiegi nie byly niczym osobliwym w dwczesnej translatologii europejskie;j.

3¢ Zob.: R. Pollak, Tasso w Polsce, dz. cyt., s. 203-204.

37 R. Picchio, Struktura stylistyczna..., dz. cyt., s. 242. Por.: ,Podczas gdy u Tassa temat
epicki, pod literackim i spotecznym wptywem epoki, dazy do przeksztatcenia sie w opowies¢
mitosng, Gofred [...] caty przepetniony jest heroicznym ferworem, jest niemal powrotem
Jerozolimy wyzwolonej do swoich Zrodet” (G. Maver, Od gawedy do epopei. Sztuka narracji
i duch epicki w literaturze polskiej, [w:] tegoz, Literatura polska i jej zwiqzki z Wtochami,
przet. i oprac. A. Zielinski, Warszawa 1988, s. 79). Inna sprawa, ze Tasso w alegorycznej inter-
pretacji swego dzieta (Allegoria del poema) warstwe romansowa, jak i pozostate komponenty
fabuty chciat interpretowac psychologizujaco, projektujac okreslong wizje cztowieka. Zob. na
ten temat: J. Dimke-Kamola, Miedzy harmoniq a konfuzjq. Refleksje Torquata Tassa o poemacie
i cztowieku, ,,0drodzenie i Reformacja w Polsce” 2005, s. 157-165.
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nie do$wiadczenie zyciowe, to temat powszedni. Niemniej i tak obszerno$¢ oraz
sugestywnos$¢ warstwy romansowej poematu okazaty sie dla polskich odbiorcow
estetycznym i etycznym wyzwaniem, ktérego nie sposéb zlekcewazyé. Zatowaé
wypada, ze dokonany przez Kochanowskiego po ukonczeniu pracy nad Gofredem
przektad Ariostowego Orlanda szalonego nie zostat opublikowany w okresie staro-
polskim, lecz znany byt jedynie szczesliwym posiadaczom kopii rekopi$miennych?.

Przyswojenie polskiej poezji nowozytnego eposu heroicznego mogto pobudzic
rodzimych twoércéow do zmierzenia sie z t3 odmiang gatunku. Rzecznikiem stwo-
rzenia narodowego heroicum byt Maciej Kazimierz Sarbiewski, znakomity teore-
tyk i wyktadowca poetyki w szkotach jezuickich, ktéry zasady konstrukcji eposu
bohaterskiego wytozyt na przyktadzie Eneidy w obszernej rozprawie De perfecta
poesi, sive Vergilius et Homerus (kolejnos¢ imion nie jest przypadkowa), zachowa-
nym w manuskrypcie zapisie wyktadow powstatym przed rokiem 1626. Swych
studentéw informowat, ze rownolegle do zaje¢ akademickich czyni przygotowania
do Lechiady, w ktorej zamierzat przedstawic¢ ,rysy charakteru narodowego”*. Epos
miat dotyczy¢ zatozenia panstwa polskiego przez legendarnego Lecha i zostat zapla-
nowany wzorem Eneidy na 12 ksiagg. Nie wiadomo, czy projekt zostat zrealizowany,
czy tez autor go porzucit - do naszych czaséw dochowato sie 327 heksametrow
z piesni XI*0.

Co jednak istotniejsze, ocalaty fragment wykazuje wyrazny wptyw eposu Tassa:
aby ostabic¢ sity walczacego ze Scytami Lecha, czarodziej zwabia kwiat mtodziezy
lechickiej na cudownga wyspe ze wspaniatym patacem i ogrodem Diany - replika sie-
dziby Armidy. Na wyczarowanej wyspie kawalerowie przez miesiac oddaja sie przy-
jemnosSciom, zapominajgc o toczacej sie wojnie. Do porzadku przywotuje ich dopiero
poselstwo, wyspa zgodnie z pierwowzorem rozwiewa sie oczywiscie w powietrzu.
Nie ma wiec watpliwosci, Ze jezuita zamierzatl zespoli¢ przynajmniej dwa modele
epickie - nie mozemy niestety poznac efektu tych staran.

38 W decyzji Kochanowskiego, by przetozy¢ oba epickie arcydzieta wtoskiego renesan-
su, dopatrywac sie mozna zamiaru przyswojenia polskiej literaturze alternatywnych modeli
gatunku, ktore w Italii byty, jak wiadomo, przedmiotem zywiotowej dyskusji, o czym ttumacz
nie mogt nie wiedziec.

39 M.K. Sarbiewski, O poezji doskonatej, czyli Wergiliusz i Homer (De perfecta poesi, sive
Vergilius et Homerus), przet. M. Plezia, oprac. S. Skimina, Wroctaw 1954, s. 99.

*0 Fragment opublikowat Franciszek Bohomolec w edycji: M.K. Sarbiewski, Opera post-
huma, Varsaviae 1769, s. 29-39 (w przypisie na s. 29 informacje na temat wzorca rzym-
skiego). W liscie do Sarbiewskiego z maja 1636 roku biskup Stanistaw Lubienski pisat: ,Za-
pragnatem zobaczy¢ Twoja Lechiade. Juz sam jej poczatek pozwala poznac¢ jej wdziek. Nie
watpie, iz bedzie sie toczyta wierszem dostojnym i pelnym stodyczy. Obawiam sie jednak, ze
wobec mego podesztego wieku nie bede mogt rozkoszowac sie do konca tym wspaniatym
pomnikiem Twego boskiego talentu” (Korespondencja Macieja Kazimierza Sarbiewskiego ze
Stanistawem tubieriskim, przet. i oprac. J. Starnawski, Warszawa 1986, s. 120). W swietle tego
stwierdzenia przyjac nalezy, ze istniaty rowniez inne cze$ci utworu.
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Niewczesnym ziszczeniem marzen o eposie heroicznym - warto nadmieni¢ na
marginesie - okazato sie dopiero tacinskie dzieto Jana Skorskiego Lechus, carmen
heroicum z 1745 roku, obszerny, utozony heksametrem poemat epicki, liczacy tak jak
Eneida 12 pies$ni. Inspiracja jest zresztg gtebsza: podobnie jak w rzymskiej epopei
bohater poematu polskiego po dtugich wedréwkach zaktada nowe panstwo, wiele
epizodéw to czytelne nawigzania do dzieta modelowego, jakkolwiek w opracowa-
niu fabuty dostrzega sie tez sktonno$¢ do fantastyki przygodowej w typie $rednio-
wiecznych romanséw rycerskich, co by¢ moze nalezatoby taczy¢ z oddziatywaniem
epiki wtoskiej. Nawigzujac do Eneidy, autor postanowit opracowa¢ mato znany mit
etnogenetyczny, ktory szlachte polska wywodzit od mieszkancéw Kolchidy, czyniac
ja spadkobierca ztotego runa symbolizujacego najwiekszy skarb - przywieziona do
Polski przez Lecha ztotg wolno$c*!. Poemat zostat do$¢ szybko przetozony na polski
przez Bernarda Kotfickiego (Lech polski albo Wolnego i ztotego narodu polskiego
poczqtki starozytnosci, fortuna i rézne sukceséw odmiany, 1751), co zdaje sie suge-
rowac zainteresowanie przedsiewzieciem*?.

Eposem, na ktdrego konstrukcje polski Gofred wywart najwiekszy wptyw, jest
z pewnosScig wspomniane juz Oblezenie Jasnej Gory. Autor postanowit pogodzi¢ dwie
tendencje: wynikajaca z rozwoju rodzimej epiki potrzebe opowiadania o wydarze-
niach z najnowszej historii z zauroczeniem mozliwosciami rozwiniecia tematu mi-
tosnego. Nie jest to zatem epos heroiczno-romansowy, jak sie czasem twierdzi, lecz
historyczno-romansowy, kontynuujacy zastana tradycje kronikarskiego upamiet-
niania wydarzen z dziejow Rzeczypospolitej i zarazem przeksztatcajacy ja poprzez
wprowadzenie do fabuty watkéw fantastycznych, przeczacych nadrzednej zasadzie
przekazywania prawdy.

W warstwie faktograficznej pisarz postepowat przede wszystkim za tacinskim
pamietnikiem przeora Augustyna Kordeckiego Nova gigantomachia (1658), nader
wiernie, cho¢ nie bez pewnych modyfikacji oddajac poetyckim pidrem zawartos¢
relacji*®. Akcje historyczng postanowit twoérca urozmaici¢ ekskursami romansowymi

1 Zamyst jezuickiego twdrcy miat wymiar polemiczny. Zamierzat przeciwstawic sie
niechlubnej genealogii wskazujacej na barbarzynskich Sarmatéw jako protoplastéw narodu
polskiego.

2 Zob.: S. Pilch, Jana Skérskiego ,Lechus”, ,Eos” 1916, s. 102-114.

3 Na temat stosunku eposu do pisma Kordeckiego oraz do innych Zrédet zob.: A. Ker-
sten, Pierwszy opis obrony Jasnej Géry w 1655 r. Studia nad ,Nowq gigantomachiq” ks. Augusty-
na Kordeckiego, Warszawa 1959, s. 246-251; R. Ocieczek, ,Oblezenie Jasnej Gory Czestochow-
skiej”. Dzieto i autor, Krakow 1993, s. 51-67. Rozpatrujac ksztattowanie warstwy historycznej
utworu, badacze zwracaja uwage na sktonnos¢ do eksponowania dziatan pozamilitarnych
przez anonima, co przejawia sie przewagg zywiotu retorycznego (moéw, listéw i innych do-
kumentéw) w konstrukeji dzieta. Zob.: S. Nieznanowski, Warsztat epicki ,,Oblezenia Jasnej
Gory Czestochowskiej”, [w:] W kregu ,Gofreda” i ,Orlanda”, red. T. Ulewicz, Wroctaw 1970,
s. 162-163, 166; L. Szczerbicka-élqk, W kregu Klio i Kalliope, dz. cyt., s. 188-191; C. Backvis,
Panorama poezji polskiej okresu baroku, t. 2, przet. G. Majcher, red. A. Nowicka-Jezowa
i R. Krzywy, Warszawa 2003, s. 195-200, 215-216.



Polska epika bohaterska przed i po Gofredzie [113]

wzorowanymi na watkach mitosnych z eposu Tassa-Kochanowskiego, poszerzajac
Swiat przedstawiony o bohateréw fikcjonalnych, ktérych status sygnalizowaty juz
egzotycznie brzmigce imiona: Liobe, Lidora, Amir, Ludgierd. Co istotne, z tej zamie-
rzonej niezbornosci mimetycznej obu warstw - z jednej strony prawda historyczna,
z drugiej zmyslenie - postanowit wyttumaczy¢ sie w przedmowie, formutujac jed-
nocze$nie dyrektywy wydawniczo-lekturowe.

Poniewaz relacja z oblezenia klasztoru mogtaby znuzy¢ odbiorce, twérca ampli-
fikowat mianowicie materie historyczna fantazja na prawach licencji poetyckiej. Aby
jednak cudownos¢ chrzescijanska nie mieszata sie czytelnikom z inwencja poetycka,
opisy nadprzyrodzonych zdarzen opatrywat notami marginalnymi, powotujac sie na
Swiadectwo ksiedza Kordeckiego, natomiast fikcje oznaczat dingbatem w ksztatcie
dtoni oraz stosownymi pouczeniami, majgcymi odwodzi¢ od zdroznych mysli i oczy-
wiscie oddali¢ od autora posadzenia o sianie zgorszenia*!. Jakkolwiek zwraca sie
uwage, ze watki mitosne petnig w poemacie takze zadania pouczajgce®, jego autor
potozyt nacisk przede wszystkim na cele rozrywkowe, majace zacheci¢ do dalszej
lektury. Te metapoetyckie skruputy mozna potraktowac tez jako rodzaj komentarza
do warstwy romansowej Gofreda. Jak sie zdaje, anonimowy poeta rozpatrywat ja
w kategoriach ludycznych, jak poczytne opowiesci o zakochanych z obiegu popu-
larnego, gdyz podnosity atrakcyjnos¢ powaznego dzieta. Zarazem ujawniat $§wiado-
mo$¢, ze warstwa ta pozostaje w sprzecznosci z honorowang obyczajowoscia, ktora
zdecydowanie bardziej lezata mu na sercu niz walory estetyczne utworu*®.

Potraktowaniu Gofreda jako eposu modelowego towarzyszyta wiec zaréwno
modyfikacja (historia najnowsza zamiast materii heroicznej), jak i na§ladowanie
rozwigzan konstrukcyjnych zastosowanych w pierwowzorze. Imitacja siega jednak

* Por.: [W. Odymalski], Oblezenia Jasnej Gory Czestochowskiej piesni dwanascie, oprac.
J. Czubek, Krakéw 1930, s. 3-5 (przedmowa Do czytelnika). Mozna stawia¢ pytanie, czy polski
tworca zdawat sobie sprawe, ze autor wtoskiego pierwowzoru miat poczucie, ze jego dzieto
jest moralnie dwuznaczne. Zabiegi anonima zdajg sie sugerowac taka swiadomos¢.

% Zob.: M. Prejs, Dwa studia o ,Oblezeniu Jasnej Géry Czestochowskiej”, [w:] tegoz,
Staropolskie kregi inspiracji. Studia o literaturze, Warszawa 2004, s. 134-140; A. Czechowicz,
Wszytko to pod figurq. Studia o miejscu alegorii w poematach heroicznych XVII wieku, Lublin
2015, s. 153-156.

6 Warto wspomnie¢ w tym miejscu, zZe rowniez Samuel Twardowski wprowadzat do
swych eposow historycznych watki skoncentrowane na postaciach kobiecych. Opracowat je
jednak w odmienny sposdb, wykazujgc sktonnos¢ do konstruowania fabut moralizujacych,
w ktérych kobiety wystepuja jako negatywne przyktady zgubnego wptywu wygérowanych
ambicji i niepohamowanego rozerotyzowania, jak chociazby stynna Roksolana czy Maryna
Mniszchéwna (zona Dymitra Samozwanca [), w czym dostrzec mozna wyrazng, podszyta
mizoginizmem nieche¢ wobec aktywnosci politycznej kobiet. Zob. na ten temat: M. Prejs,
Egzotyzm w literaturze staropolskiej..., dz. cyt., s. 70-72; R. Krzywy, Wielka smuta w epickim
zwierciadle Samuela Twardowskiego. ,Wtadystaw 1V” jako literackie swiadectwo recepcji zda-
rzen historycznych, ,Pamietnik Literacki” 2008, z. 3, s. 99-100; M. Kuran, O erotyzmie w twor-
czosci Samuela Twardowskiego, [w:] Amor vincit omnia. Erotyzm w literaturze staropolskiej,
red. R. Krzywy, Warszawa 2008, s. 158-165.
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gtebiej. Anonim nie tylko powielit sam pomyst, lecz rdwniez potraktowat watki
romansowe jako matryce fabularne i stylistyczne, zblizajac losy swoich bohaterek
do dziejow heroin Tassa-Kochanowskiego, imitujac przebieg konkretnych scen (na
przyktad przyjazd Lidory do obozu szwedzkiego przypomina wjazd Armidy do
obozu chrzescijan, ucieczka przed krzyzowcami przebranej w zbroje Kloryndy Ermi-
nii stata sie wzorem dla ucieczki Lidory odzianej w stréj polskiego szlachcica przed
szwedzkim oficerem Medardem) lub ksztattujac rysy psychiczne postaci kobiecych,
a takze wykorzystujac frazeologie polskiego przektadu zaréwno w rozwijaniu wat-
kéw romansowych, jak i historycznych. W tym ostatnim wypadku przejecia dotycza
rzadkiej leksyki, zwrotow, catych werséw lub nawet oktaw, a takze srodkow poetyc-
kich (apostrof, poréwnan itp.)*’.

W przypadku Oblezenia Jasnej Géry mozna wiec mowic o roznych poziomach
nawigzan: cze$Sciowym wyzyskaniu koncepcji eposu, nasladowaniu watkéw fabu-
larnych oraz imitacji obejmujacej komponenty obrazowania i elokucji. Staropolscy
epicy, ale tez poeci liryczni, pisarze okolicznosciowi czy twoércy romansdw, najcze-
Sciej ograniczali sie do tej ostatniej sfery, kopiujac do swych utworéw zwroty pol-
skiego przektadu i przejmujac charakterystyczne sceny*®. Strategie autorow epickich
najlepiej zilustrowac¢ kilkoma przyktadami.

Rozmaite reminiscencje z lektury widoczne sa w Transakcyi wojny chocim-
skiej Potockiego. Twierdzi sie, Ze z eposu Tassa-Kochanowskiego zaczerpnat autor
koncepcje wojny poboznej, na wzor hetmana krzyzowcéw ksztattowat wizerunek
Jana Karola Chodkiewicza, gtéwnego dowddcy sit Rzeczypospolitej, a takze chetnie
korzystat ze sformutowan pierwowzoru, przy czym nie sg to zwykle dostowne cytaty
dtuzszych partii, lecz nawigzania frazeologiczne, ktore inspirowaty jezyk poetycki
nasladowcy. W ponizszym fragmencie repetycje stowne tgcza sie z poszukiwaniem
substytutéw i amplifikacjg, dajac w istocie nowy efekt artystyczny:

*7 Sporo rozmaitych zbieznosSci odnotowat R. Pollak, Nieznany poemat polski z wie-
ku XVII, ,Biblioteka Warszawska” 1912, nr 3, s. 507-533. Zob. ponadto: J. Czubek, Wstep,
[w:] [W. Odymalski], Oblezenia Jasnej Gdry..., dz. cyt., s. XXIV-XXV; A. Briickner, Tasso polski,
,Pamietnik Literacki” 1931, s. 90-92; M. Prejs, Dwa studia..., dz. cyt., s. 126-130.

*8 7 polskim Gofredem w reku Samuel Twardowski parafrazowat libretto Dafne najpraw-
dopodobniej autorstwa Virgilia Puccitellego w swej Dafnidzie (1638), przepisujac z eposu
cate wyrazenia i positkujac sie zwtaszcza w charakterystykach postaci. Korzystat z niego
takze, cho¢ w mniejszym stopniu, piszac Nadobnq Paskwaline. Zob.: M. Peter, O wptywie ,Je-
rozolimy wyzwolonej” na ,Daphnide” Twardowskiego, ,Pamietnik Literacki” 1913, s. 37-55;
S. Grzeszczuk, Piotra Kochanowskiego poemat o ,wojnie poboznej”, ,Ruch Literacki” 1967, z. 1,
s. 18-22; J. Okon, , Dafnis drzewem bobkowym” wobec , Gofreda”, ,Miscellanea Lodzkie” 1995,
z. 1, s. 14-21. Dostrzega sie tez wplywy eposu na konstrukcje i stownictwo wierszowanych
romanséw Wactawa Potockiego (np. Judyty, Syloreta, Wirginii). Zob.: J. Zaremba, Przektad
JJerozolimy wyzwolonej” Tassa w romansach wierszowanych Wactawa Potockiego, [w:] W kregu
,Gofreda” i, Orlanda”, dz. cyt., s. 223-230. Zaréwno Dafnida, jak i poematy Potockiego zostaty
utozone oktawa.
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Piekne choragwie, wolno rozpuszczone,
Pelnemi tony z wiatrami igraty;

Ztoto, zelazo, herby, $wietne stroje,
Polerowane btyszczaty sie zbroje.

[115]

Transakcyja wojny chocimskiej

Zakwitnat barwistemi tamten $wiat proporcy,
Ze wynurzeni z Dniestru Trytoni i Forcy

Na dziwy; bo kiedy je Fawonijus wije,

Igraja po powietrzu roze i lilije,

Nad ktéremi przybite do kopiji ztotéj
Tak wiele kopij miaty obie stronie, ,
. Réwnem gronem gorzaly wyostrzone groty.
Ze sie z nich zdat by¢ las jaki wysoki. . .
Odymaty sie orty po choragwiach tkane,
Juz zewszad ostre btyskaja sie bronie, . L. ..
A konie pod panskiemi nogami igrane

Juz tuki ciagna, drzewa ktada w toki. . L
Griews N , - Loni Wyprawuja korbety, sforcuja sie w salty,
me’wow SWYCh panow poprawuja RKomie, |, ; eIniejsze na swych grzbietach czujac nizli z Malty
Rzezwiejsze czynia - niz kiedy - poskoki, L . -
Kawalery; pryskaja, rzg i posta¢ w miejscu

W miejscu nie stoja, nogami kopaja, . . . s
Nie mogg, czyniac serce i ochote w jezdZcu®.

Ognie i dymy nozdrzami pryskaja*.

Oba passusy zawierajg opis ruszajgcych sie wojsk. Potocki najwyrazniej miat
przed oczyma scene z Gofreda, kiedy komponowat analogiczny epizod. Nasladowa-
nie zmierza do odpodobnienia w zakresie sformutowan przy zachowaniu uktadu
motywow, niemniej ich rodowéd jest oczywisty. Tego rodzaju filiacji wystepuje
w eposie znacznie wiecej®l.

Dalej jeszcze Sladami przektadu Kochanowskiego zamierzal podazy¢, jak sie
zdaje, Wespazjan Kochowski w Dziele Boskim albo Piesniach Wiednia wybawionego,
ale drukiem ukazata sie tylko jedna piesn (1684). Autor prace nad utworem zarzucit,
poprzestajac na poemacie, ktory taczy¢ nalezy z poetyka nowozytnych epinikion6w®2,
Ambicja utozonego oktawa Dzieta Boskiego byta pochwata Jana III Sobieskiego jako
tego, ktory rok wczesniej przy wsparciu niebios odpart sity osmanskie spod Wied-
nia. W umieszczonym na koncu liscie Do czytelnika polskiego krola okreslit twérca
nastepca Gotfryda z Bouillon, zestanego przez Boga, by bronit catego chrzescijan-
stwa przed muzutmanami. Wskazana paralela skorelowana zostata z imitacjag pol-
skiego przektadu epopei Tassa.

W poemacie wizerunek kréla zawdziecza kontury gtéwnemu bohaterowi Jero-
zolimy wyzwolonej, podobnie jak wielki wezyr wzorowany jest na Argancie. Mozna
wskazac¢ takze zaleznosci innego rodzaju: inwokacja z Dzieta Boskiego nasla-
duje inicjalng apostrofe z Gofreda, nimfa z oktaw 60-61 pie$ni XIV eposu Tassa-
-Kochanowskiego zawedrowata do oktawy 54 utworu Kochowskiego, poréwnanie

% T. Tasso, Gofred abo Jeruzalem wyzwolona, przet. P. Kochanowski, oprac. R. Pollak,
Wroctaw 1951, s. 656: oktawy 28,5-29. Nizej cytaty z tego wydania.

50 'W. Potocki, Wojna chocimska, oprac. A. Briickner, Krakow 1924, s. 128-129: IV 425-436.

51 Wystepujace w Transakcyi zapozyczenia z Gofreda zebral Roman Pollak: , Wojna cho-
cimska” Potockiego a , Goffred” Tassa w przektadzie Potockiego, ,Biblioteka Warszawska” 1910,
nr 1, s. 469-495. Domagaja sie one z pewno$ciag wnikliwszej analizy intertekstualne;.

52 Zob.: L. Szczerbicka-Slek, W kregu Klio i Kalliope, dz. cyt., s. 65.
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do wilkéw z oktawy 68 takze wydaje sie inspirowane fragmentem pierwowzoru
(XIT 51,1-4). Poeta nie kopiuje mechanicznie zwrotéw Kochanowskiego, co cze-
Sciej zdarzato mu sie cho¢by w Nieprdéznujgcym préznowaniu, lecz stosuje wiasna
frazeologie, jak w incipicie inwokacji: ,Klijo, nie ty, co w dwéjwierzchnym Parna-
sie...”%3, stanowigcym kalke stylistyczna wersu: ,Panno, nie ty, co laury nietrwatymi...”
(Gofred 1 2,1). Stuszna jest zapewne obserwacja Pollaka: ,przebija sie tu juz wyrazna,
Swiadoma che¢ nasladownictwa wielkiego wzoru, przystosowania jego techniki
artystycznej [...] do danego tematu”>*.

Uktadajac swe eposy historyczne, Twardowski i Potocki uzywali stychicznego
trzynastozgtoskowca, ktérego rytm juz wcze$niej stat sie w poezji polskiej odpo-
wiednikiem heksametru daktylicznego. Autor Oblezenia Jasnej Géry postanowit,
zapewne wzorem Gofreda, uzy¢ jako formy podawczej strof, z tym ze zamiast wyrafi-
nowanej oktawy zastosowat rymowane stycznie, jedenastozgtoskowe sekstyny. Jesli
sie nie myle, byt to wynik zatoZenia, ze odstepstwo od rodzimej tradycji w zakresie
konstruowania $wiata przedstawionego wymaga tez uktadu stroficznego, gdyz taka
norme ustalit nasladowany epos. Mimo to na wprowadzenie oktawy do polskiej
poezji epickiej nie trzeba byto dtugo czekac. Pisarze uznali zapewne trudnos¢ tego
formatu zwrotki za wyzwanie, ktére $wiadczy¢ moze o kunsztownosci poetyckiego
warsztatu®®.

Przyktadem zamiaru sprostania takim ambicjom jest Dzieto Boskie, lecz chetnych,
by epicka fabute uja¢ w karby oktawy, znalazto sie wiecej. Co interesujace, w stoso-
waniu tego rozmiaru celowali twércy eposow biblijnych. Inne zbiezno$ci z Gofredem
nie sa dostatecznie przebadane, by pokusic sie o nazbyt szczegdtowe stwierdzenia,
jednak mozna sie domysla¢, ze autorom tego rodzaju utworéw przyswiecata chec
stworzenia poematu, ktdry przedmiotem nasladowania czynit historie $wietg - dla
wielu é6wczesnych pisarzy jedyng godng tak naprawde uwagi - przy czym ideatem
w zakresie estetycznym pozostawat dla nich przektad dzieta wtoskiego.

3 W. Kochowski, Dzieto Boskie albo Piesni Wiednia wybawionego i inszych transakcyjej
[sic!] wojny tureckiej w roku 1683 szczesliwie rozpoczetej, oprac. M. Kaczmarek, Wroctaw 1983,
s. 6: oktawa II 1.

% R. Pollak, Poezje Kochowskiego a ,Gofred” Tassa-Kochanowskiego, ,Biblioteka War-
szawska” 1913, nr 2, s. 85. Poza tym artykutem korzystam takze z ustalen J. Krzyzanowskie-
go poczynionych w recenzji artykutu Pollaka (,Pamietnik Literacki” 1913, s. 483-487) oraz
prac: B. Chlebowski, Przektad ,Jerozolimy”..., dz. cyt.,, s. 41-42; L. Szczerbicka-Slek, W kre-
gu Klio i Kalliope, dz. cyt., s. 123-124; M. Eustachiewicz, Liryka Wespazjana Kochowskiego,
[w:] tejze, W. Majewski, Nad lirykami Wespazjana Kochowskiego, Wroctaw 1986, s. 119-121.
Nadmieni¢ nalezy, ze poza Niepréznujgcym préznowaniem i PieSniami Wiednia wybawionego
poeta ze sformutowan i inwencji przektadu Kochanowskiego czerpat obficie, piszac tekst
publicystyczny Kamien swiadectwa wielkiego w Koronie Polskiej senatora (1668), w ktérym
bronit Jerzego Sebastiana Lubomirskiego (w utworze nawigzat do pomystu rady piekielnej
z IV czesci Gofreda).

55 Por. uwagi Z. Kopczynskiej, Polska strofa oktawowa, ,Pamietnik Literacki” 1963, z. 2,
s. 492, 507.
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Podejscie takie reprezentuja dwa eposy piéra duchownych: Swiata naprawio-
nego od Jezusa Chrystusa [...] historyjej swietej ksiqg dziesie¢ (1670/1671) ksiedza
Walentego Odymalskiego oraz Jezus Nazarenski, syn Ojca Przedwiecznego wcielony,
albo Jeruzalem niebieska przezen wyzwolona (1686) ksiedza Szymona Gawtowic-
kiego. W drugim utworze juz tytut sygnalizuje zamiar emulacyjny. Z dotychczaso-
wych rozpoznan wynika, ze zwtaszcza Odymalski skwapliwie korzystatl z poematu
Tassa-Kochanowskiego, traktujac go jako wzorzec jezyka artystycznego i obrazowa-
nia®®, natomiast w przypadku eposu Gawtowickiego badan pod tym katem nie prze-
prowadzono. Oba eposy to ptody poboznej Muzy, ktéra patronowata przede wszyst-
kim intencjom budujacym. Zapewne nie bedzie dalekie od prawdy stwierdzenie, Ze
ich tworcy zamierzali utozy¢ dzieta narracyjne, ktore materie biblijng ujmowatyby
w forme stroficzng uwazang za $wiadczaca o najwyzszym kunszcie artystycznym,
a przy tym liczyli by¢ moze, ze uda im sie zapewni¢ bogobojnej publicznosci lekture
jednoznaczna moralnie i teologicznie.

Droga ta podazat w pewnej mierze Stanistaw Herakliusz Lubomirski w Tobia-
szu wyzwolonym (1683), ktéry stanowi amplifikowang i schrystianizowang para-
fraze starotestamentowej Ksiegi Tobiasza, podporzadkowana zadaniu moralnego
zbudowania czytelnika. Juz tytut tego eposu wskazuje na inspiracje wtoskie, przy
czym stwierdza sie oddziatywanie przede wszystkim techniki twdrczej Ariosta, co
przejawia sie m.in. w tendencji do uromansowienia biblijnego watku (dostrzega
sie ponadto wyrazny wplyw Adona Giambattisty Marina)*’. Niemniej postuzenie
sie oktawg zdradza zamiar zmierzenia sie z pewnym wyzwaniem formalnym, ktére
taczy¢ trzeba z rozwijajaca sie moda artystyczna.

Nie oznacza to, Ze oktawa stata sie forma podawcza wytacznie epiki biblijnej. Jej
zwigzek z tematyka historyczng utrwalil Wojciech Stanistaw Chroscinski, ktory swoj
przektad Wojny domowej Lukana z roku 1690 ztozyt wtasnie tg strofg ,na ksztatt
ojczystej manijery i fozy/ stowianska muzg [...]/ $wiezo z tacinskiej przetozywszy
prozy”®8. To zagadkowe sformutowanie zdaje sie przeciwstawia¢ niepoetyczno$¢é
badZ monotonne metrum poematu Lukana formie artystycznej, ktéra sam obrat.
Swoj przektad poszerzyt o wierszowane suplementy, w ktérych rowniez zastosowat
ten format stroficzny, wykorzystujac go ponadto w skomponowanym na podstawie
zrodet historycznych uzupetnieniu rzymskiego eposu: Farsalijej albo raczej Wojny

56 Zob.: J. Czubek, Wstep, dz. cyt., s. XXV-XXVIII.

57 Zob.: M. Brahmer, Wioska oprawa , Tobiasza wyzwolonego”, [w:] tegoz, Powinowactwa
polsko-wtoskie. Z dziejéw wzajemnych stosunkéw kulturalnych, Warszawa 1980, s. 192-205;
G. Tro$cinski, Romansowos¢ i parenetyka w ,, Tobiaszu wyzwolonym" Stanistawa Herakliusza
Lubomirskiego, [w:] Literatura i pamieé kultury. Studia ofiarowane Profesorowi Stefanowi
Nieznanowskiemu w pieédziesieciolecie pracy naukowej, red. S. Baczewski, D. Chemperek,
Lublin 2004, s. 257-287.

58 Lukan, Farsalija [...] albo raczej Wojna domowa miedzy Pompejuszem a Cezarem,
przet. W.S. Chroscinski, Oliwa 1690, dedykacja ,Najasniejszemu i Niezwyciezonemu Panu
Janowi Trzeciemu”: oktawa I, w. 3-4.
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domowej rzymskiej od zabicia w senacie Julijusza Cezara [...] az do ostatniej Antoni-
jusza pod Akcyjum z Augustem rozprawy kontynuacyja (1693). Jakkolwiek wyboér
zwrotki przez Chro$cinskiego uwaza sie czasem za niefortunny®®, trudno nie widzie¢
w samym wyborze decyzji wynikajacej z popularnosci oktawy w epice polskiej dru-
giej potowy XVII wieku. Czy na prace te wptynat w jakiej$ mierze jezyk polskiego
przektadu Jerozolimy wyzwolonej, dotad nie badano, aczkolwiek wstepna lektura
pozwala wykluczy¢ silniejsze oddzialywanie.

Pewne wptywy - gtéwnie stylistyczne jednak - sg zauwazalne w utozonym ok-
tawa poemacie historycznym Pamietne uprowadzenie wojska z ciesni bukowiriskiej
(1745) Stanistawa Wincentego Jablonowskiego. Wyrazniejszg inspiracje dostrzec
mozna natomiast w eposie Ignacego Krasickiego, kolejnego piewcy zmagan sit tu-
reckich oraz polsko-litewskich w roku 1621 pod Chocimiem. Jego Wojna chocim-
ska (1780) to jedyny epos, ktéry powstat w Polsce w okresie stanistawowskim -
wielce prawdopodobne, Ze do jego napisania sktonita autora popularno$¢ Henriady
Woltera. Podazajac za wczesniejszymi tendencjami, utwdr realizuje historyczna
odmiane gatunku, a jako forme podawcza wybrat Krasicki oktawe, ktéra stosowat
takze w poematach heroikomicznych. I chociaz w warstwie elokucyjnej Wojny cho-
cimskiej zapozyczen z Gofreda nie stwierdzono, to widoczne s3 inspiracje w ksztat-
towaniu fabuty.

Przyktadowo w pie$ni Il przedstawil poeta Anne Ostrozanke wyczekujaca
w rodzinnym zamku Jana Karola Chodkiewicza, za ktorego ma zosta¢ wydana, po
czym dat ekfraze nasciennych malowidet. Ilustrujg one site mitosci niewolgcej
antycznych bogéw. Pomyst zaczerpnat Krasicki najpewniej z piesn XVI Jerozolimy
wyzwolonej. W poczatkowych oktawach opisat Tasso ptaskorzezby pokrywajace
wrota patacu Armidy, ktére rowniez stanowia alegorie potegi uczucia, zapowiada-
jac zachowania zakochanych bohateréw. Dalszy rozwéj wypadkéw w obu utworach
jest do pewnego stopnia zbiezny: zaréwno mtody amant z Jerozolimy wyzwolonej,
jak i leciwy pan mtody z Wojny chocimskiej odpowiadaja na zew namietnosci, by
nastepnie pozostawic oblubienice w imie wyzszych celéw, to jest aby wzia¢ udziat
w wojnie poboznej. Latwo okresli¢ kierunek staran biskupa warminskiego, ktory
pozamatzenska mitos¢ zmystowa zastapit zwigzkiem u$wieconym sakramentem,
by afirmowany wzorzec osobowy odpowiadatl catkowicie parenetycznym celom
jego eposu®’.

59 Zob.: S. Sptawinski, ,Farsalia” Lukana..., dz. cyt., s. 15.

60 Zob.: R. Krzywy, Miedzy historiq a tradycjq eposu heroicznego. Uwagi o ,Wojnie cho-
cimskiej” Ignacego Krasickiego, ,Ruch Literacki” 2014, nr 4-5, s. 399-400. Podobna strategie
imitacyjng zauwazono, warto nadmieni¢, w przypadku przedstawienia poselstwa domini-
kanéw do karmelitan6w w Monachomachii, ktére stanowi nasladowanie opisu przybycia
poselstwa egipskiego do Gofreda z ksiegi Il eposu Tassa-Kochanowskiego. Zob.: Z. Gasiorow-
ska [Szmydtowa], Zrédta ,Monachomachii” Krasickiego, Warszawa 1920, s. 8-9. Syntetycznie
o eposie historycznym Krasickiego zob.: R. Dabrowski, Epopeja w literaturze polskiego oswie-
cenia, Krakoéw 2015, s. 81-124.
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Prezentujac niepetng panorame polskiej epiki przed Gofredem i po Gofredzie,
ktéra mozna by uzupeini¢ zaréwno o przyktady z okresu staropolskiego, jak i eposy
z konca XVIII i poczatku XIX stulecia, kierowatem sie kryterium reprezentatywnosci
oraz rangi danego przedsiewziecia. Trudno nie przyzna¢, ze nie zawsze oba kryte-
ria sie spotykaty. Dokonany przeglad potwierdza konstatowane juz wcze$niej przez
historykéw literatury odejscie przez polskich epikéw od modelu poematu heroicz-
nego, ktéry wciagz byl jednak traktowany jako ideat przez teoretykéw tworzenia
oraz w edukacji szkolnej, na rzecz historycznej odmiany gatunku. Mimo to autorzy
staropolscy korzystali w najrozmaitszy sposéb z repozytorium heroicznego, imi-
tujac w swoich eposach komponenty $wiata przedstawionego, sformutowania czy
takze - co odnosi sie do epiki tacinskiej - metrum. Publikacja przektadu Jerozolimy
wyzwolonej Piotra Kochanowskiego nie spowodowata w tym wzgledzie zadnej rewo-
lucji. Poza jednym tworca, ktéry wzorem Gofreda przeplatat akcje gtéwna watkami
romansowymi, przy czym akcje heroiczng zastapit jednak historyczna (mowa oczy-
wiscie o Oblezeniu Jasnej Gory), powazniejszego oddzialywania Tassowego modelu
eposu nie udato sie stwierdzi¢.

Poeci epiccy skwapliwie natomiast zaliczyli polski przektad do tekstéw kano-
nicznych i zaczeli nasladowa¢ tak jak dzieta Homera, Eneide czy Wojne domowq
Lukana®. Imitowali sytuacje fabularne, kojarzyli losy swoich bohateréw z losami
postaci znanych z Jerozolimy wyzwolonej, wyzyskiwali stownictwo z ttumaczenia
Kochanowskiego czy nawet sam uktad motywdw wystepujacych w charakterystycz-
nych scenach. Gofred stat sie zatem wzorcem, lecz nie jako model gatunku, ale suma
mozliwosci poetyckich, z ktdrej korzystali zreszta nie tylko epicy.

Niewatpliwie natomiast wydanie Gofreda spowodowato odejscie w epice wer-
nakularnej od trzynastozgtoskowca jako dominujgcego pierwotnie odpowiednika
antycznego heksametru. Oktawa stata sie rownoprawng forma podawcza eposu,
ktora w drugiej potowie XVII wieku zaczeta by¢ stosowana z niejakim upodoba-
niem w epice historycznej i biblijnej, przy czym kilku autoréw zadbato o podkresle-
nie tytutem zwigzku z eposem Tassa-Kochanowskiego, co zdaje sie wskazywac na
zamiary emulacyjne. Jesli rzeczywiscie je zywili, nie udato im sie sprosta¢ wyzwaniu.
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Polish heroic poetry before and after Jerusalem delivered

Abstract

The article is a review of the most important trends in the development of the Polish epic
in the 16 and 17t centuries. In the absence of significant traditions of knightly works, the
creation of Polish heroic poetry should be associated primarily with the humanistic move-
ment, whose representatives set a heroic epic at the top of the hierarchy of genres and rec-
ognized Eneid as its primary model. The postulate proposed first by the Renaissance and
later by the Baroque authors did not lead to the creation of a ‘real’ epic in Poland. The trans-
lations of: the Virgil’s epic poem (1590) by Andrzej Kochanowski and Book 3 of The Iliad by
Jan Kochanowski can be regarded as the genre substitutes. These translations seem to test
whether the young Polish poetic language is able to bear the burden of an epic matter. Then
again, the works of Maciej Kazimierz Sarbiewski on the Latin Lechias (the 1st half of the
17t century), which was to present the beginnings of the Polish state, were not completed.
Polish Renaissance authors preferred themes from modern or even recent history, choosing
Bellum civile by Lucan as their general model but they did not refrain from typically heroic
means in the presentation of the subject. This is evidenced by such poems as The Prussian
War (1516) by Joannis Vislicensis or Radivilias (1592) by Jan Radwan. The Latin epic works
were followed by the vernacular epic in the 17t century, when the historical epic poems
by Samuel Twardowski and Wactaw Potocki were created, as well as in the 18" century
(the example of The Khotyn War by Ignacy Krasicki). The publication of Torquato Tasso’s
Jerusalem delivered translation by Piotr Kochanowski in 1618 introduced to the Polish liter-
ature a third variant of an epic poem, which is a combination of a heroic poem and romance
motives. The translation gained enormous recognition among literary audiences and was
quickly included in the canon of imitated works, but not as a model of an epic, but mainly as
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a source of ideas and poetic phrases (it was used not only by epic poets). The exception here
is the anonymous epos entitled The siege of Jasna Géra of Czestochowa, whose author spiced
the historical action of the recent event with romance themes, an evident reference to the
Tasso’s poem. The Polish translation of Tasso’s masterpiece also contributed to the popularity
of the ottava rima, as an epic verse from the second half of the 17t century (previously the
Polish alexandrine dominated as the equivalent of the ancient hexameter). This verse was
used both in the historical and biblical epic poems, striving to face the rhythmic challenge.

Stowa kluczowe: epika staropolska, epos bohaterski, epos historyczny, Jerozolima wyzwo-
lona, oktawa

Key words: Old Polish epic poetry, heroic epic, historical epic, Jerusalem delivered, ottava
rima
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Kilka uwag na temat literackich przedstawien
bitwy chocimskiej 1673 roku

W zakonczeniu monografii poswieconej bitwie chocimskiej 1673 roku Damian
Ortowski stwierdza: ,Nie ulega watpliwosci, Ze najkorzystniejszym dla Rzeczypo-
spolitej momentem w catej polsko-tureckiej wojnie 1673-1676 r. byto zwyciestwo
chocimskie”!. To za sprawa tego wtasnie wydarzenia imie hetmana Jana Sobieskiego
zyskato stawe w 6wczesnej Europie?.

W rodzimej literaturze opisujgcej te wydarzenia znajdujemy zaréwno niewiel-
kich rozmiaréw utwory okolicznosciowe?, jak i - krétsze i dtuzsze - poematy epickie.
Literacki plon bitwy chocimskiej jest do$¢ bogaty*, cho¢ zapewne niewspdtmierny
do wagi tego niewykorzystanego zwyciestwa. Wymieni¢ przede wszystkim trzeba:
Samuela Leszczynskiego Classicum niesmiertelnej stawy (Krakéw 1674); Jana Sliznia
Haracz krwiq tureckq Turkom wyptacony (Wilno 1674); Rafata Leszczynskiego Zwy-
ciestwo niezwyciezonego narodu polskiego; Zbigniewa Morsztyna Stawnq wiktoryje

! D. Ortowski, Chocim 1673, Warszawa 2007, s. 236.

2 M. Gorska, Wydarzenia zwigzane z Janem III w polskich i obcych relacjach prasowych -
bitwa pod Chocimiem (11 XI 1673), https://www.wilanow-palac.pl/wydarzenia_zwiazane_z_
janem_iii_w_polskich_i_obcych_relacjach_prasowych_bitwa_pod_chocimiem_11_xi_1673.html

(dostep: 2.02.2020).

8 Np. Piesn o szczesliwym zwyciestwie z Turkéw w dzien swietego Marcina pod Chocimem
Roku Pariskiego 1673 otrzymanym, [b.m.w., b.d.w.].

* Tak okreslit go Juliusz Nowak-Dtuzewski. Por.: tenze, Okolicznosciowa poezja polityczna
w Polsce. Dwaj krélowie rodacy, z rekopisu wyd., oprac. i postowiem opatrzyt S. Nieznanow-
ski, Warszawa 1980, s. 66. Innego zdania jest Anna Nowicka-Struska, wedtug ktdrej ,ranga
bitwy zostata w piSmiennictwie politycznym szybko zdominowana przez utwory po$wieco-
ne przede wszystkim zazartej walce politycznej, jaka rozgorzata w zwiazku z elekcja i wy-
darzeniami pomiedzy wyborem krola (1674) a jego koronacja (1676)”. A. Nowicka-Struska,
,DzZwiek Marsa walecznego” Mateusza Kuligowskiego w kontekscie utworéw pochocimskich
1673 roku, ,Senoji Lietuvos Literatiira” (Vilnius), t. 31: 2011, s. 156.
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nad Turkami (1674°); Wactawa Potockiego Pogrom turecki z Hussein Paszq pod Cho-
cimiem (1674); Mateusza Kuligowskiego DZwiek Marsa walecznego (Wilno 1675);
Daniela Kataja Klimakteryk heroiczny (Gdansk 1673). Dzieta te, w mniejszym lub
wiekszym stopniu, byty juz omawiane przez badaczy®.

W niniejszym szkicu skupimy sie na wybranych zagadnieniach. Przede wszyst-
kim postaramy sie ukaza¢ - wskazujac na najwazniejsze podobienstwa i r6znice —
jak prowadzona jest narracja z pola bitwy. Skupimy sie w gtdéwnej mierze na epickich
probach opisania wydarzen, te za$ byty ksztaltowane nie tylko przez umiejetnosci
czy wyobraznie poetycka danego tworcy, ale tez zdeterminowane przez 6wczes-
ne - specyficzne na ziemiach Rzeczypospolitej — postrzeganie roli poety epickiego.
Specyfika ta polega miedzy innymi na prébie pogodzenia werystycznego przedsta-
wienia z dazeniem do uatrakcyjnienia relacji za pomoca réznych zabiegoéw - jest
to kolejna kwestia, ktora chcielibySmy poruszy¢’. Na koniec wreszcie pragniemy

5 Dwa wydania, wedtug ustalen Janusza Pelca pierwsze z marca 1674, drugie - z potowy
wrze$nia tegoz roku. Na temat réznic miedzy nimi por.: ]. Pelc, Patriotyczny poemat arian-
skiego wygnarica. Rzecz o ,Stawnej Wiktoryi nad Turkami...” Zbigniewa Morsztyna, [w:] Kultura
i literatura dawnej Polski. Studia, Warszawa 1968, s. 300, 313-315; oraz ]. Nowak-Dtuzewski,
Okolicznosciowa poezja..., dz. cyt., s. 68-70.

¢ Najszerzej - ze wzgledu na szczegdlny charakter tego dzieta - charakteryzowano Classi-
cum niesmiertelnej stawy S. Leszczynskiego. Por. np.: P. Borek, Wstep, [w:] S. Leszczynski, Clas-
sicum niesmiertelnej stawy, oprac. P. Borek i R. Krzywy, Warszawa 2016, s. 5-24; P. Borek, Jan
Sobieski w zwierciadle poetyckim Samuela Twardowskiego, [w:] tegoz , Przysztym czasom swej
stawy gotowac poprawce’. Studia o literaturze i piSmiennictwie wiekéw dawnych, Krakéw 2015,
s. 205-222; R. Ryba, Miedzy autopsjq a konwencjq. Kilka uwag o ,Classicum niesmiertelnej
stawy” Samuela Leszczyniskiego, [w:] Sarmackie theatrum I. Wartosci i stowa, red. R. Ocieczek
przy wspétudziale B. Mazurkowej, Katowice 2001, s. 90-99. O poemacie Sliznia por.: R. Ryba,
Obraz kampanii chocimskiej z perspektywy litewskiego poety zotnierza. Stefan Jan Slizien:
,Haracz krwiq tureckq Turkom wyptacony”, ,Slaskie Studia Polonistyczne” 2017, nr 2(10),
s. 51-65; . Kroczak, Techniki narracyjne w ,Haraczu krwiq tureckq Turkom wyptaconym” Ste-
fana Jana Sliznia, [w:] Réznorodno$é form narracji w literaturze dawnej, red. M. Rowinska-
-Szczepaniak i ]. Zagozdzon, Opole 2006, s. 45-54. Dzieto Kuligowskiego - dostrzegajac talent
epicki tego autora i zestawiajac Haracz... z innymi poematami chocimskimi, przede wszyst-
kim ze Stawng wiktoryjq Morsztyna - charakteryzowata we wspomnianym juz artykule
Nowicka-Struska. Poemat Morsztyna przyblizat Janusz Pelc (tenze, Patriotyczny poemat...,
dz. cyt., s. 291-317). Specyficzny (na tle pozostatych) utwér Kataja omawiat przy okazji jego
wydania Edmund Kotarski: Muza gdariska Janowi Sobieskiemu 1673-1696, Wroctaw 1985,
s. 8-14. Wiekszos¢ pochocimskich poematéw przyblizat wczesniej takze Nowak-Dtuzewski
(tenze, Okolicznosciowa poezja..., dz. cyt., s. 66-85).

7 Por. m.in.: M. Kaczmarek, Epicki ksztatt poematéw historycznych Samuela Twardow-
skiego, Wroctaw 1972; tenze, W kregu poetyki , 0jczystego heroicum’. Z badan nad modelem
sarmackiego eposu, ,Prace Naukowe Uniwersytetu Slaskiego w Katowicach. Prace Historycz-
noliterackie XII (Studia Staropolskie)” 1979, nr 282, s. 5-23; S. NieznanowsKi, Staropolska
epopeja historyczna. Ksztattowanie sie pojecia, drogi rozwoju, [w:] Problemy literatury staro-
polskiej, red. ]. Pelc, S. I, Wroctaw 1972, s. 391-427; R. Ocieczek, , Ojczyste heroica” Samuela
Twardowskiego. Kilka uwag o znaczeniu terminu, ,Prace Naukowe Uniwersytetu Slaskiego.
Studia Bibliologiczne” 1995, nr 9 (1525), s. 69-76.
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wskaza¢ na elementy stale obecne w opisach zmagan Rzeczypospolitej z jej potu-
dniowym sasiadem, a wiec ukazanie wojsk turecko-tatarskich, przy czym skupimy
sie na konkretnym aspekcie tego zagadnienia - zasobno$ci armii tureckie;.

Materiat egzemplifikacyjny bedzie pochodzit przede wszystkim z dziet obszer-
niejszych, tych o - jak sie wydaje - wiekszych ambicjach epickich, a wiec z poema-
téw Leszczynskiego, Sliznia, Kuligowskiego i Morsztyna, cho¢ bedziemy odwotywaé
sie rowniez do pozostatych wymienionych utworow.

Sceny batalistyczne

W tekstach pochocimskich sceny batalistyczne najczesciej s3 zdominowane przez
zbiorowe ukazanie Zotnierzy lub wyliczenie ich zastug w formie katalogu. Funkcje
komemoratywna i idealizujaca dominujg nad taka epicka narracjg, ktéra pozwoli-
taby nam ujrzec pole bitwy z lotu ptaka, podziwia¢ szermierke konkretnego boha-
tera czy z poszczego6lnych przyczynkow utozyc¢ spdjny obraz walk.

W pierwszej kolejnosci przyjrzymy sie przedstawieniom topograficznym cho-
cimskiej twierdzy. W Classicum nieSmiertnej stawy Stawa na wie$¢ o koncentracji
wojsk biezy predko na swym wozie pod (czy raczej nad) Chocim, gdzie ukazuje jej
sie nastepujacy widok:

Zamek lezy chocimski na wysokiej skale,
Pogladajac niedbaty na burzliwe fale
Dniestru dotem szumnego, w tyle od zachodu
Cecora i Wotochy, i one od wschodu
Stawne niegdy dawnemi pobojami pola.
Most na Dniestrze zrobili Turcy od Podola
Szancem obwarowany, sami sie watami
Poteznemi osuli i beluardami
Zastonili pod zamkiem. Multani osobno
Stang, snadz na umys$le juz majac podobno
Co inszego, na lewym boku. Ob6z wielki
Poganski i porzadek wojenny w nim wszelki,
Wodzem basza Husseim, a taka¢ wszystkiego
Byta wtedy obozu posta¢ tureckiego.

(s. 134-135, w. 1305-1318%)

Na tle pozostatych tekstow jest to deskrypcja najpeiniejsza. Opis potozenia
zamku, juz bardziej ogledny, znajdujemy w Klimakteryku heroicznym Daniela Kataja:

Jest Chocim, zamek, wotoska granica,
Stoi na skale nad Dniestrem wysoko.

8 Cytuje za wspotczesnym wydaniem: S. Leszczynski, Classicum nieSmiertelnej stawy,
dz. cyt.; w nawiasie na konicu podajac numery stron i werséw.
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Temu w dwu milach boska kamienica,
Podolski Kamien przez Dniestr patrzy w oko.
Prawdziwac tam jest ciat ludzkich wolnica,
Widac¢ jg zewszad tam i sam szeroko.

Nie pierwsze to tam sg marsowe tance
Polakéw z Portg i szczeSliwe szance®.

W kolejnych dwoch oktawach wspomina Kataj owe ,marsowe tance”, czyli
pierwsza bitwe pod Chocimiem i Cecore. Usytuowanie twierdzy wydaje sie tutaj
istotne tylko o tyle, ze lezy ona w obszarze, ktory silnie zaznaczyt swa obecno$¢
w polskiej historii. W pozostatych utworach prézno szukac¢ obszerniejszych opisow?!°.

Za kolejny przykiad niech postuzy charakterystyczny ustep z poematu
Kuligowskiego:

0d pol cecorskich wojsko polskie stato,
0d Niestru w lewo plac litewskie miato;
Tak wojskom Turczyn opasany wkoto
Pogladat w czoto.
(k. E1v'Y)

Po tym krétkim wprowadzeniu od razu zaczyna sie opis walk, a wlasciwie
walczacych, jest to bowiem strategia dominujaca we wszystkich obszerniejszych
epickich relacjach z bitwy chocimskiej. Jak juz wspomniano, mamy do czynienia
z autorami o réznych ambicjach. W przypadku Samuela Leszczynskiego, jak traf-
nie zauwazaja wydawcy Classicum nieSmiertinej stawy: ,Przedstawienie zmagan
skupia sie raczej na zbiorowo$ci Zotnierzy oraz wymienionych z nazwiska ofice-
rach i magnatach (w sumie kilkadziesiagt os6b)”*2. W Stawnej wiktoryi... Morsztyna
Janusz Pelc dostrzegat , nie ogromny, wielobarwny obraz wielkiej batalii, lecz przede
wszystkim tasiemcowy katalog nazwisk uczestnikow bitwy”!3, stwierdzajgc dalej,
ze cecha jest charakterystyczna dla wszystkich pochocimskich utworéw. Nowicka-
-Struska podkres$la epickie ambicje Kuligowskiego, zauwazajac, ze ,wiekszy nacisk
ktadzie na narracje epicka niz katalogowanie rycerstwa”*, wydaje sie jednak, ze

° D. Kataj, Klimakteryk heroiczny, [w:] E. Kotarski, Muza gdariska Janowi Sobieskiemu
1673-1696, Wroctaw 1985, s. 105.

10 Cho¢ oczywiscie znajdziemy opisy na przyktad przemarszu armii i zwigzanych
z nim trudéw. Najwiecej o wydarzeniach wspétczesnych méwiag nam poematy Sliznia
i Kuligowskiego.

1 M.I. Kuligowski, DZwiek Marsa walecznego z walnej ekspedycyjej chocimskiej i z otrzy-
manego w roku 1673 nad Turkami zwyciestwa, Wilno 1675. Lokalizacje w obrebie tego dzieta
podaje po cytacie.

12 P, Borek, Wstep, dz. cyt,, s. 20.

13 1. Pelc, Patriotyczny poemat..., dz. cyt., s. 307.

* A. Nowicka-Struska, ,DZwiek Marsa walecznego”..., dz. cyt., s. 177.
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i u tego poety jest to wcigz ta sama technika prezentacji wydarzen, cho¢ moze
z wiekszym oddaniem ich kolorytu i przy wykorzystaniu rozmaitych konceptéow
urozmaicajgcych narracje?®.

Spéjrzmy, jak w praktyce prezentuje sie charakteryzowana wyzej technika
przedstawiania, a ze wlasciwie mégltby to by¢ wybdr losowy, przyjrzyjmy sie, jak
zostala odmalowana jedna z najwazniejszych postaci - hetman wielki litewski
Michat Pac. Tak ukazali go kolejno Morsztyn, S. Leszczynski i Kuligowski:

Pac za$, wodz wielki, wychowaniec prawy
Marsa srogiego, widzac takiej stawy
Otwarte pole, jak piorun z obtoku
Spadt na nich z boku.
(s. 115, w. 241-244'°)
Ale¢ nie mniej wtaz pewnie i na swoim Ksiestwa
Skrzydle wojska pomogty takze do zwyciestwa
Litewskiego, kedy Pac, jako swej dzielno$ci
Zawsze zwykt czyni¢ dowod, wojen od mtodosci,
I nie pierwej hetmanem, az przez wszystkie stawy
Szarze sie dostuguje i wielkiej butawy.
Wobdz czuty i Zotnierza trzymajacy w klubie
I w tej w ksiestwie tamecznym optywajgc chlubie,
Ze wskrzesit Chodkiewicza w sobie juz stawnego,
Surowego w porzadku, wszystkim przezornego
Wojskowym. Teraz na te wojne tak sie wybrat,
Jakoby sie nie wrdéciet stamtad, azby wygrat.
(s. 153-154, w. 1601-1612)
Pac, hetman wielki, mszy Swietej - gdy pora
Miata nastgpi¢ bitwy - w Biatozora
Namiecie stucha. Tak z Bogiem zaczyna
Razi¢ Turczyna.
Bo jak krol Wactaw, kiedy po modlitwie
Z nieprzyjacielem swym wyszedt ku bitwie,
Podat mu aniot, jako pisz3 o tym,
Bron z ostrym grotym.
Tak moze podat niebieski stréz temu
Wodzowi - przeciw Turkom hardemu -
Przy stuchaniu mszy na kark Turkéw hardy
Miecz w rece twardy.
(k. E2r)

15 Wskaza¢ mozna na przyktad na zawotania czy $piewy tureckie, por.: tamze, s. 169-170.

16 7. Morsztyn, Stawna wiktoryja nad Turkami od wojsk koronnych i Wielkiego Ksiestwa
Litewskiego pod Chocimem otrzymana w dzien sSwietego Marcina roku 1673, [w:] tegoz, Muza
domowa, t. 2, oprac. i przedmowa opatrzyt ]. Diirr-Durski, Warszawa 1954.
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W poetyckim zwierciadle staje sie Pac dzielnym, doswiadczonym i zaprawionym
w boju zolnierzem, zréwnywanym pod tym wzgledem z hetmanem Janem Karolem
Chodkiewiczem'. Nie mniej nobilitujace jest zestawienie ze Swietym Wactawem?®,
za sprawg ktdrego podkreslone zostajg kolejne przymioty dobrego Zotnierza i het-
mana, a wiec przede wszystkim poboznos¢, ale rowniez sprawiedliwos¢ i pokora.
Dodajmy, Ze mowa o bohaterze o tyle ciekawym, ze w kontekscie bitwy chocimskiej
jest hetman wielki litewski postacig dos¢ kontrowersyjna'’.

W relacjach z pola bitwy uwaga czytelnika szybko zostaje skierowana na kon-
kretnego, wymienionego z nazwiska bohatera, przy czym nie mamy szczegétowego
opisu jego dziatan?’, zmagan bitewnych. Dodajmy, Ze w epice historycznej - mniej-
szych czy wiekszych rozmiaréw - ta indywidualizacja byta praktyka powszechng?!,
i w tym miejscu podazaja wiec autorzy utartym szlakiem.

Celem nadrzednym - zgodnie z przekonaniem o utrwalajgcej mocy poezji - jest
wymienienie wszystkich zastuzonych i zapisanie ich imion na trwate w pamieci
potomnych. Jednocze$nie wskazujg poeci - najczesciej dos¢ ogélnikowo i konwen-
cjonalnie - na dokonania danego bohatera, podkres$laja jego odwage, doswiadczenie

17 Poréwnanie to jako ,nie do konica adekwatne” okreslili wydawcy Classicum niesmier-
telnej stawy (S. Leszczynski, Classicum nieSmiertelnej stawy, dz. cyt., s. 153, obj. do w. 1609).

18 Por. np.: Zywoty $wietych pariskich na wszystkie dnie roku [...] opracowane podtug ksie-
dza Piotra Skargi T]., ojca Prokopa, kapucyna, ojca Bitschnaua, benedyktyna i innych wybitnych
autoréw, wyd. 6, Mikotéw - Warszawa 2010: ,Gdy Radzistaw z dzirytem w reku natart catym
pedem na swego przeciwnika, ten sie przezegnat, a z Niebios padt gtos: »St6jl«. Obok Wacta-
wa staneto dwoéch Aniotédw, a Radzistaw runat w przestrachu na ziemie i btagat o darowanie
zycia” (tamze, s. 948). Nie bez znaczenia dla tego poréwnania mogg tez by¢ ikonograficzne
przedstawienia Swietego, ukazywanego jako rycerz i wtadca, z atrybutami takimi jak miecz
i wtdcznia. Por.: Encyklopedia katolicka, t. XX, Lublin 2014, s. 130.

19 Relacje miedzy Sobieskim a Pacem od dawna byly napiete. Przed bitwa (po pota-
czeniu armii) i w jej trakcie dochodzito to powaznych sporéw miedzy hetmanami. Pac nie
towarzyszyt tez Sobieskiemu w dalszych dziataniach wojennych, wrdcit na Litwe ze swymi
oddziatami. Por.: D. Ortowski, Chocim 1673, dz. cyt., s. 70, 86-87, 93, 121-122; ]. Pajewski,
Buriczuk i koncerz. Z dziejow wojen polsko-tureckich, Warszawa 1978, s. 173-174, 179, 186.

20 Wedtug Stefana Hermana spostrzezenie Tadeusza Chrzanowskiego dotyczace nieopi-
sowosci literatury siedemnastowiecznej mozna zastosowac réwniez do epiki: ,W tym zakre-
sie takze literatura epicka nie wypracowata jeszcze sposobdw artystycznego ujmowania scen
batalistycznych, zwtaszcza jesli chodzi o sztuke ukazywania dziatan zbiorowych [...]. Cata
ich [poetow - M.P.] uwaga skupia sie zwykle na rycerskich przewagach jednostki, najwyzej
widzimy jeszcze podlegta rote czy pulk, i to zazwyczaj krétko”. S. Herman, Wojna i Zotnierz
w okresie kontrreformacji (do roku 1648). Szkice z dziejow literatury polskiej i obcej, Zielona
Gora 1983, s. 141.

21 Por.: R. Krzywy, Aristeja w epice historycznej Samuela Twardowskiego i Wactawa
Potockiego na tle dziejow konwencji, [w:] RéZnorodnos¢ form narracji w literaturze dawnej,
red. M. Rowinska-Szczepaniak i J. Zagozdzon, Opole 2006, s. 31-43. Badacz zauwazat na przy-
ktad, w konteks$cie Wtadystawa IV, ze ,Opis indywidualnych czynéw rycerskich nigdy nie
rozrasta sie do serii znakomitych czynéw jednego z walczacych, nie prowadzi tez do budowy
wiekszych epizoddw, lecz przyjmuje postac uje¢ migawkowych” (tamze, s. 37).
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wojenne, nierzadko wreszcie zrownuja z walecznymi przodkami zaréwno samego
zotnierza, jak i z najbardziej zastuzonymi wojownikami w historii.

W kregu poetyki , 0jczystego heroicum”

Zgodnie z postulowanym weryzmem przedstawienia autorzy - a przynajmniej ci
o wiekszych ambicjach epickich - ukazujg wydarzenia w kolejnosci, w sposéb kroni-
karski (z czego wielu czyniono zarzut??), potwierdzajac wiarygodnos$c¢ swych relacji
badz to argumentem z autopsji, badz w inny sposob podkreslajac, ze ich opowies¢
jest ,prawdziwa”.

Samuel Leszczynski zapewne dysponowat relacjami §wiadkéw, ustalono, ze
piszac Classicum niesmiertelnej stawy, opierat sie na konkretnym diariuszu®. W Staw-
nej wiktoryi... narrator podkresla swoj udziat w bitwie, cho¢ Morsztyn oczywiscie
nie byt bezposrednim swiadkiem wydarzen. Konstanty Marian Gérski ,przyjmowat
niemal za pewnik, iz twdrca wiersza byt wspoétaktorem chocimskiego zwyciestwa,
czynnym uczestnikiem wielkiej bitwy”?*. W opinii Janusza Pelca autor, wktadajac
relacje w usta naocznego $wiadka, chciat wzbudzi¢ zZywsze zainteresowanie czy-
telnikow, przekonac o jej wiarygodnosci?®, co dobitnie by potwierdzato ogromne
znaczenie argumentu z autops;jiZe.

Najbardziej radykalne deklaracje znajdujemy u Sliznia w poprzedzajacym
poemat programowym wierszu Do czytelnika taskawego, ktéry wtasciwie w cato-
$ci moze stanowic¢ przyktad ilustrujacy omawiang tutaj kwestie?’. Jasno deklaruje
ow autor, ze opisuje tylko to, co sam widziat, stwierdza wrecz, Ze nie warto dawac
wiary relacjom innym niz te, w ktérych wydarzenia wojenne znane s3 piszagcemu
z autopsji (,,To pisze, com sam widzial, i w tej tylko mierze/ Wiecej oczom niz uszu
przypisuje wierze”), choé¢ - jak stusznie zauwaza Jerzy Kroczak - Slizien czesto
komentuje wypadki, ktorych nie moégt by¢ §wiadkiem, a ,,zawarte we wstepie zapew-
nienia o autopsji i prawdzie dotycza wtasciwie tylko potyczek i bitew, zas w szerszej

22 Jerzy Slizifiski dzieto Sliznia okreéla mianem ,rymowanego pamietnika”’, a wiersz
jego ocenia jako ,chropawy, nieudolny” - J. Sliziiski, Jan III Sobieski w literaturze narodéw
Europy, Warszawa 1979, s. 25. Autor nie szczedzi takze uwag krytycznych wzgledem Clas-
sicum nieSmiertelnej stawy (tamze, s. 31-32), ktére wydawcy dzieta Leszczynskiego uznali
za nietrafione. P. Borek, Wstep, dz. cyt., s. 23. Haracz... nie zdobyt tez uznania u Nowaka-
-Dtuzewskiego czy, wczes$niej, Konstantego M. Gérskiego. Por.: J. Kroczak, Techniki narra-
cyjne..., dz. cyt,, s. 46.

23 P. Borek, Wstep, dz. cyt., s. 23-34, przypis 16.

2 ]. Pelc, Patriotyczny poemat..., dz. cyt., s. 309.

% Cho¢ gtéwnym czynnikiem, ktory wedtug badacza wptynat na przyjecie takiej kon-
cepcji narratora, byto podkreslenie przez poete-egzulanta swego patriotycznego zaangazo-
wania i solidarnosci ze sprawg catego narodu. Por.: tamze, s. 310.

26 Por.: R. Ryba, Miedzy autopsjq a konwencjq..., dz. cyt., s. 90-92.

27 Por.: R. Ryba, Obraz kampanii chocimskiej..., dz. cyt., s. 52.



[130] Marcin Pigtek

perspektywie przedstawiony $wiat poematu rzadzi sie prawami epickie;j fikcji, oczy-
wiscie opartej na prawdopodobienstwie”?.

Nawet pobiezny przeglad omawianych tekstow Swiadczy jednak dobitnie, ze
autorom zalezato na uatrakcyjnieniu przekazu i nie rezygnowali oni z ,upiekszen”,
czy to na poziomie stylistycznym (na przyktad zabawy onomastyczne), czy siega-
jac po elementy charakterystyczne dla eposu homerycko-wergilianskiego (przykta-
dowo poréwnania homeryckie, inwokacje, upoetyzowane peryfrazy pér roku®). Jest
to kolejny dowdd na to, ze ,,0zdobnos$¢” odrzucana byta jedynie w teorii, catkowicie
bowiem odrzucic jej nie sposob.

Zasobnos¢ armii tureckiej

Kolejnym wartym uwagi aspektem jest ukazanie wojsk tureckich i tatarskich. Pozo-
stawiamy jednak na marginesie rozwazania na temat elementéw stale obecnych
w pi$miennictwie antytureckim?’ czy w licznych tekstach z kregu ,ojczystego hero-
icum”. U Sliznia na przyktad znajdujemy w duzej mierze skonwencjonalizowany opis
wzietego przez Tataréw jasyru. Przejmujaca pobudka konczy swdj poemat Morsz-
tyn - nawotuje w niej do zgody, nieprzerwanej mobilizacji, przezornosci i gotowo-
$ci na odwet wroga, ktéry wciaz dysponuje wielka sitg i na pewno bedzie chciat
sie zemsci¢. Ciekawe wydaja sie powtarzane przez Kuligowskiego tureckie Spiewy
i zawotania®!. Smier¢ w walce z niewiernymi daje oczywiécie gwarancje zbawienia
i wiecznej chwaty posrdd potomnych.

Autorzy wielokrotnie wspominajg tez pyche wroga, ktéry w swym zadufaniu
zapragnat podbi¢ catg Rzeczpospolitg, skonczywszy na Battyku, gdzie Turcy mieli
poi¢ swe konie. Chcemy jednak w tym miejscu odnotowac, ze wrog ten robi wra-
zenie nie tylko za sprawa liczebnosci i uporzadkowania obozu, ale takze swego
materialnego bogactwa. Nie jest to rzecz jasna zadne novum??, wydaje sie jednak,
ze w pochocimskich tekstach strojno$¢ i dostatnio$c¢ szczegdlnie rzucaja sie w oczy.

28 . Kroczak, Techniki narracyjne..., dz. cyt., s. 49.

2 Por.: R. Krzywy, Epos, [w:] Stownik rodzajéw i gatunkéw literackich, red. G. Gazda,
wyd. 2, Warszawa 2012, s. 291. Warto tez w tym kontekscie wspomnie¢ o - konwencjonal-
nym rzecz jasna - przywotywaniu béstw antycznych. Ciekawy przyktad szczegdlnie bogatej
,ornamentyki” stanowi poczatek Punktu wtérego poematu Sliznia. Bogowie szykuja sie tu-
taj do wojny, a w opis ten zostaja wplecione kolejne wydarzenia historyczne. Por.: J. Slizien,
Haracz krwiq tureckq Turkom wyptacony, Wilno 1674, s. 24-27.

80 Por.: ]. Sikorski, Problematyka walki z Turkami w polskiej literaturze wojskowej i po-
litycznej XVI-XVII w., ,Studia i Materiaty do Historii Wojskowosci” 1984, t. 27, s. 147-156.

31 Por. przypis 15.

32 Efektowny opis tureckich oddziatéw znajdujemy na przyktad u Jézefa Barttomieja
Zimorowica, w poemacie opisujacym zmagania pod Chocimiem z 1621 roku. Por.: ].B. Zimo-
rowic, Pamiqtka wojny tureckiej od Polakéw w roku 1621 podniesionej, [w:] tegoz, Utwory
mtodziericze, oprac. R. Krzywy, Warszawa 2016, s. 109-110. Bogactwo i technika zarzadzania
obozem tureckim urzekaty takze Wactawa Potockiego. Por.: H. Wisniewska, Wartosciowanie
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W dwdch strofach swego krotkiego Zwyciestwa niezwyciezonego narodu polskiego
tak opisuje wojenny tup Rafat Leszczynski:

Nabrali ztota, srebra i pieniedzy,
Niejeden teraz podzwignat sie z nedzy.
Drogie rynsztunki nosili worami
[ z talerzami.
Koni, wielbtgddw, namiotéw rozlicznych,
Sukien, kobiercéw od ztota przepysznych,
Armata wzieta, zywnos$ci moc wielka -
Wygoda wszelka®2,

Z obszernym fragmentem, okreslonym w marginalium jako , zdobyczy opisanie”,
spotykamy sie w poemacie Sliznia:

Swieca po bazarach rzedy i czotdary,
Ci daruja, a ci za$ sprzedaja andzary;
Szable na karki polskie i butat ostrzony
Blyszcza sie po majdanie i koncerz ztocony;
Rzedy jedne szafirem, dyjamentem drugie
Sadzone w szczerym ztocie i dywdyki dtugie,
Buzdygany oprawne, nuz ztotych sygnetow,
Obwinionych zawojem jedwabnych bizet6ow,
Zegarkéw szczeroztotych, kto ich przerachuje,
Ktore jeden przedaje, a drugi daruje.
A c6z, gdy naprowadza dyjarbeckich koni
Smuktych, z nich kazdy pewnie uciecze i zgoni;
Za nimi tuz wielbtady, ktérych azyjacki
Naréd byt naprowadzit w zimny kraj sarmacki.
Niosa bele z towary, a drugie pod ztotem
Z ciezkimi sepetami tchna, lejac sie potem.

(s. 65-66°*)

W wyliczeniu tym uderza przede wszystkim nasycenie leksyka turecko-tatarska.
Wszystkie te wysadzane diamentami, szczerozlote czy jedwabne przedmioty musiaty
by¢ szczegélnym tupem dla nie najlepiej uposazonego wojska, ktore dtugo czekaé
musiato na swéj zotd.

Turkéw w ,Wojnie chocimskiej” Wactawa Potockiego, ,Przeglad Humanistyczny” 1997, nr 1,
s. 45-62.

33 R. Leszczynski, Zwyciestwo niezwyciezonego narodu polskiego nad hardym Turczynem
na polach chocimskich w r. 1673, [b.m.w, b.d.w.]. Podobnie u Morsztyna: Stawna wiktoryja...,
[w:] tegoz, Muza domowa, dz. cyt., s. 117-118.

34 SJ. Slizien, Haracz krwiq tureckg..., dz. cyt. Lokalizacje podaje w nawiasie za nume-
racjg druku.
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Strojnos$c¢ i zamoznos¢ wrogich wojsk zostaty oddane przede wszystkim przez
pryzmat wzietych tupoéw, ale takze w relacjach z placu boju znajdujemy - niezbyt
obszerne - opisy owego blichtru. Wynika z nich jasno, ze to nie kosztowne uposa-
zenie przynosi zwyciestwo. U Sliznia kilka stron wczeéniej pojawia sie nastepujaca
relacja:

[...] hardzi Otomani, ktérym jest niemita

Nedza, rece podnosza do zwyciezcy swego,

Proszac, by mu zywota nie brat najmilszego.

Tam beje, tam i agi, najwyzsi panowie,

Turcy pyszno ubrani i janczaragowie

Na koniach dyjarbeckim okrytych czapragiem

Znosit Polak, swietnym sie przyodziawszy sagiem.
(s.61)

Nie bogactwem i liczebnosciag wygrywa sie wojny, tylko mestwem i cnotg -
mozna by powtdrzy¢ majgca charakter toposu mysl znang z wielu tekstdw poswie-
conych zmaganiom z Imperium Osmanskim. W Classicum nieSmiertelnej stawy Sobie-
ski moéwi do zotnierzy, ze nie przybyli tutaj, by podziwia¢ bogactwo poganskich
oddziatéw, ale by ,,meznie sie i odwaznie bili"*> w obronie - rzecz jasna - ojczyzny,
wiary chrzescijanskiej i krzyza. Mozna odczytac to takze w taki sposéb, ze zotnie-
rze ruszajacy do walki dostrzegaja co prawda tad i bogactwo armii tureckiej, ale za
nic majg te pstrokacizne, przy$wiecajg im bowiem przede wszystkim wymienione
przed momentem warto$ci oraz gwarancja wiekopomnej stawy.

Utwory ukazujace bitwe chocimska 1673 roku wyszlty spod piér przedstawicieli
roznych 6wczesnych warstw spotecznych. Ich autorzy przyjmowali nieco inne stra-
tegie artystyczne, wiele przemawia jednak za tym, by teksty te ze soba zestawia¢
i dokonywac poréwnan. We wszystkich omawianych utworach dostrzegamy cechy
wspolne - uwiecznienie bohateréw i ich idealizacja s tutaj celami nadrzednymi.
Podobienstwa te, co starali$my sie wykaza¢ wyzej, zachodzg takze na ptaszczyznie
formalnej - dzieta pochocimskie realizujg strategie znane z innych tekstow z kregu
,0jczystego heroicum”, gdzie weryzm przedstawienia i che¢ ukazania faktow taczyty
sie z zabiegami zaczerpnietymi ze skarbca klasycznego eposu.
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A few remarks on the literary depiction of the battle of Khotyn in 1673

Abstract

The author of the paper indicates several aspects which connect the texts describing the
battle of Khotyn in 1673. Epical attempts at showing those events complied with the epi-
cal model known as ‘native heroicum’, which was popular on Polish lands in those days.
According to this model, the primary rule of verismo was combined with attempts at making
narration more attractive. Some of them have been described in this paper. Moreover, the
author discussed the method of depicting Tatar-Turkish armies in the works, paying attention
to their abundance.

The exemplary material was derived, above all, from voluminous poems by Jan Slizief,
Mateusz Kuligowski, Samuel Leszczynski and Zbigniew Morsztyn.

Stowa kluczowe: Chocim 1673, epika bohaterska, wojny polsko-tureckie
Key words: the battle of Khotyn in 1673, heroic epic, Polish-Turkish wars
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W kregu pdznobarokowej zootanatologii.
Trzy probki literackie Jana Ludwika Platera

W zbiorach rekopi$miennych Biblioteki Ossolinskich ewakuowanych w czasie
okupacji z Biblioteki Baworowskich we Lwowie znajduje sie kilka manuskryptow
piéra cztonkéw inflanckiej familii Platerow. Jest wsrdd nich stynny Diariusz podrézy
z Warszawy do Petersburga hr. Kazimierza Konst[antego] de Brohl Platera, starosty
inflanckiego, péZniej podkanclerzego litewskiego w r. 1792 odbytej, przepisany przez
Jézefa Ignacego Kraszewskiego, a takze Widok osobliwy dziejéw nayciekawszych Kro-
lestwa Polskiego za panowania N[ajjasniejszego] Stanistawa Augusta, krdla polskiego,
sg teki Wtodzimierza Broel-Platera jako Zrédta do panowania Stefana Batorego, sa
dokumenty intymistyczne: Mon voyage en Italie Katarzyny z Sosnowskich Platero-
wej z konca XVIII wieku oraz dzienniki: Cecylii z Platerow Ozarowskiej z okresu
miedzypowstaniowego i Wiodzimierza Stanistawa Broel-Platera z roku 1873. Naj-
warto$ciowszym jednak zespotem sa Miscellanea literackie z XVIII wieku, zawiera-
jace wiersze, mowy (Michata Antoniego Sapiehy towczego litewskiego) oraz prze-
ktad fragmentu Molierowskich Pociesznych wykwintnisiéw (Kosztowne duraczki
w translacji Jana Ludwika Platera). W grupie lirykéw sg - obok wierszy sedzianki
witkomirskiej panny Ciszkiewiczéwny [Cecylii?] i kilku przektadéw - wiersze ory-
ginalne napisane przez wywodzacego sie z Inflant Jana Ludwika Platera. Byty one
btednie atrybuowane (przez kopiste?), przypisano je bowiem w pakiecie rekopisow
jego synowi - Konstantemu Ludwikowi, ktéry nie byt ich autorem, ale ttumaczem.
Dopiero dobrze uargumentowany artykut Wojciecha Jerzego Podgérskiego sprosto-
wat ten lapsus’.

! W.J. Podgérski, Jan Ludwik z Broelu Plater (?-1736). Odnaleziony utamek dorobku
poetyckiego, [w:] Kultura i literatura dawnej Polski. Studia, red. ].Z. Jakubowski i in., War-
szawa 1968, s. 416-461. W artykule znajduje sie obszerne, wyposazone w bogaty kontekst
historyczno-polityczny i kulturalny oméwienie zawartos$ci pakietu manuskryptéw; sposrod
wierszy na temat zwierzat poswieca badacz uwage tylko In Dricam catellam.
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Na kolekcje , Platerowska” sktada sie 36 pozycji wierszowanych, wséréd ktoérych
znajduja sie trzy utwory podejmujace tematyke $mierci zwierzat: tacinski In Dricam
catellam subito extinctam z jednoczesnym przekltadem Konstantego, syna Jana, na
jezyk polski oraz Elegia nad smiercig Kanarka i Rozmowa Kanarzycy z nimfq Echo...%
Warto odczyta¢ sensy tych rudymentarnych, ocalatych préb rymowych wojewody
inflanckiego, podjac refleksje nad ich formalnym ksztattem i zobaczy¢ odbijajacy sie
w nich $wiat upodoban estetycznych bogatego szlachcica zamieszkatego z dala od
centréow, cho¢ oczywiscie takze okazjonalnego bywalca stolic europejskich, przede
wszystkim Warszawy. Warto przyjrze¢ sie im i zbada¢, w jakim stopniu piéro autora
zdominowata konwencja, a w czym przejawiajg sie: swoisto$¢, oryginalnos¢, lokalnosé.

Kim byt autor tych zapomnianych wierszy, ktéry wedle Gustawa Manteuffla
,szczegblne mial upodobanie w poezyi i gtadko sktadat wiersze tacifiskie”?? Zrédtem
wiedzy jest przede wszystkim genealogiczne dzieto Szymona Konarskiego Plate-
rowie, gdzie znajdujemy obszerniejsza notate o Janie Ludwiku*, uzupeienia do
tego zyciorysu wnosi biogram Andrzeja Link-Lenczowskiego z Polskiego stownika
biograficznego®.

Jan Ludwik Plater urodzit sie okoto 1670 roku, byt drugim z kolei synem Jana
Andrzeja Platera i Ludwiki Marii z Grothuséw, zatozycielem gatezi inflanckiej. Poslu-
bit Rozalie z Brzostowskich, z ktéra miat czterech synéw i sze$¢ cérek (miedzy
innymi Konstancje, zone kronikarza Inflant Polskich Jana Augusta Hylzena). Pierw-
sza wzmianka o nim pojawia sie w roku 1693 i dotyczy jego postowania na sejm do
Grodna, w latach niewiele p6zniejszych - takze do Warszawy. W roku 1698 zostat
Plater cze$nikiem inflanckim, wéwczas tez ufundowat w dziedzicznej Indrycy drew-
niany kosciét. W 1729 roku nabyt od Jana Czapskiego miasteczko Krastaw, gdzie
zatozyt rezydencje (patac, biblioteke oraz kosciét wybuduje w Krastawiu dopiero
jego syn Konstanty). Bedac zrazu stronnikiem Stanistawa Leszczynskiego, w czasie
bezkrélewia po zgonie Augusta Il nalezatl juz do obozu saskiego. Rok przed smiercia
(1735), wkrétce po otrzymaniu starostwa inflanckiego, zostat (po zmartym Antonim
Morsztynie) wojewodg inflanckim.

Plater byt cztowiekiem gruntownie wyksztatconym, biegle postugiwat sie taci-
ng, uprawiajac tworczos¢ literacka. W roku 1857, ponad sto lat po $mierci, wyda-
na zostata Modlitwa do przenajswietszej Tréjcy jego autorstwa, zaréwno po tacinie,
jak i po polsku (w przektadzie ksiedza Aleksandra Suzina), ktéra stanowita czes¢
jego literackiego dorobku. Wojewoda Plater umart prawdopodobnie 24 listopa-
da 1736 roku w Indrycy. Jego pogrzeb odbyt sie w marcu 1737 roku w kosciele
Misjonarzy w Wilnie. Spadkobierca Jana Ludwika zostat Konstanty Ludwik.

2 ].L. Plater, [wiersze], Biblioteka Ossolinskich, rkps, sygn. 5359/11, k. 81-86.

3 G. Manteuffel, O starodawnej szlachcie krzyzacko-rycerskiej na kresach inflanckich,
,Miesiecznik Heraldyczny” 1910, z. 10-11, s. 155 (przedruk 1912).

* S. Konarski, Platerowie, Buenos Aires - Paryz 1967, s. 44-45.

5 A. Link-Lenczowski, Plater Jan Ludwik, [w:] Polski stownik biograficzny, t. 26, red. E. Ros-
tworowski, Wroctaw 1981, s. 659-660.
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Przez swojego ziecia Jana A. Hylzena nazywany byt ,mezem bystrego rozumu,
gtadkiej nad podziw wymowy i ze wszelkich cywilnych i politycznych przymiotow
niezrownany”®. W podobnym tonie opisywat go Gustaw Manteuffel:

Plater miat wiele rozumu, wiele bystrosci pojecia i, jako 6wczesny pan polski, wiele
wymowy sejmowej. W okolicy stynat jeszcze za poete, bo sktadatl pieknie wiersze
tacinskie. A ze kochat Inflanty Polskie, jak ojciec kocha swe dziecko, przeto dom
jego otwarty, odznaczajacy sie prawdziwa goscinnosScig od razu zostat ogniskiem
catej okolicy’.

Ksigdz Jozef Baka przebywajacy na misji w Indrycy i Krastawiu napisat przed
rokiem 1736 na jego cze$¢ panegiryk proza Comitia [...] honorum loannis Ludovici
Plater, w ktéorym swego dobroczynce nazywat Eneaszem?.

Plater mieszkatl przede wszystkim w patacu indryckim i raczej tam powstaty
zachowane liryki, wpisujgce sie w nader obfitg tworczo$¢ funeralng uprawiang do
co najmniej potowy XVIII wieku. Czy byty zainspirowane konkretnymi zdarzeniami,
czy zas$ byly ¢wiczeniami, wprawkami poetyckimi, trudno dociec, nie ma to jednak
zadnego dla ich interpretacji znaczenia. Konwencjonalno$¢ formy przy jednoczes-
nym luznym zwigzku z konkretnymi epizodami moze wskazywac¢ na wptyw okres-
lonych lektur - wierszy poetéw antycznych i staropolskich. Podgorski sugeruje, ze
,poetycka gimnastyke” zawdzieczat Plater wilenskiemu konwiktowi jezuickiemu,
w ktérym prawdopodobnie sie ksztatcit’. Trudno wyznaczy¢ doktadny czas napisa-
nia tych tekstow, stad przyjac¢ wypada poczatek XVIII wieku. Liryki te, petne elegancji
i wdzieku, barokowe, cho¢ utrzymane nieco w manierze rokokowej dekoratywnosci
podejmuja btaha tematyke typowa dla stylu, sa pelng galanterii zabawa towarzyska
przeznaczong dla okres§lonego odbiorcy - towarzystwa bawialni indryckiej, takna-
cego stownej igraszki i wyszukanego konceptu. By¢ moze byly one przed licznym
zapewne dworem publicznie odczytywane.

Wiersze poswiecone matym zwierzetom domowym zdradzaja gust autora, znaj-
dujacego szczegdlne upodobanie w uroku miniatur. Wpisuja sie one w konwencjo-
nalne teksty w rodzaju Katullusowej elegii na Smier¢ wrdbelka, Owidiuszowej - na
$mier¢ papugi, stynnego wiersza cesarza Hadriana na $mier¢ swego ulubionego
konia, a takze bajek Ezopa, by wskaza¢ inspiracje obce!’. Z pewnoscig odbijaja
sie w nich echa Nagrobkéw (koniowi, kotu) Jana Kochanowskiego, Nadgrobkow

¢ J.A. Hylzen, Inflanty w dawnych swych i wielorakich az do wieku naszego dziejach i re-
wolucjach z wywodem godnosci i starozytnosci szlachty tamecznej | ...], Wilno 1750, cz. 2, s. 22.

7 G. Manteuffel, Inflanty Polskie poprzedzone ogélnym rzutem oka na siedmiowiekowq
przesztos¢ catych Inflant, Poznan 1879, s. 115.

8 Tego zaskakujacego poréwnania dokonatl Baka, wywiddtszy genealogie rodu Plateréw
od... starozytnych Rzymian i lokujgc Jana Ludwika na tle mitologiczno-historycznym.

% WJ. Podgérski, Jan Ludwik..., dz. cyt., s. 431.

10 Zob.: S. Zabtocki, Antyczne epicedium i elegia zatobna. Geneza i rozwdéj, Wroctaw 1965,
s. 85-87,121.
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zbieranej druzyny Szymona Szymonowica'l; niektore skojarzenia przywodza Nad-
grobek Perlisi Jana Andrzeja Morsztyna, ktérych Plater nie mogt zna¢ (zbiory wier-
szy Lutnia i Kanikuta abo psia gwiazda ukazaty sie dopiero w wieku XIX). Miniatury
Platera oddajg troche gtebiej niz w utworach tego typu - memento mori; zgon ulu-
bionego zwierzecia-maskotki staje sie pretekstem do rozwazan o umieraniu i bezli-
tosnym fenomenie unicestwiania piekna. Rozkosz patrzenia na ,$licznosci” zostaje
wyparta pustka lub co gorsza odraza rozktadu zwitok. Refleksje nad $miercig nie
staja sie stymulantem do carpe diem, jak to sie czesto zdarza w podobnych roko-
kowych arabeskach, wrecz przeciwnie - maja charakter pogtebionej zadumy nad
przemijaniem, co sytuuje ich autora w kregu metafizycznych zainteresowan baroku.
Trudno bytoby jednak nie zauwazy¢ w tych utworach parodii i groteski tak typo-
wych dla podobnych tekstow.

Wszystkie trzy wiersze osadza poeta w przestrzeni ,fraucymeru indryckiego”.
Pierwszy z nich to elegia (z elementami sepulkralnymi) na $mier¢ suczki o toponi-
micznie uzasadnionym imieniu Drycka'?, drugi - o wyraznych cechach epicedium -
na $mier¢, tym razem bezimiennego, cho¢ o tozsamos$ci wyrdznionej majuskuta,
a wiec konkretnego - Kanarka. Te dwa zgony staja sie przyczyna stylizowanej
melancholii i smutku poety, nie tylko wskutek utraty, ale rowniez u§wiadomienia
sobie tozsamosci loséw zaréwno zwierzecych, jak i ludzkich w obliczu ostatecznosci.
To zjawisko typowe dla wrazliwos$ci barokowe;j. Trzeci liryk ma forme dialogu, ktory
prowadzi samica Kanarka z mitologiczng nimfg Echo, ktérej zadaje pytania natury
transcendentne;j.

In Dricam catellam w wers;ji tacinskiej, mimo dos¢ kulawego heksametru, zna-
czaco rozni sie pod wzgledem poziomu artystycznego od stabej translacji. Stusznie
zauwaza to Podgorski, dodajac, iz oryginat, wyposazony w ,barokowa galanterie”,
wyraznie goruje nad przektadem zabarwionym, a moze i obarczonym ,barokowg
rubasznoscig”, nie tylko precyzja wystowienia, ale i potoczystym tokiem wiersza
i urozmaicong frazeologia, przewyzszajac dojrzatoscia formy ,szkolne wprawki
poetyckie”!3. Doda¢ wypada, ze lekko$¢ przektadu, a nawet jego subtelna ironia nie
oddaja powazniejszej w tonie wersji tacinskiej, cho¢ w jakim$ stopniu jg imituja.
Liryk podejmuje tematyke Smierci jako czynnika unicestwiajgcego to, co piekne.
Dokonuje ona brutalnej reifikacji, przeobrazajac istote zywa w martwa, zimna
rzecz. Urodziwa (,pana swojego rozkosz”) suczka ,polegta nagle” prawdopodobnie
z powodu swojej tapczywosci. Zostata po niej ,pstra skdrka”, mogaca réwnac sie
z umaszczeniem stynacych z powabu dzikich zwierzat: tygryséw, lampartéw i rysi.

11 W. Jankowski, Szymona Szymonowica ,Nagrobki zbieranej druzyny”, ,Pamietnik Lite-
racki” 1903, s. 45-59, por.: D. Chemperek, Groteska i Smierc: ,Nagrobki zbieranej druzyny”
Szymona Szymonowica, ,Ruch Literacki” 1999, z. 3, s. 289-296.

12 Zdaniem Podgorskiego (Jan Ludwik..., dz. cyt., s. 432) In Dricam catellam subito extinc-
tam ma cechy gatunkowe epitafium wolnego od rygoru dtugosci, wykazujacego wyraziste
znamiona panegiryku.

13 Tamze, s. 432-433.
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Poeta przypisuje zmartej pyche i chetpliwo$¢ z powodu urody (,Nadobna suko
w piekno$¢ bardzo dufasz skdry”), ktérg tak nagle wraz z zyciem utracita. To prowo-
kuje przewrotng wyobraznie poety, patrzacego na zwtoki ,nadobnej” suczki (,,Gdy
mysle sobie w duchu nogami do géry”), do skojarzen makabrycznych, inspiruje sie
nimi: jej wnetrznosci moga postuzyc¢ wiec teraz jako struny do produkcji instrumen-
tow smyczkowych, ttuszcz jako pozywienie dla drapieznikéw, skdra jako materiat
piSmienniczy. Celem utworu, w ktérym sgsiaduje powaga $mierci z trywialno$cig
jej ofiary, nie jest consolatio, ale konstatacja nad nieuchronnos$cig $Smierci niezalez-
nie od wieku, urody, gatunku, co przywodzi na pamie¢ danse macabre uobecnia-
jacy sie nieustannie w poezji zaprzyjaznionego z indryckimi Platerami autora Uwag
o Smierci niechybnej.

Elegie nad $Smierciq Kanarka rozpoczyna Plater, konwencjonalnie (exordium)
zapewniajgc o ,szczerych zalach”, parafraza $mierci: ,Dat tej nocy kanarek dobranoc
na wieki/ Zasnagwszy”. Analogicznie, tak jak w liryku poprzednim, jest to dokonana
przez jakiegos dworzanina pochwata zmartego zwierzecia, niezwyktej urody salono-
wego ptaka, jego wyjatkowe miejsce, miejsce pieszczoszka we ,fraucymerze indryc-
kim”, podkresla poeta wyrazeniami zawierajgcymi hipokorystyki i deminutiwy:
,luby pyszczek”, ,biedna bardzo gtéwka”, ,piérka”, ,nasz Spiewaczek”, ,ekscytarczyk”.
Nazywajac ulubionego kanarka ,, wychowankiem muz”, wspomina jego stodkie trele:
,On rano z wschodem stonica zwykt nas co dzien budzi¢/ On melodyjnym gtosem
przez dzien cieszyt caty/ Wdzieczne Bogu i ludziom snujac symfoniaty”. Przywotuje,
jak w poprzednim wierszu, nienaturalne okoliczno$ci tego zgonu, wskazujac tym
razem konkretnego sprawce zbrodni, wystannika $mierci - ,kota bezecnego, zdrad-
nego, niepoczciwego”, oddaje przy tym dramaturgie polowania ,pod faworem cienia”,
ktorych ofiarg padt wdzieczny ptaszek: ,Nawet go z klatki wywlékt ize zdrapat sro-
dze/ Znak zatosny zostawil - piérka na podtodze”. Tak bezwzgledna determinacja
walki o byt razi w eleganckiej atmosferze dworu, jest odrazajagcym don kontrastem.

Weczuwa sie przy tym poeta w potozenie ,smutnej potowicy”, samiczki kanarka,
ktdra ,zal ciezki i serdeczne wydaje uciski”. Nakazuje zatem, by damy dworu ods$pie-
waly piesni zatobne i odprawily egzekwie nad grobem zamordowanego ptaszyny.
Jednoczes$nie, wkraczajac na poziom dydaktyczny o celowosci kary za przewinienie,
zapowiada zemste na zbrodniczym kocie, ktory ku pocieszeniu i zadowoleniu ,cnej”
Kanarzycy oraz innych okolicznych, zagrozonych przez krwiozerce, ptakéw zostanie
wydany psom na hanbigce rozszarpanie (,wkrotce dasz pazury i drapiezng dusze”).
»Iragiczna” historia, wskutek nadania jej poprzez zabiegi personifikacyjne czy hiper-
bole wymiaru przekraczajacego opis Swiata zwierzat, stanowi wyrazniejszg i nie
tak parodystyczna jak w elegii o suczce Dryckiej paralele do rzeczywistosci ludzkiej.
Poeta wyobraza sobie cierpienia samiczki kanarka po zgonie jej ,matzonka” i kaze
jej rozpaczac tak, jak gdyby byta ,owdowiala” kobietg. Caty ceremoniat pozegnalny
i optakiwanie ,godnego” zmartego, wtasciwy obrzedom pogrzebowym, zostaje przez
Platera poddany zabiegowi groteski, a przez to oswojony, poskromiony tak, by osta-
bi¢ lek przed $miercig otoczong sarmacka pompa funebris. Mimo zawartego w tytule
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przyporzadkowania gatunkowego liryk ma wyraziste cechy epicedium z jego typo-
wym schematem retorycznym. W laudatio opisuje poeta zmartego ptaka, podkres-
lajac jego wyjatkowe zalety i zastugi wzgledem dworu, w comploratio - nakazuje
optakiwac¢ kanarka damom indryckiego fraucymeru z dwoérka Nowicka jako pierw-
szg ptaczka, konsolacja to zapowiedZ pomszczenia tej niezawinionej $mierci i usa-
tysfakcjonowania ,wdowy”.

Dopetnieniem elegii poswieconej Kanarkowi jest Rozmowa Kanarzycy z nimfq
Echo. Koncept tego tekstu polega na wprowadzeniu epifory: na powtoérzeniach ostat-
nich wyrazdéw lub ich czesci, zawartych w pytaniach, jakie zadaje Echu Kanarzyca.
Pytania i odpowiedzi uktadaja sie w sensowny dialog. Podjat w nim Plater topos
Lubi sunt ante nos fuerunt”'*, ktérego alegoryczna w tym wypadku formuta odnosi
sie rowniez (a moze przede wszystkim) do $wiata ludzkiego. Nimfa Echo zostata tu
przedstawiona jako wszystkowiedzaca ,panna”, przed ktéra nie ukryje sie nic, co
ziemskie, i nic, co za§wiatowe. Pograzona w rozpaczy Kanarzyca zadna jest wie-
dzy o po$miertnym losie swojego ,matzonka”, ufa, ze nie odszedt jeszcze catkowicie,
i snuje przypuszczenia, ze swawoli gdzie$§ miedzy $wiatami. Ma nadzieje, Ze nie utra-
cit po Smierci swojej wyjatkowej krasy, ale w $lad za tg nadziejg pojawia sie zazdros$¢
o konkurentki, ktére by¢ moze tam, w innej przestrzeni adoruje. Te naiwne, ale
rozpaczliwe przypuszczenia przerywa zniecierpliwiona Echo, ktéra zamyka dialog
stowami: ,Do was tu nie powrdéci, bo woli w wolnosci/ Pod niebem pieknym hula¢
niz siedzie¢ w ciemno$ci”. Zatem zmarty przyjmuje po $mierci te sama postac, ktérg
miat za zycia, lecz obdarzong bezwzgledng wolnoscig, przebywa w Elizjum (Owi-
diuszowym piae volucres), jego powro6t do $wiata zywych nie jest mozliwy, celem
istnienia bowiem jest $wiattos¢, natomiast zycie ziemskie jest skrepowaniem, bia-
dzeniem, ciemnoscia.

Elegie ,zwierzece” Jana Ludwika Platera s3 - rzecz jasna - pretekstowe; raczej
trudno bytoby go podejrzewaé¢ o wylaczna celowos¢ upamietniania zwierzat-
-maskotek domowych wskutek sentymentu czy szczegdlnej empatii, cho¢ warto pod-
kresli¢, ze w zadnym miejscu nie spotykamy sie z okresleniem zgonu tych zwierzat
jako ,zdechniecia / zdychania”, a szacunek im oddany $wiadczy o pewnej estetyzacji
Swiata ,mikrofauny” salonowej. Wiersze te, zwtaszcza tekst poswiecony kanarkowi,
nie sg wytacznie parodiami czy groteskami, jak by to wynikato z przyjetej konwen-
cji, zawieraja tez elementy liryzmu®®. Pod kostiumem zoomorficznym skrywa poeta
metafizyczne rozterki oswajane przyjeta strategia. By¢ moze codzienne obcowa-
nie z pupilem w atmosferze li tylko zabawy i doznawania przyjemnosci: stuchania
$piewu, gtaskania, samego patrzenia na rozkoszne ksztatty, odwodzi od myslenia

14 S. Skwarczynska, Topos , Ubi sunt qui ante nos fuerant” oraz styczne z nim formacje
tresciowo-formalne w poezji europejskiego kregu kulturowego, [w:] tejze, W orbicie literatury,
teatru, kultury naukowej, Warszawa 1985, s. 80-150.

150 zjawisku lirycznosci w poezji poswieconej umartym zwierzetom pisat J. Brzozow-
ski, Krotka historia zwierzqt, ktore takze bywajq Smiertelne, ,Teksty” 1979, z. 6, s. 171-185.
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o $mierci w ogoéle takze wskutek tego, ze zwierze nie ma Swiadomosci wtasnego
zgonu, ktéry miatby nastapi¢ w czasie. Utwory te sa lekkie w formie, niekiedy iro-
niczne, o typowym, niskim stylu stosownym do postaci, ktérym sg poswiecone;
poeta nie stroni od niebanalnych chwytéw kompozycyjnych, ukazujacych umiejet-
nosci rymotworcze. Zgony zwierzat opisane przez Platera sa godne, ludzie zegnaja
ulubiencow z zatoscig i smutkiem, przypatrujac sie spustoszeniu, jakie ich pieknym
ciatom wyrzadza $mier¢. Tak samo nieuchronna jak cztowiecza.
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On late-Baroque zoonatology: Three literary samples by Jan Ludwik Plater

Abstract

A manuscript collection, literary Miscellanea, from the 18t century, which is in the posses-
sion of the Ossolineum Library, contains works written by Jan Ludwik Plater (ca. 1670-1736),
a Livonian voivode. Three poems about little domestic animals, and more specifically - their
dying, are worth the attention. The author, who was an educated man, wrote elegies for the
death of the ‘turkey court’ favourites, following the model of ancient (Catullus, Ovid) and
old-Polish (Kochanowski, Szymonowic) writers. He wrote light and graceful poems, which
contain the features of an elegy but are also decorative in the Rococo style; on the one hand
they ‘commemorate’ ephemeral beings, on the other hand they provoke thought on the uni-
versality of death.

Stowa kluczowe: Jan Ludwik Plater, elegia zwierzeca, poezja barokowa

Key words: Jan Ludwik Plater, animal elegy, Baroque poetry
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JloCcnipXeHHa UTTA | TBOPYOCTi XpoHicTa AneccaHapo IBaHbiHi
Big cepeaunHu XX cTonitra
(nonbcbKa, yKpaiHcbKa i pociicbKa ictopiorpadis)

Xponika Aseccanzpo IBaHbiHI JaBHO mpuBepTaja A0 cebe yBary JOCTiJHUKIB.
OfHak y pisHUM yac y pisHUX KpaiHaX iHTepec A0 TBOpYy 6yB HeofHakKoBUM. Hamu
y»Ke aHaJsi3yBasacs icTopiorpadis gociifxeHHs KUTTS i TBopuocTi iTaniiug Ha
cayx06i y moJIbCbKOMY BiHCbKY /10 cepeanHu XX CT.!

Ha mouaTKy cJ1iJ 3ayBayKUTH, 10 MiZ XpOHiKOI0 MU po3yMieMo TBip IBaHbiHi
B3araJi, i JaTuHOMOBHe BUZaHHs 1578 p. “Sarmatiae Europeae decriptio”, i moJib-
cbKkoMoBHe BuZiaHHA 1611 p. “Kronika Sarmacyey Europskiey”, siki y TekcTi 3a3Ha-
yeni sk SED i KSE BianoBizgHo. O6MexxeHUI obcAr faHol ny6.ikalii BUuMaraB CyT-
TEBOTO CKOPOYEHHS sIK MaTepiasy, Tak i 6i6siorpadii.

[licnsa neBHoro cnany y 20-50-i pp. XX cT. 3 1960-x pp. iHTepec A0 TBoOpy
A. IBaHbiHI 3HOBY 3pOCTag, 10 CIPUYUHUIIO AKICHI 3MiHU B 3HaHHAX 6iorpadii xpo-
HicTa ¥ aHasi3i camoi XpoHiky, ii JxKkepes1 Ta BIVIMBY Ha iHIUII TBOPHU.

Bnopzsimex Bynka (Wiodzimierz Budka) BukopucTaB goc/ii>)keHHs], 30KpeMa,
MaJsioBiJioMi, ony6JlikoBaHi Ta apxiBHi JxkepeJsia. ABTOpY BZaJoCsl BCTAHOBUTU HOBI
dakTu 3 »UTTA Aneccanpo IBanbini 10 1584 p. Ha mijgcraBi JOKyMeHTIB KpakiB-
CbKUX apxiBiB B. Byaka BUSBUB paKTH 3BepHEHHS [0 peKTOPCbKOTO0 CYAy NepekJa-
nava [keroxa Yapazgsbkoro (Grzegorz Czaradzki) cTOCOBHO HecIIaTH oMy Xpo-
HiCTOM 06yMOBJIEHOI CyMM I'pOLIEH, a TAKOX MO30B caMoro [BaHbIHi /10 BU/ABIs
Mikosiast JIbo6a (Mikotaj Lob)?.

Hoced Manypek (Josef Maciirek) po3rnsHyB mepeksaj JaTMHOMOBHOTO
“Onucy €Bpomeiicbkoi CapMarii” A. [Banbini, 3ailicnenuit M. T'ociycom (Matouse

1 0. Diaczok, Badania nad zyciem i twérczosciq kronikarza Aleksandra Gwagnina - polska,
rosyjska i ukrairiska historiografia do potowy XX wieku, ,Wschodni Rocznik Humanistyczny”
2012, t. VIII, s. 163-183.

2 W. Budka, Gwagnin, [w:] Polski stownik biograficzny, t. 9, red. K. Lepszy, Wroctaw 1960,
s. 202-204.
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Hosia) i BugpykoBanuii /lanienem Anamom 3 BesnecsaBiHa (Daniel Adam z Welesla-
wina). “MockoBcbKa xpoHika” (nmepeksaf yactuHu SED 3 gomaTkoM gparMeHTiB
3 koMeHTapiB 3. ['epbepiuTteiiHa (Z. Herberstein)) B XVII i XVIII cT. 6y/1a 0CHOBHUM
JpKepesioM 3HaHb Npo MockoBio. M. Manypek cnUHUBCA Ha NUTaHHI JKepes, AKi
BUKOpHUCTaB A. [BaHbiHi Ipu onrci MockoBii. BiH Tako [0BiB TEKCTyaJlbHY 3a1€X-
HicTb nepeamoBu [anienss Anama Big “Epilogus operis”, yactunu SED3.

3HauHi 3MiHU B OL|iHILi TBOPY AK JKepeJa 3 icTopil MocKoBil cTanucsa cepef,
pocilicbkux mocaigHuKiB. Y 30-50-i poku MUHYJI0r0 CTOMITTA A. [BaHbiHi pigko
3ra/lyBaBcsl pOCiHCbKUMU JOCAIJHUKAMH, aJi?)Ke KOro TBip y YaCTHHI, NpUCBSAYEHIN
MockoBcCbKill fAep:kaBi, 6YB ClIpsiIMOBaHUM MPOTH “TUpaHii Ta }KopcToKocTel” Moc-
KOBCbKOTO L1aps. [lepeBa>kHO HOr0 CBiZfUeHHSM JlaBaslach OILiHKA K TeH/JeHIITHUM,
Lle 3HaMLLIO CBOE BijoOpaXkeHHs i B MiJpy4yHUKY 3 JKepesio3HaBcTBa ictopii CPCP
M.M. TuxoMupoBa, ony6saikoBanoMmy 1962 p. [IpoTte Bxke B eHIMKII0neAisAx 60-70-x
POKiB 3’siBUJIMCS racJa, HanvcaHi Ha ocHOBI ny6Jiikanii XIX cT., B IKMX 3a3Ha4€eHO,
1[0 XpoHiKa MiCTUTb BaXK/JIUBi BiZloMOCTi npo %UTTsA y MockoBii*. libsa ToeHimes-
-KyTy30B Ha miacTaBi po6iT I. Topaka i T. YaeBuya 3ayBaxus, o SED 6yB minpoko
Bimomuit Ha 3axozi i BnimHyB Ha MaBpo Op6iHi (Mauro Orbini). €snena YicTsikoBa
nucana, o XpoHiky I'BaHbiHi BUKopucTas Auzpeit JInzios s cBoei “CkidbcbKoi
icTopil”.

3raaku npo SED € y 6i6aiorpacdii nonbcbkoi siTepatypu “HoBuit KopoyTt”
(Bibliografia literatury polskiej. Nowy Korbut, 1963), a KopoTKa CTaTTs NpoO
[BaHbiHi - y 4-My ToMi “Besinkoi 3aranbHoi ennukaonenii’ (Wielka encyklopedia
powszechna PWN, 1964), B sikiii BiguyBaeTbcs BIUB cTaTTi @.M. CobeliaHCbKOTO
(E.M. Sobieszczanski) B 11-my Tomi “3aranbhoi eHnukioneaii” (Encyklopedyja
powszechna, 1862).

®pannimek Ceninpkuii (Franciszek Sielicki) nucas, wo A. [BaHbiHi, AK # iHmi
noJyibcbki aBTOpu XVI €T, 3HallOMUBCA 3 JaBHbOPYCbKUMMU JIITONMCAMU 32 KHHU-
roto 3. Tep6epurteiina®. Bianrtosxyouuck Bij MoHorpadii A. Co60/€EBCHKOro Ta
cratti M. JKiHkiHa, fjocaifHUK BiA3HA4YUB, 1[0 nepekaaau ¢parmeHTiB SED nomu-
proBasucs yxe B XVI cT. Asie BiH NOMUJIKOBO BBaXkaB, 1110 PyKomnuc i3 6i6JioTeku
XapKiBCbKOTO YHIBEpCUTETY € MepeKJaZloM Ha pociiicbky MoBy. HacnpaBgi, e -
caMocCTiliHa peZakliisi IOBHOTO NepekJaaay ykpaiHcbkoo MoBom 3 KSE. @. Ceninb-
KU Ha3BaB KHUr036ipHi Pocil, ge 6y/u NIpUMIpHUKKA KHMIY [BaHbiHi, gy HU3KY
jgitonuciB Ta iHmWuX icropudyHux TBopiB XVII-XVIII cT, ans axkux XpoHika 6ysa
JKepeJioM.

3 J. Macirek, Prvni ¢esky obraz Rusi ,Kronika moskevskd” (z r. 1590) a jeho prameny,
,Slavia. Casopis pro slovanskou filologii”, Praha 1962, ro¢. XXXI, ses. 3, s. 378-707.

* TI'sanvunu, [B:] Cosemckas ucmopuveckas snyukaonedus, Mocksa 1963, T. 4, cts16. 125;
I'sanbuHu, [B:] boavwas coeemckas sHYyukaonedus, MockBa 1971, t. 6, c. 151-152.

5 F. Sielicki, Kroniki staroruskie w dawnej Polsce (na tle polsko-ruskich stosunkéw kultu-
ralnych), ,Slavia Orientalis” 1964, rocz. XIlI, nr 2, s. 150; Kronikarze polscy w latopisarstwie
i dawnej historiografii ruskiej, ,Slavia Orientalis” 1965, rocz. XIV, nr 2, s. 170-172.
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JocnigHuk nojbcbKoro ryTHULTBA AHxell Bupo6im (Andrzej Wyrobisz)
Ha OCHOBi onmy6J/ikOBaHUX JpKepeJi, a TAaKOX BUsIBJIEHUX y GOHJax apxiBy kade-
JpaJbHOro KamiTysa y KpakoBi mokasas cTaHOBHILEe Ta 3aHATTA A. [BaHbiHi
y 1584-1611 pp., npo 1o paHiuie He 6yJ10 BijoM0°.

MeuicsnoBac H0yac B MmoHorpadii J/IutoBceki siTonucu” (Juas M. Lietuvos
metrasciai, 1968) 3BepHyB yBary Ha Bifo6pakeHHs icTopii JIMTBU Ha cTOpiHKax
TBOpY A. [BaHbiHi.

Cepreit [lewtiv Bii3HAYMB, 1[0 LIUM TBOPOM KOPUCTYBaBCA icTOPUK Baciniit
TaTimeB, a Anekcanap Poro nmokasas, uio 3 KSE 3ano3suyunu aBTopu “KpoiHiku
CJIOBSIHO-PYCcCKOM...” i siTonucy Mexuripcbkoro MmoHactupsi Ta ®@eopociit Codo-
HOBUY, a TaKoX NoiH$opMyBaB, 110 A. JIN3/0B nepekjaB YPUBOK TBOpPY iTasilLs.
A. PoroB BaaBcs 1o nopiBHsAHHSA onucy JliBoHCcbKOI BiiHM M. CTpUHKOBCbKHUM Ta
A. IBaHbiHi i AifI0B BUCHOBKY, 110 y CTPUAKOBCHKOIO BiH I'PyHTOBHILINA i He fa€
i CTaB CTBEpAXKyBaTH PO BIUIMB XpOHiKK [BaHbiHi Ha XpoHiKy CTPpUHAKOBCHKOTO.
Ha skasib, 0C/TIJHUK He 3BepTaBcs 6e3nocepe/iHbo 20 BUJaHHs TBOpY [BaHbiHi,
a KOpPHUCTYBaBCsA NepekaaZoM GparMeHTIiB pOCiiCbKOI0 MOBOO, ONyO6JiKOBAaHUX
y XIX cT.

Anexcangp [JlaHUEHKO apryMeHTOBAHO i leTaJlbHO NI0Ka3aB BIJIMB Ha PO3ILIHU-
peHHs 3HaHb npo Yexito B Mockosii XVII ct. XpoHiku A. [BaHbiHi, AKHH caM KOMIIi-
jaoBaB MapuiHa Benbcbkoro (Marcin Bielski). OcTtanHi# ke onupaBcst Ha XpoHiku
Janimina (Dalimil) nouatky XIV cT. Ta BanviaBa latieka (Vaclav Hajek). A. [laHueHKO
BCTAaHOBUB, 10 “UcTopus BkpaTle o boreme” Ta po3zinu npo Yexito B 76-ry1aBHil
Kocmorpadii € nepeksiasom BignoBigHux yactuH KSE’.

[Ipo Te, mo “I'BarHin” 6yB cepef mxepen “Ckidcpkoi icTopii” 3rajaHo B ofHiN
i3 crateit [aninu Moiceesoi. [Ipo po6oTy Bacinis KioueBcbKoro 3 ¢gparmeHTaMu
SED B nepekJiazi pocificbkoro MoBoto nucasa Epika YymaueHko.

TBip iTaniing, Horo pyKonucHi Ta ApyKoBaHi nepeksajyd pociicbKO MOBOIO,
HasIBHICTb NPUMIPHUKIB Yy KHUT036ipHAX, epekyiagd GparMeHTiB ¥ pyKOIHUCHUX
36ipHUKaXx 3raZlyloThCs B 6i6/1iorpadiuHMX NOKaXKYMKaX Ta MyTiBHUKAX 0 poHAAX
apxiBocxoBull, BUAaHUX ¥ 60-Ti poky, B 6i6,1i03HaBuMX MoHOTpadisx [.M. KopoBina
Ta C.II. Jlynnosa.

Bosiogumup lo106y1bKUK 3BepHYB yBary Ha IOBiZoMJeHHA [BaHbiHi mpo
3amnopo3bKUX K03aKiB, 0CHOBOIO IKUX OyJia XpoHika M. Besibcbkoro. Ajie icTopuk He
npauntoBaB 6e3nocepeaHbo 3 KSE, ToMy B Horo J0C/IiIKeHHSX € iCTOTHI MOMUJIKH.
OfHa 3 TakuX - TBepAxKeHHs, 1o B 1611 p. iTaniens Buaas npauw “O kozakach
nizowych ktére pospolicie zaporozkimi zowiemy”. HacipaBai 11e siviiie onoBigaHHs

¢ A. Wyrobisz, Aleksander Gwagnin i cudzoziemscy fachowcy w hutach szkta w Polsce
w XVI i XVII wieku, ,Przeglad Historyczny” 1967, t. LVII], z. 4, s. 679-681.

7 A.M. [TaHueHKo, Bonpocwl u3yueHusl 4ewcko-pycckux sumepamypHuix cgsseli XVII e.,
,IpyLbl oThena JpeBHepycckoil siutepatypbl” 1961, T. XVII, c. 649-651; Yewcko-pycckue
aumepamypHule cesizu XVII a., Jlenunrpag 1969, c. 20, 26-27, 48-52, 56-57, 60-63, 65, 67,
70,71, 76,79, 80, 82, 83.
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TpeTbhoi yacTUHU TpeThoi KHUTHU KSE. He no6auuB B. ['0/106y11bKUI TaK0XK OPOTHU-
pivus B indpopmauii [BaHbiHi IPO K03aKiB, HEKPUTHUYHO 3aM03U4eHOI ¥ BenbcbKoro.

3acayra Bonogumupa 3aiiieBa ta Iropa CiabeeBa B OCTaHOBI MUTAHHS IPO
MOXJIUBicTh BUkopuctanHsi KSE sik /mpkepesia 0 BUBUEHHsI yKpalHCbKOI icTopii®.

Jmutpo HanuBaliko mpaijoBaB Jiuile 3 iTajnilicbkuM nepeksagom SED Ta
pocilicbkuM nepekaagoMm ¢pparmMeHTa npo Kuis. BiH Bifj3Ha4UB XapaKTepUCTUKY
Ko3alTBa y TBOpi [BaHbiHi, icTopruko-reorpadiyHmii ONKC YKpaiHCbKUX 3€MeJb Bifl
yaciB KuiBcbkoi Pyci, a Takox 3BepHyB yBary, o TBip JI. [opeuskoro (L. Gorecki)
npo noaii 1574 p. y Baznaxii 6yB BKIIOUEHUH fK JONOBHEHHHA 10 npali [BaHbiHi
y 36ipHUKYy “Rerum Polonicarum tomi tres”. /I. HanuBaliko nepium 3 A0C/aiJHUKIB
BizizHauus, wio onuc Kuepa A. [Banbini 3anosuums y C. lep6epueiina. Haykoselnb
nifikpecaus, o posab SED B o3HallomseHHi 3axifHoi EBpomnu 3 icTopieto Ykpainu
6ys1a gocuThb 3HayHo B XVI - nepuwiii nosioBuHi XVII cT. Ha ocHOBI 11boro TBOpPY
nucas ictopito Pyci i1 JIMTBU BU3HAYHUM NIpeACTaBHUK T'yMaHiCTUYHO-6apOKOBOI0O
cinaBisMy MaBpo Op6ini. TBip 6yB momysisipHUM i cepel, YKpalHCbKUX aBTOPIB
XVII-XVIII cT. YyeHuil Tako 3BepHYB yBary Ha pi3Hi NOTMJSAU 1[0[0 aBTOPCTBA
SED®. Ha xaJb, ny6Jikanii /. HasuBaiika 3a/uiaaucs mo3a yBarow JoCaiJHUKIB
moHalmeH1e 20 pokiB.

[py6i moMuiku Ta xubHa iHdopMalia Maau Micue y crarTi npo IBaHbiHi
B “PasisiHCbKiN eHIuKIoneAil icTopii Ykpainu”®.

JmuTtpo Muwko Ha3BaB KSE cepeg mxepes I'yctuHcbkoro sitonucy. [lepesos-
ciM 11e cToCyeTbhCs onoBifaHHA “O Havyasle KO3aKOB”, HAMCAHOTO Mi3Hille iHIIUM
aBTOPOM.

Takum ynHoM, y 1960-1971 pp. 6ysu ony6aikoBaHi HOBI fociKeHHs 6iorpa-
&ii A. [BaHbiHi, B IKUX ZI0 HAYKOBOI0 06iry BBeZeHi HOBi JOKYMEHTH i HeBijoMa
panime iHpopmauis. Bigbynrcs 3MiHM B OLiHLI JIiTepaTypHOro AJOPOOKY XpoHicTa
poCifiCbKHUMU AocaifHUKaMU. 3’ ABUIKCS My6JliKalil Tpo BUKOPUCTAHHS XPOHIKH
aBTopaMu K y 3axifgHil, Tak i B CxigHill €Bpomi. Asle B JessKUX pob6oTax OyJau
ICTOTHI TOMUJIKH.

Y 1971-1972 pp. y pisHuX KpaiHax m06auU/IM CBIT KijibKa CTaTel, IpUCBsYe-
HUX TBOPY [BaHbiHi.

AmepukaHcbkuit ictopuk [lanienb Knapk Yo (Daniel Clarke Waugh) npoana-
Ji3yBaB BUKOpUcTaHHS ¢parMeHTiB KSE 3 Typelbkoi TeMaTUKU MOCKOBUTCbKHUMU
Ta yKpalHCbKUMHU aBTOpaMu. BiH Takox 3BepHYB yBary, 110 iTasli€lnb 3a03UYMUB

8 B.M. 3aiiues, 1.C. Cna6ees, Ykpaina kinys XVI - nepwoi nosogunu XVII cm. e onucax
i Memyapax iHo3emyis, ,YKpaiHCbKUH icTOpUYHUM kypHa1” 1966, Ne 8, c. 124.

o J1.C. Hanugaiiko, 3axioHoesponelicoki asmopu kinysi XVI - nouamky XVII cm. npo posb
YKpaiHCbKux Ko3akie y 60pomu6i 3 mypeybkoio azpeciero, ,YKpaiHCbKUH iCTOPUYHUH KypHaT”
1968, Ne 5, c. 144, 145; Ykpaina e 3axioHoegponelicbkux icmopuko-aimepamypHux nam’am-
Kax dobu BidpodcenHs, ,CN0B’IHCbKe JIiTepaTypo3HaBCTBO i posnbkaopucTuka” 1970, Bur. 5,
c. 45; BumI. 6, c. 42, 43, 46-48.

10 T'saeHin, [B:] PadsiHcbka enyuksaonedis icmopii Ykpainu, Kuis 1969, T. 1, c. 406.
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Jesiki MaTepianu i3 3anucok Anmxkes: TapHoBcbkoro (Andrzej Tarnowski), nepiua
ny6ikanis skux y [oabmi 6ysa 3ailicHena B Xponini HoaxiMa Benbebkoro (Joachim
Bielski) 1597 p. Bumanus''.

lanina KossioBa mocTaBu/ia MUTaHHS MPO JpKepesbHe 3HAYeHHs “Omucy
Mockogii”, mo € yactuHoto SED, i fajla KOPOTKY XapaKTepUCTUKY BCix Horo po3ai-
JIiB. YPUBKY, BIlepllle epekJ/aZieHi Helo pocilicbKO0 MOBOIO, 3aliMaloTh IPUOJIM3HO
70% o6csry cratTi'Z

Ilorau6eHe BUBYEHHA TBOPY A. [BaHbiHI AK JkepeJa 3 icTopii Ykpainu nos’s-
3aHe 3 iM'aM Mukosu KoBasnbcbkoro. ¥ 1971 p. BiH po3misiHyB XpoHIiKy cepef,
3alMCOK OAWMHAJLATU aBTOpiB JApyroi nosoBuHu XVI cT. BueHu#l HaBiB KOpOTKi
BiZioMocTi 11po uTTA A. [BaHbiHi, BUZaHHA XPOHIKY, Ii JKepeJia, 3BEPHYB yBary
Ha onuc Kuesa, Yepkac, KaHeBa, a Takoxx 60110BUX IKOCTel 3all0PO3bKUX KO3aKiB,
BiZI3HAYMB BUKOPUCTAHHS JAHOTO TBOPY SIK iCTOPUYHOrO JpKepesa MHUCbMeHHHU-
KaMH i XpoHicTaMu. HacTynmHOro poKy BUMIIJIA yKe BeJIMKa CTAaTTs, B sIKill XpoHika
po3rsaaanacs K JkepeJio 3 ictopil # reorpadii Ykpainu XVI cT. Bigomocti npo
XUTTA A. [BaHbiHI Ta pi3Hi BUAAHHA HOro TBOPY TYT IOJaHi 3HAYHO LIMpILE, HiXK
B nonepeHil npari. BmineHo icropiorpadiyHuii orisj, a TaKoX 3BEpPHYTO yBary
Ha nnpo6sieMy aBTopcTBa SED. M. KoBasibChbKHU [JaB XapaKTEPUCTUKY KHUT XPOHiKH,
[poaHaJi3yBaB NOBIJIOMJIEHHS PO YKPaiHCbKI 3eMJIi Ta MicTa, PO 3all0OpPO3bKe
KO03aLTBO, PO3IVIAHYB JpKepesibHy ocHOBY KSE Ta ii BIJIMB Ha yKpalHCBKY icTOopio-
rpadito. B iHmux ny6aikanisax Takox HeTbCs NPo JAesiKi 3a03WYeHHs iTaniineM
3 “Tractatus de duabus Sarmatiis..” M. MexoBcbkoro (M. Miechowita), npo pyko-
nucHi nepeksiazy XpoHiKU pocificbKolo Ta YKpaiHCbKOI0 MOBaMU, epeAyciM npoa-
HaJ1i30BaHO MOBIJOMJIEHHA NIPO YKpaiHy, L]0 MiCTATbCA B HUX. BUCHOBKH, 10 AKHUX
AivimoB M. KoBanbCcbKUY, 3HAUILIU BifJoGpa*keHHs B 1OTO KHUTAX i JJOKTOPChKil
nucepTanii’®. CtatTsa npo A. I[Banbini 1972 p. gicTana cxBajlbHY OLiHKY B peleHsil
Ha 30ipHUK, B IKOMy BOHa BMillleHa (xX0o4a piBeHb caMoi pelleH3ii He MO)XXHa BBa-
)aTu GpaxoBuUM).

1 D.C. Waugh, Notes on Seventeenth-Century from the Polish ,Kronika” of Alexan-
der Guagnini, [in:] E.L. Keenan, The Kurbski-Groznyi Apocrypha, Cambridge (Mass.), 1971,
p. 149-151; Seventeenth-Century Muscovite Pamphlets with Turkish Themes: Toward a Study
of Muscovite Literary Culture in Its European Setting. (A Thesis), Cambridge (Mass.), 1972,
p. 150-152, 530-579.

12 T.T. KossioBa, 06 ,,Onucaruu Mockoguu” Anekcandpa I'saHvbuHu, [B:] AHmuyHocms u co-
spemeHHocmb: K 80-n1emuto ©édopa Anekcandposuua [lemposckozo, MockBa 1972, c. 434-444.

13 H.IT. KoBasibCKUi, 3anucku coepemMeHHUK08 KaK UCMOYHUK N0 UCMopuu YKkpauHbl 8mo-
poti nososunsl XVI cmosemus, [B:] Hekomopble npob.iembl cOyuUaAbHO-3KOHOMUYECKO20 pas-
sumust YCCP: Temamuuekuii c6opHuk cmametl npogpeccopcko-npenodagamenbckozo cocmasa
kagedpwl ucmopuu CCCP u YCCP, lnenponeTpoBck 1971, Boim. 2, ¢. 139-141; H3gecmus no
ucmopuu u 2eoepaguu YxkpauHut XVI eeka & ,Xporuke Capmamuu Esponetickoii” Anekcanopa
I'saHbuHu, [B:] Hekomopble npob.aembl omevecmeeHHOl ucmopuozpaguu U UCMoYHUKogede-
Husi: C6opHUK Hay4Hbix cmamell, /lHenponeTpoBck 1972, ¢. 107-128.
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M. KoBa/ZbCbKUI TaKOX € aBTOPOM CTaTTi po A. [BaHbiHi B Apyromy Tomi
“Ykpaincbkol pagsHcbKoi eHuukaonesii” (1978). TyT BUnpaBJieHO YaCTUHY OMU-
JIOK, AonylleHuX B “PajsiHChKiN eHIUKA0NeAll icTopii YkpaiHu” ¥ A0JjaHO HOBY
inpopmaniro'®

Y 70-80-i poku iM’st A. [BaHbiHi Ta Ha3Ba #oro TBOpy JMIle 3piJKa IOTpa-
IUISUIM Ha CTOPIHKM Mpalb MO0JbCbKUX AOCHIAHMKIB. B ocHoBHOMY [BaHbiHi 3ra-
JlyBaBCsl B KOHTEKCTI NUTaHHA Npo aBTopcTBO SED a6o Horo po6oTa BkasyBaJach
B yucai komninsanin. ®@. Ceninbkuid 3a3HayuB, o yxke B XVI cT. dparmentu SED
BUKOpPHUCTaHO B TBopax A. Kyp6cbkoro, a B XVII cT. 3pobJsieHO nepekJiaj 6i1opych-
KOI0 MOBOIO, LIJ0 KHUTa iTajillga 6y/aa cepef Jkepes MOTrM/IbOBCbKOI XpPOHiKM
XVIII cT.

llle MeHIe 3rafok npo A. [BaHbiHi 3ycTpidaeTbcs B po6oTax 6i0pyCHKHUX
JOCJiIHUKIB: npo nyb6Jsikauito ¢parmeHTiB XpoHiky, ii BUKOpUCTaHHSA 6ijopycCh-
KUMHU i INTOBCbKHMMH JIITONUCLAMY, lepekJaj, 6110pycbKo0 MOBOIO MepIoi noJio-
BuHU XVII cT.

MonaoBcbKUE AocaifHUK €. PycceB 3BepHYB yBary Ha BUKOPUCTaHHs XpOHiKU
JIITONMCLAMU L€l KpaiHHU.

Y po6oTax pociicbKuX aBTOpiB 70-Xx — mo4aTtKy 90-X pokis iM’st A. [BaHbiHi
3yCTpIiYa€EThCA HEPIJKO.

MoHorpadii C.II. JlynnoBa Ta 6i6siorpadiuyHuil NOKaXXYUK MicCTATH iHPOp-
Mallil0 PO HagBHICTb NPUMIPHUKIB XpOHIKHA YU PYKONMCHUX IepeKJajiB 3 Hel
y npuBaTHUX 6ibJioTekax Pocii, npo ny6usikanii TaM yacTuH i dparMeHTiB TBOpPY
A. IBaHbIHI POCIHCbKOI0 MOBOIO Ta JIaTMHOW (KpiM my6.iKalill y raserax).

PoCiHCBbKi ZOCAIAHMKYA MKCAIM PO BUKOPUCTAHHsA TBOpY A. [BaHbiHi MocKo-
BUTCbKUMHU KHIXHMKaMU, B. TaTimeBuM Ta aBTopoM “CHHOINCUCY”, @ TAKOX PO
PYKONMCHI Nepek/aasy, BUKOHaHI B Mockogil. Mixaisn AnnaToB Bifj3HA4yuB, 110
kHura A. [BaHbiHI BIUIMHYy/IA Ha icTOpUKo-reorapadiuHi TBOpH 3apy6i>KHUX aBTO-
piB, siki nucanu npo MockoBito (Petrus Petrejus, Jacques Auguste de Thou, Adam
Olearius, Augustin Meyerberg), o g0 Hel 3BepTasucs A. Jluzuos, B. Tartimes Ta
@, EmiH. [leTanibHUM aHai3 dparMeHTiB TBOPY, NepeKIaZleHUX POCiiiCbKO0 MOBOIO
i BKJIIOUEHUX 10 T.3B. “36ipHUKIB Kypbcbkoro”, 3giicuuau f.C. Jlyp'e Ta 10./]. Pukos
B KOMeHTapsAX /0 My6Jlikalii TekcTiB nepenucky IBana ['posnoro 3 Angpeem Kyp6-
CbKUM. [J1aBa Npo MOJIbCBKY JiTepaTypy B TpeTboMy ToMi “MicTopun BceMUpHOU
JauTepaTypbl”, HanucaHa l. ToseHimeBuM-KyTy3oBuM, MicTuTh npo SED maJsio
indpopmauii. Takox y 1jill TJIaBi € MOMUJIKOBI TBEpJKEHHS MpPO BUAAHHSA 36ipKHU
Pamysio “MopensiaBanHs i nogopoxi” (Ramusio, Navigationi et viaggi) 1583 p., ixy
aBTOp npunucas M. CTpuiiKkoBcbKoMy. AHHa XOpOIIKEBIY BiZizHauua, o A. [BaHb-
ini 6yB nocaigoBHuKOM 3. [epb6epiiTeiiHa, a XpoHika iTaniiys B kinni XVI-XVII cT.
BUKOPHUCTOBYBaJacs y BHYTPIlUHIN MOJITHYHINA 60pOTh6i MOCKOBCHKOI AeprKaBH.

14 M.IL. KoBasnbcbkui, I'8awbiti, [B:] Ykpaiucbka padsHcbka eHyukaonedisl, 2-e BUaHHS,
KuiB 1978, T. 2, c. 493.
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Caii BUAIMUTH CTATTIO JOBifKOBOrO XapakTepy “XpoHuka Anekcanjpa I'a-
ubunu’”. Ii aBTop, Cepreit Hikosaes, onuparoyuck Ha ny6Jikanii 6aratbox gocij-
HUKIB, HaBiB JaHi Npo BUJaHHS TBOPY, PYKOIHMCHI nepekJiaZu pocilicbKoo MOBOIO,
nepek/Iasd OKpeMHUx GparMeHTiB Ta iX MiClle3HAXOPKEHHS .

1990 p. 3aificHeHo HaykoBe BuAaHHA “Ckudckoit ucropuun” Auapes Jlusnosa.
Y craTTsax i koMeHTapsx €nena YictsakoBa, AHApe borgaHos Ta ykpaiHCbKUH icTo-
puk HOpiit Munuk noindopmysanu npo nepeksaaj A. JIN3JI0BUM OKpeMHUX PO3Ji-
J1iB XpOHIKH, 31MCHUIM AeTalbHUN aHaui3 3ano3udeHb 3 KSE, 3BepHyiu yBary Ha
JesiKi T>kepesio3HaBYi Ta icTopiorpadivyHi acnekTu.

FOpiit Munuk y kizibkox my6Jiikanisix npoaHasidyBaB BiiuB KSE Ha “KpoiiHiky”
®eopocis CopoHOBUYA, TOKA3aB, SAKi MaTepiaau el Ta iHIIi yKpaiHCbKi aBTOpU
3aMo3UYUJIM 3 TBOPY iTadilIs.

M. KoBanbcbkuii Ta H0. MUIIMK BUCJ0BUIU AYMKY, 110 cepeJ, AKepes HiMellb-
koro icropuuHoro TBopy KiHug XVII cT. “Cyaneae” mir 6yTtu i SED. Bonu foBeny, 1110
aBTop 'ycTuHcbKkoro siTonucy Ta [lanteneiiMmon KoxaHoBcbkuii 3ano3uyuniau 3 KSE
XapaKTepUCTUKY TYpPelbKUX CYJITaHiB, Mcaly NpO BIJIMB XpOHIKM Ha YKpaiHCbKe
JIITONIMCAHHA.

[ly6nikanii M. KoBanbcbkoro Ta 0. Muijuka sHallliJiM BUCOKY OLiHKY B J10CJIi-
IxenHi npo “CuHoncuc” HiMenbkoro icropuka 'anca Pote (Hans Rothe), sskuit onu-
paBCsd Ha HUX, NULIYYU PO BUKOPHUCTaHHS XPOHIKH yKpaiHCbKMMHU aBTOpPaMHU.

Y crarTax i kaHAuAaTcbKil gucepTanii IOpiit KuasbkoB nokasas KSE sk onne
3 mxepes Ykpaincbkoro XpoHorpada. [Ipo 3BepHeHHs g0 KSE ykpaiHCcbKUX JiTO-
nucuiB Takox nucanu OsneHa AnanoBud, OseHa /131064, HOpiit Iciuenko.

lennaniit Bopsik HasBaB SED cepep iHo3eMHUX [pkepes npo Kuis, ane He
IOMITUB, 1[0 306paxieHHs MicTa y [BaHbiHi HeopuriHajbHe. 3 iHLIOr0 GOKY,
JocaigHuk 3BipuB noBigomaenHs SED i3 3anucamu snroctpaniin 1552 i 1570 pp.
XpoHiky y 3B’s13Ky 3 onucamu [loginasa sragyBanu fApocnas [amkeBuy i Penikce
[llabynbao.

Y nepeamoBi Pomana IBaciBa g0 my6.ikanii ¢parMeHTiB “XpOHiKU MOJb-
CBKOI, INTOBCHKOI, *kMy/icbKoil i Bciei Pyci” (“Kronika polska, litewska, zmoédzka
i wszystkiéj Rusi”) M. CTpuiKOBCbKOTO B epeKiaji yKpaiHCbKOK MOBOIO [BaHbiHi
3ra/laHo Jivllle B 3B’I3Ky 3 NUTaHHAM Ipo aBTopcTBO SED.

[lonysapHicTL TBOpY A. IBaHbiHI B YKpaiHi 3HaiilIa Bifo6paykeHHsl B po60Tax
3araJlbHOro XxapakTepy Ta B IiJ[pyYHHKaX.

1988 p. cTtaTTi po XpoHicTa 6y/aU ONMy6/1iKOBaHI B JBOX €HIIUKJIONEJUYHUX
BUJaHHsAX. Ha »kasb, B 060X BUNaIKax He BJaJ0Cs YHUKHYTH TOMUJIOK'C.

)

5 Hccaedosamenvckue mamepuawvl s ,CA08apsi KHUNCHUKOS U KHUXCHOCMU /J]peHell
Pycu”, c. 160-161.

16 0.€.-4. MMax1bOBCbKa, [BaHbiHi, [B:] Ykpaincbka JlimepamypHa Enyukaonedis, Kuis
1988, 1. 1, c. 399; IBaHnbuHu, [B:] YkpauHckuii Cosemckull IHyukaoneduueckutl Cao8apb:
6 3-x momax, KueB 1988, T. 1, c. 184.
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OxkcaHa [laxsiboBcbka B MoHorpadii “YkpaiHcbko-iTanilicbki sniTepaTypHi
3B’s13ku XV-XX cT.” HaBeJsila KOPOTKY GiorpadiuHy A0BiAKYy npo XpoHicTa. AHauis
3MicTy TpeTbol KHUrU KSE Ta 1i 3HaueHHA K iCTOPUYHOTO0 JKepeJsia € KOPOTKUM
nepekasoM ctaTTti M. KoBasbcbkoro 1972 p., 3a KO0 HaBeJleHi HaBiTh LLUTATU
3 TBOpy [BaHbiHi.

3 apyroi nosoBuHU 80-x poKiB moyaB my6JiKyBaTH AOCAiAKeHHS Ipo Xpo-
HiKy aBTOp Li€l cTaTTi. [ledki 3 Hux npucssadeHi KSE gk mpxepesy 3 icTopil NeBHUX
acnekTiB. B ofHil cTaTTi po3MIsiHYTO PyKONUCHI NlepekIaZy TBOPY POCIHChKOIO Ta
yKpaiHcbkoto MoBaMu'. Takox Gysia HaZ[pyKoBaHa nepiua icropiorpagiyna craTTs,
B fIKiil 6araTo BUJaHb lie He aHaJidyBasocs. [lilIcyMKOM cTaB 3axUCT KaHAU/JAT-
cbkoi aucepranii npo KSE'®. [lisnHime no6ayuau cBiT Te3u i crarTi npo XpoHiky
SIK TIPO JpKepesio ictopuyHe!® Ta icropiorpadiune®, npo icropiorpadito npobseMu
aBTopcTBa SED?, 3 apxeorpadii Busanb XpoHiku??, npo 6iorpadiro camoro A. [BaHb-
ini?® Ta icTropiorpadito JociKeHb HOr0 TBOPYOCTI i KUTTA.

17 0.A. isiyok, AHa/au3 pykonucHbix nepegodos ,XpoHuku Eeponelickoll Capmamuu” Ha
pycckull u ykpauHckull s3blKu, [B:] Hccaedosarus no apxeoepaguu u ucmoyHukogedeHuo om-
euecmeeHHoll ucmopuu XVI-XX ee., lHenponieTpoBck 1990, c. 19-31.

8 0.0. is40K, , XpoHika Esponelicbkoi Capmamii” Aneccandpo I'eaHviHi sik ddcepeo 3 ic-
mopii Ykpainu XV-XVI cm. Juc. ... kaud. icm. Hayk, [JHinponeTpoBcbk 1992 (pykonuc); ,Xpo-
Hika Esponelicbkoi Capmamii” Aneccandpo I'eambini sik dxcepeso 3 icmopii Ykpainu XV-XVI cm.
Aemoped. ... kaHd. icm. Hayk, [JHinponeTpoBcbk 1992.

10.0. Jsa4ok, Onuc ykpaiHcbkux 3emens i micm y ,Xpouiyi €gponelicbkoi Capmamii”
A. Teanbini (dxcepenosHasuuti ananiz), [B:] Icmopiozpagpiuni ma dxicepesoznagui npobaemu
icmopii Ykpainu. O6pasu Hayku, JuinponeTpoBcbk 2000, c. 153-169.

200.0. Astyok, Po6oma asemopa I'ycmuHcbK020 Aimonucy 3 HAppamueamu iHO3eMH020
noxodxcenHs (Ha npukaadi ,XpoHiku €eponeticbkoi Capmamii” A. I'eanvini), [B:] JHinpone-
mposcbKull icmopuko-apxeozpagivunutl 36ipHuk, JJHinponetrposcbk 1997, Bum. | ,Ha nomany
npod. Mukouu IlaBroBuya KoBasnbcbkoro”, c. 146-156; BukopucmanHs , XpoHiku €sponeii-
cokoi Capmamii” sik dxcepena ykpaiHcbkumu asmopamu XVII-XVIII cm., [B:] Icmopioepagiuri
ma dxcepeso3Hasyi npobaemu icmopii Ykpainu: Icmopioepagisi ma dicepenosHagcmeo 8 ua-
cosomy sumipi, JlHinponeTpoBcbk 2003, c. 224-241.

21 0.0. isiuok, [Ipobaema asmopcmeaa ,,Onucy €gponeticbkoi Capmamii” 6 icmopiozpadii,
[B:] Ocsiznenns icmopii: 36ipHuk Haykosux npays Ha nowaHy npog. Mukoau Ilasaosuua Ko-
8a.1bCbko20 3 Hazodu 70-piuus, Octpor - Hpio-Hopk 1999, c. 251-262.

22.0.0. isuok, Apxeozpadpia eudanv meopy A. [eamsini ma ¢ppazmenmie 3 Hb020, [B:]
/JHinponemposcuvkuil icmopuko-apxeozpagivnutl 36ipHuk, lHinponetpoBcbk 2001, Bum. 2,
c. 302-316.

2 0.0. 4ok, Xporicm Aneccandpo Ieambini, [B:] Ykpaincokuil apxeozpagiunuti wopiu-
HUK, KHTB—HblO-ﬁOpK 2004, Bum. 8-9, c. 299-321.

2 0. Diaczok, Badania nad zyciem i twérczosciq kronikarza Aleksandra Gwagnina - pol-
ska, rosyjska i ukrainiska historiografia do potowy XX wieku; 0.0. [lsiaok, Xponika Aneccandpo
Teanvini 6 docaidxcennsix npod. M.II. Kosanbcokozo ma 6 cyvacHiil noabcoKill 2ymaHima-
pucmuyi, [B:] Haykosi 3anucku HayioHasnbHoz2o yHieepcumemy “Ocmpo3bka akademisa”. Cepis

“Icmopuuni Hayku”, Octpor 2019, Bum. 28, c. 81-87.
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Y 1993 p. Ixysenne gAmato (Giuseppe d’Amato) 3axucTUB AucepTaliio Npo
iTanifnis Kinuga XV - XVI cT.,, KoTpi nucaau npo Mockogir. Ha iioro gymKy, [Banbini
BUKOpHcTaB MaTepianu 3. lep6epurteiina Ta A. lllnixtinra (A. Schlichting)?.

Tanina Kossnosa 1997 p. ony6JiKyBaJsia KHUI'Y 3 OpUTiHAJbHUM ONKUCOM MocKo-
Bil 3 SED i BiacHUM #oro nmepekJiaZioM pociiicbkoio MoBow. KopoTka nepesmoBa
MicTuTb 6iorpadiro I'Banbini, indpopMalio npo foro mxepesa i pparMeHTH TBOPY,
paHille BUaHi pocilicbKo MOBO0. Tako)k BOHA yKJiajia KoMeHTapi®.

Ynpogosx 2000-2006 pp. IOpiit Munuk ony6JikyBaB nepekJaj ¢pparmeH-
TiB KSE, a 2007 p. no6auusio cBiT ii akajieMiuHe BHU/aHHS YKPAIHCbKOI MOBOIO
(Bapyre -y 2009 p.). Y nepeMOBi Ha OCHOBI JOC/Ii/>KeHb iHIIKUX aBTOPIB (BKJIIOYHO
3 HamuMu) 10. MUK HaBiB KOPOTKY XapaKTEPUCTUKY KUTTS [BaHbiHi Ta Horo
TBOpYy. Ha migcrtaBi Tekcty KSE BueHuil nmpoaHasidyBaB il KHUTH Ta NPUCBSTHU.
Takox BiH yKJIaB KOMeHTapi /10 BUJaHHA?'.

AHanisyouu piunocnonuTchbKy ictopiorpadito Ykpainu JMutpo Bupcbkuii He-
0/IHOPA30BO 3BEPTABCH /10 TBOPY [BaHbIHI, BUCIOBJIIOIOYH TPUNYILEHHS PO JKe-
peuna fesakux ¢parmenTiB KSE, a Takox npo 3BepHeHHS iHIINX aBTOPIB [0 XpOHIKH.

Jmitpiii KapHayxoB y cTaTTsAX, IPYHTOBHUX MoHorpadii Ta gucepTauii npo
icTopito cepenHboBiUHOI Pyci y mosibcbkilt xpoHorpadii mokasaB pi3Hi acnekTu
TBOpY [BaHbiHi?,

Mixan Kypan (Michat Kuran) npoananizysaB KSE sik 36ipHUK icTOpUYHHUX Ta
reorpagiuHux 3HaHb (CTPYKTYpa, 3MICT, JKepeJsia, MOTUBY 3aMOBJIEHHA NepeKJia-
ny)?. Cynepeukam npo aBTopctBo SED Ta BHecky M. [TamkoBcbkoro (M. Paszkowski)
y TepekJjaj, TBOpy M0JIbCbKOI MOBOIO NMPUCBSIYEHA CTATTA ¥ yacTUHA MoHorpadii
IIbOTO K aBTOPA, a TAKOX peLieH3is Ha ocTaHH!Io [rops [IpoxopeHkoBa®.

% JI. W’Amato, CouuHeHusi umaavsHyes o Poccuu konya XV-XVI eekoe kak ucmopuyexuti
ucmoyHuk. Aemoped. ... kaHd. ucm. Hayk, Mocksa 1993, c. 19-20.

26 A. I'BaHbuHH, Onucanue Mockosuu, Mocksa 1997.

27 0. I'panbiHi, Xponika €sponelicbkoi Capmamii, Kuis 2007.

% J1.B. KapnayxoB, Hcmopus pycckux 3emeas & ,Onucanuu Eeponelickoti Capmamuu
u ,XpoHuke Eeponeltickoil Capmamuu” Anekcandpa I'eanvuHu, [B:] Becmuuk HI'Y, Cepus: Hcmo-
pusi, gusonozus, HoBocubupck 2006, T. 5, Boin. 1 (gqonosHuTteabHbii) ,Uctopus”, c. 15-20;
Hcmopus pycckux 3emesnb 8 noabckoli xpoHozpaguu konya XV - Hauaaa XVII es., HoBocu-
6upck 2009, c. 9, 167-196, 201-204; Hcmopus cpedHesekosoli Pycu 8 noabckoll xpoHozpaguu
konya XV - XVI es. JJucc. ... d-pa ucm. Hayk, Mocksa 2011, c. 4, 6, 10, 11, 15, 18, 19, 23, 25,
27-28, 31, 33-37, 39; Hcmopus CmymHozo spemenu 8 ,Mockoackoll xpoHuke” AnekcaHdpa
IsanbuHu, [B:] CMymHoe epemsi 8 Poccuu: koHaukm u duasoe Kyabmyp: Mamepuassl Hayy-
Holl koHgpepeHyuu. C.-[lemep6ype, 12-14 okmsibps 2012 2., Cankrt-IleTepoypr 2012, c. 85-91.

29 M. Kuran, Kronika Aleksandra Gwagnina jako kompendium wiedzy historycznej i geo-
graficznej, ,Wschodni Rocznik Humanistyczny” 2011, t. VI, s. 41-55.

30 M. Kuran, Spdr o autorstwo Sarmatiae Europae descriptio a dziatalnos¢ translator-
ska Marcina Paszkowskiego, ,Acta Universitatis Lodziensis. Folia Litteraria Polonica” 2011,
t. 14, nr 2, s. 9-23; tegoz, Marcin Paszkowski - poeta okolicznosciowy i moralista z pierwszej
potowy XVII wieku, £.6dz 2012, s. 125-133; U.A. [IpoxopeHKoB, 3azadka coasmopa ,, XpoHuku

”
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3araJsioM auckycis npo aBTopctBo SED, 1110 novasiacs Bifijpa3sy nicJs ny6Jikarii
KHUTH, € OKpEMUM MUTAHHAM B icTopiorpadii. Ha migcraBi rpyHTOBHOrO [Kepe-
JIO3HABYOr0 aHasi3y 36ucaaB BoiiTkoBsik (Zbystaw Wojtkowiak) piiiioB BUCHOBKY,
o poboTy Hag SED 6yso 3aBepiieHo Mixk 28 TpaBHs i 21 yepBHA 1574 p. TBip 3 iHi-
L[iaTHBU KOTOCh 3 INTOBCbKUX MOXXHOBJIaZLiB OyJI0 MiIrOTOBJIEHO A0 BUb6OpiB ['eH-
pixa Banya (Henryk Walezy). M. CTpuiikoBCbKOMY, KOTPUI HEe BUKOHAB yCiX BUMOT
i He Mir gaTu co6i pajy 3 TUM 3aBJaHHAM, Ha JONOMOrY Hajicaand A. IBaHbiHi.
Takum unHoM SED € pesysnbTaToM cniBnpalii 060X XpOHICTiB, 2 MOXKJIUBO i 11[e KOTOCh.
Ause y Bugani 1978 p. aBTopoM 3a3HadeHuil A. [Banbini. [loTiM M. CTpURKOBCbKUN
KopucTyBaBcs TekcToM SED, roTyrwouu cBoto XpoHiKy, HaipykoBaHy 1582 p.3!

llle B oxHilt craTTi M. KypaHn npoaHnanizyBaB o6pa3 Tarapii B KSE i “Dziejach
tureckich” M. [TamkoBcbKOT0, 0COGJIUBO [Kepesia, IKUMU KOPUCTYBAJUCSI aBTOPHU
UX TBOPiB32.

Botinex IMamuHbebkuii (Wojciech Paszynski) po3rissHyB XpoHiKy B KOHTEKCTI
capMaTcbKol Teopil, 3ayBakuBIIM BIJIMB Ha Hel KpoMepa (Kromer), Besbcbkoro
i CTpuiikoBcbKOro.

TakuM 4uHOM, 3 Mo49aTKy 1970-x pokiB Xponika A. [BaHbiHi cTasa 06’€KTOM
ycebiuHOTr0 aHai3y YKPalHChKUX, IOJIbChKUX i pOCIMCbKUX AOCAIIHUKIB. [lo6aynin
cBiT ii mepeksiagu pocilicbkoro MoBoto (3 SED yacTkoBo) U ykpaiHcbkoto (3 KSE
MOBHICTIO).
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Badania nad zyciem i twdrczoscig kronikarza Aleksandra Gwagnina od potowy XX wieku
(historiografia polska, ukrainska i rosyjska)

Streszczenie

W artykule przeanalizowano studia nad Zzyciem i twoérczoscia kronikarza Aleksandra Gwag-
nina podejmowane przez polskich, ukrainskich i rosyjskich historykéw i filologéw ostatnich
sze$ciu dekad. Autor wyréznia dwa okresy. W pierwszym okresie (1960-1971) opubliko-
wano prace o biografii Gwagnina, w ktérych do obiegu naukowego wprowadzono nowe Zré-
dta, dokonaty sie pozytywne zmiany w ocenie wktadu kronikarza naukowcdéw rosyjskich,
pojawity sie publikacje o korzystaniu z jego Kroniki Sarmacji europejskiej przez autorow
krajéow Europy zaréwno zachodniej, jak i wschodniej. W drugim okresie (od poczatku lat 70.
XX wieku) Kronika Gwagnina stata sie obiektem wszechstronnej analizy: badano jej Zrédta, ja
sama jako Zrédto historyczne i historiograficzne, rekopismienne ttumaczenia Kroniki i odreb-
nych fragmentéw, problem autorstwa samego dzieta. Ukazaty sie jej nowoczesne ttumaczenia,
cze$ciowo po rosyjsku i w catosci po ukrainsku z komentarzami.

Stowa kluczowe: Aleksander Gwagnin, Kronika Sarmacji europejskiej, historiografia, Sarma-
cja europejska

Research into the life and work of Aleksander Gwagnin, a chronicler, from the mid-20th century
(Polish, Ukrainian and Russian historiography)

Abstract

The paper is dedicated to the analysis of life and work of Aleksander Gwagnin, a Polish chron-
icler from the 16™ century, on the basis of Slavic historical-philological studies. The author
distinguishes two periods of interest in Gwagnin: in the first one (1960-1971) mainly
works on his biography were written, Russian researchers made a positive verification of
the authenticity of Chronicle of European Sarmatia - Gwagnin’s major work, which was also
appreciated as a valuable source of knowledge by historians from Western Europe. In the
second period of research (from the 1970s), Chronicle... became an object of a comprehen-
sive historical and historiographical analysis, for example the question of Gwagnin’s author-
ship was considered. On the basis of new, critical translations (partly in Russian and entirely
in Ukrainian with comments), thorough textological studies of the work were conducted.

Key words: Aleksander Gwagnin, Chronicle of European Sarmatia, historiography, European
Sarmatia
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Metoda wydawnicza Brygidy Kiirbis'

Brygida Kiirbis miata to szczescie, Ze u progu kariery naukowej, wychodzac z semi-
narium znakomitego mediewisty profesora Kazimierza Tymienieckiego, w latach
piec¢dziesigtych minionego wieku zwigzata sie ze sSrodowiskiem naukowym skupio-
nym wokét redakcji Monumenta Poloniae Historica w Pracowni Edytorstwa Insty-
tutu Historii PAN2 Wcze$nie tez rozpoczeta wspoétprace, od pierwszego numeru,
z nowo powstalym wéwczas czasopismem ,Studia Zrédtoznawcze”, ktérego nastep-
nie przez wiele lat byta redaktorem3. W pierwszym numerze opublikowata wazny
artykut, bedacy jej programowym wystapieniem w kwestiach edytorstwa nauko-
wego: Osiggniecia i postulaty w zakresie metody wydawniczej Zrédet historycznych*.

Tak wiec od poczatku swej pracy zawodowej miata moznos$¢ uczestniczenia
w waznych, o znaczeniu historycznym, przedsiewzieciach edytorskich oraz mogta
wspoéttworzy¢ nowe zasady wydawnicze, ktére wprowadzane byty zaraz w zycie
w nowej serii Pomnikéw dziejowych Polski (MPH. Series Nova). Na format naukowy
uczonej o randze miedzynarodowej wptynat takze udziat w pracach polskiego komi-
tetu redakcyjnego Repertorium fontium historiae medii aevi®. Dzieki nawigzaniu

! Tekst przygotowany byt na konferencje ,Droga naukowa Brygidy Kiirbis. Od krytyki
zrodet historycznych do zrédtoznawstwa”, Poznan, 24-25.11.2016, ale z przyczyn losowych
nie zostat wygtoszony.

2 Bardziej szczegdtowe omodwienie naukowego zyciorysu B. Kiirbis zob.: ]. Krzyzania-
kowa, Brygida Kiirbis (11 IX 1921 - 5 XI 2001), ,Studia Zrédtoznawcze” t. 39, 2001, s. 1-6;
R. Witkowski, Brygida Kiirbis (1921-2001), [w:] B. Kiirbis, Cztery eseje o Zrédtoznawstwie,
wstep i dobor tekstow R. Witkowski, Poznan 2007, s. 9-35.

3 Wspétredagowata ,Studia Zrédtoznawcze”, najpierw jako sekretarz redakcji, nastepnie
redaktor, od nru 1 (1957 r.) do 35 (1997 r.), z Aleksandrem Gieysztorem, Gerardem Labuda,
Ryszardem Walczakiem i Danutg Zydorek.

* Osiggniecia i postulaty w zakresie metodyki wydawania Zrédet historycznych, ,Studia
Zrédtoznawcze”, t. 1: 1957, s. 53-87.

5 Zawiazane w 1953 roku jako kontynuacja i rozwiniecie Bibliotheca historica medii
aevi Augusta Potthasta, od 1954 roku wydawane przez gtéwny komitet w Istituto Storico
[taliano per il Medioevo w Rzymie z udziatem kilkudziesieciu komitetéw narodowych.
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woéwczas miedzynarodowych kontaktéw mozliwe byty wyjazdy i praca nad rekopi-
sami w europejskich bibliotekach.

Brygida Kiirbis zatozyta w Instytucie Historii Uniwersytetu im. Adama Mickie-
wicza w Poznaniu jednostke, poczatkowo od 1969 roku funkcjonujaca pod nazwa
Zaktadu Historii Kultury i Zrédtoznawstwa, podporzadkowang organizacyjnie Kate-
drze Historii Sredniowiecza. Nastepnie zaktad, juz jako samodzielna jednostka, dzia-
tat pod nazwa Zaktadu Nauk Pomocniczych Historii. Wreszcie w 1982 roku przemia-
nowany zostat, zgodnie z intencjami zatozycielki, w Zaktad Zrédtoznawstwa i Nauk
Pomocniczych Historii. Kierowata nim do 1993 roku.

W tym zestawieniu naukowych jednostek w nazwach ,zrédtoznawstwo”
i ,nauki pomocnicze” uwidacznia sie ewolucja, nie tyle ilustrujaca metamorfozy
administracyjno-organizacyjne, ile zrozumienie Brygidy Kiirbis dla emancypacji
zrodtoznawstwa sposrod nauk pomocniczych historii jako samodzielnej i wszech-
stronnej metody analizy historycznej zrodet.

Uczona poszerzyta znaczenie nauki o Zrédtach historycznych, wychodzac
z zatozenia, ze krytyka formy i tresci zrédta pisanego jest ze soba $cisle powia-
zana, wzajemnie sie warunkuje, i dlatego istnieje potrzeba doktadniejszego badania
przekazow. Taka droga postepowania badawczego stanowi podstawe edytorstwa
naukowego, to znaczy metody dochodzenia do poprawnego tekstu, jego analizy
i komentarza, a takze nowoczesnej techniki wydawniczej®.

Zatozenia teoretyczne dla edytorstwa i techniki wydawania sredniowiecznych
zrodet pisanych wytozyta w artykutach na temat zrédtoznawstwa i metod edytor-
skich’. Autorka postulowata i w praktyce starata sie stosowa¢ zasady wydawnicze
oparte na osiagnieciach wspdtczesnego zrédtoznawstwa w zakresie kodykologii, pa-
leografii, badan nad spoteczng i funkcjonalng rolg kodeksu i samego tekstu. W reali-
zacji te zatozenia podlegaty pewnym modyfikacjom i byly omawiane przez uczona
przy okazji jej wtasnych edycji dla Pomnikéw dziejowych Polski®, a takze w tomach

¢ 0 ewolucji pogladéw B. Kiirbis na istote i zasady zrddtoznawstwa zob. szczegbtowy
artykut: E. Skibinski, Projekt Zrédtoznawstwa wedtug Brygidy Kiirbis, ,Historia Slavorum
Occidentis”, t. 1(2): 2012, s. 11-21; najwazniejsze wypowiedzi uczonej na ten temat sg
zebrane w: B. Kiirbis, Cztery eseje o Zrédtoznawstwie, wstep i dobor tekstéw R. Witkowski,
Poznan 2007.

7 Zob.: Osiggniecia i postulaty... dz. cyt., s. 53-87; B. Kiirbis, G. Labuda, Nowa seria Mo-
numenta Poloniae Historica, ,Studia Zrédtoznawcze”, t. 1: 1957, s. 209-218; B. Kiirbis, 0 Zré-
dtoznawczej interpretacji kodeksu Sredniowiecznego, [w:] Materiaty biblioteczne z konferencji
organizowanych w latach 1963-1968 przez Biuro Wydawnictw i Bibliotek PAN, Wroctaw 1971,
s. 233-244 (przedruk w: B. Kiirbis, Cztery eseje..., dz. cyt., s. 38-55); B. Kiirbis, O zatoze-
niach i metodzie edycji historycznych i literackich, ,Rocznik Biblioteki Narodowej”, t. 9: 1973,
s. 201-223 (przedruk w: B. Kiirbis, Cztery eseje..., dz. cyt., s. 56-88); B. Kiirbis, Metody zré-
dtoznawcze wezoraj i dzis, ,Studia Zrédtoznawcze”, t. 24: 1979, s. 83-96 (przedruk w: B. Kiir-
bis, Cztery eseje..., dz. cyt., s. 104-119).

8 Roczniki wielkopolskie, wyd. B. Kiirbis, G. Labuda, ]J. Lucinski i R. Walczak, Warszawa
1962 (Monumenta Poloniae Historica, s.n,, t. 6); Kronika wielkopolska, wyd. i koment. B. Kiirbis,
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zatozonej przez nig serii Monumenta Sacra Polonorum, wydawanej przez Polska
Akademie Umiejetnosci®. Gars¢ cennych uwag znajdziemy réwniez w licznych re-
cenzjach, publikowanych gléwnie na tamach ,Studiéw Zrédtoznawczych”, a odno-
szacych sie do edycji tekstow $redniowiecznych'’. Sg to szczegbtowe propozycje
zmian zaréwno w metodzie edytorskiej, jak i w technice wydawniczej (na przyktad
dotycza zbyt niewolniczej zdaniem autorki transliteracji tekstu oryginalnego, ukta-
du indeksdéw i zawarto$ci indeksow leksykalnych, w tym uwzgledniania wariantéw
graficznych stéw zawartych w réznych rekopisach itp.)!'. Probke mozliwosci edy-
torskich i interpretacyjnych zabytkéw epigrafii sSredniowiecznej data, omawiajac
problematyke tekstologiczng i interpretacyjna tak zwanego Epitafium Bolestawa
Chrobrego oraz przy okazji wydania Epitafium gnieznienskiego!2.

W opublikowanym w pierwszym tomie ,Studiéw Zrédtoznawczych” w 1957 roku
artykule pod tytutem Nowa seria Monumenta Poloniae Historica uczona we wspot-
pracy z Gerardem Labuda przedstawita szereg uwag na temat dotychczasowych
osiagnie¢ edytorskich dziewietnastowiecznej serii, krytycznie odnoszac sie do
metod wydawniczych Augusta Bielowskiego. Miedzy innymi autorzy postulowali
zdecydowane zerwanie z powszechnie stosowang w dziewietnastowiecznym edy-
torstwie zrodet historycznych praktyka opierania edycji na jednym, wzglednie na
dwoéch-trzech rekopisach, sposrdd ktérych wybierano najlepszy pod wzgledem jezy-
kowym - codex optimus. Na zmiane zastugiwata takze metoda poprawiania tekstu

Warszawa 1970 (Monumenta Poloniae Historica, s.n., t. 8); Nekrolog opactwa sw. Wincentego
we Wroctawiu, wyd. przygot. K. Maleczynski, tekst przejrzeli, wstep i komentarze uzupetnili
B. Kiirbis i R. Walczak, Warszawa 1971 (Monumenta Poloniae Historica, s.n,, t. 9, cz. 1).

9 Serie zainicjowata swojg edycja Kodeksu Matyldy (Kodeks Matyldy. Ksiega obrzedéow
z kartami dedykacyjnymi, Monumenta Sacra Polonorum, t. 1, Krakéw 2000). Juz po jej $mierci
ukazat sie drukiem kolejny tom: Liber precum Gertrudae ducissae e Psalterio Egberti cum Ka-
lendario. Modlitwy ksieznej Gertrudy z Psatterza Egberta z Kalendarzem, wyd. M.H. Malewicz
i B. Kiirbis, oprac. B. Kiirbis przy wspoétudziale D. Le$niewskiej i P. Strézyka, Krakéw 2002
(Monumenta Sacra Polonorum, t. 2), oraz cze$ciowo przygotowany przez nig tom Kazania
na rozne dni postne i inne teksty z kodeksu krakowskiego 140 (43), wyd. B. Kiirbis, ]. Wolny
i D. Zydorek, oprac. B. Kiirbis i M. Sobieraj, Krakéw 2010 (Monumenta Sacra Polonorum, t. 4).

10 W ponad 150 recenzjach i notatkach bibliograficznych duza cze$¢ jest poswiecona
edycjom tekstow, zob. bibliografie Uczonej w: Scriptura custos memoriae. Prace historyczne,
red. D. Zydorek, Poznan 2001, s. [-XXVIII.

11 Zob. recenzja: Polskie wierszowane legendy Sredniowieczne, wydali i opracowali
S. Wierczynski i W. Kuraszkiewicz ze wspétudziatem A. Stawskiej, Wroctaw - Warszawa -
Krakéw 1962 (Biblioteka Pisarzéw Polskich, seria A, nr 2), ,Studia Zrédtoznawcze” t. 9: 1964,
s. 176-177.

12 B. Kiirbis, Epitafium Bolestawa Chrobrego. Analiza literacka i historyczna, ,Roczniki
Historyczne”, t. 55-56: 1989-1990, s. 95-132; taz, Pierwsza praca o inskrypcji nagrobkowej
w Gnieznie. Odkrycie inskrypcji nagrobkowej w katedrze gnieznieriskiej, ,Studia i Materiaty do
Dziejow Wielkopolski i Pomorza”, t. 6: 1960, nr 1, s. 557, ponownie wydanie w: Inskrypcja
nagrobna w katedrze gnieZnieniskiej z poczqtku XI wieku, [w:] Christianitas et cultura Europae.
Ksiega Jubileuszowa prof. Jerzego Ktoczowskiego, cz. 1, red. H. Gapski, Lublin 1998, s. 551-566.
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za pomoca wtasnych koniektur wydawcy bez ich sygnalizowania i bez odpowied-
niego omdéwienia, uzasadniajacego podjete decyzje. Takze za bezwzgledny wymog
nowoczesnej edycji uznano tworzenie odpowiednich komentarzy, gdyz w pierwot-
nej serii MPH objasnienia rzeczowe byly bardzo utomne lub w ogéle ich byto brak.
Poza tym stabg strong tych wydan byto zbyt niedoktadne i ogdlne opisywanie zrodet
rekopi$miennych (dzi$ w niektérych przypadkach juz nieistniejacych!) oraz - wyni-
kajace z przyzwyczajen szkolnych - obcigzenie tekstu tacinskiego nadmierng inter-
punkcja. Niedopuszczalne jest tez ich zdaniem nadawanie sredniowiecznym tekstom
postaci klasycznej (wzglednie tak zwanej szkolnej pisowni). Takze tacina jako jezyk
komentarzy powinna ustapic¢ miejsca polszczyznie.

W artykule byta mowa takze o plusach i minusach toméw nowej powojennej
serii (Relacja Ibrahima ibn Jakuba z podrézy do krajow stowiarskich wydana przez
Tadeusza Kowalskiego i Jozefa Widajewicza, Gall Anonim Karola Maleczynskiego,
Cronica Petri comitis Poloniae Mariana Plezi). Uczeni Kiirbis i Labuda wysuneli
postulat, by podjac szersza dyskusje, jak powinny wyglada¢ nowe edycje w ramach
drugiej serii MPH. Wyprzedzajac wnioski z takiej dyskusji, podali kilka og6lnych
wskazoéwek i uwag, niektdre zastuguja na przypomnienie, gdyz wciaz zachowuja
aktualnos¢:

1) wstepy nie powinny by¢ polem dyskusji i polemik, by nie zatracaty charakteru
$cisle informacyjnego;

2) wydawnictwa zrédtowe przed ukazaniem sie drukiem powinny by¢ oméwione
,0d strony metodycznej, jak i metodologicznej” w osobnej rozprawie w facho-
wym czasopi$mie;

3) aparat edycji niekiedy jest zbytnio obcigzony zbednymi przypisami ,0dnosza-
cymi sie do odmian i szczeg6téw graficznych tekstu” [to a propos wydania Galla
przez K. Maleczynskiego - M.M.], te szczegdty mozna omowi¢ we wstepie;

4) razi brak reprodukcji przyktadowych stron wykorzystywanych rekopisow,
ktére mogtyby postuzy¢ do kontroli informacji podanych we wstepie;

5) , Tym réznym postulatom bedzie mégt w przysztosci podotac tylko taki wydawca,
ktory wiadajac wszystkimi umiejetno$ciami metody filologicznej i historycznej,
bedzie mégt jednocze$nie wykazac sie znajomoscig podstaw syntezy histo-
rycznej. W praktyce coraz czesciej winno dochodzi¢ do tworzenia zespotow
wydawniczych ztozonych z filologa i historyka”?3.

Juz w tej wczesnej wypowiedzi zaznacza sie charakterystyczne dla Zrédto-
znawcy, jakim byta Brygida Kiirbis, zrozumienie dla graficznej i jezykowej postaci
zrodta pisanego. Zgodnie bowiem z jej pogladem na nowoczesne Zréodtoznawstwo
nauka ta jawi sie nie jako zbiér wiadomosci o zrdodtach, lecz jako metoda analizy
historycznej tekstu. Ta zas wymagata rozpoznania nie tylko gramatycznej formy
tekstu, lecz takze graficznej, to znaczy metod pisowni uzytych w istotnych prze-
kazach tekstu. Pisownia, warianty zapisu niosg takze pewne informacje, ktérych

13 B. Kiirbis, G. Labuda, Nowa seria Monumenta..., dz. cyt., s. 216.
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zrodtoznawca nie moze pomijac¢. Autorka stawiata wiec przed edytorem wymagania,
ktore spetni¢ mogli tylko filolog i historyk we wspoétpracy. Ten ostatni postulat brzmi
dzis wazko, gdyz wspétdziatanie historyka-edytora i odpowiednio przygotowanego
filologa w praktyce jest rzecza trudng do spelnienia, gtéwnie chyba z powodu braku
odpowiednio przygotowanych filologéw mediewistow!*.

W artykule wybrzmiewa dobitniej zasadnicze pytanie, ,jaki jest wlasciwie cel
ich [wydawcéw - M.M.] pracy”. Autorzy zdajg sobie sprawe, ze osiggniecie wydania-
-syntezy, w ktdrym zaréwno zmieniajgca sie postac tekstu w jego historycznych
przeksztatceniach (glosy, przypiski, pisownia, zmiany redakcyjne) zostaje udoku-
mentowana, jak i odtworzona bedzie oryginalna, autorska jego postac, jest z r6znych
przyczyn trudne do zrealizowania. Stad wniosek, Ze istnieje potrzeba tworzenia roz-
maitych wydan, ,,0 réznych aspektach badawczych, doktadnie sprecyzowanych”*>.

W tym samym tomie ,Studiéw Zrédtoznawczych” z 1957 roku opubliko-
wano Projekt instrukcji wydawniczej dla pisanych Zrédet historycznych do potowy
XVI wieku, opracowany przez Adama Wolffa. Niewatpliwe autor zainspirowany byt
rozwigzaniami wprowadzonymi w instrukcji wydawniczej Instytutu Badan Literac-
kich z 1955 roku. W instrukcji Wolffa pojawita sie zasada sformutowana w zgodzie
z uwagami wyrazonymi juz w artykule Kiirbis i Labudy o potrzebie zachowania
historycznej postaci tekstu: ,0dtwarzajac w druku tekst tacinski na podstawie prze-
kazu sredniowiecznego, nalezy zachowa¢ w zasadzie wszelkie wtasciwosci pisowni”.
A wiec nie tylko formy gramatyczne (nawet niekonsekwentnie stosowane), lecz
takze ortografia (pisownia), a nawet grafia (z pewnymi ograniczeniami) powinny
by¢ zachowane w edycji zrodta.

Adam Wolff zwrdcit szczegdlng uwage, poza regutami transkrypcji, na przy-
jeta w instrukcji IBL-u zasade dzielenia wydawnictw zrédtowych na trzy kategorie:
A, Bi C, w zaleznosci od celu i funkcji wydania oraz od tego, do kogo miato by¢ ono
skierowane. Od kategorii edycji uzaleznione sa szczegoétowe reguty transliteracji,
transkrypcji, zamieszczenie indekséw, reprodukcji tekstu, zakres objasnien rze-
czowych itp. Wychodzac naprzeciw postulatom wyrazonym przez Brygide Kiirbis
i Gerarda Labude na temat wydan ,,0 r6znych aspektach badawczych, doktadnie
sprecyzowanych”, widzac praktyczng korzy$¢ takiego rozwigzania, autor zalecat
w swych zasadach, by wprowadzi¢ podobne typy wydan Zrddet historycznych:

1) typ A - wydawnictwa przeznaczone dla badaczy (z rozréznieniem na wydania

»zwykte”, tj. z ,transkrypcja zmodernizowang”, oraz ,specjalne”, tj. w podobiz-

nie, z transliteracja lub ,transkrypcja zmodernizowang”);

140 metodzie edycji historycznych i literackich autorka wypowiedziata sie jeszcze raz
po kilkunastu latach w 1973 roku w rozprawce O zatozeniach i metodzie edycji historycznych
i literackich (zob. przypis 7). Uwagi te opatrzyta jednak charakterystycznym zastrzezeniem,
Ze stanowig one tylko uzupetnienie stwierdzen zamieszczonych w artykule sprzed pietnastu
lat: Osiggniecia i postulaty..., dz. cyt., s. 53-87.

15 B. Kirbis, G. Labuda, Nowa seria Monumenta..., dz. cyt., s. 216.
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2) typ B - popularnonaukowy, dla dydaktyki uniwersyteckiej, z transkrypcja, ogra-
niczonym aparatem, ale rozszerzong czescia przypiséw rzeczowych; bytoby tez
dobrze dodawac réwnolegle, w razie wydawania tekstu w jezyku obcym (tacin-
skim), przektad na polski.

W rezultacie instrukcja IBL-u w odniesieniu do Zrédet sSredniowiecznych odpo-
wiada typowi A wydawnictw zZrédet historycznych. W tym miejscu niech nam wolno
bedzie uczyni¢ dygresje. Mineto bowiem kilkadziesigt lat od sformutowania powyz-
szych zasad, warunki pracy zmienity sie bardzo, sposéb finansowania nauki jest
zupetnie inny, grantowy, i trudno sobie wyobrazi¢ ten luksus wydawania jednego
tekstu w réznych wariantach wydawniczych A i B. Stad zatem ptynie wniosek, iz
nalezy wydawac kazdy tekst, niezaleznie od kategorii edycji, na mozliwie wysokim
naukowym poziomie, gdyz kolejna okazja wydania (bardziej poprawnego, uzupetnio-
nego?) szybko sie nie nadarzy. Nalezatoby wiec dotozy¢ staran, uwzgledniajgc uwagi
Brygidy Kiirbis, by edycje zrédet byty na poziomie wydawnictw typu A, opatrzone
zawsze rzetelnym opisem zZrodet, z porzadng transliteracja i/lub transkrypcja, pet-
nym komentarzem rzeczowym, indeksami, zdjeciem oryginalnego tekstu, aby wyda-
nie zrodtowe zachowywato rowniez petng wartos¢ dydaktyczng i dokumentacyjna.

Wspomniany typ edycji A, zwanych niekiedy dokumentacyjnymi, gdyz utrwala-
jacych graficzng postac tekstu, jest uzasadniony i mozliwy w praktyce do wykonania
zwlaszcza w przypadku, gdy dysponujemy jednym przekazem lub gdy wybieramy
kodeks, ktory staje sie podstawa edycji (codex optimus). Dlatego do Instrukcji Wolffa
dotaczono Aneks autorstwa Zofii Budkowej, Marii Friedbergerowej i Brygidy Kiirbis,
w ktérym sformutowano juz nieco zmodyfikowane zasady wydawnicze pod nazwa
Instrukcja dla wydawnictw rocznikéw polskich'®. Naktada ona na wydawcow miedzy
innymi obowiazek szczegétowego omoéwienia we wstepie wtasciwosci ortograficz-
nych i graficznych poszczegélnych rekopiséw stanowigcych podstawe wydania. Sama
za$ edycja oparta ma by¢ na wybranym tekscie z zachowaniem lekcji ,rekopisu pod-
stawowego” (chodzi o podstawe wydania w przypadku istnienia wielu pietnasto-
wiecznych kopii), a takze z zachowaniem osobliwosci i niekonsekwencji jego pisowni:

. Przypisy. [...]

A. Zakres. [...]

e) Warianty pisowni rpiséw z XV w. uwzgledniamy w zasadzie w stowianskich
imionach oséb, w nazwach miejscowych oraz w wyrazach nietacinskich. Odmiany
pisowni innych wyrazéw zwigzane z wymowa, osobliwo$ci gramatyczne (astineret-
abstineret, utranque-utramque), wystepujace u poszczegoélnych pisarzy, a takze uzy-
wanie y zastepujacego i, w zastepujacego uu lub vu, grecyzmy i geminaty powinny
by¢ przytoczone i oméwione w opisie rpiséw. Wyjatkowo mozna podac jakie$ spe-
cjalnie charakterystyczne warianty uzasadniajace filiacje rpiséw?’.

16 Studia Zrédtoznawcze”, t. 1: 1957, s. 182-184.
17 Z. Budkowa, M. Friedbergerowa, B. Kiirbis, Instrukcja dla wydawnictw rocznikéw pol-
skich, ,Studia Zrédtoznawcze” t. 1: 1957, s. 183.
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Jak zatem wyglada realizacja w praktyce zasad wydawniczych w edycjach przy-
gotowanych przez sama Brygide Kiirbis?

Wydanie Rocznikéw wielkopolskich byto jej opus magnum. Ukazato sie ono
w 1962 roku we wspoétpracy z Gerardem Labuda, Jerzym Lucinskim i Ryszardem
Walczakiem. Edycja miata by¢ praktyczna realizacja przepisow instrukcji i postu-
latéw, wyrazanych w srodowisku Pracowni Edytorskiej Instytutu Historii PAN.
We wstepie opisano zatem szczegbtowo wszystkie dziewie¢ rekopisow, ktore byty
podstawg wydania. Tekst edycji rocznikow zostat utozony w wydaniu chronolo-
gicznie ,w miare stanu zachowania na podstawie wszystkich rekopiséw”!°. Wobec
tego, ze nie mozna bylto zrekonstruowac oryginalnej pisowni rocznikéw, zasto-
sowano pisownie pietnastowieczna. Za rekopis optimus uznano O Ottobonianus
(BAV, Ottob. lat. 2068), ktérego pisownia zostata powtérzona w edycji. W wyniku
poréwnania z innymi rekopisami ujawniono odmienne w stosunku do O lekcje,
ktdre jako warianty odnotowano w przypisach filologicznych. Pominieto — jako nie-
istotne — zaznaczanie przestawnego szyku wyrazéw i drobnych odchylen w grafii.
Interpunkcje zmodernizowano zgodnie z regutami dzisiejszej polszczyzny, ale sto-
sowano ja oszczednie, by nie zaciemnia¢ sensu tekstu. Wybrane karty rekopiséw
podano w reprodukcjach. W ten sposéb spetniono wysuwane wcze$niej w instruk-
cjach i dyskusjach dezyderaty. Wydanie Rocznikéw wielkopolskich zostato ocenione
bardzo wysoko?’. Antoni Gasiorowski, poza zgtoszeniem drobnych poprawek rze-
czowych w komentarzach, zwrdcit uwage miedzy innymi na koniecznos¢ nawigzy-
wania w tytutach tekstdow wydawanych na nowo oraz w ich segmentacji do sta-
rych edycji, mocno juz zakorzenionych w literaturze naukowej. Na te kwestie nie
zwrdcono dotad uwagi w instrukcjach wydawniczych. Chodzi o to, by zachowywa¢
w kolejnych wydaniach ciaggto$¢ w nazewnictwie i podziale tekstéw na czesci. Aby
unikna¢ nieporozumien, nalezy w edycji zamieszczac je$li nie podwdjng numera-
cje w podziale na ksiegi i rozdziaty, akapity itd., to przynajmniej konkordancje har-
monizujgce segmentacje tekstu wedtug starych i nowych wydan. Nalezy tez dba¢
o wyrazniejsze taczenie nowych i uzywanych dawniej tytutéw dziet. Wszystko ma
stuzy¢ wygodzie czytelnikéw, nowe edycje maja utatwiaé¢ korzystanie zaréwno
z tekstu, jak i ze starszej literatury oraz wydan.

Edycja Kroniki wielkopolskiej oparta jest na swiadectwie dziewieciu rekopi-
sow, sposrad ktorych trzy uznane byly za najwazniejsze (Ottobonianus, Roma, BVA,
Ottob. lat. 2068; Krélewiecki, Gottingen Staatliches Archivlager Ms 277; Sedziwoja
z Czechla, Krakéw, BCzart. 1310). W zgodzie z gloszonymi pogladami na istote edycji
krytycznych edytorka stwierdzita we wstepie: ,wydanie niniejsze jest edycja rekopi-
séw, a nie restytucjg archetypu”, poniewaz ,zastosowano te same zasady edytorskie

18 Roczniki wielkopolskie, dz. cyt.

19 Tamze, s. L.

20 A. GasiorowskKi [rec.], Roczniki wielkopolskie, wyd. B. Kiirbis i in., Warszawa 1962
(Monumenta Poloniae Historica, s.n,, t. 6), ,Studia Zrédtoznawcze”, t. 11: 1966, s. 159-161.
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co przy edycji Rocznikéw wielkopolskich, stosujac instrukcje opublikowane w pierw-
szym tomie »Studiéw Zrédtoznawczych« w r. 1957”2, Wbrew jednak wcze$niej-
szym ustaleniom zabrakto we wstepie uwag na temat pisowni i form gramatycznych
stosowanych przez pisarzy poszczegdlnych rekopisow. Nie wiadomo tez, skad sie
wzieta pisownia zastosowana w edycji, z ktdrego rekopisu (codex optimus), gdyz
aparat krytyczny, zgodnie z zasadami, nie odnotowuje odmianek grafii i ortogra-
fii. Mozna sie domysla¢, ze pietnastowieczne rekopisy posiadajg dos¢ ujednolicong
pisownie bez specjalnych réznic miedzy przekazami. W zamian za to pojawit sie
nieoczekiwanie (niespotykany raczej w wydaniach zZrédet historycznych) podroz-
dziat poswiecony filologicznej postaci dzieta - Forma jezykowa i stylistyczna Kroniki.
Uczona przeanalizowata stownikowa i stylistyczng warstwe jezykowa i sformuto-
wata nawet ciekawy postulat badawczy, by zaja¢ sie terminologia wtasng autora
(rzecz trudna do przeprowadzenia wobec potrzeby wyodrebnienia ,,wtasnych” stéw
autora sposrod przejetych ze Zrodet wyrazen - dotad niewykonana). Autorka edycji
ciepto wyrazita sie takze o pracy Augusta Bielowskiego, ktory zebrat i skolacjonowat
materiat rekopi$mienny, i uznata jego edycje za ,znakomitg”. Czyzby zatem trudnosci,
jakie w praktyce napotyka edytor sredniowiecznych tekstow, spowodowaty rewizje
wczesniejszych surowych ocen?

Edycja opartg na jednym przekazie jest wydanie nekrologu otbinskiego?2. Tekst
zostat wiec udokumentowany, zgodnie z zatozeniami, wraz ze $redniowiecznymi do-
datkami i nowozytnymi dopiskami, aby ukaza¢ funkcjonowanie oryginalnego tekstu,
zmieniajace sie w czasie i przestrzeni. Poniewaz nekrolog pisany byt rekami wielu pi-
sarzy, nie mozna byto ujednolici¢ pisowni, réznice miedzy nimi nie s3 zresztg istotne.

Zatozona we wspotpracy z Polska Akademia Umiejetnos$ci seria Monumenta
Sacra Polonorum umozliwiata Brygidzie Kiirbis wydawanie Sredniowiecznych
tekstow o charakterze religijnym oraz zastosowanie wypracowanych przez siebie
metod wydawniczych. Edytorka bowiem uzupeliniata metody stosowane juz w serii
MPH o nowe, wtasne rozwiazania, nieujete dotad w obowiazujacych instrukcjach
wydawniczych.

W pierwszym tomie serii Uczona wydata z jednego przekazu rekopi$miennego
teksty zawarte w ksiedze liturgicznej, tak zwanym Kodeksie Matyldy z poczatku
XI wieku?. Cechy paleograficzne zabytku przedstawiono w szczegétowym opisie
rekopisu. W transkrypcji zachowano wiekszos¢ cech pisowni i grafii oryginatu,
takich jak niewyrdznianie imion wielka literg (poza rozwigzanym chrystogra-
mem XPC). Zachowano wiec grafem u w obu jego funkcjach, a nawet zaznaczono
majuskuta skrécenia, cho¢ je wszystkie konsekwentnie rozwigzano. W transkrypcji

21 Kronika wielkopolska, dz. cyt.

22 Nekrolog opactwa sw. Wincentego we Wroctawiu, dz. cyt.

% Codex Mathildis. Liber officiorum cum foliis dedicationis. Kodeks Matyldy. Ksiega z kar-
tami dedykacyjnymi, oprac. i wyd. B. Kiirbis z zespotem B. Bolz, B. Nadolski, D. Zydorek, Kra-
kow 2000 (Monumenta Sacra Polonorum, t. 1).



[162] Mieczystaw Mejor

uwzgledniono takze kropki, oznaczajace w oryginale pauzy, ktorych funkcje peinig
dzis przecinek i kropka. Koniec kazdej linii tekstu zaznaczony jest w wydaniu pio-
nowa kreskg, zakonczenie za$ strony podwdjng kreska. Nie zachowano, dla wygody
czytelnika, tacznego pisania przyimkéw z wyrazami jak w oryginale, cho¢ jest to
Swiadectwo archaiczno$ci pisowni. Takze w zgodzie z praktyka stosowang na przy-
ktad w Corpus Christianorum zaznaczono kursywa cytacje z Pisma Swietego, a na
marginesach umieszczono ich lokalizacje. Wbrew zwyczajowi przyjetemu w edy-
torstwie tekstow literackich nawiasami kwadratowymi zaznaczono zaréwno dopet-
nienia tekstu, jak i braki (upustki) w tekscie. W sumie jednak edycja ta jest jednym
z niewielu polskich wydan sredniowiecznych tekstow tak doktadnie dokumentuja-
cych graficzng postac tacinskiej podstawy?*.

Z kolei wydanie Modlitw Gertrudy miato w zamierzeniu edytorki takze ,mozli-
wie doktadnie przyblizy¢ czytelnikowi i przysztemu badaczowi egzemplarz orygi-
naty, a jednoczesnie informowac o przyjetych dawniej rozwigzaniach tekstu kry-
tycznego”?. Poniewaz edycja oparta byta na jednym rekopiSmiennym przekazie,
mozna byto bardzo doktadnie udokumentowac tekstows i ikoniczng postac prze-
kazu. Zachowano wiec w wydaniu grafie oryginatu, zachowano majuskute, poje-
dyncze litery i tytuty, zaznaczono nawet, ktore litery i stowa pisane byty ztotem.
Zamieszczono wiele reprodukcji, takze wielobarwnych kart Psatterza. Na ich pod-
stawie czytelnik moze sobie wyrobi¢ poglad o wygladzie modlitewnika wpisanego
do starszego psatterza (Psatterza Egberta®) oraz o budowie catego kodeksu.

Nieco inaczej przedstawia sie tekst samych modlitw, ktére przygotowata do
wydania juz wcze$niej Matgorzata H. Malewicz. W tej czesci ksigzki nie poswiecono
zasadom wydania niestety wiecej miejsca. W poprzedzajacej tekst dwuzdaniowej
informacji (przedziwny minimalizm!) wskazano jedynie, Ze zachowano oryginalna
grafie ,z wiekszoscig jej niekonsekwencji”?’. Nie wyjasniono jednak, jakie to sg ,nie-
konsekwencje”, ani jakie sa wtasciwosci oryginalnej pisowni. Tak wiec w tym wyda-
niu nie udato sie wykorzysta¢ wszystkich do$wiadczen wydawniczych i w cato$ci
wypetni¢ zalecen sformutowanych w instrukcjach wydawniczych. Brak reki Brygidy
Kiirbis w przygotowaniu edycji tekstu od razu stat sie widoczny.

Kazania na rézne dni postne byly ostatnim przygotowanym przez nig tomem
serii®®. We wstepie do wydania (s. 140) zamieszczono miedzy innymi uwagi

24 Przeciwienstwo stanowi np. edycja Pontyfikatu Ptockiego. Tekst poddano moder-
nizacji, doprowadzajac do normy tzw. pisowni szkolnej. O wygladzie oryginatu mozna sie
dowiedzie¢ tylko z kilku kolorowych tablic, zob.: Pontyfikat Ptocki z XII wieku (Bayerische
Staatsbibliothek Miinchen Clm 28938 Biblioteka seminarium Duchownego Ptock Mspl. 29). Stu-
dium liturgiczno-Zrédtoznawcze. Edycja tekstu, oprac. i do druku przyg. A. Podles$, Ptock 1986.

35 Liber precum Gertrudae..., dz. cyt., zasady i metoda wydania: s. 97.

26 Por.: Psalterium Egberti: facsimile del ms. CXXXVI del Museo Archeologico Nazionale
di Cividale del Friuli, oprac. C. Barberi, Firenze 2000.

27 Liber precum Gertrudae..., dz. cyt., s. 119.

8 Kazania na rézne dni..., dz. cyt.
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o zasadach transkrypcji facinskiego tekstu, a mianowicie o zachowaniu oryginalne;j
pisowni (na przyktad niewyréznianie imion wiasnych wielka literg). Rozwigzano
milczaco wszystkie skroty. Zaznaczono stowa i zdania pisane majuskuta. Wprowa-
dzono wyrdznienie kursywa, jak we wczes$niejszych tomach, zidentyfikowanych
cytatéw z Pisma Swietego. Zmodyfikowano $redniowieczng interpunkcje.

W miejsce podsumowania niech wolno nam bedzie przytoczy¢é wypowiedz
samej uczonej. Jej podejscie do zadan edytora Zrddet historycznych cechowata nie
tylko wielka dbato$¢ o udokumentowanie historycznej postaci tekstu, lecz takze ela-
stycznos$¢ w ksztattowaniu i doborze metod, uzaleznionych od charakteru wydawa-
nego tekstu. Praktyka wydawnicza w Polsce jest uzalezniona od tak wielu czynnikow,
ze — jak sie okazuje - nie jest mozliwe trzymanie sie raz przyjetych niezmiennych
zasad, Wydawca jest zmuszony wcigz do stosowania kompromiséw, do poszuki-
wania najlepszych rozwigzan w ramach dostepnych mozliwosci. Owo poszukiwa-
nie optymalnych metod przez Brygide Kiirbis wynikato rowniez ze §wiadomosci,
iz dotychczasowe prace wydawnicze sa niedoskonate. Jej znamienne stowa, przy-
toczone przez Gerarda Labude we wstepie do drugiego tomu jej Prac wybranych,
Swiadcza o skromnosci i pokorze uczonej, ktdra odnosita sie po latach do wtasnych
prac z dystansem, ze Swiadomos$cig wtasnych ograniczen:

Niejedno rozwinetoby sie dzisiaj szerzej i poprawniej, a tu trzeba utrzymac wersje,
jaka byta osiggalna w okreslonym czasie i okre$lonych mozliwosciach wtasnych.
Narosty nowe poszukiwania i nowe odkrycia, wykoncypowane nowe tezy?.

Jest to wypowiedz godna zapamietania. Oznacza bowiem, ze wysitek edytora
nie prowadzi do powstania edycji raz juz skonczonych, doskonatych, zamknie-
tych (ne varietur). Nie wszyscy jednak edytorzy mieli - tak jak Brygida Kiirbis - te
odwage przyznania sie do wtasnych ograniczen i niedoskonatos$ci dziet, ktore stwo-
rzyli. Uptywa bowiem czas, powstajag nowe opracowania, rodzg sie nowe pytania,
pojawiajg sie nieoczekiwanie mozliwosci i wyzwania zwigzane z nowymi technolo-
giami, w konicu pojawia sie koniecznos¢ rewizji dawniejszych pogladéw, redefinicji
celéow i metod wydawniczych, w rezultacie rodzi sie potrzeba ponownego wydania
najwazniejszych tekstow.
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Editorial method by Brygida Kiirbis

Abstract

Brygida Kiirbis, a medievalist from Poznan, who died in 2001, thanks to her publications,
contributed a lot to increasing the importance of both editing medieval chronicles and source
studies, which are auxiliary sciences of history. The author deliberately modified the postu-
lated rules and principles of publishing written sources in editorial practice, depending on
the type of released texts and publishing capabilities, changing over time.
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nauki pomocnicze historii
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Ktopotliwe dziedzictwo sarmatyzmu.
Romantyczni tworcy wobec postaci starosty kaniowskiego
Mikotaja Bazylego Potockiego

Pan Zagtoba nie powinien byt zna¢ piesni o Bondarywnie. Siedemnastowieczni
bohaterowie Ogniem i mieczem nie mieli prawa znac pie$ni o wybrykach okrutnego
osiemnastowiecznego magnata - starosty kaniowskiego Mikotaja Bazylego Potoc-
kiego. A jednak, cho¢ powstanie utworu o pieknej Ukraince, corce bednarza, ktéra
wzgardzita zalecankami polskiego pana, ,za co jg tenze w porywie gniewu zastrze-
lit"!, datowane jest na potowe XVIII wieku, to powieSciowy narrator zapewniat, ze
udajacy dida-lirnika pan Zagtoba ma te wtasnie piesin w swym repertuarze?.

Nie ma potrzeby wini¢ Sienkiewicza, o pomytke naprawde nie byto trudno.
Zasieg i popularno$¢ Bondarywny sprawity, ze juz w potowie XIX wieku oderwata
sie ona od macierzystego kontekstu historycznego i zyskata status tradycyjnej ukra-
inskiej piesni ludowej. Zanim jednak jej bohater Mikotaj Bazyli Potocki utracit swa
tozsamos¢ i stat sie figura polskiego pana na Ukrainie, synonimem bezwzglednosci
i brutalno$ci, musiata sie najpierw dopeni¢ historia zmagan romantycznych twar-
co6w z pamiecig o staroscie kaniowskim i pamiecig o tych aspektach sarmackiej toz-
samosci, ktorych pan 6w byt symbolem. Nie pie$n i jej bohaterowie, ale ta wtasnie
historia jest bohaterka tego szkicu.

Byto to dwéch magnatéw najstawniejszych w one czasy; jeden z bogactw i hojnosci,
a dobroci; drugi, Panie odpus¢! Diabet zty i postrach Zydéw, ba, i szlachty?.

Tak wiele 1aczyto staroste kaniowskiego Mikotaja Bazylego Potockiego i woje-
wode wilenskiego Karola Radziwitta Panie Kochanku. Obaj magnaci byli prawdzi-

! A. Briickner, Dzieje literatury polskiej w zarysie, Warszawa 1908, t. 2, s. 242.
2 H. Sienkiewicz, Ogniem i mieczem, Warszawa 1976, t. 1, s. 322.

3 K.W. Wojcicki, Gaweda przy Sosze, [w:] tegoz, Stare gawedy i obrazy, Warszawa 1840,
t. 3, s. 256.
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wymi gwiazdami w restytuowanym za sprawg romantycznej gawedy dziewietnasto-
wiecznym panteonie ,starego Sarmactwa”*. Obaj byli wielkimi ekscentrykami, obaj
(kazdy z innego powodu) zdawali sie wcieleniem sarmackich cnét i rownocze$nie
wecieleniem wszystkich sarmackich przywar. Jednak to Karol Radziwilt zawtadnat
wyobraznia romantykéw i stat sie ulubionym herosem szlacheckiej gawedy®. Mikotaj
Potocki natomiast, wielokrotnie powracajac na karty literatury polskiej XIX wieku,
zawsze wzbudzal wiecej kontrowersji niz podziwu. Nie udawato sie go zaakcepto-
wac, ale tez nie sposéb byto o nim zapomniec.

Wydawac by sie mogto, ze literackie kariery magnatéw powinny rozpoczac¢ sie
w tym samym momencie - ich terminus ad quo powinien wyznacza¢ czytelniczy
sukces Pamigtek Soplicy Henryka Rzewuskiego. W gawedowym uniwersum Karol
Radziwitt odgrywat role wcielenia litewskos$ci, Mikotaj Potocki za$ symbolu ukrain-
skosci. Obaj magnaci, podobni do siebie, ale tez jakze inni, zaprojektowani zostali
przez autora Soplicy jako symbole tozsamosciowych i kulturowych odcieni swiata
szlacheckiej Rzeczypospolitej. Obaj z racji urodzenia nalezeli do elity, ale rowno-
czesnie byli reprezentantami cech szlacheckosci plebejskiej, z ktorg identyfikowali
sie dziewietnastowieczni spadkobiercy przedrozbiorowych ,panéw braci”®. Radzi-
witt - nieposkromiony facecjonista, ,Ariost w kontuszu” i wddz albenskiej bandy,
ktérego zawotaniem byto: fiducia amicorum fortis’, pozwalat rozpoznac ludyczny
i republikanski wymiar sarmatyzmu, porywczy za$ Potocki wcielat, jakze dzi$
kontrowersyjny, ideat meskosci - nie tyle rycerskiej, ile kondotierskiej, anarchicz-
nej, impulsywnej, negujacej wszelkie spoteczne i kulturowe zakazy, podkreslone;j
fizyczna krzepa, zamitowaniem do alkoholu i niespozyta energia seksualna. Wszyst-
kie te cechy wzmacniata jeszcze sita tradycji ziemianskiej, bo Mikotaj Potocki cho¢
,chimeryk” i zabijaka, w przeciwienstwie do Radziwitta byt tez dbalym o rodowe
dobra gospodarzem.

* S. Jaszowski, Mikotaj Potocki, starosta kaniowski, ,Rozmaitosci” (Lwow) 1829, nr 5, s. 35.

5 Zob.: M. Maciejewski, ,Cho¢ Radziwilt, alem cztowiek...” Gaweda romantyczna prozq,
Krakéw 1985; A. Sajkowski, Karol Radziwit, [w:] Zyciorysy historyczne, literackie i legendar-
ne, red. Z. Stefanowska i ]. Tazbir, Warszawa 1984, t. 1. Stanistaw Pigon uwazal, ze kreacja
Radziwitta Rzewuski narzucit wyobrazni catego pokolenia ,typ rubasznego Polonusa”, S. Pi-
gon, Jeszcze jeden protoplasta Zagtoby, [w:] tegoz, Wsrdd twdrcéw. Studia i szkice z dziejow
literatury i oswiaty, Krakow 1947, s. 315. Ulubionym herosem gawedy szlacheckiej nazwat
Radziwitta Tadeusz Bujnicki. Zob.: T. Bujnicki, Zagtoba i ksigze Karol Radziwitt ,Panie Kochan-
ku”, [w:] tegoz, Szes¢ szkicow o Zagtobie i inne studia sienkiewiczowskie, Warszawa 2014, s. 64.

6 Zbigniew Kuchowicz pisat, ze o popularnosci Potockiego ,decydowato z jednej strony
dystansowanie sie od magnackiej elitarnosci, poufalenie sie z ludZmi nizszego stanu, z drugiej
barwnos¢, zamaszystos¢, owo poczucie, tak cenionego w obyczajowosci szlacheckiej, humoru,
wreszcie umiejetno$¢é przestawania z ludZzmi swego pokroju”. I dalej: ,Zycie jego byto proste,
kozackie, jadt u stotu pospolitego, gorzatki i miodu tylko za napdéj uzywal”. Za: Z. Kuchowicz,
Obyczaje i postacie Polski szlacheckiej XVI-XVII wieku, Warszawa 1993, s. 207.

7 Fiducia amicorum fortis (tac.) - ,Silny zaufaniem przyjaci6t”. Wiecej na ten temat zob.:
I. Wegrzyn, W swiecie powiesci Henryka Rzewuskiego, Krakow 2011, s. 82-89.
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Réwnorzedna wspétobecno$¢ postaci obu magnatéw w znanych nam dzi$ wy-
daniach Pamigtek jest jednak zwodnicza. Gaweda Zamek kaniowski, przynoszaca
sugestywny portret Potockiego, nie zostata witaczona przez Rzewuskiego do pier-
wotnego Korpusu Pamiqgtek. Pojawia sie w wydaniu wileniskim (1844-1845)%i od in-
nych gawed odrdéznia sie niepokojacym brakiem autonomii. Wyraznie daje sie w niej
wyczuc¢ podskérnie pulsujace napiecie wynikajace z obecno$ci wpisanej w opowies$¢
polemiki z powszechnie obowigzujagcym negatywnym wizerunkiem ukrainskiego
magnata. O jego istnieniu wiedziat dobrze Rzewuski, wiedziat Soplica, ale $wiado-
mos¢ sity czarnej legendy dana zostata takze samemu bohaterowi, ktéry dopominat
sie: ,Mospanie Soplico, [...] ogadano mnie przed Swiatem, Zem tyran na szlachte.
Bron mnie waépan przed ludzmi!”.

Przed literackim trybunatem pamieci w obronie dobrego imienia Mikotaja
Potockiego staneto wiec dwdch jego plenipotentéw: gawedowy narrator - pan czes$-
nik parnawski, i jego tworca - Henryk Rzewuski, autor Pamigtek Soplicy. W jed-
nobrzmigcym chorze spotkaty sie: gtos cztowieka magnatowi wspoétczesnego oraz
glos przyznajacego sie do tradycji sarmackiej dziewietnastowiecznego pisarza. Pan
Soplica uznawat Potockiego za dziwaka, ale widzial w nim przede wszystkim budza-
cego podziw wielmoze, od ktérego doznat wielu task:

Wszyscy styszeli o staro$cie kaniowskim, a ja bytem mu osobis$cie znany, nawet
miatem z nim interes, z ktérego powodu caty tydzien stuzytem mu w Kaniowie -
i moge sie pochwali¢, ze najmniejszej przykrosci z jego strony nie doswiadczytem.
Owszem, tyle okazat sie dla mnie taskawym i tatwym w interesie, ze daj Boze moim
wnukom kazdy ich interes podobnie konczy¢ [s. 334].

Z dalszego toku dowodzenia Soplicy ma wynika¢, ze Potocki, wbrew oskarze-
niom, nigdy nie nastawat na zycie szlachty, a ,tylko” na chtopéw i Zydéw oraz na tych,
ktdérzy bezprawnie szlachectwo sobie przypisywali. Tym samym magnat nie wysta-
pit przeciwko stanowi szlacheckiemu - a jedynie to zdawato sie interesowac cze$ni-
ka parnawskiego. A zreszta, dopowiada pan Soplica, skoro magnat przed $miercia
w mnisim habicie odpokutowat swe grzechy, to jego winy i tak zostana uchylone na
tym najwazniejszym z trybunatow.

Strategia Rzewuskiego jest znacznie subtelniejsza. W postaci Mikotaja Potoc-
kiego chce on widzie¢ enigmatyczng emanacje tozsamos$ci dawnych polskich magna-
téw, a moze nawet catej ,szlachetczyzny”. Nie tyle wiec konkretnego cztowieka, ile
figure bliska, jak powiedzieliby dzisiejsi kulturoznawcy, tricksterowi - komus, kto
przeciwstawiajac sie ustalonym normom i przyjetemu porzadkowi, w rzeczywisto$ci

8 7. Szweykowski, Wstep, [w:] H. Rzewuski, Pamigtki Soplicy, Wroctaw - Warszawa 2004,
s. LI

° H. Rzewuski, Pamigtki Soplicy, Warszawa 1997, s. 348. Wszystkie cytaty pochodza
z tego wydania, numery stron podano w nawiasie.
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potrzebe porzadku uzasadnia i uczy go afirmowac'’. Posta¢ ambiwalentng - ryzy-
kownie balansujgca miedzy dobrem a ztem, ktéra cechuje ,wielka mieszanina
poboznosci i chimer” (s. 344); posta¢ mozliwa do zrozumienia i osgdzenia jedynie
w jej macierzystym kontekscie kulturowym?!.

Wchodzac w role jurystéw, Rzewuski i Soplica stawiali sobie za cel nie tyle
wyswietli¢ prawde, ile zagtuszy¢ strone przeciwng, udowodni¢ jej stronniczos¢,
a przede wszystkim zbagatelizowac i zrelatywizowac historie zwigzane z osoba
starosty kaniowskiego:

[...] jakaz pewno$¢, Ze ten, co je [dzieje] opowiada, zachowat czysta prawde bez
nadwatlenia jej ozdobami. Czy raz bywatlo, ze z kilku naocznych nawet $wiadkéw
jednego zdarzenia kazdy je po swojemu opowie: jeden wspomina o okoliczno$ci
takiej, drugi o innej, ktéra pierwsza zbija - domysl sie wtedy, czyja prawda!*?

Z tresci gawedy Zamek kaniowski nie dowiemy sie wiec, ani kto w trybunale
pamieci ztozyt pozew przeciwko Mikotajowi Potockiemu, ani jakie s3 jego argu-
menty. Mozna sie jedynie domyslac, ze oskarzycielami wcale nie s3 tu ofiary staro-
sty: skrzywdzeni chtopi, wybatozeni Zydzi i zgwatcone kobiety, ale dziewietnasto-
wieczni Polacy, ktéorym w trakcie lektury opowiesci o ,fanaberiach” pana starosty
$miech zamierat na ustach, a zamiast stdw podziwu cisneto sie potepienie. Arcy-
dzieto romantycznej gawedy szlacheckiej, przywracajac pamiec¢ o ludziach dawne;j
Rzeczypospolitej: poczciwych hreczkosiejach, zapalczywych palestrantach, bitnych
zawadiakach i ekscentrycznych magnatach, przypomniato bowiem takze wspomnie-
nia innych, dawno juz zapomnianych (badz wypartych) opowiesci. Literackie lustro
historii odstonito dziewietnastowiecznym Polakom niechciang linie genealogii: zza
plecéw poczciwych przodkéw wychynety postaci warchotéw, infamiséw, banitow -
reprezentantéw tego nurtu szlacheckiej tradycji, z ktdrymi czytelnicy zyjacy juz po
katastrofie rozbioréw nie chcieli sie juz utozsamiac i tak jak Klementyna z Tanskich
Hoffmanowa pytali:

Moéj Boze! Wiec to tak byto w dawnej Polsce! Czy istotnie tak by¢ mogto? A jezeli
tak, to jak sie dziwi¢, ze upadto to, co takim byto?*?

Rzewuski, wlaczajac do zbioru gawede poswiecona Mikotajowi Potockiemu
i pozwalajac mu prosi¢: ,Bron mnie waépan przed ludzmi!”, wzywat do bezwarun-

10 M. Eliade, W poszukiwaniu historii i znaczenia religii, przet. A. Grzybek, Warszawa
1997, s. 212-215; L. Hyde, Trickster Makes This World. Mischief, Myth, and Art, New York 1998.

11 Rzewuski drwiaco zauwazat, ze prawdziwa pyche i wielkopanska arogancje Polacy
zobaczyli dopiero, gdy wraz z Napoleonem przybyli §wiezo wypromowani francuscy notable,
a prawdziwe nieréwnosci spoteczne ujawni dziewietnastowieczna wspotczesnos¢ deklaru-
jaca swoj pozorny demokratyzm.

12 Tamze, s. 331.

13 S. Tarnowski, Henryk Rzewuski, [w:] O literaturze polskiej XIX wieku, oprac. H. Mar-
kiewicz, Warszawa 1977, s. 511.
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kowej aprobaty dla reprezentowanej przez staroste przedo$wieceniowej kultury
sarmackie;j. Jesli tak interpretowaé zapisang na kartach literatury romantycznej
»Ssprawe Mikotaja Potockiego”, to jej istota okazywata sie rzecz zdecydowanie waz-
niejsza niz honor tego czy innego moznowtadcy. Sad nad cztowiekiem stawat sie
sadem nad przesztoscia; sadem nad pokoleniem ojcéw, za zycia ktérych (a moze
takze z powodu ktérych) Rzeczpospolita utracita suwerennos$¢. W jakiejs mierze
stawat sie takze sadem nad samymi sedziami - spadkobiercami Sarmatéw, ktérzy
teraz, po katastrofie, musieli pyta¢ o swa tozsamos$¢: kim jesteSmy, skoro uznajemy
sie za spadkobiercéw tamtej nieoczywistej i chyba jednak niezupetnie chcianej tra-
dycji? Jaka jest rzeczywista warto$¢ tego dziedzictwa?

Refleksja nad ksztattem dziewietnastowiecznej literackiej legendy Mikotaja
Potockiego nie przyniesie odpowiedzi na pytanie, kim byt starosta kaniowski, ani
nie zweryfikuje prawdziwosci kierowanych wobec niego oskarzen. Odstania jednak
dziatanie mechanizmu blokujacego krytyke tej postaci; odstania cata bezradno$¢
dziewietnastowiecznych twércéw wobec sarmackiego dziedzictwa. Ze bronit Miko-
taja Potockiego zdeklarowany konserwatysta i apologeta sarmackiej tradycji - Hen-
ryk Rzewuski, to oczywiste. Ale dlaczego takze Kraszewski, Siemienski, Magnuszew-
ski, Grabowski, Jaszowski, Wojcicki? Wszyscy oni byli juz ludZmi nowoczesnosci. I to
nie dlatego, ze na co dzien nosili surduty, a nie kontusze, ale dlatego, ze szczerze
utozsamiali sie z wartoSciami europejskiej cywilizacji XIX wieku. Przez mys$l by im
nie przeszlo, by - tak jak Mikotaj Potocki - ostentacyjnie anarchizowa¢ obowiazu-
jacy tad prawny: by ot tak, dla zabawy, zabi¢ lub poturbowac cztowieka, by chlubi¢
sie posiadanym haremem i otwarcie przyzwala¢ na gwatty na kobietach ze swych
doébr. Wreszcie, by bawi¢ sie ludzkim cierpieniem - teatralizowac¢ zadawanie bolu
i upokarzanie swych ofiar. A jednak zaden z tworcow, ktorzy dopisywali kolejne
strony literackiej legendy Mikotaja Potockiego, jednoznacznie go nie potepit, nie
zobaczylt w nim sarmackiego Sinobrodego, odrazajacego mordercy i gwattow-
nika. Czasami probowali, raczej bez powodzenia, przymierza¢ mu kostium Byro-
nowskiego mrocznego ztoczyncy. Czasami ttumaczono go jako cztowieka, ,ktéry
nie bedac ztego serca, dziatat zle czestokro¢ przez wrodzong porywczos¢ umystu,
nawyknienie do samowoli i poduszczenia gorszych od niego zausznikéw”!*. Najcze-
$ciej jednak magnat bywat przedstawiany jako troche straszny, a troche $mieszny
,ukrainski samodur”!® - posta¢ kontrowersyjna i komiczna, niepokojgco anachro-
niczna, ale rownocze$nie nieszkodliwa i jako$ swojska, immanentnie wpisana w pej-
zaz sarmackiego Swiata.

1S, Jaszowski, Mikotaj Potocki..., dz. cyt., nr 6, s. 43. O ztych doradcach, ktérzy ,wdrozyli
Potockiego w zycie hulaszcze”, ale i o jego zastugach dla Buczacza: ,Byt on budowniczym
miasta [...]. Zatozyt gimnazjum i wskrzesit zapat do nauk wspomozeniem mtodziezy nauki
chciwej. Kosciét i cerkwie wspaniatlomy$lnie z ruin podZzwignat, a co najwazniejsza, ze wy-
budowat ratusz w stylu gotyckim [...], ktéry jest najpiekniejszym niemal budynkiem tego
rodzaju w Galicji”, zob.: Sadok Baracz, Pamiqtki buczackie, Lwow 1882, s. 33-34.

15 J. KrzyzanowsKi, Starosta kaniowski w tradycji ludowej, [w:] tegoz, Paralele, Warszawa
1961, s. 304.
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Dostrzezong biernos¢ i bezradnos¢ Polakéw XIX wieku wobec postaci takich
jak Mikotaj Potocki, a w konsekwencji takze wobec wtasnej sarmackiej przeszto-
$ci, mozna (ze wszystkimi zastrzezeniami) poréwnac do zaobserwowanego przez
Hansa Urlicha Gumbrechta zjawiska latencji, obserwowanego w kulturze niemiec-
kiej po klesce 1945 roku. Zjawiska rozumianego jako wspélnotowe doswiadczenie
dtawigcego ciezaru przesztosci - przesztosci, ktorej nie sposdob kultywowac, od kto-
rej ani nie sposéb sie odcia¢, ani tez ktorej nie sposéb zupetnie zapomniec. Laten-
cja bytaby wiec wspolnotowym doswiadczeniem, ktore skutkuje duchowym para-
lizem i rozpoznaniem egzystencjalnej narodowej klaustrofobii'®. Doswiadczeniem
destrukcyjnym zaréwno dla wszelkich préb rekonstruowania narodowej wspélnoty
po traumie utraty panstwowosci i kolejnych przegranych powstan, jak i kreslenia
planéw przysztej Polski. Nikt chyba tak dobrze nie oddat tego stanu jak warszawski
lekarz Wtadystaw Matlakowski, ktory w pamietniku zapisat:

Smutno to pisa¢ Polakowi. On jeden nie moze krytykowac dziejow swoich, jest
bowiem w potozeniu syna, co miat infamisa ojca i nierzadnice matke. Pochwali¢
ich nie moze, zlorzeczy¢ mu nie wolno?’.

0d nakazu milczenia zwalniata jedynie apostazja. Jak dziatal ten mechanizm,
pokazuje wydany w 1873 roku niepozorny tomik Placyda Jankowskiego zatytuto-
wany Fanaberie pana starosty kaniowskiego. Oto poczatek:

Zachwycajac sie $mieszno$ciami i dziwactwami ksiecia Karola Radziwilta, jeden
z naszych pisarzy zaszedt nawet az do uwielbienia szalonych i niemal zawsze
okrutnych wybrykéw smutnej pamieci starosty kaniowskiego. A jednak, zamiast
upatrywania w tym dowcipu, obowigzkiem kazdego cztowieka bytoby raczej opta-
kiwac¢ lub wspomina¢ ze zgroza pamiec¢ tych dzikich, oschtych ludzi, ktérzy majac
ztozone w swym reku od Opatrznos$ci wszelkie sposoby do przys$wiecania czy-
nem i przyktadem swym mtodszym braciom, w catym swym Zyciu poniewierali
tylko dary Boze i rozszerzali dokota wtasne upodlenie. Takim byt wtasnie, niestety,
starosta kaniowski. Pan milionowy, dziedzic jednego z najpiekniejszych i najsza-
nowniejszych imion, a czymze sie zaprzatal? Przystrojony po kozacku i otoczony
zgraja swych nieodstepnych motodcéw, trawit dni i noce na burdach, napadach
i najgminniejszej, najczesciej karczemnej hulance. Potrzeba upas¢ zbyt nisko, by

16 H.U. Gumbrecht, Po roku 1945. Latencja jako Zrédto wspétczesnosci, przet. A. Pasz-
kowska, Warszawa 2015, s. 10.

17 W. Matlakowski, Wspomnienia z zZycia przesztego, Wroctaw 1991, s. 331. W podob-
nym tonie, lecz z pewna nadziejg pisat Kraszewski: ,Dzieci rozzalone jeszcze nie Smiaty
ojcow obwinia¢; winowajcéw potomkowie nie chcieli przyznaniem sie do grzechu potepiac
tych, po ktorych wzieli ciezki spadek popetnionej niesprawiedliwos$ci. Dzi$ my ostygliSmy
nieco, chwila bolesna juz dosy¢ jest od nas odlegta, bySmy ja w cato$¢ pewna ujeta ogladac
mogli; dojrzeli$my nieszczeSciami do tyla, zeSmy juz powinni znie$¢ prawde, cho¢by gorzka
i smutng”. Cyt za: ].I. Kraszewski, Polska w czasie trzech rozbioréw 1772-1799. Studia do
historii ducha i obyczaju, Drezno 1873, s. VIL
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ukocha¢ podobne zycie i zrobi¢ sobie zen jedyne zadanie. Bole$nie pomyslec, ze to
sie dziato tak niedawno i ze szalenstwo, ktére w kazdym z o$ciennych nam krajow
pospieszono, by wnet i bez wrzawy ukry¢ w szpitalu, u nas broito jawnie, samopas
i z podniesiong gtowa'®.

Opowiadanie ukazato sie rok po $mierci pisarza. Polemiczna wzmianka o jed-
nym z ,naszych pisarzy” (Rzewuskim) pozwala domniemywa¢, ze utwor powstat
pod koniec lat czterdziestych XIX wieku - juz po ukazaniu sie wilenskiego wyda-
nia Pamigtek, ale tez po ogtoszeniu decyzji Jankowskiego o apostazji. W 1867 roku
na tamach ,Wilenskiego Wiestnika” Placyd Jankowski juz jako Ptaksid Gawrito-
wicz Jankowskij, nie unicki ksiadz, ale prawostawny pop, i nie polski sternista John
of Dycalp, a rosyjskojezyczny pisarz, opublikowat rosyjska wersje niewydanych
jeszcze po polsku Fanaberii pana starosty kaniowskiego. Poprzedzit je wstepem,
w ktédrym pozwolit sobie na obrazoburcze stowa:

Pomimo bezecenstw i gwalcenia prawa ze strony tych wysokich dygnitarzy, [...]
jednak opinia publiczna odnosi sie do$¢ pobtazliwie do pamieci tych dwdoch
dygnitarzy-szalencéw. Zdawatoby sie, Ze narodowa Nemezis machneta juz na nich
reka. A to tylko dlatego, prosze wiedzie¢, ze pod koniec swej niecnej dziatalnosci
przytaczyli sie oni do stynnej konfederacji barskiej, zabawili przez pare dni w obo-
zie, skorzystali z okazji, aby pokazac¢ przywiezione ze sobg zapasy i patriotycznie
spoi¢ panéw konfederatéw, a na pierwszg wies$¢ o zblizaniu sie Rosjan, ,chwycac
pod pache swdj pas i czapke”, uciekli do Turcji. Oto caty proces kanonizacji tych
meczennikéw sprawy narodowej*’.

Mozna, tak jak Walerian Charewicz, autor monografii tworczosci Jankow-
skiego, rzecz skomentowac, piszac o ,perfidii w oSmieszaniu konfederacji barskiej”
i o moralnym upadku pisarza-zdrajcy. Mozna jednak rozwazy¢ inny wymiar tej
historii. Decyzja Jankowskiego o odej$ciu od polskosci i katolicyzmu, rozpatrywana
zazwyczaj jako swiadectwo ,matodusznosci i znikczemnienia” pisarza, moze by¢
postrzegana takze jako gest o charakterze emancypacyjnym. Z dystansu, jaki dawata
mu przyjeta rosyjskosc¢, Jankowski, uwolniony od patriotycznej poprawnosci, uczy-
nit szanse, by da¢ wyraz swemu krytycznemu stosunkowi do reprezentowanej przez
staroste kaniowskiego sarmackiej tradycji i przetama¢ syndrom bezradnosci wobec
nieakceptowanego dziedzictwa przodkdow.

Podobne spojrzenie na polsko$¢ z perspektywy rosyjskosci i potraktowanie
rosyjskosci jako tozsamosciowej alternatywy wobec nieakceptowanego ksztattu pol-
skosci powrdcg dalekim echem w biografiach o pokolenie mtodszych anarchistow
i socjalistéw. Az kusi, by w tym kontekscie zapyta¢ o mozliwe symboliczne odczyta-
nie nazwiska bohatera Pfomieni Stanistawa Brzozowskiego — Michata Kaniowskiego.

18 P. Jankowski, Fanaberie pana starosty kaniowskiego, Warszawa 1873, s. 1.

19 Wilenskij Wiestnik” 1867, s. 529. Cyt za: W. Charkiewicz, Placyd Jankowski (John of
Dycalp). Zycie i twérczosé, Wilno 1928, s. 170-172.
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Czy czasem na jego zyciowych wyborach takze nie ktadzie sie cieniem ten typ pol-
skosci, w ktérym - jak pisat Brzozowski - ,,odzywata psychologia starostow kaniow-
skich i btaznéw w mitrze Panie Kochanku”#?

Klgtwa Bondarywny

Bardzo mozliwe, Ze to piekna Bondarywna ostatecznie zdefiniowata znany nam
dzis ksztatt czarnej legendy Mikotaja Potockiego, Ze to ona wywotata z przesztosci
ducha okrutnego magnata i nie pozwolita, by zapomniano mu krzywd, jakie wy-
rzadzat za zycia. Bohaterke ukrainskich dumek do piS$miennictwa wprowadzit My-
chajto Maksymowicz, publikujac w Moskwie w roku 1827 opracowany przez siebie
zbiér matoruskich pie$ni?’. Michat Grabowski polskim czytelnikom wnikliwie tom
zrecenzowal??, wykazat jego artystyczng i historyczng warto$¢ oraz wskazat jako
wzor do nasladowania. W swym omdwieniu pie$n o Bondarywnie jednak pominat,
jakby jej nie zauwazyt. Zdecydowanie bardziej interesowaty go utwory dotyczace
stynnych atamanoéw i tych tradycji, ktére mozna byto wpisa¢ we wspolne dzieje
Polski i Ukrainy. Historie coérki bednarza wolat przemilcze¢, bo przeciez zeby ja
opowiedzie¢, trzeba byto dotkna¢ bolesnej i wcigz otwartej rany, jaka byty winy
Polakéw wobec rdzennej ludnos$ci Ukrainy. Nie sposob ustali¢, na ile decyzja krytyka
byta §wiadoma, warto jednak podkresli¢, jak bardzo stata w opozycji do niezwyktej
wprost popularnosci pie$ni, przedrukowywanej przez wielu cenionych romantycz-
nych folklorystow-ludomandéw: Wactawa z Oleska, Kazimierza Wtadystawa Wojcic-
kiego czy Oskara Kolberga?®.

Piesn o Bondarywnie opowiada o pieknej corce bednarza, ktéra w trakcie za-
bawy w karczmie zwrdcita na siebie uwage starosty kaniowskiego. Magnat zachwy-
cony uroda dziewczyny, a rownoczes$nie rozjuszony jej oporem, zabit ja strzatem
w samo serce. Wotynski pamietnikarz Tadeusz Stecki, podajac tres¢ jednej z wersji
piesni, opatrzyt jg takim oto komentarzem:

[...] lud, na ktérym wypadek ten wielkie wywarl wrazenie, uwiecznit go w pie$ni;
nieszczes$liwa ofiara magnackiej swawoli powszechnie jak wida¢ byta mitowana,

20 S. Brzozowski, Plomienie, Warszawa 2011, s. 108.

21 Zob.: S. Kozak, Mychajto Maksymowicz - prekursor romantyzmu na Ukrainie, [w:] Z dzie-
Jjow Ukrainy. Religia, kultura, mysl spoteczna. Studia i szkice, Warszawa 2006, s. 109-142.

22 M. Grabowski, Literatura i krytyka, t. 1, Wilno 1838, s. 25-27.

23 Piesn znana byta w wielu wariantach, ktore zapisali: Wactaw z Oleska, Piesni polskie
i ruskie ludu galicyjskiego, Lwow 1833, s. 493; T.J. Stecki, Wotyn pod wzgledem statystycznym,
historycznym i archeologicznym, Lwoéw 1864, t. 1,s. 110-111; O. Kolberg, Pokucie. Obraz etno-
graficzny, t. 2, Krakéw 1883, s. 4-6. Ukrainskie wersje pie$ni przedstawit i oméwit W. Doma-
nickij, Ballada o Bondariwnie i panie Kaniowskom, ,Kijewskaja Starina” 1905, t. 3, s. 480-494.
Wiecej na ten temat zob.: W. Hnatiuk, Ukrajinskyj folktor upolskych pererobkach (Oteksander
Hroza), ,Etnohraficznyj zbirnyk” 1928, nr 7, [przedruk w:] W. Hnatiuk, Ukrajinsko-polska
prawoberezna romantyczna literatura, red. R. Radyszewski, Kijow 2008.
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dotad nawet portret tadnego tego dziewczecia w barwiastym mieszczanskim stroju
spotka¢ mozna w niektérych domach w tamtej okolicy®*.

Wszystkie znane wersje pie$ni potwierdzaja, ze historia Bondarywny nie jest
zwykla opowiescig o uwiedzeniu. Na pozor jej bohaterka zdaje sie siostra Orliki
z Zamku kaniowskiego Goszczynskiego, poleskiej Ulany Kraszewskiego czy nieszcze-
snej Halki z opery Moniuszki. Ale tylko na pozor, bo jej historia nie jest historig mito-
$ci, lecz historig zadzy, checi posiadania i furii, gdy oczekiwania magnata nie zostaja
spetnione. To jest historia gwattu i przemocy. Dziewczyna ptaci najwyzsza cene za
swa wolnos¢ i godno$¢. Nie ma przy tym watpliwosci, ze temat mtodej kobiety ucie-
kajacej przed gwattem, Ukrainki uciekajacej przed polskim panem, jest tematem
w swej istocie politycznym i tozsamo$ciowym. Obyczajowy wymiar tej historii to
jedynie kamuflaz dla symbolicznej opowiesci o polskiej obecnosci na ukrainskiej
ziemi - temat ten bedzie, jak to pokazata Katarzyna Glinianowicz, stale towarzy-
szyt emancypujacej sie kulturze ukrainskiej przetomu XIX i XX wieku i stawat sie
synonimem zmagan narodu ukrainskiego o suwerennos$¢ swej kultury i panstwowa
niepodlegtos$c?.

Piszac o klagtwie Bondarywny, mam jednak na mysli co$ wiecej niz fatalng site
utworuy, ktory nie pozwalat zapomnie¢ o polskich grzechach wobec Ukrainy, a z pana
starosty kaniowskiego czynit symboliczng posta¢ sarmackiej odmiany kultury gwat-
tu. Klagtwa Bondarywny dotkneta takze bezposrednio dwdch pisarzy reprezentuja-
cych tak zwang ukrainska szkote polskiego romantyzmu: Aleksandra Groze i Micha-
ta Grabowskiego. Zafascynowani pie$nig ze zbioru Maksymowicza, na jej kanwie
prébowali napisaé utwory opowiadajace o tym epizodzie czaséw polskiej Ukrainy.
Obaj poniesli kleske. Groza do konca zycia starat sie poprawiac¢ swego Staroste ka-
niowskiego?®. Dopisywat, nadpisywat, kreslit, zmieniat... i za kazdym razem Kkolejna
wersja jego utworu spotykata sie z coraz ostrzejszg krytyka?”. Gdy Grabowski za-
checat i chwalit, to Sztyrmer narzekat, gdy za$ Sztyrmerowi co$ sie spodobato, to
krytykowal Roman Zmorski?®. Trudno im jednak odmoéwic racji. Starosta kaniowski

24 TJ. Stecki, Wotyn..., dz. cyt., t. 1,s. 111.

% K. Glinianowicz, Z cienia polskosci. Ukrairiska proza galicyjska przetomu XIX i XX wieku,
Krakéw 2015.

26 Pierwodruk Starosty kaniowskiego ukazat sie w drugim tomie Poezji Aleksandra Gro-
zy, wydanym w Wilnie w roku 1836, nastepnie wersja zmieniona w drugim tomie Poezji Alek-
sandra Grozy (Wilno 1843), ostatnia za$ wersja w drugim tomie Pism. Powiesci ludu i dumy
(Warszawa 1855).

27 M. Bracka, Kozak i Lach w twdrczosci Aleksandra Grozy, [w:] ,Szkota ukrairiska” w ro-
mantyzmie polskim. Szkice polsko-ukrairnskie, red. S. Makowski, U. Makowska i M. Nesteruk,
Warszawa 2012.

2 M. Grabowski, Literatura i krytyka, t. 2, cz. 2, Wilno 1840, s. 49-50; L. Sztyrmer, List
z Polesia VII. O niestarych i nienowych poezjach, ,Tygodnik Petersburski” 1843, nr 96-99;
R. Zmorski, Poezja Aleksandra Grozy przez Romana Mazura, [w:] R. Zmorski, Lestaw. Szkic
fantastyczny, wstep i oprac. H. Krukowska, red. J. Lawski, Biatystok 2014, s. 237.
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jest ofiara zbyt wielkich ambicji Grozy, ktéry chcac stworzyé romantyczng powies¢
poetycka i rownocze$nie rozpoznajaca sens historii ,powies$¢ ukrainska”, znanych
z tradycji bohateréw poprzebierat w romantyczne kostiumy i nadmiernie ,skompli-
kowat prosty watek ludowy”?. Chaotyczna fabuta wikta losy mitosci Kozaka i piek-
nej Hanny w opowie$¢ o magnacie podatnym na wptyw demonicznego Zyda Arona,
a sam Mikotaj Potocki natretnie przypomina bohateréw gotyckich romansow:

Pan starosta kaniowski z dobrang druzyna,
Wychyla gasiorami po pradziadach wino,
Swiece gasi kulami, tby butelkom zrywa,
Hajdukom miedzy palce, strzela kréle, asy,
Wybija tancujacym dziewczetom obcasy.

Lecz kiedy coraz hojniej ggsiora nalewa,

Rani rece hajdukom, a dziewczetom nogi,
Brocza sie krwia kobierce, brocza sie podtogi!
Pan sie Smieje, przepija za zdrowie kompanéw
A na wiwat grzmi dziesie¢ i trab, i torbanow?".

Glowne zarzuty, jakie Grabowski stawiat dzietu Grozy, dotyczyty kompozycji
i prowadzenia linii fabularnej, ale bardzo krytycznie oceniat tez samg kreacje Miko-
taja Potockiego, ktory miat by¢ jego zdaniem ,tylko brzydka i Zle wymys$long masz-
karg” falszujaca prawde historyczng. Gdy wiec Groza nie postuchat rad i nie wpro-
wadzit sugerowanych poprawek, Grabowski sam sprobowat zmierzyc¢ sie z tematem.
Forme poetycka zamienit na proze i wczesng wiosng 1856 roku na tamach ,Gazety
Codziennej” rozpoczat publikacje w odcinkach swego Pana starosty kaniowskiego®'.
W liscie do Hermana Hotowinskiego krytyk podkreslal, ze zalezy mu na ,,umiarko-
waniu okropnosci tej postaci, ktora jak sie zdaje, z obraza prawdy, a niewatpliwie
z obrazg estetycznego smaku, nadto czarno maluja”*% Zapewne dlatego wprowadzit
watek agitacji barskiej, sugerujacy, ze Mikotaj Potocki nie tylko sprzyjat konfederacji,
ale sie w nig aktywnie wigczyt®.

29 A. Briickner, Dzieje..., dz. cyt., s. 242.

30 Fragment Starosty kaniowskiego Grozy wykorzystany jako motto przez K.W. Wojcic-
kiego w utworze Gaweda przy sosze, dz. cyt., s. 247. W pamietnikarskiej Mozaice kontraktowej
Aleksander Groza przyznawal, ze inspiracja Starosty byta piesn o Bondarywnie ze zbioru
Maksymowicza, ktéra poznat dzieki Grabowskiemu. Zob.: A. Groza, Mozaika kontraktowa.
Pamietnik z roku 1851, Wilno 1857, s. 124. W zbiorku tym Groza zamiescit tez Skazke o sta-
roscie kaniowskim.

31 Wydania osobne: M. Grabowski, Pan starosta kaniowski, Warszawa 1856; M. Grabow-
ski, Stanica hulajpolska. Ukrairiskie opowiesci, oprac. I. Wegrzyn, Krakéw 2016.

32 M. Grabowski, List do Hermana Hotowinskiego, [w:] Michata Grabowskiego listy lite-
rackie, wyd. A. Bar, Krakow 1934, s. 351.

3 7 tym powszechnie panujgcym wsréd romantycznych literatéw przekonaniem
polemizuje Zofia Zielinska, udowadniajac, Ze Mikotaj Bazyli Potocki w konfederacji nie
brat udziatu. Zob.: Z. Zieliniska, Mikotaj Bazyli Potocki, [w:] Polski stownik biograficzny, t. 28,
red. E. Rostworowski, Wroctaw 1984, s. 114.
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Fatum Bondarywny i tym razem dato o sobie zna¢. Cho¢ oficjalnie zapowie-
dziana, druga czes$¢ Pana starosty... jednak sie nie ukazata. Co sie stato? Dlaczego
Grabowski przerwat druk utworu? Nie spos6b odgadnaé¢. Mozna jedynie przypusz-
czac, ze ,obrazek prozg” pisany z intencjg obrony Mikotaja Potockiego wymknat sie
autorowi spod kontroli i wbrew jego planom przybrat ksztalt najpowazniejszego
oskarzenia magnata. Slady pozostawione przez staroste kaniowskiego powiodly
Grabowskiego w zaskakujacym kierunku. Ten wielbiciel lokalnych tradycji, wedru-
jac szlakiem miejscowosci zaktadanych przez magnata, kolejnych dwordéw i loko-
wanych przez niego wsi, co rusz natrafial na slady seksualnych naduzy¢ Potockiego,
wspomnien o orgiach i zbiorowych gwattach?'. ,Przez wzglad na przyzwoitos¢
druku” Grabowski wspomina tylko oglednie, Ze pan kaniowski miat zwyczaj Zarto-
wac o ,przyjemnosciach przymusu”®, skrupulatnie egzekwowac¢ nalezne mu prawo
pierwszej nocy (,wyreczat pana mtodego”®) i chlubi¢ sie stawa cztowieka rozwiaz-
tego?’. Znudzony orgiami w Kaniowie Potocki szukat rozrywek w czasie jarmarkéw
organizowanych w zatozZonej przez siebie stobodzie Potok:

Z poczatku [jarmarki] zbieraty sie dosc¢ licznie, bo przyjezdni znajdowali wielkie
wygody i hojne uczestowanie dla zachety. Dla kobiet nawet byty petne kramy [...],
ale pan starosta chciat bra¢ zaraz dziesiecine z wyktadanych odchoddéw; niektore
z obdarzonych pieknos$ci optacaly sie dos¢ drogo; jedne nie mogty sie oprze¢ tagod-
nemu zwodnictwu, wzgledem innych uzywat praw dziedzica miejsca. Rzadki byt
jarmark, na ktéorym by kozacy i rajtaria nadworna nie upedzaty sie za chowajacymi
sie niewiastami; rzadki, na ktéorym by krzyki ciggnacych gwattem lub niesionych na
reku nie strwozyty pospdlstwa; opowiadano o przegonach samego pana starosty
z pistoletem lub tukiem w reku za krngbrniejszymi nimfami3®,

Deklarowana préoba obrony starosty kaniowskiego wyraznie przegrywata z rze-
telno$cia zbieracza pamiatek. Grabowski nie potrafit obroni¢ magnata, nie potrafit
przemilcze¢ poznawanych faktéw?°. Kulminacja swej urwanej w potowie opowiesci
pisarz uczynit opis ,seraju” pana starosty:

3 M. Grabowski, Pan starosta kaniowski, [w:] tegoz, Stanica hulajpolska, dz. cyt., s. 409.

% Tamze, s. 425.

36 Tamze, s. 419.

37 Tamze, s. 422-423.

38 Tamze, s. 421.

39 Wtasnie ten aspekt docenit Karol Szajnocha w recenzji utworu: ,Godzi sie mianowi-
cie odda¢ sprawiedliwo$¢ staraniu o znacznie wiekszg prawde obrazu niz bywa zwyczajnie
w powie$ciach z epoki starosty kaniowskiego. Nawet pod mistrzowskim pidrem autora Wspo-
mnien Soplicy raza one niekiedy przesada $wiatta i ryséw pochlebiajacych, a nastepcy Rze-
wuskiego posuneli te przesade w wielu wypadkach do fatszu zupetnego. Niniejszy fragment
Tarszy [M. Grabowskiego] miarkuje sie widocznie w podobnym apoteozowaniu przedmiotu
swego i daje przeto obraz o wiele prawdziwszy, a nawet artystyczniejszych”. K. Szajnocha,
,Rozmaitosci: Dodatek Tygodniowy do Gazety Lwowskiej” 1857, nr 2, s. 13.
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Byta to przynalezyto$¢ kazdego jego mieszkania [...]. Wnij$cie do tego zakazanego
innym przybytku byto z pokojéw samego pana, zreszta podzielaly go kurytarze
dajace wnijscie do kilkunastu matych celek, z ktérych rzadko ktéra byta prézna;
byto oprécz tego kilka izb duzych, stuzacych za miejsce zgromadzenia i zabawy
piekno$ciom; izby mieszkalne dozorczyn i zaopatrzycielek tego zaktadu, a naresz-
cie obszerna i nie bez zbytku urzadzona taznia parowa [...]. Inne potrzebne budynki
staty rozrzucone w oparkanionym lasku stanowigcym ogrod, w nim piekne odaliski
mogty przechadzac sie i swawoli¢, poki stonice $wiecito; pézniej byta pora brytanéw
i podejrzliwosci pana starosty. Jaki byt w tym miejscu tryb zabaw pana kaniow-
skiego? Jak czesty i szacowny fawor, kiedy komu z swych gosci pozwolit rzuci¢
spojrzenie na ten tajemny przybytek? Jakie wystawialy widowiska niektére sceny
rozwiazlejszych uczt i pijatyk gospodarza z swymi kompany? Na to zapuscimy gestg
zastone*’,

Kolejne wersje opowies$ci o Bondarywnie zamiast ttumi¢, tylko wzmacniaty
site oddziatywania czarnej legendy magnata. Historia jednej dziewczyny stawata
sie historig wielu ukrainskich kobiet, a opowies$¢ o jednostkowym zdarzeniu zamie-
niata sie w symbol catego zjawiska. Posta¢ Mikotaja Bazylego Potockiego tracita
tez w tym konteks$cie wymiar indywidualny - zto przez niego wyrzadzone stawato
sie ztem reprezentujacym polskos¢. Dlatego, jak trafnie zauwazyt Roman Zmorski
w recenzji poematu Grozy, juz samo imie magnata stawato sie ztg wrézbg dla pisarza,
ktory prébowat mierzy¢ sie z tematem starosty kaniowskiego*!. Klatwa Bondarywny
dotykata nie tylko jej morderce, ale tez kazdego, kto ,,piérowo” probowat go bronié*2.

Okrucienstwo Sarmatow. Pytania o tozsamos¢

I oni w grzechach na ziemi tu zyli,

Po falach czasu przemkneli po cichu:
Wrzaty ich gtowy chwile; i po chwili,
Gtucho i pusto, - ni sladu, ni stychu*®

W kulturze nam wspétczesnej temat starosty kaniowskiego stat sie zaktadnikiem
stosunku piszgcego do przesztosci. Apologeci sarmatyzmu wybierajg opowiesc¢
o jego ,bujnej szlacheckiej naturze, nieposkromionym temperamencie i kozackim

0 M. Grabowski, Pan starosta kaniowski, [w:] tegoz, Stanica hulajpolska, dz. cyt., s. 449.

1 R. ZmorsKi, Poezja Aleksandra Grozy przez Romana Mazura, [w:] tegoz, Lestaw, Bia-
tystok 2014, s. 234.

2 Piekna Ukrainka bedzie wraca¢ w literaturze polskiej jako Natatka - bohaterka po-
wiesci Kraszewskiego Krdl i Bondarywna (1875), ale tez jako swojska Kasia, ktdra zyczliwie
przyjmowata zaloty starosty. Zob.: KW. Wojcicki, Piesni ludu Biatochrobatéw, Mazuréw i Rusi
znad Bugu, Wroctaw 1976, t. 1, s. 30-31. Nie omawiam tych utworéw, bo sa dalekim, mocno
przetworzonym echem opowiesci o panu kaniowskim.

“ Motto do tomu, anonimowy wiersz Umarli w dziale Poezja: ,Melitele. Noworocznik”
(Lipsk) 1837, s. 18.
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trybie zycia”, a przejawy okrucienstwa tagodzi¢ chca ,gteboka poboznoscig” i do-
mniemywanym rozdarciem miedzy tym, co ,ziemskie, zmystowe”, a pragnieniem, by
»porzuci¢ ciezar grzechu i zblizy¢ sie do Boga”**. Zawodowi badacze, zdecydowanie
mniej podatni na sentymenty, pytaja raczej o zdrowie psychiczne magnata*®, nie wa-
hajac sie okreslac¢ go mianem ,,dewianta i awanturnika”*¢, poréwnywac do ,,Neronéw
i Kaligulow”*” lub widzie¢ w nim tylko ,okrutnika i dziwaka”*%. Rozgrzeszany czy
przeklinany - Mikotaj Potocki z podobna sitg frapuje jednych i drugich, i tak jak
w przesztosci wcigz zmusza do refleksji nad tym, kim jestesSmy i jacy jesteSmy jako
spadkobiercy tamtej tradycji.

Historia obecnosci postaci Mikotaja Potockiego w literaturze polskiej potowy
XIX wieku powinna by¢ sgdzona podobna miarg, bo przeciez w rzeczywistosci takze
dotyczy ktopotdw tamtych Polakéw z wiasng tozsamoscia; ktopotéw z konstruowa-
nym przez nich autostereotypem. Sam temat okrucienstwa jednego z magnatow, pet-
nigc tu funkcje centralng, rGwnoczesnie staje sie rodzajem pretekstu do opowiesci
o cigglym negocjowaniu rozpoznawanej i definiowanej przez ludzi XIX wieku pol-
skiej tozsamosci. Progiem nowoczesnosci okazuje sie oSwiecenie i podjeta woéwczas
proba ,ucywilizowania” polskiej historii poprzez nadanie ksztattu wyobrazeniom
protoplastéw Polakéw jako tagodnych Stowian. Michat Dymitr Krajewski z niepo-
kojaca pewnoscig pisat:

[...] mito jest czytac¢ historie narodu naszego. Sa to dzieje najspokojniejszego ludu
w $wiecie. Nie ma w nich ani rzezi $w. Bartlomieja, ani nieszporéw sycylijskich,
ani podbicia Ameryki, ani albigenséw, ani husytéw i Zizki, ani anabaptystéw, ani
krucjaty, ani Ludwikéw XI [...] i Kromweldw*.

Wtérowali mu twoércy sentymentalni, stowianofile i romantyczni lirnicy, kto-
rzy z przekonaniem zapewniali, Ze nasza historia nie zna okrucienstwa, ze okru-
cienstwo jest obce polskiej, tagodnej stowianskiej naturze. Przypomnienie przez
romantyczne gawedy postaci Mikotaja Potockiego jako jednego z wcielenn dawnych
Sarmatdw cala te misterng konstrukcje stawiato pod znakiem zapytania. Polskos$¢

* Wskrzesic¢ ducha dawnej Polski. ,Gazeta Codzienna” o Swiecie Sarmatéw, red. A. Kowal-
czyk. Dodatek specjalny. 190-lecie ,,Gazety Polskiej”, rozdz. I1I: Na stepach Ukrainy, czyli rzecz
o staroscie kaniowskim, https://www.gazetapolska.pl/uploads/dodatek/16794041917599.pdf
(dostep: 9.03.2020).

% Zob.: dyskusja E. Rostworowskiego i Z. Kuchowicza na tamach ,Kwartalnika Historycz-
nego”: E. Rostworowski, Zdrowie i niezdrowie magnatéw..., ,Kwartalnik Historyczny” 1969,
z. 4; 7. Kuchowicz, Jeszcze o zdrowiu i niezdrowiu..., ,Kwartalnik Historyczny” 1970, z. 2;
E. Rostworowski, Spoteczne konsekwencje..., ,Kwartalnik Historyczny” 1970, z. 1.

6 7. Kuchowicz, Obyczaje i postacie..., dz. cyt., s. 213.

*7 R. Kaleta, Sensacje z dawnych lat, Wroctaw - Warszawa 1986, s. 265.

8 1.S. Bystron, Dzieje obyczajéw w dawnej Polsce, Warszawa 1976, t. 1, s. 44.

* D.M. Krajewski, Podolanka |[...] Zycie i przypadki swoje opisujgca, Warszawa 1992,
s. 151. Za: ]. Tazbir, Okrucieristwo w nowozytnej Europie, Warszawa 2000, s. 264.
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tak ukazana niewiele miata wspdlnego ze stowianska idyllg - byta pierwotna, bru-
talna i czesto wrecz okrutna. Réwnoczes$nie przeciez takze silna, meska, skuteczna
i zwycieska. Przy obowigzujacym w XIX wieku martyrologiczno-ofiarniczym profilu
kultury polskiej ten witalistyczny wzorzec przesztosci mogt sie wydawac niebywale
atrakcyjna kontrpropozycja tozsamosciowa.

Temat ,okrucienstwo Sarmatéw” powinien by¢ wiec oczywisty i niezgorzej
opracowany. Biblioteczka poswieconych mu prac na pozor jest catkiem spora.
Na jej potkach znajdziemy Prawem i lewem. Obyczaje na Czerwonej Rusi w pierwszej
potowie XVII wieku Wtadystawa fozinskiego - utwdr niepokojacy, dzis zapomniany,
ale niegdy$s mocno oddziatywujacy na wyobraznie czytelnikdw. Pisany u schytku
XIX wieku ni to esej historyczny, ni to beletrystyczny szkic; potepienie szlacheckich
burdéw i opojow, ale przeciez takze ich nieskrywana apoteoza:

Co za $wiat, co za $wiat! Grozny, dziki i zabojczy. Swiat ucisku i przemocy, $wiat bez
wtadzy, bez rzadu, bez tadu i bez mitosierdzia. Krew w nim tansza od wina, czto-
wiek tanszy od konia. Swiat, w ktérym tatwo zabié, trudno nie by¢ zabitym. Kogo
nie zabit Tatarzyn, tego zabit opryszek, kogo nie zabil opryszek, zabit go sasiad.
Swiat, w ktérym cnotliwym by¢ trudno, spokojnym niepodobna®.

Paradoksalnie, cho¢ nie w tej intencji pisane, podobnie ambiwalentne uczucia
wzbudzaja zbiory sensacji i anegdot z XVIII wieku przygotowane przez Romana
Kalete i Zbigniewa Kuchowicza®! oraz erudycyjna praca Janusza Tazbira Okrucien-
stwo w nowozytnej Europie - zbiory, w ktérych opowiesci o szlacheckich warchotach,
okrutnikach i szalencach, opowiesci o wszystkim tym, co ekscentryczne i odbie-
gajace od cywilizacyjnej normy wspotczesnosci, zostato mocno wyeksponowane
i przedstawione jako sarmacki rewers polskosci.

Wspolna cecha przywotanych rozpraw jest ich utamkowos$¢, programowa nie-
sp6jnosc i Swiadomie antymonograficzne podejscie. Autorzy nie pytaja o Zrodta sar-
mackiego okrucienstwa, nie szukajg filozoficznego czy kulturowego uzasadnienia
obecnosci okrucienstwa w sarmackim modus vivendi. Wspomniane prace to rodzaj
kolekcji konterfektéw staropolskich oryginatéw - portretéw wyraznie naznaczo-
nych ambiwalencja podziwu i odrazy. Podstawe materiatowa stanowi nie tyle lite-
ratura piekna, ile zapiski pamietnikarskie czy fragmenty prywatnej korespondencji,
w ktérych utrwalano anegdoty, sensacje, plotki. Tylko fozinski deklarowat, ze mate-
rial czerpat z dostepnych mu akt sadowych, pozwoéw, skarg, jakie wnoszono przed
wymiar sprawiedliwosci. Tej mozolnej kwerendy nie powtérzyt juz zaden z pézniej-
szych historykéw kultury i efekt jest taki, ze w Stowniku sarmatyzmu nie przewi-
dziano miejsca dla hasta ,okrucienstwo” i nienotowana jest kolokacja ,okrucienstwo

50 W. Lozinski, Prawem i lewem. Obyczaje na Czerwonej Rusi w pierwszej potowie
XVII wieku, Warszawa 1957, t. 1, s. 3.

51 Z.Kuchowicz, Obyczaje i postacie..., dz. cyt. Nalezy jeszcze uwzglednic¢ eseje Jarostawa
Marka Rymkiewicza, chocby Wieszanie i Samuel Zborowski.
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Sarmatow”>2 Nie jest to zarzut wobec twoércow tego kompendium. Hasta nie ma
przeciez takze u Glogera®® ani u Briicknera>*.

Nie sposdb wiec odpowiedzie¢ na pytanie, czy reprezentowane przez Mikotaja
Potockiego okrucienstwo byto immanentng cechg kultury sarmackiej, czy tylko jej
marginesem, aberracja - i wtasnie dlatego ze niecodzienne, ekscentryczne zosta-
wato zapamietane i utrwalone w domowych sylwach, aktach grodzkich, a pdzniej
w prywatnych pamietnikach. Brak wiarygodnych zrédet historycznych (bo nawet
pozwy sadowe i interpelacje zdradzaja wyrazna retoryczna stylizacje) blokuje takze
odpowiedz na pytanie, czy chodzi o okrucienstwo, czy o swego rodzaju codziennie
aktywowany teatr okrucienstwa. Kultura sarmacka to wszak kultura zdefiniowana
przez zywiot wojny, kultywujaca ideaty wspoélnoty wojownikéw. Dowartosciowy-
wata wiec site fizyczna, wytrzymatos$¢ i w oczywisty sposob taczyta sie z brutalizacja
zachowan obowigzujacych w tym meskim Swiecie. Zapewne dlatego scena sadu nad
podejrzewanym o zdrade Zydem z powiesci Rzewuskiego z takim oporem poddaje
sie probie interpretacji i nie pozwala jednoznacznie stwierdzi¢, czy to przyktad sar-
mackiego okrucienstwa, czy ,tylko” zotdackiej brutalnosci:

- Mocium panie, prézne stowa, was¢ wisie¢ bedziesz! Moje dzieci, oddajcie mu
zgrabnie te ostatnig postuge.

- Gwattu. Ja wszystko powiem, ja nie wiem, gdzie droga do Korelicz, ale jak jasnie
pan chciat da¢ sto tynféw, ja bidny zid chiatem zarobi¢; u mnie Zona i dzieci.

- Mocium panie, nie naprzykrzaj sie.

Zaczat wrzeszczeé Zyd tak przerazliwie, Ze az Cestaw przybiegl na ten gtos, i miat
czas przypatrzy¢ sie, jak ludzie chorazego, brzoze pochyliwszy, na jej wierzchotku
uczepili Zyda za szyje, z tytu mu rece zwigzawszy, i brzoze puscili. Zyd sie jeszcze
dtugo trzepotatl, nim sie na koniec uspokoit, ludzie az sie ktadli ze $miechu®®.

Podobnych ,obrazkéw” nie znajdziemy wiele na kartach literatury polskiej®®,
dominuje literackie (juz dziewietnastowieczne) przetworzenie tradycji sarmackiej.
Bohaterami bedg tu nie tyle Sarmaci czasow wolnej Rzeczypospolitej, ile ich cienie
wywotane z przesztosci przez ludzi romantyzmu. Ta spirytystyczna metafora wcale
nie jest retorycznym ozdobnikiem - rzeczywiscie w przypadku romantycznego sar-
matyzmu mamy do czynienia z rodzajem wywotywania duchéw przesztosci. Tylko
do pewnego stopnia zjawisko ttumaczy¢ mozna moda spod znaku Waltera Scotta
i romantycznego historyzmu. Przypadek polski jest bowiem szczegdlny ze wzgledow

52 Stownik sarmatyzmu, red. A. Borowski, Krakéw 2001.

53 Z. Gloger, Encyklopedia staropolska ilustrowana, Warszawa 1900-1903.

5 A. Briickner, Dzieje kultury polskiej, Warszawa 1958.

5 H. Rzewuski, Listopad, oprac. ]. Tazbir, Krakéw 2000, s. 369.

% Warto jednak pamietac o literackiej karierze Stanistawa Stadnickiego zwanego
Diabtem fancuckim, sportretowanego przez Adama Krechowieckiego w powiesci Starosta
zygwulski (1887), a takze o powiesciach Zygmunta Kaczkowskiego: Murdelio (1853) czy
nawigzujacym do legendy starosty kaniowskiego Mezu szalonym (1855).
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politycznych - kazdy zwrot ku narodowej przesztosci ma charakter tozsamosciowy
i rownocze$nie kompensacyjny. Sarmaci byli potrzebni swym dziewietnastowiecz-
nym wnukom, by przywrdci¢ godnos¢ tradycji zdezawuowanej przez ludzi o$wie-
cenia, by dowarto$ciowac to, co uznawane za arcypolskie, za samo jadro polskiej
tozsamosci, ale przede wszystkim - by méc opowiedziec¢ o niegdysiejszej sile, energii
i witalno$ci pokonanego dzi$ i upokorzonego narodu.

Bronigcy przesztosci Rzewuski (,Wyznaje szczerze, Ze [...] uwielbiam naszych
przodkéw, czuje wstret do ich potomkow”*?) stawal ramie w ramie z tak dalekim
mu ideowo Magnuszewskim, ktéry na przekoér ,chorobie wieku” przypominat swym
wspotczesnym emanujacy sitg posta¢ Mikotaja Potockiego:

Starosta kaniowski nie byt pospolitym cztowiekiem [...]. Natura w utworze jego
byta poeta i wystawita ideat, za ktédrym biegato piéro Byrona, pedzel Rembrandta.

Na czyjej drodze zywota staneta wola kaniowskiego, ten juz nie miat czasu
domoéwi¢ amen, do modlitwy Zycia swego: nie miat czasu pozegnac witajace go
szczeScie. Mtodos¢, zgrzybiato$¢ nie miaty stow dla jego uszu: pieknos¢ i lito$¢ zgu-
bita klucz do jego serca. Byt on dla ludzi losem, w wyrokach swych fantastycznym,
lekkomys$lnym i statym. Wspétzyjacy nie zrozumieli go, jeden go lud prosty zrozu-
miat i $piewat o nim wpét stracone dumki®,

Im bardziej jednak twdrcy marzyli o uczynieniu z Mikotaja Potockiego pet-
nokrwistego bohatera szlacheckiego, tym bardziej stawali sie zaktadnikami sche-
matu, ktéry byt rytualnie odnawiany przy niemal kazdym wspomnieniu o staroscie.
Te same, wszystkim dobrze znane, ,anegdoty tradycyjne” domykata klamra karna-
watowej konwencji, w ktorej okrutnik na koncu zostawat ukarany badz upokorzony,
a potega magnata ,rozbrojona” jego btazenstwem.

Repertuar owych ,,dowcipnych wybrykow” starosty robi wrazenie: strzelanie do
Jkukawek”, czyli starych zebraczek kukajacych na czereszniach, historia Zyda, ktéry
pobity i przetrzymywany w lochu miat by¢ autorem powiedzenia ,Bockiem, bockiem
przed panem Potockiem”; panskie ,fanaberie” odcierpiane przez poturbowanych
i oblanych smota, a potem obtoczonych w pierzu chtopdw, siniaki pobitych na goscincu
papupréw i historie zakonnikéw, zmuszanych do udzialu w zawodach w piciu®.

57 H. Rzewuski, O dawnych i teraZniejszych prawach, Krakéw 1855, s. 133.

% D. Magnuszewski, Pan kaniowski. Powies¢, ,Niezapominajki” (Warszawa) 1841,
s. 154-155.

5 [...] byt tez to wielki paliwoda ten starosta kaniowski; jednego kroku nie stgpit, aby
jakiego$ ekscesu nie popeit; czy to bywato jakieSmy w drodze, czy gdziekolwiek, kazdy
uciekat z traktu az sie kurzyto, byle sie tylko nie spotka¢ z dworem pana Kaniowskiego; bo
ilez to razy zjechawszy sie z kim sobie rownym w wawozie, zaraz wyzywat na szable; ile
razy cate bryki Zydéw w réw wywracat; znowu Dominikanom kazat lez¢ w biatych habi-
tach przez beczke mazi - a i biednym ludziom nie przepuscit, ubiwszy z rusznicy babe, co
kukata na drzewie”. Cyt za: L. Siemienski, ,Dziennik Domowy” 1842, nr 14-16. Korzystam
z wydania: L. Siemienski, Powiesci w podrozy, [w:] Muzamerit, czyli powiesci przy Swietle ksie-
zyca, Poznan 1843-1844, t. 2, s. 166. Podobna historie o staroscie przywotat takze Konstanty



[182] Iwona Wegrzyn

Kt6z nie czytal o przygodzie jego w czasie zjazdu trybunalskiego w Lublinie, gdy
wychodzacego w szlafroku z jakiej$ nocnej wycieczki [kiedy starosta napastowat
coérke karczmarza - [.W.] salutowat oficer na odwachu, a dobosze bili werbel? Kt6z
o sposobie leczenia chorych mnichéw jadacych do wéd [zamknietych o gtodzie
w lochu na tydzien - LW.]? Kto wreszcie o owym zabitym Zydzie, za ktérego staro-
$cie halickiemu postat catg fure zydostwa?°?

Wszystkie te opowiesci majg niemal identyczne zakonczenie: magnat zostaje
oSmieszony, a jego faktyczne okrucienstwo jako$ ztagodzone, rozgrzeszone i zamie-
nione w peing humoru anegdote. Moralnym zwyciezca jest tu zawsze ,przeciwnik”
pana starosty. Tyle Ze nie o wybatozonych Zydéw i obitych chlopéw tu chodzi.
Ci dostaja pienigdze i musi im to wystarczy¢. Moralnym zwyciezca staje sie dziewiet-
nastowieczny czytelnik - spadkobierca sarmackiej tradycji reprezentowanej przez
okrutnego staroste kaniowskiego. Karnawatowe zakonczenie przywraca mu tad
Swiata, thumi i koi niepokdj, a przede wszystkim, jak zapewniali autorzy, ,odstania
prawdziwe tto jego [Potockiego] charakteru, gwattownos¢ moznego despoty, obok
wspaniatosci i fatwosci przebaczania uraz”¢!. Teraz juz czytelnik z uSmiechem pobta-
zania bedzie madgt spojrzec¢ na grzechy (ukaranych przeciez) przodkow.

Ostatecznym argumentem wykorzystywanym w tym literackim ,procesie” sta-
rosty kaniowskiego stawata sie jego ekspiacja jako mnicha i mecenasa tawry Pocza-
jowskiej. Historia ta zostata rozpisana na wiele, ale znéw - zadziwiajaco podobnych
glosow. Zacznijmy od Jaszowskiego:

Przed ottarzem kleczal modlacy sie Bazylian. Glowa jego szronem byta pobielona,
dtuga siwa broda wiekowi jego dodawata powagi i czego$ takiego, co mimowolne
uszanowanie wzbudzato. Z 6cz jego, $r6d zmarszczonej twarzy zaklestych, jesz-
cze dziki ogien wybuchat nie strawiony czasu potega. Tak wypalony wiekami $réd
zgliszczow, popiotdw i odwiecznej lawy nowe ptomienie wyrzuca. Domysliwajg sie
zapewne czytelnicy, kto byt ten Bazylian, byt to pokutujgcy starosta kaniowski®?,

By nastepnie postucha¢ Pamigtek Soplicy Rzewuskiego:

Nikt nie jest bez ale, i pan starosta kaniowski za zycia nie byt Swietym. Ale ze miat
dobre serce, Ze byt gorliwym katolikiem, ze byto w nim wiele wspaniatomys$Inosci,
jest to prawda, o ktérej watpic nie mogtem. Wprawdzie wiele ztego o nim styszatem,
ale wiele dobrego sam widziatem i doSwiadczytem. Bynajmniej nie zadziwito mnie,
jakem sie dowiedziat, ze w lat kilka potem skonczyt zycie w Poczajowie w wielkiej
Swiatobliwosci i ze prostaczkowie poboznie nawiedzaja jego zwtoki®.

Gaszynski. Zob.: K. Gaszynski, Kontuszowe pogadanki i obrazki z szlacheckiego Zycia, Paryz
1851, s. 32-39.

60 L. Siemienski, Mikotaj Bazyli Potocki, ,Tygodnik Ilustrowany” 1860, nr 26, s. 226.

61 Tamze, s. 227.

62 S. Jaszowski, Mikotaj Potocki..., dz. cyt., nr 7, s. 52.

% H. Rzewuski, Pamigtki Soplicy, dz. cyt., s. 350.
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A wreszcie, by wersje literackie uzupetni¢ gtosem pamietnikarzy, jak Stecki:

Nawrdécony PotocKi [...] najostrzejsze za$ prowadzac w klasztorze zycie, rozsypujac
jalmuzny, obdarzajac klasztory, zakoniczyt 76-letni swéj zywot w Poczajowie dnia
13 kwietnia 1782 roku i z wielkg okazato$cig pochowanym tu zostat. [...] ogromna
trumne Potockiego pokazywano jeszcze przed laty kilku ciekawym zwiedzajacym
Poczajéw - dzis$ sklep ten pod cerkwig zamurowany zostat®*.

Czy zbieraczy pamigtek narodowych, jak Siemienski:

Zwiedzajac przed laty ten monastyr, odwiedzitem i pana kaniowskiego, przytaczyw-
szy sie do wie$niakdéw, ktérzy majg sobie za religijny obowiazek po mszy udawacé
sie do krypty i tam oddajac czes$¢ relikwiom $wietym, z dobroci serca oddawacé
podobny hotd panu staro$cie. Nie wiem, czy to zart, czy prawda, lecz styszatem, ze
ksieza co rok musza panu staro$cie sprawi¢ nowe buty, bo chociaz po $mierci nie
chodzi, ale ci co do niego chodzg, dra mu takowe pocatlowaniami®®.

Historia nawr6conego magnata - za mtodu okrutnego Sarmaty, na staro$¢ po-
boznego pokutnika, dobroczyncy poczajowskich bazylianéw i fundatora soboru Za-
$niecia Matki Bozej - sama uktada sie w moralitetowg historie ku pokrzepieniu serc.
Miesci sie w niej opowies¢ o losie jednego cztowieka, ale tez i opowies¢ o catej for-
macji kulturowej, do ktérej przynalezatl. Finatowy happy end zdaje sie uniewaznia¢
wszelkie wczesniejsze zastrzezenia i watpliwosci. I tylko niepokoi natretne podobien-
stwo tak opowiedzianej historii Mikotaja Potockiego do historii pewnego litewskie-
go szlachcica - Jacka Soplicy: zawadiaki, awanturnika i mordercy, ktéry winy mto-
dosci odkupit ukryty pod bernardynskim kapturem, stajac sie bohaterem Polakow...

,»Sfinks ze them wieprza”. Sarmacki trickster

Czytelnicy Trylogii pokochali pana Zagtobe mito$cig bezwarunkowa. Jednym z nie-
licznych, ktéry nie poddat sie sile tego uczucia, byt Bolestaw Prus. Jego przenikliwe
uwagi na temat sfinksowego oblicza pana Zagtoby staty sie dla mnie inspiracja
dla tej jeszcze jednej interpretacji postaci starosty kaniowskiego, jaka chciatabym
w tym miejscu zaprezentowac.

Zagtoba frapowat Prusa. W swej stynnej recenzji Ogniem i mieczem nazywat
go figura ,najbogatsza, najruchliwszga, najelastyczniejszg”, figurag wielka, ale réwno-
czes$nie figurg nierealng. Charakter Zagtoby miescit zdaniem Prusa catg palete barw
sarmackiego Swiata i gdyby chcie¢ je tak przedstawic, to

[...] prawie kazda rozpadataby sie na odcienie. Jest on [Zagtoba] na przyktad silny,
ale niekiedy stabnie. Bez ceremonii zabiera innym pienigdze, ale swoje réwnie
tatwo rozrzuca. Uciekajac z Heleng, obdarli do nagiej skéry dwdch dziadow, lecz

4 TJ. Stecki, Wotyn..., dz. cyt,, t. 2, 375-376.
5 L. Siemienski, Mikotaj Bazyli Potocki, , Tygodnik Ilustrowany” 1860, nr 24, s. 206.
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innym razem spotkawszy chtopskie wesele, oddat ostatniego dukata pannie mtode;.
[...] Tak samo dzieje sie z odwagaq [...] odwaga Zagloby przechodzi calg skale, od
zupelnego upadku do bohaterstwa...*®.

Zagtoba to ,nie jest Falstaff, to [...] Falstaff i zestarzaty Ulisses”, ktére to pota-
czenie przesadzato zdaniem pisarza o ,nierealnosci” tej postaci: ,mozna bowiem
posiada¢ w sobie pierwiastki z Falstaffa i z Ulissesa, ale nie mozna by¢ obydwoma
razem”. Doceniajgc subtelnos¢ i przenikliwo$¢ wszystkich tych uwag, musze zgtosic¢
protest. Bolestaw Prus nie ma racji. Kombinacja cech btazna, tgarza, pieczeniarza
i r6wnoczes$nie herosa, medrca i glupca, tchérza i bohatera - kombinacja cech Fal-
staffa i starego Ulissesa jest dobrze znana antropologom kultury i religioznawcom.
Ta postac to trickster - archetypowa figura reprezentujgca chaos i anarchiczng ne-
gacje porzadku $wiata. Figura wiecznego kontestatora: wedrowca, ktory przekra-
cza wszelkie granice (te realne i te symboliczne), oraz prowokatora, ktéry narusza
kazde tabu:

Stale wyznaczamy to, co dobre i zte, $wiete i Swieckie, czyste i brudne, meskie
i kobiece, mtode i stare, zyjace i martwe - i w kazdej z tych sytuacji trickster bedzie
tym, kto przekracza te granice i myli rozréznienia®’.

Trickster rozpoznany przez Paula Radina w mitologiach amerykanskich Indian
Winnebagéw (posta¢ Kojota, potem w potudniowoamerykanskich opowiesciach -
Br'er Rabbit)®® swe odpowiedniki odnajduje w mitologiach ludéw Afryki i Azji
(Anansi, Ekwensu, Eshu, Iblis, Kitsune), w tradycji greckiej (Hermes i Prometeusz),
starogermanskiej (Loki) i w wierzeniach dawnych Stowian (Weles)®. Za literackie
wecielenia tricksteréw uznawani bywaja: szekspirowscy Puk i Falstaff, Rumpelsztyk
z basni braci Grimmoéw czy Lis Przechera Goethego”®. W te linie genealogiczna wpi-
sa¢ mozna takze pana Zaglobe oraz jego sarmackich protoplastéw.

Zdumiewajace, jak dobrze w tym towarzystwie czuje sie starosta kaniow-
ski — wielki pan, ktéry w przebraniu dworskiego kozaka tupi podrdéznych; bogacz,
ktdry jako did-zebrak wedruje po ukrainskich goscincach; wzbudzajacy lek magnat
i zarazem btazen - ,samodur” ubrany w chtopski kubrak, ktory raz ,obszyty byt
dokota oprawionymi w ztoto rubinami, a po bokach i na koinierzu koralami”, a raz
,obrabiony [...] sznurami duzych peret urianskich i miat guzy z duzych brylantéw”’*.

% B. Prus, ,Ogniem i mieczem” powies¢ z lat dawnych Henryka Sienkiewicza, ,Kraj” 1884,
nr 28, s. 9.

7 L. Hyde, Trickster Makes This World, dz. cyt., s. 7 [thum. LW.].

% P. Radin, Trickster. Studium mitologii Indian pétnocnoamerykanskich, przet. A. Top-
czewska, Warszawa 2010, s. 222.

% Wiecej zob.: H. Scheub, Trickster and Hero. Two Characters in the Oral and Written
Tradition of the World, Madison 2012; Mythical Trickster Figures. Contours, Contexts, and Criti-
cism, red. W.J. Hynes i W.G. Doty, Tuscaloosa 1993.

70 Nie uwzgledniam tu tricksteréw znanych ze wspétczesnej kultury popularne;.

71 W. Lozinski, Zycie polskie w dawnych wiekach, Krakéw 1974, s. 124.
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Miesza rejestry: raz jest panem, raz chtopem, raz Polakiem, raz Kozakiem; miesza
jezyki’?; przekracza granice obyczajow i praw, jest ciagle w drodze:

Wieksza czes$¢ zycia trawit w podrozy, a wtasciwiej méwigc w bezcelnej wtdcze-
dze po okolicy: polowat, obozowal, jezdzit z Kaniowa do Bohustawia, z Bohustawia
do Szandry, z wioski do wioski. Najczesciej w takich razach dwor swoj asystencjg
Kozakow z daleka zostawiat za sobg; sam jechat konno, samowtdr, sam jeden albo
nawet szedt piechota przebrany. |...]

Do ukazywania sie niespodziewanego pana kaniowskiego przywykt nareszcie
lud tych okolic, jak do przytomnosci jakiegos ducha wszedobytnego; tak go do tej
pory wspomina i kiedy o jego czasach moéwi, nie wyraza sie, kiedy pan kaniowski
zyt lub mieszkal, ale kiedy pan kaniowski chodzit’3.

Balansujgc na granicy tego, co Swieckie i $wiete, starosta kaniowski religijng
egzaltacje taczy z manifestacyjnie podkreslang seksualno$cia - nawet mieszkajac
w tawrze miat utrzymywaé swoéj harem’ i ,powracalty mu jego wybryki i fanta-
zje, ktorymi za zycia swego w Swiecie stynat”’s. Podobnie wyrazistym symbolem
charakterystycznego dla opowiesci o staros$cie kaniowskim karnawatowego kwe-
stionowania porzadku Swiata jest znana z Pamietnika Karpinskiego historia o pew-
nym szlachcicu, ktéry miat pas¢ przed Potockim na kolana, wotajac: , Ty jestes Bog
w Tréjcy Swietej jedyny, wez syna mojego do konwiktu”?e.

Starosta kaniowski Mikotaj Potocki - nie postac historyczna, ale bohater zapisa-
nych przez romantykéw opowiesci - jest tricksterem sarmackiego $wiata. Jak pisat
Karl Kerényi:

Archaiczne hierarchie spoteczne sa niebywale sztywne. Archaiczny - nie zna-
czy: chaotyczny. Raczej wprost przeciwnie: nic dosadniej nie ukazuje znaczenia
wszechobecnego porzadku spotecznego niz religijne uznanie tego, co sie owemu
porzadkowi wymyka, w postaci bedacej oredownikiem i personifikacja cielesnej
sfery zycia: nigdy catkowicie podporzadkowanej, powodowanej chucia i gtodne;j,
wiecznie $ciagajacej na siebie bodl i nieszczescie, przebiegtej i gtupiej w dziataniu.
Nieporzadek przynalezy do catosci zycia, a duchem tego nieporzadku jest trickster.

72 A ze mnie dekretami osypano, nie dziw, bo tutejsi sedziowie takiego samego szla-
chectwa jak ci, ktérym skére rozpruwszy, musiatem ja moja kieszenia nadtata¢. Kruk kruko-
wi oka nie wykole. Ot tepir jak ekonomska detyna nad nami panuje, kto w Boha wiryt i nie
wiryt, to szlachtycz. Kiedy$ to szlachectwo nasze byto zaszczytem nad zaszczytami, a nyne
tak go Poniatowski zasmerdyw, szczo sorom do szlachectwa pryznawaty sia. Bih mene osudyt,
a lude nehaj brechajut. Wacpan sobie nie wyobrazisz, co to sie dzieje w naszej Ukrainie”.
Cyt. za: H. Rzewuski, Pamiqtki Soplicy, dz. cyt., s. 348.

73" M. Grabowski, Pan starosta kaniowski, [w:] tegoz, Stanica hulajpolska, dz. cyt., s. 448.

7+ 7. Kuchowicz, Obyczaje i postacie..., dz. cyt., s. 211.

75 TJ. Stecki, Woty#..., dz. cyt., s. 376.

76 F. Karpinski, Historia mego wieku i ludzi, z ktérymi zytem, oprac. R. Sobol, Warszawa
1987, s. 34.
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Jego funkcja w archaicznym spoteczenstwie - czy raczej funkcja jego mitologii,
opowiadanych o nim historii - polega na dodawaniu nieporzadku do porzadku, by
tym sposobem stworzy¢ cato$¢, umozliwi¢ - w ramach ustalonych granic tego, co
dozwolone - do$wiadczenie tego, co niedozwolone””.

W Zamku kaniowskim Rzewuski te wtasnie role Mikotaja Potockiego obrazowo
charakteryzowat jako role baka, ktéry przebija pajeczyne praw, ale ,nigdzie jeszcze
nie usnuto pajeczyny na baka, wszedzie bieda z bagkami” (s. 331). Posta¢ starosty
kaniowskiego autor Pamigtek taktuje jednak nie jako aberracje, btad systemu praw-
nego dawnej Rzeczypospolitej, ale staty i konieczny element odwiecznej struktury
spotecznej: ,Bég Swiadek, ze w tym wszystkim byto silne wyobrazenie sprawiedli-
wosci” (s. 346). Rzewuski broni Mikotaja Potockiego, bagatelizuje i dezawuuje opo-
wiesci o jego okrucienstwie i barbarzynstwie, réownoczesnie wtasnie jemu pozwala
wygtosi¢ przejmujace proroctwo kresu szlacheckiego $wiata:

Ja tu szlachte robie jakby jaki hetman: komu dam w skére, ten zaraz i szlachcicem
sie robi, a potem za moje pienigdze zostaje osiadtym. Od Kaniowa az po Skwyru kto
didycz, to szlachtycz mojej roboty. Jeszcze za to na mnie psy wieszajg, taka to tutaj
wdziecznos¢, ze na ludzi kieruje. Meni ne hroszy zal, ale kraju; my szlachta stali, a jak
szlachectwo sie spaskudzito, obaczysz, Ze kraj upadnie (s. 348-349).

Znane nam dzi$ opowiesci o tricksterach to teksty ,uszkodzone”, ,znieksztat-
cone” juz przez sam fakt, ze zostaty zapisane. W dodatku zapisane przez ludzi, ktérzy
nie nalezeli do archaicznego, przedpi$miennego Swiata i jedynie przeczuwali znacze-
nie spisywanych historii. Oryginalng forma tych tekstéw byta oratura, ich zywiotem
widowisko (performance)’®. Tym samym badanie tricksterowego wymiaru postaci
Mikotaja Potockiego z gory staje sie skazane na niepowodzenie. Okazuje sie ono
badaniem nie tyle literackich Zrédet, ile zapisanych resztek, okruchéw, sladéw oral-
nosci, sladéw przedpi$miennej tradycji kultury sarmackiej. W tym upatrywatabym
przyczyny faktu, ze starosta-trickster jest silniejszy niz opowiadane o nim historie’®,
ze Mikotaj Potocki niemal ,rozsadza” wszystkie dziewietnastowieczne utwory, kt6-
rych stawat sie bohaterem. Jego posta¢ wyzwala konfuzje i poczucie ambiwalenc;ji
zaréwno u tworcéw, ktérzy dokonywali zapisu znanych w formie znieksztatconych
juz oratur opowiesci o tricksterze, jak i w czytelnikach odcietych od dawnej tradycji
zywego stowa.

Trickster jest bohaterem czasu liminalnego - czasu schytku i umierania. Bada-
cze zgadzaja sie co do tego, zZe opowiesci o tricksterach symbolicznie znaczg czas,
gdy ,stan archaiczny przechodzit w okres klasyczny”®, a ich bohater jest kojarzony

K. Kerényi, Trickster a mitologia grecka, [w:] P. Radin, Trickster, dz. cyt., s. 210-211.
L. Kolankiewicz, Postowie do wydania polskiego, [w:] P. Radin, Trickster, dz. cyt., s. 244.
K. Kerényi, Trickster a mitologia grecka, dz. cyt., s. 198.

80 Tamze, s. 202.

78

79
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z epoka przesilenia - nastania $mierci i rozpadu znanego $wiata®'. Czas tricksteréow
to czas, gdy odchodzi stara tradycja i rodzi sie nowy, nieznany i niepewny Swiat®.
To czas, o ktérym pisat Kraszewski:

W zadnej epoce Polska nie obfitowata w dziwakdéw, w charaktery ekscentryczne,
w postacie niezwyczajne, w oryginaly najosobliwsze, jak w koncu panowania Saséw
i za Stanistawa Augusta. Szlachecka buta, zaniedbanie wychowania, mieszanina idei
nie mogacych z sobg przyj$¢ do réwnowagi, rodzity te potworne, czesto poetyczne
i niepokojace zjawiska.

Nalezat do nich Mikotaj Bazyli Potocki, starosta kaniowski, ktéry znaczniejsza
cze$¢ zycia spedzit na awanturowaniu sie ze swoimi nadwornymi kozakami, zyjac
sam po kozacku, bijac szlachte i sowicie j3 optacajac, napastujac Zydéw, dopuszcza-
jac sie bezkarnych i najzuchwalszych zartow?®:,

W tym kontekscie nowego znaczenia nabierajg stowa Grabowskiego, ktdry roz-
poznawat liminalny charakter swej wspoétczesnosci:

[...] zbiegiem szczeg6lnych okolicznos$ci zostajemy dzi$ jeszcze na pograniczu Sred-
nich wiekow krajowych. Stamtad wiec zdejmowane obrazy sg pomimo swa pospoli-
to$¢ szczegolne i do niczego gdzie indziej niepodobne. Ten ciekawy charakter oséb
i zdarzen przebija sie w najlichszej tradycji z przesztosci®.

Jest jeszcze jeden kontekst, w ktérym antropolodzy rozpoznaja postac trickstera.
Przekraczajac wszelkie granice, trickster bywa postrzegany, podobnie jak Hermes,
jako przewodnik dusz - psychopomp, prowadzacy ludzi, ale i cate kultury do swiata
pozagrobowego. Kerényi pisat: ,Hermes otwiera drogi, trickster - wieczng scene
flyakow [improwizowanych fars ludowych - 1.W.], na ktdrej rozgrywa sie upadek
mocarstw i ciagly przeptyw odchodzacych w niebyt kultur”s.

Czy znaczy to, Ze zapamietana przez romantyczng literature postac starosty
kaniowskiego, bedac figura magnackiej swawoli, bytaby takze figurag sarmackiego
Hermesa - psychopompa przeprawiajacego swiat dawnej Rzeczypospolitej na drugi
brzeg Styksu?

* kK

W 1857 roku na tamach ,Wiadomosci Polskich” Walerian Kalinka pisat o Karolu
Radziwille:

Ideatem, béstwem byt, i jest jeszcze dotad w naszej beletrystyce, ten ksigze Panie
Kochanku, pétzwierz, potcztowiek, a, w kazdym razem, péigtéwek, prawdziwy

8 M. Eliade, W poszukiwaniu historii..., dz. cyt., s. 213.
82 K. Kerényi, Trickster a mitologia grecka, dz. cyt., s. 202-205.

8 ].I. Kraszewski, Polska w czasie trzech rozbioréw, Poznan 1873, t. 1, s. 304-305.
84

s. XXV.
8 K. Kerényi, Trickster a mitologia grecka, dz. cyt., s. 217.

M. Grabowski, Przedmowa wydawcy, [w:] tegoz, Pamietniki domowe, Warszawa 1845,
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Falstaff naszej narodowej tragedii, albeficzyk bez mys$li i woli, bez zasad, ktory
w potrzebie potrafit i przewodzi¢ konfederacji z reki Repnina i urzadzac iluminacje
na cze$¢ Katarzyny; maniak, ktéry by w kazdym innym zdrowym spoteczenstwie
bardzo wczesnie byt wyrzucony z towarzystwa rozsadnych ludzi i bardzo wcze$nie
znalazt godziwe umieszczenie in fundo, ale ktéry dawat dozywocia i darowywat
folwarki i dlatego byt lubiony, czczony i dotad jeszcze we wdziecznej przechowat
sie pamieci! A jest to [...] smutng cechg naszej obecnej umystowosci, ze wtasnie ta
figura takiego nabrata znaczenia w naszej literaturze i caty prawdziwie epiczny cykl
potrafita okoto siebie utworzy¢; jak z drugiej strony nie jest to moze bez historycz-
nej koniecznosci, ze pierwszym (i najgenialniejszym) restauratorem i ilustratorem
tej postaci byt - Rzewuski: jak gdyby chciata Opatrzno$¢ i w literaturze nam sym-
bolicznie pokazac, jaki tajemny, a fatalny jest zwigzek miedzy anarchig szlachecka
a - Targowica®®.

Przywotuje te wypowiedz nie po to, by rozsadzaé, czy Kalinka, jeden z ducho-
wych ojcéw krakowskich stanczykéw, miat racje i czy byt sprawiedliwy dla dawnych
Sarmatow. Jego wywdd wydal mi sie wymownym swiadectwem radykalnego zerwa-
nia kulturowej ciggtosci. Kalinka bezkompromisowo ocenia przesztos¢. Pisze o niej,
uzywajac tych samych kategorii, ktérymi opisywat wspotczesna sobie polityke. Nie
ma tu sentymentu, nie ma nostalgii - jest chtéd racjonalnego badacza. Kalinka jest
juz po drugiej stronie, jest cztowiekiem nowoczesnoéci. Swiat Radziwitta Panie
Kochanku i starosty kaniowskiego postrzega jako definitywnie zamknieta prze-
szto$¢ - przesztos¢, ktorg mozna ocenia¢, ktérg mozna potepia¢, na ktérej btedach
nalezy sie uczy¢. I tym rézni sie od innych polskich twoércéow potudnia XIX wieku,
ktérzy jako autorzy utworéw poswieconych Mikotajowi Potockiemu byli bohate-
rami tego szkicu. Rzewuski, Kraszewski, Jaszowski, Jankowski, Groza, Grabowski,
Siemienski sprawiajg wrazenie ludzi ,zatrzasnietych” w putapce czasu; uwiezionych
gdzie$ miedzy przesztoscig, ktora choc nie jest juz ich §wiatem, nie chce sie skonczy¢,
a nowoczesnoscia, ktéra nie moze sie dla nich rozpocza¢. Mysle, Ze to jest wtasnie
przyktad putapki Gumbrechtowskiej latencji, ktéra dotkneta Polakéw przepraco-
wujacych traume politycznej katastrofy - rozpadu Rzeczypospolitej i rozpadu wizji
polskos$ci utozsamianej z kulturg sarmacka. Sparalizowani czarem minionego, lep-
szego Swiata, twoércy ci projektowali nie przysztos¢, ale coraz to inne wersje prze-
sztosci - bardziej zrozumiate i bardziej akceptowalne dla siebie samych i dla swych
wspotczesnych. W tym przepisywaniu historii korzystali z ustug wymyslonych przez
siebie sarmackich narratoréw, takich jak cze$nik parnawski Rzewuskiego czy Glinka
Kraszewskiego, ktérzy umozliwiali im nostalgiczna podréz w czasie. Fingujac tozsa-
mos$¢ owych sarmackich narratoréw, sami poddawali sie dziataniu czaru nostalgii.
Kraszewski tak rozpoczynat swa opowies¢ o Mikotaju Potockim:

8 Recenzja: Dzieje panowania Augusta I, ,Wiadomo$ci Polskie”, 5.09.1857, 12.09.1857,
za: ,Roczniki Polskie” (Paryz), t. 1: 1865, s. 385. Artykut niepodpisany. Najcze$ciej jego autor-
stwo przypisuje sie ]. Klaczce, ale recenzje prac historycznych lezaty w kompetencji Wale-
riana Kalinki.
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Dostato mi sie przezy¢ te czasy, gdy sie do syta byto mozna ludzi napatrzy¢, kté-
rzy do pospolitych nie byli podobni, a mieli fantazje, czy zt3, czy dobra, ale swoje.
PézZniej juz nastata moda pewna, do ktérej mtodziez z dziecinstwa naginano, aby
kubek w kubek jeden do drugiego przystawat, i poczeto mie¢ to za przyzwoitos¢
najwieksza, gdy kto jak pieniadz spod stempla wyszedt z edukacji... podobniusienki
do modnego wzoru. Za naszych czaséw, cho¢ z pewnych regut nikt sie nie wytamy-
wat i one szanowat, w innych sprawach miatl sobie za obowigzek nie ktama¢ ani
postawa, ani geba, ani peruka, ani zebami przyprawnymi, ani tagodnoscig, jesli jej
nie miat, ani mestwem, jezeli mu go Pan Bég nie dat. A juz to rzec moge $miato, ze
ludzi osobliwych inne by moze czasy tylu nie okazaty co ostatnie lata Rzeczypospo-
litej. Niech mi kto okaze takiego pana jak ksigze nasz, wojewoda Panie Kochanku,
jak pan starosta kaniowski [...], Ze innych pomine, bo pomniejszych nie zliczy¢.
Na matych zagrodach tez byto pod dostatkiem mniejszych takich oryginatéw, co
na mata skale i tamtym nie ustepywali. Com sie ja ich napatrzyt! Ale kto by tam
o chrzgszczach pisat, kiedy sie o orty ocierat®’.

Na nic sie zdaty wezwania ]J6zefa Dzierzkowskiego, by ktos napisat powies¢
obyczajowo-historyczng ostatnich czaséw Rzeczypospolitej i w roli gtdwnej obsadzit
staroste kaniowskiego®. By¢ moze rzeczywiscie Potocki byltby to ,przedmiot dosko-
naty” dla takiego dzieta. Nikt jednak ze wspotczesnych nie potrafit sie podjac tego
zadania. Starosta kaniowski ich fascynowat, mogli z przekonaniem za Niemcewi-
czem powtarza¢, ze byt to jeden pozostaty z poczatku osiemnastego wieku magnat
polski”®. Jak Jaszowski ekscytowac sie jego witalnoscig: ,Ja chce! Kaniowski chce!
A kto mu sie moze sprzeciwi¢?!”*°. Koniec koncéw pozostawal on jednak dla nich
(i dla nas) nieodgadnionym sfinksem ,ze tbem wieprza”.

Bibliografia

Bracka M., Kozak i Lach w twérczosci Aleksandra Grozy, [w:] ,Szkota ukrairiska” w roman-
tyzmie polskim. Szkice polsko-ukrairiskie, red. S. Makowski, U. Makowska i M. Neste-
ruk, Warszawa 2012, s. 443-468.

Briickner A., Dzieje kultury polskiej, Warszawa 1958.
Brzozowski S., Plomienie, Warszawa 2011.

Bujnicki T., Zagtoba i ksiqze Karol Radziwitt ,Panie Kochanku”, [w:] tegoz, Szes¢ szkicow
o Zagtobie i inne studia sienkiewiczowskie, Warszawa 2014, s. 61-69.

Bystron ].S., Dzieje obyczajéw w dawnej Polsce, Warszawa 1976.
Charkiewicz W., Placyd Jankowski (John of Dycalp). Zycie i twérczos¢, Wilno 1928.
Eliade M., W poszukiwaniu historii i znaczenia religii, przet. A. Grzybek, Warszawa 1997.

87 ], Kraszewski, Pan starosta kaniowski. Z papieréw po Glince, [w:] tegoz, Zywot i przy-
gody hrabi Gozdzkiego, Warszawa 1908, s. 26-27.

8 ], Dzierzkowski, ,Dziennik Literacki” 1856, nr 33, s. 263.
8 ].U. Niemcewicz, Pamietniki czaséw moich, Paryz 1848, s. 82.
9 S. Jaszowski, Mikotaj Potocki..., dz. cyt., nr 6.



[190] Iwona Wegrzyn

Glinianowicz K., Z cienia polskosci. Ukrairiska proza galicyjska przetomu XIX i XX wieku,
Krakéw 2015.

Gumbrecht H.U., Po roku 1945. Latencja jako Zrédto wspdtczesnosci, przet. A. Paszkowska,
Warszawa 2015.

Hyde L., Trickster Makes This World. Mischief, Myth, and Art, New York 1998.
Kaleta R., Sensacje z dawnych lat, Wroctaw - Warszawa 1986.
Karpinski F, Historia mego wieku i ludzi, z ktérymi zytem, oprac. R. Sobol, Warszawa 1987.

Kozak S., Mychajto Maksymowicz - prekursor romantyzmu na Ukrainie, [w:] tegoz,
Z dziejow Ukrainy. Religia, kultura, mysl spoteczna. Studia i szkice, Warszawa 2006,
s. 314-323.

Kuchowicz Z., Obyczaje i postacie Polski szlacheckiej XVI-XVII wieku, Warszawa 1993.

Lozinski W.,, Prawem i lewem. Obyczaje na Czerwonej Rusi w pierwszej potowie XVII wieku,
Warszawa 1957.

Lozinski W, Zycie polskie w dawnych wiekach, Krakéw 1974.

Maciejewski M., ,Cho¢ Radziwitt, alem cztowiek...” Gaweda romantyczna prozq, Krakéw
1985.

Matlakowski W., Wspomnienia z Zycia przesztego, Wroctaw 1991.
Michata Grabowskiego listy literackie, wyd. A. Bar, Krakéw 1934.

Mpythical Trickster Figures. Contours, Contexts, and Criticism, red. W.J. Hynes i W.G. Doty
Tuscaloosa 1993.

Pigon S., Jeszcze jeden protoplasta Zagtoby, [w:] tegoz, Wsréd twdrcéw. Studia i szkice
z dziejow literatury i oswiaty, Krakéw 1947, s. 314-323.

Radin P, Trickster. Studium mitologii Indian pétnocnoamerykariskich, przet. A. Topczew-
ska, Warszawa 2010.

Rzewuski H., Listopad, oprac. ]. Tazbir, Krakéw 2000.

Sajkowski A., Karol Radziwitt, [w:] Zyciorysy historyczne, literackie i legendarne, red. Z. Ste-
fanowska i J. Tazbir, Warszawa 1984, s. 135-154.

Scheub H., Trickster and Hero. Two Characters in the Oral and Written Tradition of the
World, Madison 2012.

Stownik sarmatyzmu, red. A. Borowski, Krakéw 2001.

Szweykowski Z., Wstep, [w:] H. Rzewuski, Pamigtki Soplicy, Wroctaw - Warszawa 2004,
s. V-LV.

Tarnowski S., Henryk Rzewuski, [w:] O literaturze polskiej XIX wieku, oprac. H. Markiewicz,
Warszawa 1977, s. 494-582.

Tazbir ]., Okrucieristwo w nowozytnej Europie, Warszawa 1993.

Wegrzyn 1., W swiecie powiesci Henryka Rzewuskiego, Krakow 2011.

Wojcicki K.W.,, Piesni ludu Biatochrobatéw, Mazuréw i Rusi znad Bugu, Wroctaw 1976.

Zielinska Z., Mikotaj Bazyli Potocki, [w:] Polski stownik biograficzny, t. 28, red. E. Rostwo-
rowski, Wroctaw 1984, s. 113-115.

Zmorski R., Poezja Aleksandra Grozy przez Romana Mazura, [w:] tegoz, Lestaw. Szkic fan-
tastyczny, wstep i oprac. H. Krukowska, red. J. Lawski, Biatystok 2014, s. 217-243.



Ktopotliwe dziedzictwo sarmatyzmu. Romantyczni tworcy... [191]

Troublesome heritage of Sarmatism: Romantic writers vs. Mikotaj Bazyli Potocki,
a governor from Kaniow

Abstract

The paper is not only an attempt at reconstructing the literary legend of Mikotaj Potocki,
a governor from Kanidéw, but also a story about the helplessness of the Polish 19th-century
writers against the crazy magnate, his legend and Sarmatism, which he represented. Works
by Kraszewski, Groza, Grabowski, Jankowski and many other authors, which are dedicated
to Mikotaj Potocki, seem to be an interesting testimony of the 19th-century writers’ struggle
with the tradition of their ancestors (not always obvious and accepted). They also make it
possible to formulate a thesis about the 19th-century retouch of pre-Enlightenment noble
culture (rejecting cruelty as a component of knightly identity of noble culture and eliminat-
ing characters evoking confusion from among the pantheon of ancestors, for example those
described as tricksters by anthropologists).

Stowa Kkluczowe: okrucienstwo Sarmatéw, recepcja sarmatyzmu, Mikotaj Potocki starosta
kaniowski, ktopotliwe dziedzictwo

Key words: Sarmatian cruelty, reception of Sarmatism, Mikotaj Potocki - a governor from
Kaniéw, troublesome heritage
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Ciato cierpigce i ontologiczne strzepy cztowiecze
w Snie srebrnym Salomei Juliusza Stowackiego®

Napisany w roku 1843 Sen srebrny Salomei budzi wérdéd badaczy twdrczosci Juliusza
Stowackiego wiele kontrowersji. Zestawiany przewaznie z powstatym nieco wczes-
niej Ksiedzem Markiem zwykle wypada w tym poréwnaniu gorzej. Badacze dostrze-
gaja w tym utworze wiele niejasnosci®. Zdarzajg sie tez opinie skrajnie odmienne,
w ktorych eksponowana jest petna konsekwencja zamystu literackiego, podporzad-
kowanego nadrzednej idei czy to mistycyzmu, czy historiozofii®.

Dramat Ksigdz Marek powstat w duchu nowej nauki. Stanowi literacki wyktad
projektowanego przez Stowackiego systemu genezyjskiego. W powstatym niewiele
pézniej Snie srebrnym... nie udato sie Stowackiemu owej pierwotnej modelowosci
zachowac. Sen srebrny... wymyka sie teoretycznym zatozeniom ,wiary widzacej”,
zdradza tajniki chtonicznej, cielesnej wyobrazni poety. Zamierzam zatem przyjrzec
sie kategorii cielesnoSci w tym utworze i sprawdzi¢, jakie znaczenia kryje przedsta-
wione w nim ciato cierpiace i cialo zniszczone.

1 Artykut jest czeScia mojej rozprawy doktorskiej pt. ,Juliusz Stowacki od ciata. Cieles-
nos$¢ w twoérczosci Juliusza Stowackiego”, obronionej na Uniwersytecie Lédzkim w 2019 roku.
Tu w skréconej formie.

2 Np. J. Tretiak, Juliusz Stowacki, t. 2, Krakow 1904, s. 54-55; S. Turowski, Wstep,
[w:] J. Stowacki, Sen srebrny Salomei, Krakdw 1923, s. 57; M. Kridl, Antagonizm wieszczéw.
Rzecz o stosunku Stowackiego do Mickiewicza, Warszawa 1925, s. 342-344; ]. Kleiner, Juliusz
Stowacki. Dzieje twdrczosci, t. 4: Poeta mistyk, wstep i oprac. J. Starnawski, Krakéow 1999,
s. 165-166.

3 Np. J. Kott, Konfrontacje: tragi-farsa Stowackiego, ,Dialog” 1960, s. 108-116; M. Ja-
nion, Romantyczna wizja rewolucji, [w:] Problemy polskiego romantyzmu, red. M. Zmigrodzka
i Z. Lewinéwna, Wroctaw 1971, s. 195. Na temat recepcji dramatu pisze szeroko G.G. Grabo-
wicz, Mit Ukrainy w ,Snie srebrnym Salomei”, przet. E. Jamrozik, ,Pamietnik Literacki” 1987,
z. 2, s. 23-25.
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,»Skad mi ten duch? sama nie wiem...”

Dramat, przygotowany dla Salomei Bécu jako prezent imieninowy, najwyrazniej nie
spodobat sie solenizantce. Nie wiemy, jakie zastrzeZenia miata matka poety, jednak-
ze z listu pisanego do niej przez syna wynika, ze chodzito o jakas$ ,niestosowno$c”,
by¢ moze nieprzystawalnos¢ krwawego tematu koliszczyzny lub jego przedstawie-
nia przez poete jako sytuacji celebrowania dnia imienin (K II, 58-61)* Mozliwe, Ze
zastrzezenia pani Bécu budzita postac tytutowa, imienniczka solenizantki, w ktore;j
dostrzegta podobienstwo do siebie co najmniej problematyczne®.

Salomea jawi sie jako posta¢ dwoista. Z jednej strony jest naiwna, niewinna,
szczera, z drugiej jednak - tkwi w niej co$ niepokojacego. Nie ma tez wsrod kry-
tykéw zgodnosci co do jej roli w dramacie. Juliusz Kleiner uznaje ja za postac cen-
tralng. Krwawe wydarzenia bytyby dla niej snem, z ktérego budzi sie ,do szczescia
i matzenstwa”®. George G. Grabowicz z kolei widzi te posta¢ inaczej. Przyznaje, Zze ma
ona do odegrania istotna role, ale nie jest ,,elementem organizujgcym”’. Badacz cha-
rakteryzuje Salomee w nastepujacy sposoéb: ,jest ona naiwng, sentymentalng i bier-
na postacia, nieustannie otaczang opieka, manipulowana i przestawiang z miejsca
na miejsce”®. Wizerunek i rola tej bohaterki nie sg zatem jednoznaczne.

Poszczegolne postaci dramatu widzg Salomee na rézne sposoby. Na ogdt
wyczuwajg (mniej lub bardziej $wiadomie), ze poprzez cielesnos¢ Gruszczynskiej
dziataja tajemnicze, nadprzyrodzone sity. Leon, ktéry jest mtodziencem nieszcze-
goblnie bystrym (jak okresla Regimentarz: ,Ani$ do kieliszka,/ Ani do... serce zaje-
cze!” DW VI, 145)°, wie o Salomei najmniej, ale i on wyczuwa w dziewczynie pewng
dwoistos¢. Widzi, ze Salomea jest prostolinijna, i w koncu znajduje w tym zalete
(zestawia te ceche Gruszczynskiej w dyskretnym pordwnaniu z kaprysng, barwng
natura Ksiezniczki):

Nie dyjament szlifowany —
Ale perte czystej rosy;

Nie tecze - ale jej wtosy;

Nie rubin w ogniach rézany —

* Korespondencja Juliusza Stowackiego, oprac. E. Sawrymowicz, Wroctaw 1961; wszyst-
kie cytaty za tym wydaniem - lokalizuje je skrétem: K, cyfry rzymskie oznaczaja numer tomu,
cyfry arabskie numer strony.

5 0 zasadnosci i ,organiczno$ci” imieninowego daru dla Salomei Bécu pisze G.G. Gra-
bowicz, Mit Ukrainy..., dz. cyt., s. 55-60. Badacz uwzglednia w swojej interpretacji elementy
psychoanalizy.

¢ J. Kleiner, Juliusz Stowacki, dz. cyt., s. 120.

7 G.G. Grabowicz, Mit Ukrainy..., dz. cyt., s. 41.

8 Tamze.

9 ]. Stowacki, Sen srebrny Salomei, [w:] tegoz, Dzieta wszystkie, red. ]. Kleiner i W. Flo-
ryan, t. 6, Wroctaw 1955; wszystkie cytaty za tym wydaniem; lokalizuje je skrétem: DW, cyfry
rzymskie oznaczaja numer tomu, cyfry arabskie numer strony.
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Ale usta jej - maliny;

Nie strojng w tony gitare —

Ale czysty gtos dziewczyny,

Ktéry mu przysieze wiare,

[ dotrzyma, gdy przysieze.
(DW V], 188)

Mimo tego, Ze ,Sali prosta jest i wierna” (DW VI, 159), Leon podejrzewa jq o prze-
wrotnos¢ i interesownos¢, a na pewno czuje sie zmanipulowany melancholijnymi
nastrojami dziewczyny.

Swiadomy ,ognistosci” Salomei jest jej ojciec, ale te wewnetrzng moc utozsa-
mia z uroda i temperamentem corki, ktére zagrazajg jej cnocie i reputacji. Ojciec
infantylizuje ,,ognisto$¢” Salomei, interpretuje ja jak szlachcic-sarmata, w sposéb
uproszczony i plytki.

Zupetnie inaczej postrzega Gruszczynska zakochany w niej Semenko. Kozak,
ktdérego wizja §wiata wolna jest od trywializujacego kobiete spojrzenia kultury szla-
checkiej, widzi wiecej niz inni. Dostrzega tajemniczy i gwattowny urok Salomei, jej
wewnetrzny ogien, ktory ujawnia sie w zywym blasku oczu i czerwieni ust. ,,Kaniba-
listyczne” wyznania mitosci Semenki (DW VI, 208-209)'° kierujg uwage na pozornie
ukryty aspekt osobowosci Salomei. Ukrainiec widzi w Gruszczynskiej to, czym ona
w istocie jest, mianowicie medium dla poteznych sit ducha. Opiewajac piekno jej
ciata, wyraza jednoczes$nie podziw dla tajemniczej, metafizycznej sity, ktora przez
nig przemawia. Semenko utozsamia Gruszczynska z ,jaka$ wielka hetmanow3”,
o ,bohaternym sercu” (DW VI, 147), ktéra w jego marzeniach o stawie zasiadtaby
u jego boku.

Salomea jest dreczona przez wizje i sny, a kontakt z duchami sprawia, Ze w roz-
mowie z Leonem w jednej chwili przeobraza sie z naiwnej ofiary w oskarzycielke
i wojowniczke (DW VI, 166). Nie robi tego jednak $§wiadomie. Raczej bezwiednie
poddaje sie dziataniu sit, ktérych nie pojmuje. Zdarza sie, ze w metafizycznym
natchnieniu wygtasza fundamentalne prawdy (,Nie, Semenko, kazda wiara/ Pro-
wadzi ludzi do Boga”, DW VI, 211'), ale nawiedzajacych ja widzen w wiekszosci
nie rozumie lub lekcewazy ich znaczenie. Zignorowata ostrzegawczy ,sen srebrny”
o $mierci rodziny, nie dostrzega takze doniostej roli Wernyhory, o ktérym opowia-
dat jej ojciec. Niemniej jest ona jedng z wybranych, postacia medium, przez ktérg
przemawia przenikajgca swiat nadprzyrodzona sita.

Bardziej §wiadoma dziatania sfery duchowej jest Ksiezniczka. Ona réwniez do-
znaje widzen, ale przyjmuje je ze zrozumieniem i zdaje sobie sprawe z tego, ze sa
one immanentnym elementem Swiata. Ksiezniczka jest postacig, ktorej tozsamos¢

10 Nazywa je tak A. Kowalczykowa, zob.: taz, Wstep, [w:] ]. Stowacki, Sen srebrny Salomei.
Romans dramatyczny w pieciu aktach, oprac. A. Kowalczykowa, Wroctaw 1992, s. XLIV.

110 wadze tych stéw w postkolonialnej interpretacji dramatu pisze D. Skérczewski
(zob.: tenze, ,Sen srebrny Salomei’, czyli parada hybryd, ,Pamietnik Literacki” 2011, z. 1, s. 63).
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wzbudza najwiecej watpliwos$ci i ktéra bodaj najsilniej odczuwa hybrydycznos¢
swojej podmiotowosci (zar6wno w sensie etnicznym, jak i ontologicznym). Jej sy-
tuacja jest do$¢ skomplikowana - w domu Regimentarza nazywana jest Ukrainka,
pochodzi z rodu Wisniowieckich, opowiada sie po stronie polskiej, ale teskni za
,srebrng Ukraing”, jest powiernica przepowiedni Wernyhory, ,ni siostra, ni zong”
spolonizowanego Ukrainca...!%. Alina Kowalczykowa charakteryzuje te posta¢ w na-
stepujacy sposodb:

Ksiezniczka nie tylko podejmuje rdézne role, ale igra nimi, draznigc swa zmienno-
$cig Regimentarza, wdajgc sie z nim w ustawiczne stowne szermierki. Zmiennos$¢
tozsamo$ci przenikneta jej nature: réwnie niejednoznaczna jak przy Regimentarzu
okazuje sie wobec Sawy, cho¢ tu juz nie potrzebuje niczego udawacé: zona nie-zona,
wabi go i odtraca, nawet po potwierdzeniu dokumentami jego szlachectwa®.

Ksiezniczka sama o sobie mowi: ,gdy stonce zejdzie z czota,/ To ja nie za-
wsze wesota,/ Ale czasem jestem smetna wariatka” (DW VI, 151). Do czytania wi-
dzen zostata przygotowana przez samego Wernyhore (o czym dowiadujemy sie
w akcie V). Wisniowiecka $wiadomie stwierdza, ze ,$Swiat jest z duchami zgodny”
(DW VI, 150) oraz ,w zapachu kwiatéw sg akordy/ I r6zne wielkie na $wiecie mu-
zyki” (DW VI, 170), zatem w pelni zdaje sobie sprawe ze struktury rzeczywistosci.
W przeciwienstwie do Salomei, ktéra wbrew powierzchownej czystosci i naiwno-
$ci jest ,ognista” i temperamentna, Ksiezniczka jest zimna, ,ksiezycowa”, podobna
do ukrainskich lirnikéw, egzystujacych na granicy $wiata rzeczywistego i nadprzy-
rodzonego. Przypomina ksiezycowg boginie Diane!* (wielokrotnie nazywana jest
ksiezycem, ktory - jak sama okresla - ,ani suszy, ani grzeje”, DW VI, 148). Z jedne;j
strony pokazuje nature kokietki, z drugiej broni swojego dziewictwa. Przed soba
wyznaje, ze jest inna niz ,ludzie krwisci”, i postrzega siebie jako boginke, Oceanide
(DW VI, 171-172).

Alina Kowalczykowa pisze: ,Ksiezniczka, najbystrzejsza ze wszystkich postaci,
wie, Ze nie wie, kim naprawde jest, ze jej cialo jest pozorem, powtoka, pod ktérg
klebia sie przerazajgce jg samg namietno$ci”*®. Skrzetnie skrywa to, co dzieje sie
»pod skorg”. Moéwi na przyktad, ze nie miewa proroczych snéw, a z wrozek szydzi
(DW 1V, 171 oraz 232). Mimo animuszu i ironicznej postawy jest przerazona krwawa

12 0 tozsamosSci etnicznej i kulturowej Ksiezniczki zob.: D. Skérczewski, ,Sen srebrny
Salomei”..., dz. cyt., s. 63. Do dzokera w talii kart poréwnuje te posta¢ G.G. Grabowicz, zob.:
tenze, Mit Ukrainy..., dz. cyt,, s. 41.

13- A. Kowalczykowa, Wstep, dz. cyt., s. XXV.

* Mozna tu zauwazy¢ konotacje z pdzniejszag Dyjanng z dramatu Samuel Zborowski.
Bogini rozumie i przebacza Lucyferowi ze wzgledu na cierpienia ciata, ktérych do$wiadczyt.
Ksiezniczka Wisniowiecka okazuje wspoétczucie i zrozumienie cierpiagcemu Semence, ktory
tez dopuszczat sie zla.

15 A. Kowalczykowa, Wstep, dz. cyt., s. XLVL
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cielesnos$cia, niechetna matzenstwu, ktére pochopnie zawarta. Fizycznie dreczona
przez duchy, chciataby wyzby¢ sie ciata (DW VI, 227-228).

Ku zdumieniu Regimentarza Ksiezniczka przybywa na jego krwawy sad ,boga-
to ustrojona” (DW VI, 232, didaskalia), podobna do barwnej teczy. Tecza to symbol
o wielu znaczeniach w tworczosci Stowackiego'®. W genezyjskim okresie tworczosci
poety tecza zyskata kolejna funkcje w obrazowaniu, zgodng z prawami genezyjski-
mi. Jest to mianowicie zjawisko oznaczajace rozszczepienie boskiego pierwiastka
Swiatta na globowe kolory, nalezace do porzadku ziemskiego, cielesnego. Rowno-
cze$nie kolory sg etapem w dazeniu do boskiej swietlisto$ci'’. Ksiezniczka - tak
jak tecza - tkwi na pograniczu $wiata duchowego i cielesnego. Wernyhora moéwi:
,Podobna ty do Widunki” (DW VI, 245). Spotkanie z legendarnym lirnikiem wzbu-
dza w Ksiezniczce tesknote za $wiatem widm i pie$ni, melancholie, zal za Ukraing
(DW VI, 249).

Juz po chwili jednak nastepuje ogtoszenie matzenstwa jej i Sawy-Calinskiego.
Oboje wypieraja ukrainska tozsamo$¢ i opowiadajg sie po stronie polskiej. Dzien
ich oficjalnych zaslubin to dzien odejscia Wernyhory i §mierci Ukrainy'®. Ksiezniczka
nie biegnie za widunem, nie staje sie teczg ani ksiezycem. Jest odtad - jak okreslit ja
Sawa - ,gotabkiem z teczowym pasem” (DW VI, 255). Zostaje zatem sprowadzona
do barwnej ozdoby. Tecza, zamiast sta¢ sie dla niej widzialnym znakiem tajemni-
czych, metafizycznych sit, petni zaledwie funkcje ornamentu. Ksiezniczka nie prze-
chodzi cielesnej metamorfozy i - mimo szczego6lnej wrazliwosci i predyspozycji do
,<taczenia ludzkiego jezyka, dla ktérego charakterystyczna jest wielo$¢, z Boska jed-
noscia”!® - pozostaje w infantylnym swiecie kultury szlacheckie;j.

Badacze poswiecajg wiele uwagi analizie matzenstw: Salomei i Leona oraz
Ksiezniczki i Sawy. Oprdocz wszelkich innych predyspozycji?® te persony dramatu
mogty zosta¢ dobrane tez wedtug stopnia §wiadomosci bycia medium. Salomea,

16 Zob.: A. Boleski, W sferze wyobrazni poetyckiej Juliusza Stowackiego. Gtowne motywy
obrazowania, £.6dz 1960, s. 67, oraz M. Siwiec, Ciato i duch w sporze o poezje. ,Poeta i Na-
tchnienie” Juliusza Stowackiego, ,Pamietnik Literacki” 2009, z. 3, s. 54-55.

17 Pisze o tym szerzej w artykule dotyczacym ekwiwalentéw Swiatta w liryce okresu
mistycznego twoérczosci Juliusza Stowackiego, zob.: M. Ciechanska, Swiatto i jego ekwiwalenty
w wybranych utworach ostatniego okresu twdrczosci Juliusza Stowackiego, ,Acta Universitatis
Lodziensis. Folia Litteraria Polonica” 2012, nr 4, s. 48-51.

18 D. Skérczewski, ,Sen srebrny Salomei”..., dz. cyt., s. 64.

19 M. Saganiak, Mistyka i wyobraznia. Stowackiego romantyczna teoria poezji, Warszawa
2000, s. 148.

20 Konwencjonalnych i intertekstualnych u Kleinera (zob.: Juliusz Stowacki, dz. cyt.,
s. 115-118), etnicznych i mitycznych u Grabowicza (zob.: Mit Ukrainy..., dz. cyt., s. 40-44),
socjalnych (stanowych) u Nachlika (zob.: Ukrairiskie i polskie elementy w ,Snie srebrnym Salo-
mei” Juliusza Stowackiego, [w:] Stowacki i Ukraina, red. M. Wozniakiewicz-Dziadosz, Lublin
2003, s. 55-62), etnicznych i politycznych u Skérczewskiego (badacz pisze o ,katalitycznej
roli Ksiezniczki” w procesie polonizacji Sawy, zob.: tenze, ,Sen srebrny Salomei”..., dz. cyt.,
s. 65). Najbardziej przekonujaca jest w moim odczuciu interpretacja G.G. Grabowicza.
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bierna i nie§wiadoma metafizycznego podioza rzeczywistosci, w ktérej zyje, zostata
potaczona z Leonem, nierozumiejgcym widzen w najmniejszym nawet stopniu.
Syn Regimentarza oczywiscie takze jest medium, lecz dziatanie duchéw dostow-
nie nim targa, przenosi go w trans niemalze bez udziatu swiadomosci. Sawa méwi
o nim: ,Deby przetrwa - on peten jest mocy!” (DW VI, 219), ale w dziataniach Leona
nie ma zadnej energii, ktdra pochodzitaby od niego samego. Doswiadcza on wyjat-
kowo intensywnego przeptywu mocy duchdw, silnego do tego stopnia, ze docho-
dzi u niego do cielesnej metamorfozy (na jego gtowie wyrastaja wezowe wtosy).
Ze $wiadoma wizji Ksiezniczka-widunka tgczy sie natomiast Sawa, ktéry - podobnie
jak jego Zona - bardzo dobrze rozumie dziatania duchow.

Sawa $wiadomie i trafnie odczytuje znaki. Idzie do dworu Gruszczynskich
i odkrywa dokonang tam rzez, poniewaz widzi btekitniejace powietrze i styszy
modlitwy. Méwi, ze rozlew krwi na Ukrainie zwiastowata straszna mara widziana
niegdys na kurhanach. Co najwazniejsze, Sawa zdaje sobie sprawe z tego, Ze roz-
grywajaca sie w $wiecie ludzi walka ma takze wymiar metafizyczny. Widzi siebie
ponadto w doniostej roli w tym konflikcie. Ma by¢ wielkim mscicielem, ktéry zgubi
ukrainskich buntownikéw. Jednoznacznie opowiada sie po stronie polskiej, Ukraine
za$ w pelni potepia. On takze odczuwa fizycznie dziatanie duchéw. Toczy sie w nim
wewnetrzna walka krwi polskiej z ukrainska. Sawa mdowi, ze w jego ciele stychac
,Kkrwi straszne granie” (DW VI, 178). Chciatby, aby pogardzana przez niego natura
wyszta z ciata i przybrata posta¢ potwora, z ktérym mozna stoczy¢ walke na Smier¢
i zycie. Konieczny jest zatem widzialny ksztatt, gdyZ mierzenie sie z niewidzialng,
metafizyczng sitg przekracza ludzkie mozliwosci.

Swiat dramatéw mistycznych Stowackiego to rzeczywistoéé przeniknieta meta-
fizyka. Charakterystyczne dla postaci mediéw w tych utworach jest przeczucie
tajemniczych sit ktebigcych sie w ciatach i realizujacych swoje dziatania poprzez
cielesno$¢. Swiat genezyjski, ktérego obraz zostat zaprezentowany w omawianym tu
Snie srebrnym Salomei, sktada sie z dynamicznej materii przeniknietej sitami meta-
fizycznymi. Lucyna Nawarecka pisze o materii, interpretujac Kréla-Ducha, w naste-
pujacy sposdb:

Materia nie jest bezwtadna, ale dynamiczna, nie jest martwa, ale Zywa i obdarzona
poprzez inkarnacje duchdw istnieniem osobowym. Dialogiczna forma zapisu pozna-
wania przyrody odtwarza kosmiczng komunie Boga, duchéw i $wiata materialnego.
Podejmuje Stowacki platoniskg metafore wiezienia, ale nie oznacza ona zta materii,
z ktérej czysty duch powinien sie jak najszybciej wyzwoli¢. W my$li genezyjskiej
bowiem Zrédto zta tkwi wtasnie w duchu. Znalazt sie on w wiezieniu ciata nie
na skutek szczegélnych wtasciwosci materii, ale z wiasnej winy, z powodu wtas-
nego zaleniwienia i zaniechania twoérczo$ci ugrzazt w materii. To wtasnie upadek
ducha zniszczyt piekno stworzonego $wiata czy, jak pisza teolodzy ikony, ,zbrukat
nature”. Materia stata sie wiec ofiara ducha i teraz oczekuje od niego naprawienia
zta. Dlatego tez duch powinien poczu¢ wiezienie formy i rozpocza¢ walke. Jej celem
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nie jest jednak ucieczka z materii, ale poddanie jej twérczym dziataniom ducha.
[...] Duch, uwalniajgc sie od formy, réwnocze$nie ja przemienia, udoskonala?!.

Przez materie przeziera duch, a ,strzepy” materii, czyli wcielone ,sobosci”?,
fizycznie odczuwaja, Ze co$ waznego ma sie dokonac poprzez ich cielesnos¢.

»,Nie ma w tem zadnego cudu...”

Wszyscy bohaterowie Snu srebrnego... maja sny i widzenia. Wierza w nie, jednak zwy-
kle jest to wiara zabobonna?®, ktdrg prébuja zagtuszy¢ zarliwg modlitwa. Tymczasem
wszelkie wizje nieuchronnie zmierzajg do spelnienia sie. Nie ma na nie antidotum?*.

Wizje s zwigzane z tym, co rozgrywa sie na planie ludzkim - z krwawymi wyda-
rzeniami koliszczyzny na Ukrainie. Rodzina Gruszczynskich widzi nad domem ,jaka$
gorejaca Swiece/ [...] Jak krwawe serce z ptomykéw” (DW VI, 154), Gruszczynskiego
do udziatu w sprawie BozZej powotuje i wyrywa ze stanu zleniwienia sam Chrystus
(Pafnucy: ,Chrystus do domku Wacépana/ zapukat?” Gruszczynski: ,Trzy razy! trzy
razy!”, DW VI, 154). Salomea ma ,sen srebrny” lub ,sen otowiany” o Smierci swojej
rodziny. Ksiezniczka doznaje wizji o meczenstwie Semenki i o pozegnalnej wizycie
Wernyhory. Widzenia sa zapowiedzig tego, co musi sie wydarzy¢, co nieuchronne
i konieczne. Zawsze dotyczg walki, rozlewu krwi lub $mierci.

Rzeczywistos¢ nadprzyrodzona przenika Swiat ludzi i daje o sobie zna¢ za
pomoca cielesnego kodu. Nagromadzenie wizji nikogo nie dziwi. Postaci dramatu
przyjmuja widzenia jako co$ naturalnego, duchy s3 czescig ich rzeczywistosci. Cha-
rakterystyczna cechg swiata przedstawionego utworu jest sprzezenie sfery ducho-
wej i materialnej. Alina Kowalczykowa zauwaza:

Nie ma w Snie srebrnym wyraznego podziatu na sfery materii i ducha, na sfere
Swiata realnego i $wiata widzen. Duch przenika tu wszystko, ksztattuje nie tylko

21 L. Nawarecka, Mistyczny sens mitu w ,Krélu-Duchu” Juliusza Stowackiego, Katowice
2010, s. 90-91.

22 Termin ,sobos$¢” (le soi) zaczerpnetam z francuskiej filozofii ciata wtasnego Mauri-
ce’a Merleau-Ponty’ego i Michela Henry’ego, ktéra podpieram swoj wywod. ,Sobo$¢” oznacza
wcielong $wiadomos¢, cielesno-duchowy podmiot. Zob.: M. Merleau-Ponty, Fenomenologia
percepcji, przet. M. Kowalska i J. Migasinski, Warszawa 2001, s. 8-9, oraz M. Henry, Wcielenie.
Filozofia ciata, przet. M. Frankiewicz i D. Adamski, Krakéw 2012, s. 178.

2 ]. Kleiner traktuje ten element dramatu jako potkniecie autora: ,W Ksiedzu Marku
byta potezna, twércza mistyka chwil ekstazy i natchnienia. W Snie Salomei jest lekliwa, nie-
spokojna mistyka dnia codziennego. Ksigdz Marek wiedzie mysl ku Bogu i ku Jego kaptanom
i bohaterom, i meczennikom — Sen srebrny prowadzi ja ku wroézbitom”, zob.: ]. Kleiner, Juliusz
Stowacki, dz. cyt., s. 118.

24 Salomea w dziwnym transie jako panna mioda (a wiec w stanie przejscia, transforma-
cji) mowi: ,Przez gtebokie sie wstuchanie/ W powietrze, wstuchatam w trwoge. —/ Ach c6z
ja? Ja nic nie moge!/ Co sie ma sta¢, to sie stanie” (DW VI, 187).
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mary i sny, lecz réwniez obraz ,realnego” $wiata. Sfera mistyczna w Snie srebrnym
Salomei jest jednak wyjatkowo trudna do pojecia?®.

Co wiecej, takze sfera cielesnosci przenika do przestrzeni wizyjnej. Metafizyka
wyraza sie przeciez wytgcznie poprzez ciata i przyjmuje materialng posta¢. Duchy
ukazuja sie najczesciej jako krwawe, zmasakrowane ciata. Nie odstaniajg one zad-
nych prawd ostatecznych. Postaci przyjmuja obecno$¢ sfery metafizycznej jako
oczywista i poddaja sie jej metamorfozom. Alina Kowalczykowa pisze takze o swo-
istym bestiarium, ktdrego twdrcami sa tajemnicze sity dziatajace za posrednictwem
postaci dramatu:

Zewszad przezierajg znaki ducha, i osobliwie atakujg wyobraznie bohateréw dra-
matu, wcigz ich neka przerazajaca duchowos¢ swiata. Tym fatalniej, ze objawia-
niu sie duchowosci towarzyszg straszne metafory ksztattdw materialnych. Sg one
odbiciem widzenia, nakierowanego na zagadkowe sity wewnetrzne. Rzeczy zwykte,
codzienne, przetwarzaja sie nieoczekiwanie w wyobrazni w jakie$ ohydne, zywe
stwory, chwytajace, oplatajace, duszace, rozrywajace ciato na sztuki...%.

W $wiecie dramatu nie obowiazuja tradycyjnie pojmowane prawa materii,
trudno zatem ufa¢ szkietku i oku?’. Postaci ulegajg nieprawdopodobnym metamor-
fozom. Sawa zapowiada, ze jego krew przemieni sie w weze, by mégt stoczy¢ walke
ze swoja kozacza natura. Mozna bytoby uznac jego egzaltacje za wytwor wyobrazni,
gdyby nie pdzniejsza ,gadzia” metamorfoza Leona. Syn Regimentarza grozi Semence,
ze zemsci sie na nim jako poczwara z wtosami przemienionymi w weze?®:

Wtosy wszystkie mi wstang,
Wszystkie jak gadziny sykna,
Wszystkie jako weze Swisng,
Wszystkie jak pioruny btysna.
A cho¢ cztonki skrepowane
W rekach u czarnych rzezuni,
To cie wlosami dostane;
Bo sie moj wtos rozpioruni,
Powietrzem ciebie doleci,
I na wegiel czarny spali,
A palgc twarz ci oswieci.

(DW V], 213-214)

%5 Zob.: A. Kowalczykowa, Wstep, dz. cyt., s. XXXVIIL

26 Tamze, s. XLIII.

%7 Zob.: tamze, s. XXXIX.

8 Waz w tworczosci genezyjskiej Stowackiego jest istota ,0odpychajgca w sensie este-
tycznym i ontologicznym”, ,obca naturze cztowieka”, znakiem desakralizacji i spodlenia ciata,
tworem ,naruszajacym integralnos¢ istoty ludzkiej”. Zob.: A. Kotlinski, Mistrz ,,czerwonego
rymu’”. Stowacki, Warszawa 2000, s. 168.
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Wezowe wlosy Leona sg rzeczywistg przemiang, ktéra zachodzi w ciele boha-
tera. Nie jest to wytwor wyobrazni mtodzienica poddanego dziataniom duchéw. Fan-
tazmatowi przeczg stowa Gruszczynskiego, widzacego cztowieka, ktory ,z wtosow
swych uczynit gady” (DW VI, 223).

Status ontologiczny Gruszczynskiego takze jest od pewnego momentu niejasny.
W swoim opowiadaniu Pafnucy sugeruje, Ze szlachcic zginat (,Okrwawit sie i z oczu
nam zniknat”, DW VI, 202), tymczasem pojawia sie on ponownie w p6Zniejszej rela-
cji Sawy z wydarzen na cmentarzu. Kozak opisuje go w nastepujacy sposdb:

A skoro mary
Wstapity na cmentarzysko,
Ruszyt sie Gruszczynski stary,
Prawdziwe dla mnie zjawisko
Krwawego spod grobu trupa,
Za ktérym czarna wron kupa
Upedza sie, goni i wrzeszczy.
(DW V], 222)

Rozmowe Sawy i Regimentarza przerywa... ukazanie sie ducha Gruszczynskiego,
ktéry wzywa do walki i po$piechu. Nie wiadomo zatem, kiedy nastgpita $mier¢ ojca
Salomei i w jaki sposob egzystuje on dalej w Swiecie przedstawionym. Ciggle jednak
istnieje on ciele$nie, cho¢ jako szczatkowe, okaleczone ludzkie ciato, przenikajgce
przez cierpienie do sfery metafizyczne;j.

»Jak ptétno jestem na blechu/ Pokrwawione ducha dtonig...”

Sen srebrny... obejmuje dwa plany. Pierwszy z nich (widziany, odgrywany) wypeinia
intryga mitosna, drugi (opowiadany) - krwawe wydarzenia rzezi hajdamackiej®.
Rzez we dworze Gruszczynskich, walka i meczenstwo Semenki sg relacjonowane.
Niemniej jednak ich opisy oddaja ogrom i wyrafinowanie okrucienstwa, jakiemu
poddawane jest ciato.

Zapowiedzig rozlewu krwi jest pierscionek, ktéry Regimentarz ofiarowuje
Ksiezniczce w imieniu swojego syna Leona jako prezent zareczynowy. Ksiezniczka
ma widzenie zwigzane z krwawnikiem - pierscien ,wgryza sie” w ciato jakiego$
cztowieka az do kosci, po czym reka z pierscieniem odpada od korpusu. Jest to pro-
roctwo okrutnej $mierci Semenki. Niepokojacym sygnatem jest tez dziwne przezwi-
sko Ksiezniczki. Leon nazywa ja ,czerwonym ksiezycem”. Regimentarz komentuje
to stowami, ktére symbolicznie przywotuja rozlew krwi na Ukrainie:

By¢ moze, moja dowcipna dziewczynko!

290 dwoch planach w kompozycji Snu srebrnego Salomei zob.: A. Kowalczykowa, Sto-
wacki, Warszawa 1999, s. 187-191.
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Czerwony, bo ty jeste$ Ukrainka,
A ukrainskie miesigce w czerwieni.
(DW VI, 148)

Krwawe obrazy nakreslone przez Stowackiego w dramacie nie byty tylko
wytworem wyobrazni poety. Prawdopodobnie czerpat on z relacji $wiadkow kolisz-
czyzny, w ktorych szczegdlnie doktadnie zdawano sprawe z krwawych poczynan
obu stron konfliktu®’. Nie brak w dramacie drastycznych opisow, wérdod ktérych na
plan pierwszy wysuwaja sie: opowie$¢ Sawy o rzezi w Gruszczyncach, oskarzyciel-
ska mowa Leona, ktéry obwinia Semenke o stosowanie szczeg6lnie wyrafinowanych
tortur wobec jenicow, oraz opis meczenskiej Smierci Semenki. Autor przeprowadza
na swoich bohaterach wiwisekcje®!, probuje zajrze¢ im pod skére. Andrzej Kotlinski
zauwaza, zZe:

Ciekawo$¢ ciata, fascynacja jego fenomenem, ujawnia sie w twdrczosci autora Ksie-
dza Marka przede wszystkim poprzez ukazywanie okreslonych sytuacji biograficz-
nych i egzystencjalnych, w ktérych poeta umieszcza swych bohateréw. Sa to sytu-
acje fizycznej meki i poniZzenia, upokorzenia ciata oraz przyjmowania i zadawania
$mierci, ale tez posredniego ich do$wiadczenia®.

Wyjasnienie tego mechanizmu daje filozofia ciata Michela Henry’ego:

Wedtug Henry’ego skoéra jest opakowaniem ukrywajacym organiczng prawde o ciele,
w tym takze o jego odrazajacej brzydocie. Te brzydote nalezy oswoi¢ i podda¢ kon-
troli, by nie zaburzata ustalonego porzadku spotecznego; nalezy ja w odpowiedni
sposéb wigczy¢ w funkcjonujgce juz struktury®.

Opowiesci o zmasakrowanych ciatach w Snie srebrnym... s3 rodzajem prezen-
towania sztuki. Teatr bolu** w tym dramacie jest jednoczesnie zatrwazajacy i fascy-
nujacy. Z umeczonych ciat powstaja dziwaczne konstrukcje, ni to ludzie, ni maka-
bryczne rzezby. Mimo tadunku grozy przedstawiaja sie one malarsko, jak dzieta
sztuki. Alina Kowalczykowa pisze w tym kontekscie o poetyce lirycznej makabry®°.
,0dziez z roztopionej cyny”, pod ktéra ,dymi ciato”, szpary miedzy zebrami ,znito-
wane” otowiem czy trupie gtéwki dzieci ,jak dwa umarte ksiezyce” lub ,wiosenne
lilije” sprawiajg wrazenie przerazajacych dziet jakiej$ nadprzyrodzone;j sity. Badacze

30 Tamze, s. 374.

81 Terminu ,wiwisekcja” uzywa A. Kotlinski (Mistrz ,,czerwonego rymu”, dz. cyt., s. 163).

32 Tamze.

33 M. Murawska, Filozofowanie z zamknietymi oczami. Fenomenologia ciata Michela

Henry’ego, Wroctaw 2011, s. 238.

3% 0 teatralnosci cierpienia i $mierci w genezyjskiej twdrczo$ci Stowackiego pisze A. Kot-
linski (Mistrz ,,czerwonego rymu”, dz. cyt., s. 175-187).

%5 Zob.: A. Kowalczykowa, Wstep, dz. cyt., s. XXV.
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mistycznej twdrczosci Stowackiego podkreslaja jednak, ze metafory w tekstach
genezyjskich maja moc daleko wieksza niz poetycka®®. Kotlinski pisze:

Metafora Stowackiego bywa precyzyjna formutg, okresleniem wprost. To nie
poetycki ekwiwalent jezykowy, lecz odzwierciedlenie rzeczywistosci. Przypadek
»poetyckich operacji” na zywych organizmach wydaje sie z tego punktu widzenia
o tyle najbardziej reprezentatywny, ze meka i $mier¢ stwarzajg po prostu nowg,
nieznang forme bytu, nowa jako$¢ ontologiczng i warto$¢ estetyczna®’.

Tego rodzaju figura jest wniebowziecie cztowieka, ktéremu oprawcy doprawili
skrzydta z jego zdartej skdry. Wzlatuje on do nieba jak ,straszny aniot”:

Jak ty, krwawy pastwicielu!

Na jednym obywatelu

Stawszy sie piersi felczerem,

Usta mu zrobite$ zerem,

[ straszna krwawg pustosza;

A ze skér odartych skrzydta,

Ktére go w niebo unosza

[ p6t ludzkiego straszydta

Panu Bogu teraz jawig,

I pos$réd Aniotéw stawia

Strasznym go czynigc Aniotem.
(DW VI, 214)

Umeczone i zmienione fizycznie ciata méwig swoim cierpieniem. Somatyczne
metafory sg jedynym jezykiem, ktérym mozna wyrazi¢ wszechogarniajace doswiad-
czenie bdlu:

Ciato cierpigce méwi. Méwi o sobie gtéwnie - ale nie wylacznie. Cielesna meka,
podobnie jak $mier¢, stanowi pobudzajacy wszechstronne reakcje psychosoma-
tyczne skalpel i zarazem pryzmat, soczewke, przez ktéra byt ludzki daje sie poznac.
Smier¢ i meka zmuszaja ciato do méwienia, tworza i pozwalaja pojaé jego jezyk.
[ ucza je méwic prawde.

Jezyk cierpiacego ciata rozpada sie na wiele dialektéw. R6zZne moga by¢ rodzaje
cierpienia, bo tez i potencjalnie rézne jakosciowo bywaja ludzkie, przymuszane do
artykutowania, powtoki cielesne [...]. Jezyk ciata, zwtaszcza tego, ktore cierpi, jest
przektadalny tylko na poezje, ze w istocie ,w zyjacych jezyku nie ma na to
glosu” i ani jezyk potoczny, ani dyskurs filozoficzny - mimo licznie podejmowa-
nych préb - nie sg w stanie go oddac¢ czy tym bardziej wzig¢ na siebie trud jego
wyjasnienia®®.

3¢ Np. E. Graczyk, Gtos w dyskusji, [w:] Stowacki mistyczny. Propozycje i dyskusje sym-
pozjum, Warszawa 10-11 grudnia 1979, red. M. Janion i M. Zmigrodzka, Warszawa 1981,
s.292-299.

37 A. Kotlinski, Mistrz ,,czerwonego rymu”, dz. cyt., s. 172.

38 Tamze, s. 173, 175.
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W poruszajacych opisach meki i Smierci, obfitujgcych w somatyczne meta-
fory, autor ukazuje wzmocnienie zywej cielesnosci (waznego czynnika w mistycz-
nej przemianie) poprzez cierpienie. Jak pokazuja przemyslenia Michela Henry’ego,
cierpienie najpetniej u§wiadamia podmiotowi, Ze jest on przede wszystkim zywa
cielesnoscig, ktdra realizuje swoje istnienie, bedgc wcielonym zyciem:

Zycia do$wiadczamy najpetniej w cierpieniu. Jest ono elementarnym komponen-
tem naszej cielesnosci, cho¢ nieustannie przeplata sie z radoscia, z rozkoszowa-
niem sie. Cierpienie odgrywa pierwszoplanowg role w okreslaniu rzeczywistosci
zywego ciata. [...] Cierpienie przykuwa nas do ciata, jesteSmy nim dopiero wtedy
i w pelni, kiedy cierpimy. JesteSmy tylko nim. Zaré6wno w cierpieniu fizycznym,
jak i duchowym. Jest tak, poniewaz ,cierpienie odnosi sie do prawdy absolut-
nej, do ukrytego procesu, w ktérym zycie Zrédtowo staje sie sobg w pierwotnym
cierpieniu”?’.

Krwawe starcia w $wiecie ludzkim majg wszelkie znamiona walki metafizycz-
nej. Przez meke ciat dziata Duch Wieczny Rewolucjonista (W 382-383). Jest to tez
interpretacja genezyjskiej koncepcji cierpienia dokonana przez Marie Janion i Marie
Zmigrodzka:

Do Snu srebrnego Salomei Stowacki wprowadzit nadmiar frenetycznych $rodkow
stylistycznych: ,meka cial” musiata tchng¢ jaskrawym okrucienstwem, zgodnie
z zatozeniem, ze im wieksze cierpienia, tym pewniejsze odrodzenie. Frenezja w Snie
srebrnym Salomei stuzy jednak innym celom literackim niz w Zamku kaniowskim,
bynajmniej nie stanowi przejawu ,czarnego romantyzmu” i jego skrajnie pesymi-
stycznej wizji cztowieka jako igraszki ciemnych namietnosci. Dramat Stowackiego
reprezentuje wlasnie nader interesujacy przypadek wykorzystania frenezji dla
zamierzen moralistycznego perfekcjonizmu?*’.

Zgodnie z zatozeniami ksztaltujgcego sie w czasie pisania dramatéw mistycz-
nych systemu genezyjskiego sensem meki ciat jest dokonujacy sie duchowy i jed-
noczeénie dziejowy postep. Maria Janion i Maria Zmigrodzka pisza jeszcze o Snie
srebrnym...: ,Hajdamacka »rzez czerwona« pozwolita wéwczas szlachcie oczyscic sie
z »zaleniwienia ducha« w potokach krwi i ogniu pozaréw”*!. Sen srebrny... wymyka
sie jednak tak oczywistej interpretacji.

Przede wszystkim nie wida¢ , oczyszczenia szlachty” jako grupy spotecznej. By¢
moze doznaje go jedynie Gruszczynski, ktory doswiadczyt tortur ,,na wtasnej skorze”.
Szlachcic najpierw przezywa bliski kontakt z ,teatrem $mierci”, kiedy widzi zmasa-
krowane ciata swoich dzieci. Kotlinski pisze:

39 M. Murawska, Filozofowanie z zamknietymi oczami, dz. cyt., s. 121 (autorka odsyta
do pracy M. Henry’ego C’est moi la vérité).

4 M. Janion, M. Zmigrodzka, Romantyzm i historia, Gdafisk 2001, s. 139.

41 Tamze, s. 135.



[204] Magdalena Ciechanska

Relacja Pafnucego ukazuje kolejne etapy inicjacji Gruszczynskiego, docierania do
coraz innych senséw owych bytéw i ich nazywania. Oto , dziatki $ciete” jawig mu
sie najpierw jako ,aniotki”, potem ,wniebowziete”, wreszcie ,zarzniete”. Dalej - tej
lekturze towarzyszy przez caly czas ekspresja jezykowa - Gruszczynski odkrywa je
jako ,dziatek popioty”, ,resztki cztowiecze”. I wreszcie, to juz ostatni etap, kolejna
odzwierciedlona w recepcji metamorfoza senséw: Gruszczynski w swej interpre-
tacji dociera najblizej ,dostownej”, sensualnej wymowy straszliwych ,paciorkéw”,
ale groza, jaka wywotuje wyglad okaleczonego i zdesakralizowanego ciata, row-
niez wyartykutowana jest w sposéb budzacy zastanowienie. Bowiem ten ,miesiwa
kawatek”, ten ,z Boskiego wizerunku/ Lachman” jest jednak ,berberysem krwi
skapany”42,

Nastepnie Gruszczynski sam doznaje cierpienia i $mierci. Jego ciato przechodzi
metamorfoze. W zwigzku z tym zmienia sie takze jego status ontologiczny. Szlachcic
zbliza sie do anielstwa poprzez szczatkowe, cielesne istnienie. Przemiana dokonuje
sie przez zywa cielesnosc¢.

Pozostali przedstawiciele szlachty nie przezwyciezajg stanu zaleniwienia. Ksiez-
niczka rezygnuje z bycia widunka, a ze znaczacej figury teczy pozostaje jej barwna
ozdoba. Regimentarz idzie wraz z Sawa ,do kielicha/ Sptukac¢ z ust proch i krwawi-
zne” (DW VI, 256). Salomea budzi sie ,,do szcze$cia i matzenstwa”*?, nie pojawszy nic
z idei chrze$cijanskiej, cho¢ w natchnieniu nie§wiadomie wygtaszata fundamentalne
dla ludzko$ci prawdy. Leon za$ niewiele rozumie z tego, co sie wydarzyto.

Postacia, ktora zostata w pelni oczyszczona przez bél i zniszczenie ciata, jest
Semenko. Nie sposéb nie dostrzec wagi jego stéw wypowiadanych przed okrutng
$miercia. Stowacki ponownie postuzyt sie w przypadku tej postaci czestym w swojej
tworczosci motywem sprawdzania wartosci cztowieka przez prébe bélu. Semenko
jeszcze przed egzekucja moéwi, ze jego zdrowe ciato i jasna krew zaswiadcza o szla-
chetnosci ducha i godnoSci:

A dzi$ ty mi Pan, bezkarny

W domu twoim zetniesz gtowe, —

No zobaczysz ciato zdrowe,

Zyty, jak krwig jasna trysna;

No zobaczysz jak sie $cisng

Moje zeby, a nie zgrzytna;

No zobaczysz twarz btekitng,

A nie strachem $mierci blada;

No rozporzesz przed gromada,

[ rozedrzesz na dwie szmaty:

Taj poznasz, Ze ja chtop z chaty,

A nie tchérz na dokumentach.
(DwW V], 235)

42 A. Kotlinski, Mistrz ,czerwonego rymu”, dz. cyt., s. 171.
4 ]. Kleiner, Juliusz Stowacki, dz. cyt., s. 115.
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W tej scenie dowarto$ciowana zostaje podmiotowos¢ Semenki. Poprzez fizyczne
meki wzmaga sie jego poczucie istnienia** i zaznacza sie wyzszos¢ nad skompromi-
towanym Regimentarzem. Semenko, doswiadczajgc cierpienia, najpetniej zbliza sie
do absolutu:

Kiedy cierpienie tu jest, tu jest zupelnie cate zaiste, jak swego rodzaju absolut. Dla
tego, kto cierpi, nic nie przebija sie do jego bolu. Cierpienie nie ma drzwi ani okien,
zadnej przestrzeni poza sobg lub w sobie, w ktérag mogtoby uciec. [...] Miedzy cier-
pieniem a cierpieniem nie ma oto niczego. Dla tego, kto cierpi, dopéki cierpi, czas
nie istnieje. [...] To cierpienie cierpi. Cierpienie nie utrzymuje sie na powierzchni
jakiej$ skory, ktorej przeciez nie ma. Cierpienie nie odczuwa niczego, jezeli cierpie¢,
to zawsze otwierac sie na co$ innego. Cierpienie nie czuje niczego innego jak tylko
siebie®.

Stowa Michela Henry’ego trafnie oddajg istote tortur Semenki. Ukrainiec nie
cierpi dla idei, nie gtosi rdwniez nauki o sprawie Bozej. Cala swojg postawa boha-
ter prezentuje sens ludzkiego boélu, ktdry jest stanem najintensywniejszego kon-
taktu z zywa cielesnoscig, stanu, w ktorym swiadomo$¢ zatraca wszelkie inne niz
wtasne ciato punkty odniesienia. Cierpienie jest momentem najwyzszego odczu-
wania wlasnej cielesnej sobosci*. Przeb6stwienie dokonuje sie przez ciato. Sta-
tus ontologiczny Semenki to juz nie istota ludzka, nie ciato cztowiecze, ale strzep,
resztka, okruch materialnego istnienia. Jego destrukcja ukazana jest ,w samym
wydarzaniu sie, na poziomie samej materii”*’. W tym stanie ,bycia” Semenko jest
najblizej absolutu.

Ciato rozrywane, poddawane modyfikacjom prowadzacym do zmiany statusu
ontologicznego podmiotu, objawia sie jako bardziej warto$ciowe niz ciato statyczne,
niezmienne (w stanie zaleniwienia). Warto takze zwrdci¢ uwage na znaczaca inter-
punkcje w pierwszym i drugim wersie cytowanego wyzej fragmentu dramatu: ,,ty mi
Pan, bezkarny/ W domu twoim zetniesz gtowe”. Wersy te nalezy rozumie¢ dwojako -
Regimentarz nie tylko wyda wyrok $mierci w swoim domu. Jest tez w swoim domu

* Taka interpretacje wskazuje D. Skorczewski (,Sen srebrny Salomei”..., dz. cyt., s. 71).
Autor powotuje sie na ]. Pawlak, Paula Ricoeura koncepcja tozsamosci narracyjnej, [w:] ToZsa-
mos¢ cztowieka, red. A. Gatdowa, Krakéw 2000. Zob. takze: ]. Brach-Czaina, Szczeliny istnienia,
Warszawa 1999, s. 124-126.

%5 M. Henry, Wcielenie, dz. cyt., s. 117-118.

*6 Swoistym ,studium przypadku”, opowiescig o cierpieniu, ktére wzmaga poczucie
istnienia, jest dramat Samuel Zborowski. B6l tworzy nadmiar sensu, umacnia ,sobo$¢”, cho¢
wydaje sie wielka niesprawiedliwoscia i zbrodnig przeciw cielesnos$ci. Na bél i nieprawos¢
wobec ciata skarza sie Samuel Zborowski i broniacy jego sprawy Lucyfer-Bukary.

¥ L. Zwierzynski, Odwrdcenie perspektywy - préba innego modelu historii literatury.
Metoda wglqdkdéw, [w:] ,Ja” w przestrzeniach aksjologicznych. Z problematyki podmiotowosci
w literaturze XIX-XXI wieku, red. L. Zwierzynski, M. Wiszniowska i P. Paszek, Katowice 2017,
s. 114.
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bezkarny. | zdaje sie, ze tylko tam. Semenko zapowiada w ten sposdb, ze spokéj
i szczesScie (zaleniwienie) szlachty jest chwilowed, a bezkarnos¢ tudzaca®.

Wydarzeniami dramatu rzadza nie tylko prawa systemu genezyjskiego, ale
takze metafizyczne starcia dwéch poteznych sit - $mierci i Boga. Swiat-,smutku
trumnica” (DW VI, 207) jest miejscem walki tej, ktora ciata niszczy, i tego, ktory
ciata tworzy i wskrzesza:

Ze srebrnego jeziorka
Zrobi sie teatrum nowe,
Na ktérem $mier¢ jak aktorka
Swe tragedie purpurowe
Bedzie odgrywa¢ w ciemnosci;
Krwawe sztandary pozwiesza,
Ludzka kos$¢ do wilczej kosci,
Ciata ludzkie z psiemi ciaty
Ohydna reka pomiesza;
[ temu, co trupy wskrzesza
A niebios jest gospodarzem;
Takim okropnym cmentarzem
Ta ohydna monarchini,
Majaca $wiat w panowaniu;
Przy wiekuistem wskrzeszaniu,
Litos¢ albo strach uczyni
[ horor.

(DW VI, 196)

Smieré¢, ktérg Stowacki pézniej nazwie ,zdrada niebios”, jawi sie jako wykro-
czenie przeciwko cztowieczenstwu. Bezczeszczenie cial, rozrywanie ich tkanek
i mieszanie szczatkow ludzkich ze zwierzecymi jest pogwatceniem godnosci czto-
wieka. Smier¢ jest przerazajaca do tego stopnia, ze ,ten, co trupy wskrzesza” (w filo-
zofii genezyjskiej jest to Chrystus), doswiadczy litosci i strachu. Niemniej jednak
jest w tym i przedziwne wzrastanie - bol wzmacnia zywa cielesno$¢ (la chair),
przez ktérg wiedzie droga do przebdstwienia. Cierpienie ciata jest najpetniejszym
doswiadczeniem samego siebie i afirmacjg zycia, istnienia, faktu bycia zyjacym cia-
tem, wcielong ,sobos$cig”: ,Nie istnieje réznica miedzy cierpieniem a radoscig w tym

8 W tym duchu zinterpretowat idylliczne zakonczeniu dramatu J. Brzozowski (No-
tatki do ironii u Stowackiego, [w:] Stowacki wspétczesny, red. M. Troszynski, Warszawa 1999,
s. 43-44).

*9 W Swietle takiej kreacji postaci Semenki nieuzasadnione wydaja sie oskarzenia Da-
niela Beauvois, ktéry zarzuca Stowackiemu zbyt proste rozgrzeszenie strony polskiej, poparte
prawami genezyjskiej wiary (Stowacki iluzjonistyczny czyli rzezZ humariska jako ,tragifarsa”,
[w:] Stowacki wspdtczesny..., dz. cyt., s. 35). Zdaje sie, Ze ironii w kreacji Regimentarza nie
zauwazyt réwniez J. Kleiner. W ocenie badacza Stowacki ,sympatyzuje z pomystowym katem”
(Juliusz Stowacki, dz. cyt., s. 139-140).
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sensie, ze cierpienie, jako do$wiadczenie samego siebie, jest identyczne z doswiad-
czeniem ontologicznym rado$ci”*®. Ciato zmienione cierpieniem i $miercig, ,byt
resztkowy”%!, ktéremu blizej do zwierzecosci niz do cztowieczosci, budzi nie tylko
groze, ale i zachwyt. Kotlinski zauwaza:

Smier¢ i meka stwarzaja nowa estetyke ludzkich form, cielesnych powtok. [...]
Umeczona lub martwa ,forma cztowieka” jest i rdwnocze$nie nie jest tym samym
ciatem, ktérym byta dotychczas. Nowa jakos$¢, storturowane i pozbawione zycia
ksztatty ludzkie moga budzi¢ groze, zdumienie - ale i mniej oczywista ciekawos¢,
a tez i nieoczywisty chyba zachwyt - swym nowym wygladem i nowa pozg®2.

Co wazne, oprdcz zaciekawienia i zachwytu cierpieniem i $miercig - w sto-
sunku do umeczonego ciata wida¢ w twdérczosci Stowackiego takze wspodtczucie
i jakis rodzaj czuto$ci®. By¢ moze wynikaja one z osobistego stosunku poety do
wlasnego ciata, takze naznaczonego cierpieniem i choroba. Mozna powiedzie¢, ze
Stowacki wpisat w literackie istnienie bytéw szczatkowych swoje trudne soma-
tyczne doswiadczenia, przygladat sie im i w pewien sposob oswajat wlasng kaleka
forma istnienia.
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Suffering body and ontological human remains in Sen srebrny Salomei by Juliusz Stowacki

Abstract

The article relates to the issue of the suffering body in Juliusz Stowacki’s drama Sen srebrny
Salomei. The first and the second part of the article are dedicated to the description of the
main drama characters who are media of supernatural reality, and the analysis of the co-ex-
isting worlds of human beings and spirits. The third part includes the interpretation of the
‘poetics of macabre’ and ‘theater of pain) the phenomenon of vivisection and the ontology of
‘human remains’. The author reads Stowacki’s drama through the prism of Michel Henry’s
philosophy of existence.

Stowa kluczowe: Juliusz Stowacki, Sen srebrny Salomei, romantyzm, cielesno$¢, ciato, cier-
pienie, makabra

Key words: Juliusz Stowacki, Sen srebrny Salomei, romanticism, carnality, body, suffering,
macabre
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»Na Ukrainie za owych dobrych czasow” -
Przed laty. Powies¢ ukrairiska Paulina Swiecickiego

Pelne wojen i niepokojoéw czasy XVII stulecia w pewnym sensie musiaty by¢ ,dobre”
nie tylko ironicznie, skoro staty sie tak wazng inspiracja dla Henryka Sienkiewicza.
Trylogia ustanowita ich kanoniczny obraz literacki, swoisty ,gotowiec” dla pisarzy
dziewietnastowiecznych, ktéry automatycznie narzucat sie przy kolejnych wizerun-
kach epoki. Wydana w 1865 roku powie$¢ Paulina Swiecickiego jest o tyle ciekawa,
ze poprzedza 6w kanon o lat prawie dwadzie$cia, a jej autor, w przeciwienstwie

do tworcy Ogniem i mieczem, byt rasowym ,Ukraincem”, jak nazywano wowczas

mieszkancéw prawobrzeznej Ukrainy. Chociaz jego drugorzedna proza z pewnoscia

nie jest zbyt efektowna artystycznie, pozwala uchwycic¢ wariant kresowego sarmaty-
zmu na etapie posrednim, pomiedzy kontynuacjg romantycznej ,szkoty ukrainskiej”
a objawieniem sie wizji Sienkiewiczowskiej.

Pochodzacy z Kijowszczyzny Paulin Swiecicki (1841-1876), ktéry spedzit swoje
krotkie zycie na Ukrainie, Podolu oraz w Galicji i ktory publikowatl pod nazwiskiem
Paulina Stachurskiego (w jezyku ,ruskim” jako Pawto Swij i L.ozowskij), byt wtasci-
wie pisarzem polsko-ukrainskim. Sylwetke zapomnianego literata, jego dramatyczng
biografie przypomniata ponad dwie dekady temu Dobrostawa Swierczynska®. Mtodo
zmarty prozaik, dramatopisarz, publicysta, ttumacz, dziatacz kulturalno-o$wiatowy,
pedagog i aktor - a przede wszystkim ,ukrainofil” - reprezentowat rzadki przypa-
dek autentycznej, podwdjnej tozsamosci etnicznej / narodowej oraz jezykowej. Nic
dziwnego, Ze cenne swiadectwo o nim pozostawit Iwan Franko, piszac: ,Cztowiek
bardzo zdolny, obdarzony nieposlednig wiedza, szerokoscig i $wiezo$cia pogladdw,

1 D. Swierczynska, Paulin Swiecicki. Dramat pisarza pogranicza, ,Pamietnik Literacki”
1996, z. 1. Pisarz nie ma hasta w Nowym Korbucie, cho¢ jego nazwisko okazyjnie przewija
sie w roznych kontekstach i wzmiankach, zamieszczanych w leksykonach czy bibliografiach.
Informacje o twérczoéci Swiecickiego zawiera Bibliografia polska XIX stulecia Karola Estrei-
chera w tomie 4 (Krakéw 1878, s. 417; wyd. 2 nowe, Krakéw 1966, s. 364). Podstawowe jego
teksty udostepnione sa w bazach Federacji Bibliotek Cyfrowych.
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Polak rodem z Ukrainy, znat pieknie jezyk, historie i zwyczaje ludu ukrainskiego,
a zarazem jako szczery demokrata i cztowiek postepowy byt wsréd éwczesnych
Polakéw zjawiskiem zgota niezwyktym”2 Dobra pamiec zaskarbit sobie takze w $ro-
dowiskach polskich: ,cztowiek postepowy, energiczny i zywy, byt on moze pierw-
szym Polakiem, ktory zwrdcit uwage Polakéw galicyjskich na konieczno$¢ blizszego
poznania Rusinéw w ich zyciu wewnetrznym, umystowym, na konieczno$¢ odno-
szenia sie do nich jak do braci, na waznos¢ dobrych stosunkéw z Rusinami dla catej
przysztosci obu narodéw”.

Przed laty. Powies¢ ukrairiska (1865) byta debiutem Swiecickiego. Wywotata
oceny rozbiezne. J6zef Tretiak stwierdzit, Ze ,jest jednym z najstabszych utworéw
Swiecickiego”, zastrzegajac rownoczesnie:

[...] zastuguje jednak na uwage z tego wzgledu, ze w niej bardzo wyraznie zary-
sowat sie juz kierunek prawie calej pézZniejszej jego dziatalnosci literackiej. [...]
Bolejac nad ubstwem, ciemnotg i zaleznoscia ludu wiejskiego, wzdychat Swiecicki
do owych czaséw, w ktérych podtug jego mniemania ten lud byt niezaleznym, samo-
dzielnym i szcze$liwym™.

Natomiast we wspomnieniu po$miertnym anonimowy publicysta wystawit
ocene bardzo pochlebna, piszac o ,przeslicznej powiesci Przed laty, |...] ktéry to
utwor sam jeden juz piekna zapewni¢ by mégt pamie¢ swemu autorowi”®. Najwczes$-

2 Cyt. za: J. Wéjcicki, Powstaniec styczniowy i ,chtopoman’. Paulin Swiecicki (1841-1876),
http://slowopolskie.org/powstaniec-styczniowy-i-chopoman-paulin-wicicki-1841-1876/
(dostep: 27.07.2019).

3 [Anonim], Narodowcy i radykali ruscy, ,Kurier Lwowski” 1891, nr 322, s. 2. Dalej
mowa o zastugach dziatacza dla kultury i tozsamosci ukrainskiej, ktéra to aktywnos¢ pu-
blicysta przedstawia jako nie w pelni satysfakcjonujaca pisarza: ,Po kilku latach tej dzia-
talnosci zniechecony Swiecicki usunat sie z widowni literatury ruskiej i oddat sie zupelnie
piSmiennictwu polskiemu, w ktérym zdobyt sobie zaszczytne stanowisko jako powiesciopi-
sarz i dramaturg” (tamze). Cennego omoéwienia kulturowej roli, dorobku, a takze nie tylko
artystycznej, lecz i naukowej formacji Stachurskiego-t.ozowskiego dokonat we wspomnieniu
pos$miertnym jego wspétpracownik Jan Grzegorzewski (Paulin Swiecicki [obszerne przyto-
czenie, czeSciowo streszczenie mowy pogrzebowej Grzegorzewskiego], ,Gazeta Narodowa”
1876, nr 213, s. 1-2).

* Za najlepszy utwor autora krytyk uznat Trdjke (1868), pikarejsko-melodramatyczng
powies¢ z elementami diagnozy obyczajowej oraz autobiografii (zob.: ]. Tretiak, Paulin Swie-
cicki i jego niewydane dramata, ,Tydzien Literacki, Artystyczny, Naukowy i Spoteczny” 1878,
nr 39, s. 34; nr 40, s. 49). Przyktadéw nieudolno$ci w debiutanckim tekscie Stachurskiego
jest wiele: od portretowania protagonistéw, przez niezborno$¢ kompozycji i niezreczno$¢
narracji, po formalne niedopatrzenia (moze redakcyjne: jasnowtosy bohater zamienia sie
w kruczoczarnego motojca, a Hanna w pewnym momencie staje sie Maria).

5 Pochwaly zrozumiate okoliczno$ciami wypowiedzi, podobnie jak epitet ,,niepospolity
talent” (Kronika miejscowa i zamiejscowa, ,,Gazeta Narodowa” [Lwéw] 1876, nr 210, s. 2). Ale
i po latach komplementowano Swiecickiego jako ,pisarza nieposledniego talentu” ([Anonim],
Narodowcy i radykali ruscy, dz. cyt,, s. 2).
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niejsza, pod wieloma wzgledami staba produkcje artystyczna Swiecickiego wnik-
liwiej zauwazyt wtasciwie tylko jeden recenzent, Kazimierz Kaszewski. Krytyczny
wobec samej realizacji, docenit tematyke utworu:

Rzecz dzieje sie na Ukrainie za owych dobrych czaséw, kiedy jeszcze Tatarzy za-
puszczali zagony w granice Rzeczypospolitej. [...] Autor [...] zapisat sie do rodu
wielkich pisarzy: na tym samym bowiem polu spotykamy imiona: Goszczynskiego,
Stowackiego, Czajkowskiego, Grabowskiego; trzeba rzeczywiscie czu¢ sity niepo-
spolite, aby jaki$ utwor zamiesci¢ w galerii, ktora takich posiada mistrzow. P. Sta-
churski zbliza sie do nich mito$cia przedmiotu, sercem goracym i wiara zaprzy-
siezona temu, co ukochat. Z kazdego pociggu pidra zna¢ cztowieka, ktéry pisze
en connaissance de causa, cztowieka, ktéry wyrdést z gruntu, na ktérym stoi. Duch,
obyczaje, jezyk, cata natura czaséw i ludzi, ktérym mysl swa poswiecit, wida¢, ze
jest jego natura: wszystko to jest dobrym dla talentu gruntem, ale tylko gruntem.
[...] lubo jego dzietko nie moze i$¢ w poréwnanie ani ze Zmijq, ani z Koliszczy-
zng, ani z innymi wielkich mistrzéw utworami, ma jednak w sobie samym jaki$
$rodek zainteresowania, i po takich nawet utworach daje sie czyta¢ z powaznym
zajeciem®.

Kaszewski jednoznacznie zaklasyfikowat debiut Stachurskiego jako odwazng
probe kontynuacji szkoty romantycznej; podobne stanowisko wobec jego dorobku
zajeli zreszta Jozef Tretiak oraz badaczka wspdtczesna’. Ocene te potwierdza poz-
niejsza tworczo$¢ pisarza (zwtaszcza Opowiesci stepowe z 1871 roku, przypomina-
jace w poetyce i wymowie Powiesci kozackie Michata Czajkowskiego). Fakt, iz w dru-
giej potowie lat szes¢dziesigtych XIX wieku stylizacja taka mogta zosta¢ uznana
za interesujaca, $wiadczy nie tylko o gustach samego krytyka, reprezentujgcego
generacje p6znoromantyczng, ale takze o niedokonanej jeszcze rewolucji pozyty-
wistycznej, ktdra miata ostatecznie potepi¢ kresowy sarmatyzm romantykéw oraz
przynies¢ - niedtugie wprawdzie - zapomnienie tego dziedzictwa.

Przed laty, tekst niespetna dwustustronicowy, jest wtasciwie szkicem powie-
$ciowym czy dtuzszym opowiadaniem z auktorialng, gawedziarska narracja, w kto-
rej odbijajg sie spoteczne, Swiatopogladowe i estetyczne poglady dwudziestokil-
kuletniego debiutanta, wypowiadane w niekiedy natretnych, niekiedy naiwnych
dygresjach oraz publicystycznych, pelnych werwy komentarzach. Antyokcyden-
talistyczne, stowianofilskie i ludomanskie stanowisko autora sprawia, ze per-
spektywa narracyjna zdecydowanie sprzyja bohaterowi kozackiemu i ludnosci

¢ K. Kaszewski, Przeglqd pismienniczy, ,Bluszcz” 1865/1866, nr 40, s. 2-3.

7 W sztukach Swiecickiego, czerpigcych tematyke z obyczajowosci i historii Rusi, Tretiak
widziat ,ukrainizm przeniesiony [...] na pole dramatyczne”, a samego pisarza uwazat za
przedstawiciela kierunku ,ukrainsko-stowianofilskiego”, zwigzanego z Bohdanem Zaleskim
(Paulin Swiecicki..., dz. cyt., s. 34, 49). Ocena Swierczynskiej wypadta bardziej wstrzemiezli-
wie: ,Cztowiek z grupy tych raczej matych nasladowcéw wielkich romantykéw szkoty ukrain-
skiej”; ,nalezal on niewatpliwie do wielkiej grupy epigonéw romantyzmu, szczegélnie szkoty
ukrainskiej” (Paulin Swiecicki, dz. cyt., s. 201, 209).
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ukrainskiej®. ,0 ile Goszczynski malowat Ukraine hajdamacks, Czajkowski - wojenno-
-kozacka, Zaleski poetycko-kozacka, Malczewski - szlachecko-magnacka, o tyle
Swiecicki malowat Ukraine chtopska, ludowa, uciskang i nieszczesliwg”®. Oprécz
tej pierwszej Przed laty portretuje wiasciwie po trochu kazdg z nich, cho¢ istotnie
dominuje ta ostatnia. Nie tylko bowiem Jez czy Czajkowski, jak pisal swego czasu
Tadeusz Bujnicki, ale i Stachurski podjat ,oryginalng prébe przetamania »czysto«
szlacheckiej wizji przesztosci”!?. Podobnie jak p6zniejszy o kilkanascie lat autor
Ogniem i mieczem, mtody pisarz wybrat przesztosc¢ odleglejsza niz fascynujace
romantykéw, krwawe stulecie konfederacji barskiej i Humanszczyzny; dawno$¢
epicka sygnalizuje juz sam tytul utworu. Ale wbrew ocenie Kaszewskiego niewiele
widzimy tutaj sarmackiego kolorytu XVII stulecia, stosunki dwoér - wie$ oraz rela-
cje miedzyludzkie przypominajg realia dziewietnastowieczne (brzemie panszczy-
zny) albo zostaja poddane niewiarygodnej historycznie idyllizacji (czuta i petna
szacunku przyjazn starosty z rodzing wiesniaka). Bardziej przekonuje malowni-
czy, wykreowany z emocjonalng sympatig obraz kozackiej Siczy, ale i on zdradza
raczej stereotypowe cechy tradycji literackiej (Czajkowski) niz jaka$ szczegdlng
dbatos¢ o historyczne rysy epoki. ,Natura czaséw i ludzi” sprowadza sie do stepo-
wego kolorytu kozacko-tatarskiego oraz do ukazania silnych namietnos$ci, wyidea-
lizowanych lub zdemonizowanych na sposéb romantyczny. Stachurski, znowu
podobnie jak Sienkiewicz, prowadzi przygodowy watek romansowy na tle stanowo-
-etnicznego antagonizmu w tréjkacie: Ukrainiec-Kozak - wysoko urodzona Laszka -
mozny Lach!. Tutaj jednak nieszczesliwa, cho¢ odwzajemniona i dozgonna mitos$¢
Iwanka do Hanny, cérki wojewodzica i wnuczki starosty, wtascicieli majatku nad

8 Np.: ,Niejeden weZmie mi za zte, ze nie pilnuje powieéci, a wdaje sie w gawede z sa-
mym sobg. Przebaczcie! [...] bo postacie mej powiesci to zyjgce zbiorowe osoby [...], z serca
mi wyszty i do serc waszych chciatbym je wprowadzi¢” (s. 26); ,Nie pisze dla kosmopolitéw,
nie pisze i dla tych, ktérzy pod ojczyzna rozumiejg wszystko - ojczyzne wyjawszy; kto ko-
cha swieta ziemie, lud krzywdzony i pogardzany, a mimo to przebaczajacy i kochajacy wszyst-
kich, ten mnie zrozumie” (s. 33); ,[warstwy wyzsze] uwazajg sie za uprzywilejowanych do
cztowieczenstwa, gdy inni maja by¢ li bydtem pracujacym dla nich. Nedzni! [...] niedognite
reszty dzis$, jutro do mogity i§¢ majace!” (s. 8); ,Bracia moi, oddzieleni od ludu cala przepa-
$cig waszej cywilizacji! [...] jak wielka zrobiono wam krzywde, oderwawszy od konaréw tego
olbrzymiego drzewa, ktére sie ludem-narodem zowie!” (s. 18). Poglad ostatni byt typowy dla
inteligencji ukrainskiej, a takze rosyjskiej; Stachurski jednak nie uznawat Rosjan i zgermani-
zowanych Czechéw za prawdziwych Stowian (zob.: D. Swierczynska, Paulin Swiecicki, dz. cyt.,
s. 210), nie mozna zatem moéwic o jego panslawizmie. W swoim utworze dystansuje sie takze
od ,ciasnych kurt [...] socjalistyczno-komunistycznych utopii” (s. 44).

o D. Swierczyr'lska, Paulin §wi¢cicki, dz. cyt., s. 209.

10 T. Bujnicki, Ewolucja polskiej powiesci historycznej (do Trylogii), [w:] tegoz, Sienkie-
wicz i historia. Studia, Warszawa 1981, s. 83.

11 Czy Sienkiewicz mdgt zna¢ utwor Stachurskiego i czy zasadne bytoby pytanie, w ja-
kim stopniu stanowit on dla niego jakie$ Zrdédto inspiracji? Uderzajacymi analogiami sa cho¢-
by epizod udanej ucieczki z panng przed czambutem Tataréw czy towarzyszace mu perypetie.
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Rosia'?, buduje gtéwny watek fabuty osnutej na tle wydarzen roku 1626 (napady
Tataréw Mehmeda II Giraja, brata krymskiego chana, na Podole). Cata historia utrzy-
mana jest w tonacji melodramatycznej, sensacyjnej i wysoce frenetycznej, wyraz-
nie zdradzajacej wptywy Zamku kaniowskiego. Sugestywna poetyka Goszczynskiego
czy Stowackiego ulega oczywiscie w powiesci kontynuatora ostabieniu i niejakiemu
wynaturzeniu, ocierajac sie niejednokrotnie o kicz; zniesmaczony recenzent zarzu-
cit autorowi nie tylko ,ckliwg i afektowang sentymentalno$c¢”, ale niekonsekwencje
oraz psychologiczne nieprawdopodobienstwo: ,Oboje ci kochajacy sie w niektérych
razach zakrawaja na wariatéw”!3. Najbardziej typowym rysem, odziedziczonym po
szkole ukrainskiej, jest u Swiecickiego kreacja wolnej, dziewiczej przestrzeni stepu.
To szereg obrazkéw z zycia kozackiego kurenia czy patanek ,chleborobéw” (s. 50)
oraz stylizowane na ludowy rapsodyczny zaspiew opisy, ktére (wyjawszy stusznie
zarzucang autorowi jezykowa niezreczno$¢) znéw przywodza na mysl poetyke
Ukrainek albo pobrzmiewaja parafraza Mickiewiczowskiej inwokacji:

Byto to na Ukrainie. W ktérym miejscu - nie zalezy wam na tym, a mnie przyszta
ochota nie méwi¢; dos¢, ze byta tam ziemia nasza $wieta, co to, jak Swiat wielki,
drugiej takiej nie wyszukac [...]. Czy wiecie, co to Ukraina? wy, ludzie zachodni,
co sie tak puszycie wasza cywilizacjg? Czy wiecie wy, co to plemie stowianskie?
To nie wasze areny gladiatorskie! nie turnieje to i cyrkil... Nie wasze kroliki, panieta,
kupce... nie wasz $wiat - nie wasze pojeciel... Gdy staniesz i struchlejesz dla swej
maluczkos$ci wobec ogromu... [...] gdy$ punktem w przestrzeni, ktéra gtuszy swa
cisza i oniemia rozhoworem, ze zgubisz sie i nie powiesz, czym jeste$ - to step! [...]
Biekitne niebo ponad Ukraing i chmury tam inne i blask stonica inny!

[...]

Niwo Ukrainy, ziemio moja rodzinna, jakze$ ty piekna! Cézby mi §wiat caty, gdybym
ciebie utracit!

[..]

Potega - nieobjeto$¢ - cud! Wieki ptyna wiecznoscia... od wschodu ziemia drzy...
w mogitach gwarza duchy... Stepie! ty$ ponad olbrzymy. [...] Na ziemi, ktdra sied-
liskiem bogéw by¢ by mogta, tak jest czarownga - rozsiadt sie lud w milionach:
piekny, jak wszystko, co go otacza, $wiety niewinno$cia dziecka, ktérego stabosci
nie zna tylko. Tu kraj caty od morza do morza jest $wiatynia wolnosci - szcze$cia
[...]. W czasach, z ktérych powies$¢ nasza, zaledwie w gérze, ku Kijowowi, byty osady
state, kazda jaka$ warownia opatrzona. W dét od Biatejcerkwi [sic!] nie miate$ ich
wiele, a Pobereze dzisiejsze byto dzika chaszcza, w ktdrej waz znat droge, lub miesz-
kaniec tej puszczy traw, co jak waz wslizgiwat sie w parowy i umiatl przejs¢ lasem
oczeretow i 16z,

12 Dwor jako sceneria ukazany jest na drugim planie, pierwszy tworza zagroda wiejska
oraz Sicz zaporoska; anonimowos¢ nieznanych z nazwiska polskich wielmozdéw, niejako eg-
zemplarycznych i typowych, jest wymowna.

13 K. Kaszewski, Przeglqd pismienniczy, dz. cyt., s. 3-4.

14 P Stachurski, Przed laty. Powies¢ ukrainiska, Lwow 1865, s. 1, 23, 87-89. Wszystkie
cytaty wedlug tego wydania, dalej podane zostaty w nawiasie numery stron.
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Mniej lub bardziej widocznych paracytatéw z romantycznego kanonu jest
zresztg wiecej. Narrator komentuje: ,lud nasz zna prawdy, o ktérych sie waszym filo-
zofom nie $nito” (s. 41), oraz peryfrazuje swego kozackiego bohatera za Mickiewi-
czem i Malczewskim: ,Farysie stepow Ukrainy! kedy tak biezysz i za czym?..” (s. 160).
Echo Marii odzywa sie takze w portrecie bohaterki, ktéra przypomina ,bujny kwiat
stepowy”: Hanna ,wyrazem twarzy i smutku postawa swiadczy, ze i o nig zyciowy
huragan zawadzit, zielone liscie wiosny otrzast i unidst gdzie§ w zaswiaty. Biedne
zycie nasze! nam sie istnieniem nie chlubi¢!..” (s. 145)*. Taki refleksyjny lament
nad losem ludzkim, przede wszystkim nad niedolg wiejskiej ludnosci, przewija sie
refrenem przez caty utwdr. Mamy tez autotematyczny komentarz, méwigcy o checi
doréwnania poprzednikom w diagnozach zycia wewnetrznego:

[...] kto jesteSmy? [...] niezupetnie kwalifikuje sie do domu obtgkanych ten, kto
i w dziedzinie ducha widzi mozliwo$¢ sekcji. Znam tych olbrzymich anatomoéw,
czcze ich i, zak ubogi, ide §ladem mistrzow (s. 64).

Romantycznie wykreowana przestrzen stepu to oczywiscie nie tylko ciag
malowniczych widokéw, ale sceneria krwawych wydarzen, kiedy ,jeszcze Tatarzy
zapuszczali zagony w granice Rzeczypospolitej”. Sposréd enigmatycznie wzmianko-
wanych potyczek doktadnie ukazana zostaje tylko jedna z nich, stanowigca gtéwng
perypetie fabularna. Inicjuje ona drugg, bardziej udang partie utworu - Kaszewski
nie bez racji narzekat na przydtugg i ,okrutnie nudng” przedakcje - ktéra zawiera
szereg dynamicznych wydarzen, zmierzajacych do melodramatycznego finatu. Gdy
sungce od Podola zagony tatarskie zagarniajg pod Berdyczowem na Wotyniu orszak
ludzi starosty, eskortujgcy Hanne do Warszawy'¢, dochodzi do tatarsko-kozacko-
-polskiej potyczki i rzezi okolicznej ludnosci. Bohaterowie staja sie Swiadkami
i wspétuczestnikami walki, w zamieszaniu Hanna i Iwanko tracg siebie z oczu na
cate lata, a resztki ocalatych ratuje odsiecz miecznika Zbarazskiego. To jedna z cie-
kawszych scen opowiesci, nienaduzywajaca homeryckiego patosu ani krwawej fre-
nezji romantykow, pomimo drastycznych wzmianek o ,krwi niewinnych [zalewa-
jacej] doline” (s. 106), o setkach trupéw i meczenstwie wbitego na pal pustelnika.
Zamiast tego narracja zwraca uwage na werystyczne szczeg6ly sytuacji: pelne napie-
cia wyczekiwanie na zblizajgcego sie wroga, ktérego poprzedza odgtos tamanych
drzew; panika matek porzucajgcych swe dzieci; krzyki ludzi pedzonych jako zywe
tarcze. Cata sekwencje fabularng wprowadza obszerna dygresja w postaci para-
historycznej wizji, ewokujacej atmosfere grozy na éwczesnych kresach:

15 Inna dygresja w stylu egzystencjalnych niepokojéw romantycznych: ,Utudo! jakze
statecznie towarzyszysz nam od kolebki do truny. [...] niech zniszczenie spotyka nas z usmie-
chem na twarzy, $niacych o szczesciu! Utudo! do grobu z nami, a nico$¢ nasza zno$niejsza
nam sie wyda” (s. 66).

16 Starosta wyprawia cdorke do stolicy w celu matrymonialnym, bo jak powiada, ,nasza
Ukraina przytulisko, w ktérym cze$ciej o $mierci anizeli o pannie mysle¢” (s. 81). To niewatpli-
wie cenny, obyczajowy rys polskich kresow.
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Daleko, na niebosktonie, zaszarzat punkcik, jak czarna plamka na rozgraniczeniu
zieleni i szafiréw. [...] szerzy sie, rosnie [...]. A ziemia steka - sna¢ niematy ciezar
dZzwiga, powietrzem wionat lek i zda sie zamart wszelko gtos - cicho. Ten punk-
cik - chmura dzieli sie na dwoje: ta ziemig ptynie, ta powietrzem ptynie... wkoto
czujesz - trup! Od tej, co ziemig idzie - ptynie gluchy huk, z tej gérnej bije w niebo
wrzask...[...] To ptynie krukéw gromada i sepow rzesze, a wszystko krzyczy:
Jkrrew!”. To wyroit straszny Azji lud, ktérego zyciem mord. [...] Btysnat strazniczy
ogien; z sygnatem leci trwoga - nie! - rolnik rzuca ptug i jest rycerzem, bo trzeba
broni¢ wiasnych gniazd, bo to z $miertelnym wrogiem odwieczny bdj. [...] Okrzyk
leci, meze sie zbroja i kazdy gotow gtowe ktas¢, gdzie ojca jego grob - z piersi zrobic
wrota do rodzinnej zagrody. Oto my!

[..]

Instynkt samozachowawczy nauczyt mieszkancéw pogranicza sposobéw obrony.
Srodkiem ostroznosci byto, iz na wysokich mogitach, w razie najécia Tataréw, zapa-
lano tuczywo lub, pézniej, beczki smolne, i tem ostrzezeni mieszkance spotykali
wrogdéw nie snem, ale oreznem czuwaniem. Lecz ilez to razy zdradny Tatarzyn,
omyliwszy czaty, wpadal na nieprzygotowanych!... Straszny dzien wtedy byt dla
spokojnych rolnikéw: ich siedziby obracat wrog w perzyne, majatek i mieszkancow
zabierat w jasyr, by jako niewolnikéw sprzedac na rynkach wschodu, albo gubiono
wszystko i wszystkich bez wzgledu na ptec i lata.

[...]

Ale taka tu rzeczy sita, ze nazajutrz po straszliwej klesce znéw brano sie do zwy-
ktych zaje¢: odbudowywano siedziby, ptug ziemie kraje, ptaki po dawnemu $pie-
waj3, i za rok, p6t roku - tylko wspomnienie kleski zostato. A w Krymie, po niejakim
czasie, znow $wieze zbierajg sie hordy do pochodu w kraine niewiernych. 1 tak sie
ma przez lata, wieki cate: ptug orze, orez niszczy, mogita znéw pszenicg zarasta,
dajac miejsce przysztej towarzyszce, i stad ich masz tyle w Ukrainie, ile gwiazd na
niebie, lub piasku na brzegu morskim (s. 88-91).

Uderzajace, ze nie ma tu wlasciwie rozréznienia miedzy mestwem ludu a orez-
nej szlachty. Okazuje sie, po raz kolejny, ze u Swiecickiego bohaterem jest nie polski
rycerz, ale ruski wie$niak. Potwierdza to cata galeria pierwszoplanowych postaci:
poczynajac od starego ojca Iwanka, Chwedora, ekstowarzysza wojennego starosty,
ktérego on sam i ,wie$ cata powaza” (s. 4), przez zapamietatego, dzielnego Zapo-
rozca Muche (wedtug Kaszewskiego najlepsza kreacja w powiesci), po wyjatkowa
jednostke, jaka jest Iwanko, ktéry za mtodu z narazeniem Zycia ratuje mata Hanne,
aby potem stac sie jej dozgonnym, fatalistycznym rycerzem i kochankiem. Tymcza-
sem faktyczny staropolski rycerz, wybawiciel panny z tatarskiej niewoli, a potem
jej maz, ukazany z wyrazna antypatig miecznik Krzysztof Zaporozski, prezentuje sie
jako chtodny, dumny panek'’.

17 Eksponowana jest nieczuto$¢ miecznika wobec Zony po urodzeniu syna, ktory zaspa-
kaja jego rodowa dume: ,Prosci ludzie powiedza, ze niechetny ktamstwo gtosze... Panowie
nie zrobig mi tego zarzutu, bo wiedzg, Zze miedzy nimi byto tak, Ze bywa nieraz, a ja dodam,
ze bedzie - pdoki pandw, bo oni inaczej czuja od nas chtopéw, i serca maja nie takie, jak
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Ukraincy-Kozacy ukazuja w powies$ci podwdjne oblicze: bitnych, peinych
rycerskiej fantazji pogromcow pogan (a bywa, ze i chrze$cijan) - oraz ludzi znie-
wolonych i upokorzonych kondycjg dworska. Mimo poprawnych, jesli nie sielanko-
wych kontaktéw rusinsko-polskich aspekt ten ciggle dochodzi do gtosu. Juz samo
przymusowe ,dobrodziejstwo”, jakie sptywa na Iwanka, w nagrode za ocalenie
dziewczynki obdarzonego taska panska i protekcja, ukazane zostaje jako swoisty
gwatt na naturze. Jedynaka starych rodzicow nie spotka nic dobrego na wysokich
progach, na ktére pozwolono mu wstapi¢, swojg lojalnos¢ (ktéra wbrew wszel-
kim analogiom odrdznia go od Bohuna) przyptaci destrukcja zycia wtasnego oraz
najblizszych. Stuzbe dworskich Kozakéw potepia tez spotkany na Wotyniu stary,
oSlepiony przez Tatarow Zaporozec. Jego homerycka postac jest godna uwagi.
Po pierwsze, wykreowany na herosa weteran uciele$nia illo tempore ztotej ery
kozackiej, z zamitowaniem ewokowanej przez autora; to on wskazuje uciekajacym
schronienie, by bohatersko zging¢ w szczytowym momencie walki. Towarzyszacy
mu auktorialny komentarz stanowi najwyrazniejszy sygnat mitycznej wrecz epic-
kos$ci $wiata przedstawionego:

[ caty orszak ruszyt prowadzony przez ociemniatego starca, ktérego gdyby teraz
okaza¢, niejeden gagatek zemdlatby ze strachu. Inny wiek - ludzie inni! [...] Gdyby
ich przesztos¢ opisac!... urostaby ksiega niemata, a niewiele znalaztoby sie czy-
telnikéw chetnych da¢ wiare podanym w niej przygodom: ,Monstrualne rzeczy
powymyslat autor” - rzekliby. Ha, ha, moi panowie! rzeczy olbrzymie! ale snem sie
nam by¢ wydaja i brednig - bo odbiegliSmy od naszej przesztosci i odrodzili sie od
bohateréw pigmeje! (s. 101-102)

Po drugie, chwilowy wybawiciel staje sie glosicielem nie tylko siedemnasto-
wiecznego vox populi, wypowiadajac sad z historiozoficznym i publicystycznym
podtekstem: ,Zal sie Boze, na co zeszli Kozacy: na Zaporozu [...] zabawa z pohan-
cem, a oni Lachom stuzg...” (s. 100)'®. Wreszcie, postac $lepego lirnika, ochrzczo-
na znaczacym imieniem Wyrwyduba, uosabia jeszcze jedng wersje stawnego

nasze” (s. 157). Istniata autentyczna posta¢ o podobnym imieniu i nazwisku, lecz odmiennej
biografii; ksiaze Krzysztof Zbaraski (1580-1627) z Lubelszczyzny, syn wojewody bractaw-
skiego, przedostatni i bezdzietny przedstawiciel rodu, byt miedzy innymi komisarzem do
spraw kozackich, koniuszym wielkim koronnym, ambasadorem Rzeczypospolitej w Impe-
rium Osmanskim oraz starostg krzemienieckim. Zastynat misja do Turcji, gdzie prezentowat
imponujacy przepychem orszak, a takze dokonat wykupu polskich jeiicéw (zob.: W. Dobro-
wolska, Mtodos¢ Jerzego i Krzysztofa Zbaraskich z wstepem o rodzie Zbaraskich i zyciorysem
Janusza Zbaraskiego wojewody bractawskiego, Przemysl 1926).

18 Kozacki weteran manifestuje tez ostra nieche¢ do katolickiego duchowienstwa, co
uzna¢ mozna za trafne uchwycenie rysu epoki: ,Zapytajze swoich jasnych panéw: czy chca
umrze¢ w kompanii, z hototg, czy moze sami pdjda do tacinskiego nieba?” (s. 100); i te nie-
che¢ wydaje sie podziela¢ autor, ktéry wskazuje na odpowiedzialno$¢ pustelnika za wytro-
pienie przez Tataréw kryjowki: ,w bladem jego licu i palacem sie oku moze Bég dostrzegt
wyrzut sumienia, iz chcac uratowaé wszystkich - wszystkich o zgube przyprawit...” (s. 106).
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Wernyhory®. U Stachurskiego nie wieszczy on przysztej wolnosci dawnej Rzeczy-
pospolitej, ale jako czysto ukrainski bohater ratuje w zagrozeniu, wykazuje nad-
ludzkie sity oraz niesie potepienie Lachom i katolickim duchownym, poniekad
zapowiadajac nieodlegla rewolte Chmielnickiego.

Nie znaczy to jednak, Ze utwdr Stachurskiego sprowadza sie do spoteczno-
-moralistycznej interwencji. Jest proba - niezbyt udang - przedstawienia mitosnego
dramatu i fatalistycznych paradoksow egzystencji. Tak przynajmniej wskazywa-
taby fabuta; cho¢ nie wiadomo, czy dzieje sie to w ramach mimowolnych niekon-
sekwencji debiutujgcego autora, czy tez zgodnie ze Swiadomie kreslong koncep-
cja ludzkiego losu, do ktdrego odsytajg liczne dygresje i refleksje, nieraz podszyte
Swiatopogladowg rozpacza. Bo to przeciez opdr starego Chwedora (,nie daj Boze
z Iwana pana”; s. 35) posrednio czyni z jego syna dworskiego stuge (,nie chcecie, by
panem zostat - niech pozostanie u mnie stuzy¢!”; 36). To kochajacy Iwanka nad zycie
Mucha, pozadajac dlan stawy kozackiej, wysyta go na Sicz, zataiwszy prawde o ura-
towaniu Hanny i zakonczonych matzenstwem konkurach miecznika (,Zgrzeszytes,
stary Kozacze, a zgrzeszytes ciezko [...]: kto serce gubi - cztowieka gubi”; s. 130).
To wreszcie sam Iwanko, niczym dybuk opetany dusza ukochanej, wlasnowolnie
zmierza prosto ku zagtadzie.

Biada to cztowiekowi, gdy sie odrodzi od innych i po swojemu pocznie sobie w $wie-
cie! Najwieksze zbrodnie czasem darujg ludzie, ale jak kruki rzuca sie ze wszech
stron na tego, ktéry nie idzie w ich $lady, i serce mu w sztuki rozszarpia, i zakracza
rado$nie na jego mogile... (s. 17).

Stowem, bajronicznej kondycji bohatera staje sie zados¢, jakkolwiek naiwnie
kreowany bylby jego wizerunek. Iwanko to ,niezwyczajny chtopiec” i ,maty kro-
lewicz”, wrazliwe, muzykalne i uduchowione dziecko zatopione w Swiecie marzen,
gdzie objawia mu sie ideat wiecznej kobiecosci - a potem réwnie wyjatkowy ,,czud-
nyj czotowik” (s. 5, 22, 175), ktéry w dos¢ niewiarygodny sposob taczy dzielnos$¢
siczowego atamana, zaciekto$¢ nieszczesliwego kochanka oraz subtelne zycie
wewnetrzne. Jego idealna partnerka jest jeszcze bardziej konwencjonalnym wcie-
leniem literackich schematow?’. Watek mitosny to bezsprzecznie najstabsza strona
utworu Swiecickiego: czutostkowo ukazane dziecifistwo przysztej pary, powinowac-
two dusz, prorocze sny i wizje, cudowne zrzadzenia, intrygi i spietrzone dramaty nie-
mal wszystkich aktoréw stepowej historii. Mamy tu opuszczonych rodzicéw, przy-
musowe matzenstwa (Hani z miecznikiem, Iwana z chtopka), obted nieszczesliwe;j

19 Ukrainski ‘Wernyhora’ oznacza dostownie ‘Wyrwigdre’ i w kontekscie folklorystycz-
nym odsyta do tego samego rodzaju basniowo-mitycznych postaci co polski Wyrwidab, czyli
wlasnie ukrainski Wyrwydub.

20 Noszac by¢ moze takze Slady Mickiewiczowskich Dziadéw: ,Dziewcze sie skrada
ostroznie, tak lekko, Ze i trawki nie ugnie, na ktéra nie stapi... oddech zaparty w piersi, oko
tonie w motylku” (s. 24-25). Inne sekwencje znowu wykazuja powinowactwa z poetyka
oniryczno-wizyjna: ,Sen jest ciagiem Zycia, kto wie? moze zyciem samem...” (s. 68).
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zony, zazdro$¢ upokorzonego meza, rozpacz oszukanego i wiezionego kochanka,
a nade wszystko dramat beznadziejnej, frenetycznej mitosci dwojga, ktéra - co
nalezy zaliczy¢ na plus tej stereotypowej konwencji - zostaje w kornicu speiniona
fizycznie. Zwyciestwo cielesnej, nie tylko uduchowionej namietnosci ponownie
zaswiadcza o frenetyczno-romantycznym rodowodzie prozy Stachurskiego. W gre
moga wchodzi¢ takze nawigzania do tradycji lokalnej: kara wymierzona przez
zazdrosnego miecznika kozackiemu kochankowi Zony przypomina stynna historie
Mazepy, cho¢ pobawiona jest spektakularnej kary winowajcy (Hanna zgodnie ze
scenariuszem romansu uwalnia wieznia). Spektakularny za to jest sam finat mitos-
nego watku oraz wspdélny zgon kochankéw?! w czasie odwetowego napadu Giraja na
dom Zbarazskiego. Trucizna, jaka na polecenie meza zazywa bohaterka z leku przed
hanbg, to iScie szekspirowski rekwizyt - dziata analogicznie do trucizny Julii, ktéra
posrednio przyczynia sie do $mierci Romea:

[...] dwa trupy zastygty w uscisku... [...] Zaptakali Kozacy straty dzielnego atamana
Czajki [Iwana] i stuchajgc gtosu serca, nie przesadéw panskich, szablami wykopali
mogite i ztozyli w niej dwoje beztatannych. Jak umarli w pocatunku, tak i zto-
zono ich dwoje, a wysoka mogita dotychczas kryje soba szcze$liwg pare... kalina
ro$nie na niej, a ludzie zwa ja: Czajczyna mohyta (s. 188-189).

Najciekawszym motywem jest wpisanie gawedy sprzed lat w lokalny pejzaz.
Bedzie to czesty zabieg w pézniejszych opowiesciach Swiecickiego, ktéry pozwata
jakby przemoéwic¢ samemu krajobrazowi, kryjacemu mroczne historie stepowej prze-
sztosci. Na poty pewnie autentyczny, na poty fingowany motyw wspdlnego grobu
kochajacej sie pary ma dodatkowy, faktyczny prototyp. W literaturze etnograficznej
oraz beletrystycznej znana byta i czesto przywotywana mogita Perepiata i Perepia-
tyhy pod dzisiejszym Fastowem na Kijowszczyznie. Jak podawat Lucjan Siemienski:

Perepiat i Perepiatyha, dwie mogity pod Chwastowem na Ukrainie, wedle podania
usypane s3 dla meza i zony. Maz wédz stawny powracat z dalekiej wyprawy na
Potowcéw, z wojskiem odzianym w zbroje nieprzyjacielskie. Zona w trwodze ude-
rzyta na niego z domowa druzyna; i polegli tam oboje w btednej tej bitwie. Przy
skonaniu jednak poznali sie - niestychanie czule witajac sie i zegnajac do lepszego
Swiata?2.

Wedtug innej wersji Perepiatyha, po zabiciu meza ,przez pomytke w nocy”,
sama przebita sie mieczem. Ta Sredniowieczna legenda zyskata popularnos¢
z racji powigzania z przepowiedniami Wernyhory, wedtug ktérych pod kurhanami
pechowych matzonkéw miato dojs¢ do rozstrzygajacej bitwy, przynoszacej Polsce

2 Stanowi on kulminacje catej serii finalnych zgonéw (bohaterskie wysadzenie sie Mu-
chy wraz z amunicja i Tatarami podczas napadu, odej$cie schorowanej matki i samobdjstwo
odtraconej zony Iwana, $mier¢ miecznika z reki ms$ciwego Giraja).

2 L. Siemienski, Podania i legendy polskie, ruskie i litewskie, Poznan 1845, s. 36.
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wolno$c¢?3. Kontekst ten dla Stachurskiego nie miat zapewne znaczenia, jednak
istotne mogty by¢ inne aspekty: wymiar miedzyludzkiej (rodzinnej) tragedii, eks-
presja uczu¢ w ekstremalnej sytuacji przedSmiertnej oraz motyw paradoksalnie
tragicznej pomytki. Hanna nie musiata zazywac¢ trucizny; sp6zniony ratunek, tym
razem w osobie Iwana, byt juz blisko. Nie wydaje sie, by wyrdznienie ,szczesliwa
para” w powyzszym cytacie miato wymowe ironiczna, autor raczej pragnat zaprze-
czy¢ ludzkiemu stygmatyzowaniu zmartych jako nieszczesliwych, beztatannych,
by¢ moze suflujac tym samym jeszcze jedno przestanie w duchu romantycznym -
doswiadczenie intensywnej mitosci jest doczesnym (albo transcendentnym) szcze-
Sciem, nawet jesli wigze sie z nieszczesliwg egzystencja.

W finale utworu Swiecickiego, tej minizapowiedzi Ogniem i mieczem, pojawia
sie wreszcie rodzaj pokrzepiajacego epilogu:

Wysoka mogita okryta sie zielong trawa; opodal ludzie gwarza smutnie; u stép
mogity dwoje dzieci: chtopczyk i dziewczynka. Jesli prawda, ze zyjemy w dzietach
naszych, to dziwne bedzie zycie nowego Iwanka i nowej Hani... Ale to juz rzecz
nie tej powiesci, ktdéra z zycia poczatek swoj wzieta, a ze $miercig znajduje koniec
(s. 189).

Mtode pokolenie dorastajace u stop zielonej mogity ma by¢ obrazkiem budza-
cym nadzieje na przysztosc, ktéra tym razem moze uszanuje ,dziwno$¢” ludzkich
osobowosci i wyborow. Ale taka puenta zndw bardziej odnosi sie do kontekstow
dziewietnastowiecznych, przypominajac wymowe wielu powstajacych w tym
samym czasie powiesci J6zefa Ignacego Kraszewskiego czy Teodora Tomasza Jeza,
nawotujacych do stanowego pojednania i polsko-ruskiej harmonii. Jesli wpisac fabu-
larny prognostyk autora w plan faktografii historycznej, nastepna pare bohateréw -
przy zatozeniu, ze polski dziedzic poslubitby, a nie uwi6édt wiejska sierote - czeka-
tyby kolejne , dobre czasy”, tym razem walk bratobojczych.

* %k ¥

Jak wida¢ zatem, utwér Paulina Swieckiego stanowi swoisty konglomerat watkéw,
aspektow i ujec, funkcjonujgcych w orbicie tradycji , szkoty ukrainskiej” oraz w obre-
bie bardziej wspotczesnej prozy o ambicjach spoteczno-obyczajowych. Do dziedzic-
twa romantycznego ukrainizmu Przed laty nie wnosi zbyt wiele, cho¢ z pewnoscia
przedstawia do$¢ swieza, bo emocjonalnie autentyczng i niezmanierowang wersje
tego nurtu (krajobraz, realia kozackie, epizody bitewne). Werystyczno-obyczajowa
strona opowiesci niejednokrotnie cierpi z racji tendencyjnej schematycznosci oraz
dyskursu parapublicystycznego, w znacznym stopniu konkurencyjnego wobec
fabuty.

23 Zob.: Z. Wéjcicka, Proroctwo Wernyhory - modyfikacja znaczen, ,Annales Universitatis
Mariae Curie-Sklodowska. Sectio FF”, t. 20/21: 2002/2003, s. 444.
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W tym wszystkim jednak na wyrdznienie zastuguja dwie kwestie: Swiadectwo
perspektywy niepolskocentrycznej, ktdra wnosi istotng korekte w kresowy sarma-
tyzm literatury dziewietnastowiecznej, oraz zastanawiajacy fakt niejakiego pokre-
wienstwa, choéby epizodycznego, z fabuta pierwszej czesci Trylogii. Podobnych
»powiesci ukrainskich” powstawato wéwczas niemato (miedzy innymi Kraszewski,
Jez, Sylwester Groza, Zenon Fisz), a po Ogniem i mieczem powstawac miato jeszcze
wiecej (na przyktad Stanistaw Grudzinski, Kazimierz Glinski, Jan Gnatowski?*), ale
materia historyczna oraz obyczajowo-spoteczna miaty w nich funkcjonowac raczej
osobno. Ta pierwsza stuzyta przede wszystkim malowniczemu wizjonerstwu prze-
sztosci, czesto jej ludycznej estetyzacji, czerpigc ze wzoréw romantycznych, pézniej
Sienkiewiczowskich - ta druga koncentrowata sie na problemach aktualnej diagnozy
socjologicznej. Oryginalnos¢ Powiesci ukrainskiej Stachurskiego polega na potacze-
niu obu tych plandéw. Czy dato to w rezultacie efekt ciekawy, to juz inna kwestia.
Moze jednak dzieki temu ,dawnos$¢” szkoty ukrainskiej stata sie Anno Domini 1865
znowu jej aktualno$cig? Kontynuacja tej tradycji, napietnowana ¢wier¢ wieku wczes$-
niej jako ,choroba moralna” czy ,,ukrainomania”?, okazata sie mozliwa - w sposdb
troche ,chory”, ale z pewnoscia ,moralny”.
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‘In the Ukraine in the good old days’ - Przed laty. Powies¢ ukrairiska by Paulin Swiecicki

Abstract

The forgotten work and life of Paulin Swiecicki (1841-1876), a writer from Kiev region and
active in Galicia, represents a rare, authentic example of Polish-Ukrainian cultural border. His
debut work entitled Przed laty. Powies¢ ukrainiska (1865), despite being an artistic failure, is
an interesting link between the heritage of the Romantic “Ukrainian School” and the histor-
ical vision of Polish Borderlands in With fire and sword by Henryk Sienkiewicz. The creation
of the 17%-century reality of Ukrainian grasslands (noble, rural and Cossack existence), bat-
tle scenes (fights against the Tatars), romantic-melodramatic plot - these are all adapted to
a unique Ukrainian (not Polish-centred) perspective. Swiecicki’s ‘ukrainism’ is a portrait of
Cossack heroism, a picture of enslaving the Ukrainian nation, and a picturesque description
of local stories. The eclectic character of the work, which is nostalgically contemplative and in
romantic style, as well as journalistically engaged, has an impact on its incoherence, but also
makes it original against the background of the Sarmatian-borderland fiction of those days.

Stowa kluczowe: Paulin Swiecicki (Stachurski), szkota ukrainska, Kozacy, kresy, powie$é
historyczna

Key words: Paulin Swiecicki (Stachurski), the Ukrainian School, Cossacks, the Borderlands,
historical novel
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Jan Kochanowski w 1888 roku. Raport o stanie badan'

1. ,Zebrac razem wszystko”

1.1. Wydanie w 1888 roku poswieconej Janowi Kochanowskiemu monografii
autorstwa Stanistawa Tarnowskiego - Studia do historii literatury polskiej. Wiek XVI.
Jan Kochanowski* - okazato sie wazna cezurg w badaniach nad poeta i jego doko-
naniami. Nie z tego bynajmniej powodu, ze krakowski profesor przedstawit jakie$
przetomowe odkrycia zwigzane z zyciem i twdrczoscia autora Trenow. Wrecz prze-
ciwnie - dlatego, Ze zebrat i scalit dotychczasowe ustalenia innych badaczy, a jego
ksigzka stata sie dla éwczesnych krytykow okazja do podsumowan i oszacowania
stanu wiedzy na temat czarnoleskiego artysty. Cho¢ praca Tarnowskiego nastawiona
byta przede wszystkim na bilansowanie tego, co juz napisano o Kochanowskim,
przynosita tez autorskie ujecia niektdrych kwestii, a wspotczesni zywo o niej dys-
kutowali. Recenzowali j3 uznani specjali$ci r6znigcy sie znacznie w swoich opiniach.
Antoni Badzkiewicz w 1889 roku twierdzit wrecz, ze ,dawno juz u nas pismo tresci
czysto naukowej nie obudzato takiego rozgtosu i nie zaprzatato tylu krytykéw, chwa-
lacych je przesadnie lub rdwnie przesadnie ganigcych”s.

1 W tytule parafrazuje znany podtytut Jeana-Francgois Lyotarda (Kondycja ponowoczes-
na. Raport o stanie wiedzy, przet. M. Kowalska i ]. Migasinski, Warszawa 1997) i eksponuje
znaczenie roku 1888, w ktérym ukazata sie monografia Jana Kochanowskiego autorstwa
Stanistawa Tarnowskiego oraz pierwsze omawiajace jg teksty krytyczne. Dyskusja na temat
tej ksigzki toczyta sie jednak takze w 1889 roku i w swoim artykule uwzgledniam réwniez
opinie wowczas opublikowane.

2 S. Tarnowski, Studia do historii literatury polskiej. Wiek XVI. Jan Kochanowski, Krakéw
1888.

3 A. Badzkiewicz, Antypasty literackie (z powodu ogtoszenia dzieta St. hr. Tarnowskiego
o Kochanowskim i krytyk tej monografii), ,Rola” 1889, nr 33, s. 461. Dalej oznaczam cyta-
ty w tekscie gtdéwnym, numer strony poprzedzajac literg B i numerem czasopisma. Na zna-
czenie ksigzki Tarnowskiego zwracat tez uwage Stanistaw Frybes, Jan Kochanowski w zZyciu
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Opinie krytykéw interesuja mnie w niniejszym artykule nie tyle ze wzgledu na
zawarte w nich oceny monografii Tarnowskiego (co bez watpienia wymaga osob-
nego namystu), ile gtéwnie jako bardzo ciekawa dokumentacja osiggniec¢ i brakow
w zakresie badan nad poeta, kwestii spornych, dostepnej bibliografii, a takze hie-
rarchii najbardziej uznanych w tym zakresie autoréw. Swiadectwa krytycznych lek-
tur, jakimi sg recenzje, pozwalaja w sposob wzglednie wiarygodny zrekonstruowac
zakres tego, co wowczas byto wiadomo o czarnoleskim mistrzu, jak i to, czego o nim
nie wiedziano; to, co pewne i co wciaz podlegato dyskusji. A wreszcie to, co uzna-
wato sie za fundamentalne dla wizerunku Kochanowskiego jako twoércy o ustalonej
juz w polskiej kulturze renomie* i chetnie postrzeganego jako poeta narodowy?®. Jest
to mozliwe dzieki Sledzeniu frekwencyjnosci podejmowanych kwestii, powtarzalno-
$ci przytaczanych przyktadéw, identycznosci lub podobienistwa ponawianych pytan,
znacznej zgodnosci rejestru badawczych autorytetéw. Zaré6wno w pracy Tarnow-
skiego z 1888 roku®, jak i w sagdach komentujacych ja krytykdw powracato niejako
postawione przez niego juz kilka lat wcze$niej (w 1884 roku) pytanie: ,,Co u nas
o Kochanowskim pisano””. Na nim koncentruje swojg uwage.

Jakkolwiek o dacie wydania monografii przesadzity zewnetrzne okoliczno-
$ci - decyzja Senatu Uniwersytetu Jagiellonskiego przeznaczono ja bowiem na dar
dla obchodzacej jubileusz Akademii Bolonskiej - to byta ona bardzo fortunna, jesli

literackim drugiej potowy XIX wieku, [w:] Jan Kochanowski: 1584-1984, epoka, twérczos¢, re-
cepcja, red. ]. Pelc, P. Buchwald-Pelcowa i B. Otwinowska, t. 2, Lublin 1989, s. 321.

* Rekonesansowa orientacje w zakresie 6wczesnych badan nad Kochanowskim umozli-
wia ksigzka RoS$cistawa Skreta, Historiografia literatury polskiej w XIX stuleciu, Wroctaw 1986,
np. s. 109-114, 140-142, 166-167, 179, 182, 200.

5 0 uwarunkowaniach takiego postrzegania Kochanowskiego interesujgco pisata Gra-
zyna Urban-Godziek, Cos ty Kochanowski zrobit romantykom... Pietno dziewietnastowieczne-
go antyrenesansyzmu i antylatynizmu w badaniach nad twdrczosciq Jana Kochanowskiego,
[w:] Wigzanie sobdtkowe. Studia o Janie Kochanowskim, red. E. Lasocinska i W. Pawlak, War-
szawa 2015, s. 474. Zob. tez: tamze, s. 491-492.

¢ Trafnie pisat o tym Wtadystaw Nehring: ,W roku jubileuszowym 1884, w trzechsetna
rocznice $mierci Jana Kochanowskiego, prof. Tarnowski napisat obszerng prace w ,Przegla-
dzie Polskim” pt. Co u nas o Kochanowskim pisano. Praca niniejsza jest niejako uzupetnie-
niem 6wczesnej: ma ona by¢ systematycznym streszczeniem tego, co z nowszych poszukiwan
o Janie Kochanowskim nam jest wiadomo; praca od kilku lat utozona lezata w rekopisie”.
W. Nehring, St. Tarnowski. ,Studia do historii literatury polskiej. Wiek XVI. Jan Kochanowski’”.
Naktadem autora w Krakowie r. 1888, stron XX i 470, ,Kwartalnik Historyczny”, t. 3: 1889,
s. 275. Dalej oznaczam w tekscie gtéwnym, numer strony poprzedzajac literg N.

7 Zob.: S. Tarnowski, Co u nas o Kochanowskim pisano, [w:] tegoz, Studia do historii lite-
ratury polskiej. Wiek XIX. Rozprawy i sprawozdania, t. 4, Krakéw 1898. Cytuje wedtug tego wy-
dania, oznaczajac w tekscie gtéwnym. Numer strony poprzedzam literg C. W 1884 roku tekst
byt drukowany w ,Przegladzie Polskim”, t. 73: 1884, i w tomie W trzechsetng rocznice Jana
Kochanowskiego. 1584-1884, Krakéw 1884. Zdaniem Jerzego Starnawskiego byt to pierwszy
na naszym gruncie ,stan badan”. J. Starnawski, Refleksje rocznicowe. 1884/1930-1980/1984,
[w:] Jan Kochanowski: 1584-1984, dz. cyt., s. 375.
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wzig¢ pod uwage rozwdj piSmiennictwa poswieconego Kochanowskiemu. Trzech-
setna rocznica jego $mierci, przypadajgca w 1884 roku, przyniosta, jak wiadomo, nie
tylko narodowe obchody?® i rozpoczecie pomnikowego wydania Dziet wszystkich, lecz
takze intensyfikacje prac naukowych i popularyzatorskich®. Poziom i zakres refleksji
nad poeta niewatpliwie odzwierciedlalty apogeum dwczesnych badawczych mozli-
wosci. Tarnowski dawat temu wyraz w przedmowie do swego dzieta:

Wydawato mi sie rzecza naturalng i pozyteczna zebraé razem wszystko, co nam
dotad o Kochanowskim jest wiadome i na podstawie tych prac szczegétowych
utozy¢ ksigzke, ktora by byta i opowiadaniem jego zywota, o ile nam jest znane,
i ocenieniem jego pism. [...]

Oddaje wiec te prace [...] w kazdym razie z tym przekonaniem, ze skoro oprocz
powiesci pani Hoffmanowej nie mamy ani jednej ksigzki o Kochanowskim (cho¢
rozpraw mamy wiele), to ksigzka taka jest potrzeba i obowiazkiem, poniekad
rzecza honoru dla literatury polskiej. Niech wiec bedzie ta na tymczasem, dopodki
nie zjawi sie lepsza. Oby rychto i szcze$liwie! [podkr. U.K.]J*.

Jak przekonywat autor, przygotowat on swoja prace kilka lat wcze$niej - tuz po
trzechsetnej rocznicy $mierci Kochanowskiego - ale niezadowolony z efektow zwle-
kat z jej ukonczeniem i wydaniem, az do momentu kiedy powierzono mu zadanie
naukowego uczczenia bolonskiej wszechnicy.

Mozna by bra¢ te stowa za wyraz autorskiej skromnosci lub asekuracji (jak
powiedzieliby nieprzychylni), ale sytuacja byta, zdaje sie, bardziej ztoZona. Tarnow-
ski bowiem nie tylko ulegat okolicznos$ciom, lecz takze odpowiadat na zapotrzebo-
wanie spoteczne - jesli nie powszechne, to w kazdym razie uswiadamiane w réz-
nych §rodowiskach badawczych i wyraznie artykutowane. Jako jeden z pierwszych
wyrazit je J6zef Kallenbach w 1888 roku:

8 Wiecej na ten temat pisatam w: U. Kowalczuk, 1884 - jubileuszowa ,renowacja” Kocha-
nowskiego, [w:] Upominki od narodu. Jubileusze, rocznice, obchody pisarzy, red. T. Budrewicz,
P. Bukowski i R. Stachura-Lupa, Zarnowiec 2010, s. 103-119.

° Edycja zreszta réwniez byta okazja do podjecia prac badawczych, bo nie tylko za-
opatrzono ja w komentarze, lecz takze w kilka wstep6w, a pdzniejsza cze$¢ pierwsza tomu
czwartego (wydana w 1897 roku) stanowita praca Romana Plenkiewicza Jan Kochanowski,
jego réd, zywot i dzieta. Wcze$niejsze tomy ukazaty sie w roku 1884 (1 i 2; utwory polskie)
i 1886 (t. 3; utwory tacinskie).

10°S. Tarnowski, Przedmowa, [w:] Studia do historii literatury polskiej. Wiek XVI. Jan
Kochanowski, s. XX, XXIII. Dalej oznaczam w tek$cie gtéwnym, numer strony poprzedzajac
literg T. To zestawienie z Klementyng z Tanskich Hoffmanowsg, a takze rozmaite uwagi kryty-
kéw przekonujg, ze w swoistym dziele integracji badan, ktére podjete zostato w 1888 roku,
stawianie wyrazistej granicy miedzy wiedza naukowg a jej popularnym spozytkowaniem nie
byto zadaniem priorytetowym. Zob. tez np.: F. Lagowski, ,Jan Kochanowski” przez St. Tar-
nowskiego, ,Bluszcz” 1888, nr 38, s. 301 (dalej oznaczam w tek$cie gtdéwnym, numer strony
poprzedzajac litera L) oraz N, 278; B, nr 33, 461.
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Nowa ksigzka o Kochanowskim stata sie od lat kilku rzeczywista potrzeba lite-
ratury naszej. Liczne, drobne studia, odnoszace sie do zycia i twdrczosci Kocha-
nowskiego, pomieszczane po wiekszej czesci w pismach $cisle naukowych,
nie mogly doj$¢ do powszechnej wiadomosci, jakkolwiek wyswietlajac nowe,
nieznane szczegbly, przyczynity sie zwolna do nowego na zycie poety i jego du-
chowa spuscizne zapatrywania. [...] Pomnikowe wydanie pism poety w Warsza-
wie dokonane zwrdcito takze uwage na niejeden ciemny punkt w Zzyciu i pismach
Kochanowskiego. Stowem, czuliSmy dobrze, ze posta¢ duchowa poety w lepszym,
petniejszym rysuje sie $wietle i ze pora juz nadeszta, aby to, co rozproszone, zebra¢
razem w catosc¢ i da¢ niejaki rezultat skrzetnych poszukiwan z ostatnich lat
dwudziestu. Podjat sie tego prof. Stanistaw Tarnowski w osobnej monografii o Ko-
chanowskim, ktéra $wiezo wyszta na widok publiczny [...] [podkr. U.K.]*.

Réwnie wiele uwagi poswiecat tej kwestii Piotr Chmielowski:

Na podstawie tych robét przygotowawczych mozna sie juz byto pokusi¢ o na-
kreslenie wizerunku fizycznego i moralnego, ktéry by wskrzesit dla ogétu sym-
patyczna postac Jana z Czarnolasu, dat ja poznac ze wszystkich stron, we wszystkich
waznych stosunkach i do atmosfery duchowej jego czasu i do narodu. Wiele wpraw-
dzie, bardzo wiele pytan pozostato dotad niezatatwionych, mnéstwo watpliwosci
oczekuje dopiero rozstrzygniecia; ale poniewaz wszystko to, co systematycznie
zrobic¢ sie dalo, okazuje sie wyczerpnietym, poniewaz tylko szczesliwemu wy-
padkowi mozna bedzie w przyszlosci zawdziecza¢ wydobycie na jaw szczego-
16w zyciorysowych, poniewaz rozbiory krytyczne dotknely wszystkich utwo-
row poety: godzilo sie juz z czystym sumieniem literackim przystapi¢ do pracy
skupiajacej i uogdlniajacej to, co do tej pory bylo rozrzuconym i na szczegoty
rozdrobnionym, godzito sie odtworzy¢ Zycie i dziatlalno$¢ Jana w jednolitym
obrazie [podkr. U.K.]*2

Warto zauwazy¢, ze cho¢ obaj autorzy byli zgodni co do tego, ze nadszedt czas na
zsumowanie czastkowych ustalen na temat biografii i twoérczosci Kochanowskiego,
to réznili sie w catosciowej ocenie dotychczasowych osiagnie¢ badawczych. Kallen-
bach eksponowat raczej konieczno$c¢ zebrania tego, co zostato o$wietlone $wiattem
wiedzy. Chmielowski za$, chociaz takze postulowat potrzebe syntezy, zwracat uwage
na to, co wciaz nierozwiklane i pozostawione bez odpowiedzi. Przy tym w przyszto-
$ci nie spodziewat sie spektakularnych odkry¢ w tym wzgledzie. W oczekiwanym

11 1. Kallenbach, Tarnowski o Kochanowskim, ,Tygodnik Ilustrowany” 1888, nr 295,
s. 116. Dalej oznaczam w tekscie gtéwnym, numer strony poprzedzajac literg K. Kallenbach
prezentowat swoje przemys$lenia na temat ksigzki Tarnowskiego takze w ,Czasie”: ]. Kallen-
bach, St. Tarnowski: ,Studia do historii literatury polskiej. Wiek XVI. Jan Kochanowski”. Nakta-
dem Autora. W Krakowie 1888 r. 8°, XXIII i 470 str., ,Czas” 1888, nr 205-206.

12 P, Chmielowski, Dzieto o Janie z Czarnolasu. St. Tarnowski. ,Studia do historii litera-
tury polskiej. Wiek XVI. Jan Kochanowski”. Naktadem autora. W Krakowie 1888, str. XXIII, 470,
,Ateneum” 1888, t. 4, s. 357. Dalej oznaczam w tek$cie gtéwnym, numer strony poprzedzajac
literami PCh.
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i dokonanym przez Tarnowskiego dziele scalenia doceniono ponadto nie tylko
kumulacje zebranych wiadomosci - postuzmy sie formutg Przyborowskiego - lecz
takze monograficzne uspdjnienie porzadkéw zycia i twdrczosci'®. Z satysfakcja
bowiem znajdowano w ksigzce krakowskiego historyka literatury zaréwno ,zesta-
wione wszystkie dotychczasowe wyniki badan, podejmowanych przez pojedynczych
pracownikéw nad zyciem, stosunkami i dzietami poety”4, jak i dostrzegano, Ze autor
,po raz pierwszy skupit te luzne prace Kochanowskiego w jedna catos¢, opowie-
dziawszy tacznie jego zycie i twérczo$¢ poetycky” (B, nr 38, 545).

Cho¢ praca Tarnowskiego wydawata sie przede wszystkim dzietem integru-
jacym dotychczasowe badania nad Kochanowskim, to zwracano uwage takze na
tkwiacy w niej potencjatl weryfikacji, aktualizacji i popularyzacji. Chodzi tu o kry-
tyczny stosunek autora do poprzednikéow (,korzystat ze wszystkich prac poprzed-
nikow, ale krytycznie roztrzasat to, co byto przed nim zrobione, i przyjat to tylko,
co te krytyke wytrzymato, ., 301-302) i do réznic miedzy nimi (,objat obowia-
zek rozjemcy”1%). Zwtaszcza jednak o swoisty proces rekonstrukcji wiedzy z jedne;j
strony - monografia jako ,dokument literacki [...] z calg jasnos$cia i Scistoscia dzieje
prac tych o Kochanowskim odstaniajacy” (B, nr 33, 461) i ,rewizja catego procesu
poszukiwan” (N, 275). Z drugiej za$ o dzieto jej upowszechnienia: ,komu nie tatwo
o wszystkie rozrzucone po pismach rozprawy, tego ksigzka prof. Tarnowskiego
wprowadza w ruch naukowy i krytyczny o Kochanowskim w sposéb bardzo szcze-
$liwy, a i znawca znajdzie bardzo duzo nauki” (N, 278).

Wypowiedzi dotyczace monografii Tarnowskiego pozwalajg ponadto zrekon-
struowac wazne etapy badan nad Kochanowskim oraz punkty krytyczne zbiorowego
procesu poznawczego. Niebudzacym niczyich watpliwo$ci momentem inicjalnym
w tym wzgledzie byta Wiadomos¢ o zyciu i pismach Jana Kochanowskiego ]6zefa
Przyborowskiego, opublikowana w 1857 roku w Poznaniu, etapem za$ centralnym
i zasadniczym zapoczatkowanie w 1884 roku edycji Dziet wszystkich Kochanow-
skiego. Faza (przynajmniej tymczasowo) finalng natomiast monografia Tarnow-
skiego. Bardzo trafnie ujmowat to Kazimierz Morawski:

13 Zgodne to byto rzecz jasna z 6wczesnym biografizmem. O miejscu biografii w dzie-
wietnastowiecznym dyskursie historycznoliterackim oraz o korelacjach miedzy biografistyka
a historig literatury pisaty ostatnio interesujaco: R. Stachura-Lupa, Poglqdy ideowo-estetyczne
Stanistawa Tarnowskiego, Krakéw 2016, s. 91-95 (rozdz. Miedzy biografiq a biografizmem),
i Z. Dambek-Giallelis, Dziwne ksztatty zycia. Studia i szkice z dziejow biografistyki polskiej
potowy XIX wieku, Poznan 2019, s. 14, 114, 126, 141, 144.

1 P [].K. Plebanski], Stanistaw Tarnowski. ,Studia do historii literatury polskiej. Wiek XVI.
Jan Kochanowski” Krakoéw, 1888, w 8-ce, 23, 467, ,Biblioteka Warszawska” 1888, t. 4, s. 268.
Dalej oznaczam w tek$cie gtéwnym, numer strony poprzedzajac literg P.

15 Zob. tez: B. Chlebowski, Jan Kochanowski w ksiqzce prof. Tarnowskiego, [w:] tegoz,
Pisma, t. 2, Warszawa 1911, s. 355. Dalej cytuje z tego wydania, oznaczam w tekscie gtéwnym,
numer strony poprzedzajac litera Ch. Pierwodruk: ,Zycie” 1888, nr 46-49.

16 A. Witski, Jan Kochanowski (wedtug S. Tarnowskiego), ,Prawda” 1888, nr 36, s. 427.
Dalej oznaczam w tekscie gtbwnym, numer strony poprzedzajac literg W.
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Przed niedawnym czasem, w r. 1884, napisat p. Tarnowski dtuga rozprawe, pt.
Co u nas o Kochanowskim pisano. Otéz przyszty sprawozdawca z tego samego przed-
miotu bedzie musiat od ksigzki, ktérg dzi§ omawiamy, nowg etape w tym ruchu
datowag, jako od dzieta, ktore z jednej strony najlepiej dotychczasowe badania
stre$cito, a z drugiej strony w wielu kierunkach nowe poruszyto kwestie, rzecz
posuneto naprzéd, do nowych zacheca poszukiwan'’.

Jesli bierze sie pod uwage nie tylko to, co obejmowano przywilejem powszech-
nej zgody, lecz takze indywidualne, autorskie uzupetnienia w tej sprawie, to trzeba
odnotowac silnie podkreslane przez Piotra Chmielowskiego znaczenie obszernego
studium Jan Kochanowski w swietle wtasnych utworéw Bronistawa Chlebowskiego®®,
ktéry podjat (podobnie jak Tarnowski) trud ujecia dziatalnosci Kochanowskiego
w ,jednolitym” wizerunku (PCh, 358), tyle ze ,na matg skale” (PCh, 358). Ten sam
zresztg krytyk bardzo trafnie przedstawit zakres, rozmaito$¢ i ogrom prac poswie-
conych czarnoleskiemu poecie:

0d lat 30, od czasu wydania przez p. J6zefa Przyborowskiego Wiadomosci o zyciu
i pismach wieszcza z Czarnolasu, prowadzono prawie bez ustanku badania nad tym
poeta, czy to zastanawiajgc sie krytycznie nad jego tworczoscia i wykazujac wptywy,
ktdre na nig dziataty, czy tez przetrzasajac archiwa celem odnalezienia choc¢by drob-
nych szczeg6tow, mogacych rozjasnic jego biografig zasiang znakami zapytania, czy
wreszcie ogtaszajac jego dzieta z obfitymi objasnieniami. Caty szereg autoréw brat
udziatl w tej pracy bio- i bibliograficznej, krytycznej i wydawniczej, cate dziesigtki
artykutéw, broszur i dzietek poswiecone byty temu przedmiotowi [PCh, 357].

1.2. Pora zapyta¢, czyje nazwiska wyznaczaty 6w ,szereg autorow”, o ktérym pisat
Piotr Chmielowski. W dyskusji nad monografiag Tarnowskiego pojawiaty sie one
przewaznie wdowczas, gdy krytycy préobowali weryfikowac bibliograficzne przygo-
towanie jej autora, punktujgc zaréwno jego zastugi, jak i uchybienia w tym zakresie.
Przywotania te pozwalajg jednak sprawdzac takze co innego i to jest dla mnie w tym
miejscu wazniejsze od oceny rzetelnosci monografisty. Ot6z pokazujg one uznane
grono badaczy biografii i twérczosci Kochanowskiego i odsytajg do katalogu studiow
i ksigzek o nim, ktore byty powszechnie znane.

Podstawowym zZrédtem informacji w tym zakresie jest oczywiscie spis biblio-
graficzny, zatytutowany Dzieta i rozprawy uzywane do pomocy, zataczony do mono-
grafii Tarnowskiego. Obejmuje on czterdziesci cztery prace, z ktérych najwcze$niej-
szg byt szosty tom Historii literatury polskiej Michata Wiszniewskiego z 1844 roku
(autor btednie potaczyt z ta data tom siédmy), a najpdzniejsza - artykut Jozefa

17 K. MorawsKi, Stanistaw Tarnowski. ,,Jan Kochanowski” (Krakéw 1888, str. XXIIl i 467),
,Niwa” 1888, nr 329, s. 395-396. Dalej oznaczam w tek$cie gtéwnym, numer strony poprzedza-
jac literami KM. Morawski pisat na temat monografii takze w ,Przegladzie Polskim” 1888, nr 89.

18 B. Chlebowski, Jan Kochanowski w Swietle wtasnych utworéw. Wizerunek literacki,
Warszawa 1884. Pierwodruk: Jan Kochanowski w swietle wtasnych utworéw. Prébka nowego
wizerunku poety, ,Gazeta Polska” 1883, nr 235-259.
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Kallenbacha Filozofia Jana Kochanowskiego, opublikowany w styczniu 1888 roku
w ,Przegladzie Polskim” (t. 87). Aby udzieli¢ odpowiedzi na pytanie o hierarchie prac
poswieconych Kochanowskiemu (uznang w 1888 i 1889 roku przez specjalistow
w tym zakresie) i ranking cieszacych sie estyma badaczy, warto wzia¢ pod uwage
frekwencje ich przywotywania przez krytykoéw. Z tego punktu widzenia najmniej
uzyteczny jest - imponujacy skadinad - wysitek podjety przez Antoniego Badzkie-
wicza, ktéry wynotowywat wszystkie prace, potencjalnie znane przez Tarnowskiego,
i tworzyt spis znacznie przekraczajacy zestawienie bibliograficzne zamieszczone
w monografii (B, nr 33, 460)"°.

W wiekszo$ci przypadkéw w tekstach krytycznych spotykamy sie z enumeracja,
ktora (poniewaz przewaznie nie jest wsparta dodatkowymi informacjami) nie daje
pewnosci, czy kolejnos¢ wyliczenia ma tutaj znaczenie. To dlatego sygnatem waz-
nosci okazuje sie raczej czestotliwo$¢ odwotywania sie do danego badacza w roz-
nych tekstach krytycznych. Zarazem jednak mozna chyba przyjac, ze wymienia sie
zwykle nie tylko tych autoréw, u ktérych jest Tarnowski najbardziej zadtuzony, ale
takze tych, ktorych najbardziej sie ceni. Zestawmy chocby takie trzy rejestry. Witski,
jako poprzednikéw autora monografii, wskazywat: ,,Chlebowskiego, Chmielowskiego,
Falenskiego, Gasztowtta, Lowenfelda, Mateckiego, Nehringa?’, Plenkiewicza, Przybo-
rowskiego” (W, 427). Dla Floriana Lagowskiego wazni byli: , Przyborowski, Nehring,
Lowenfeld, Kal[l]enbach, Krynski, Morawski, Parylak, Windakiewicz, Matcurzyn-
ski, ks. Gacki, Plenkiewicz, Chlebowski, Falenski, Rymarkiewicz, Chmielowski itd.”
(k, 302). Wypowiadajacy sie najwczesniej z nich wszystkich Kallenbach niezbyt for-
tunnie porozdzielat autoréw zajmujgcych sie Kochanowskim na tych zastuzonych
przede wszystkim dla badania biografii poety (Gacki?!, Matcurzynski i Windakie-
wicz) oraz na tych, ktérzy gtéwnie poszerzyli wiedze o jego tworczosci: Przyborow-
ski, Nehring, Falenski, Lowenfeld, Chlebowski, Morawski (K, 116). Badaczy, ktérych
nazwiska pojawiaja sie w kazdym z przywotanych wyliczen (czyli zdecydowana
wiekszo$¢ wskazanych powyzej), mozna bez watpienia uznac za 6wczesne autory-
tety w dziedzinie badan nad Kochanowskim (a takze, jak wiemy, nie tylko nad nim)?.

19 Ow sporzadzony przez Badzkiewicza spis przypominat, ze Tarnowski w studium
Co u nas o Kochanowskim pisano dat $wiadectwo znacznie rozleglejszego oczytania niz wska-
zywata bibliografia odnotowana w péZniejszej ksigzce.

20 Zob.: A. Oszczeda, Trzy rozprawy Wtadystawa Nehringa o Janie Kochanowskim, ,,Ono-
mastica Slavogermanica”, t. 30: 2011, s. 81-89.

21 Réwniez Bronistaw Chlebowski powotywat sie na niego, jako dobrego znawce powig-
zan rodzinnych Kochanowskiego. Zob.: Ch, 370.

22 W tym kontekscie interesujaca jest polemika Plebanskiego z Windakiewiczem, ktd-
rego prace - Zycie dworskie Jana Kochanowskiego i Nieznane szczegdty o rodzinie Kochanow-
skiego - sg przez niego zaréwno doceniane, jak i korygowane (P, 261, 270). Plebanski kwe-
stionuje ustalenia Windakiewicza dotyczace wyjazdéw zagranicznych poety i jego pobytu
na dworze Firleja. Warto tez przypomnie¢ trafng konstatacje Aleksandry Chomiuk, ktéra
wskazujac na Przyborowskiego, Plenkiewicza, Lowenfelda, Chlebowskiego, Tarnowskiego,
Nehringa i Windakiewicza, pisata, ze to oni ,stworzyli [...] podstawy kanonicznej az po dzi$
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Lista ta bywa rzecz jasna uzupetniana®’. Chmielowski, Chlebowski i Nehring
wskazywali na znaczenie badan Aleksandra Briicknera (specjalisty od analiz jezy-
kowych; PCh, 366; Ch, 367; N, 278; KM, 394). Incydentalnie przywotywani sg: Adam
Rzazewski (jako autor przypisujacy nadmierne znaczenie wptywowi Ronsarda na
Kochanowskiego; K, 116), Michat Wiszniewski (podejmujacy ,kwestie ronsardow-
ska”; PCh, 369), Wilhelm Bruchnalski, w rozprawach O rymie w poezji polskiej (1885)
i O budowie zwrotek w poezji polskiej do J. Kochanowskiego (1886) dostarczajacy
argumentoéw pozwalajacych oceni¢ poziom nowatorstwa jezyka artystycznego poety
z Czarnolasu (PCh, 362)%*, Wactaw Aleksander Maciejowski i Wtodzimierz Spaso-
wicz (dostarczajacy argumentéw na rzecz powigzan Kochanowskiego z literaturg
wloska; Ch, 364), a takze Kazimierz Bronikowski (ktéry juz po wydaniu monografii
Tarnowskiego opublikowat studium o Foricoeniach Kochanowskiego; N, 278) oraz
Julian Klaczko i Jozef Ignacy Kraszewski (traktowani ogdlnie jako wiarygodne auto-
rytety; B, nr 35, 510)%.

W $wietle interesujgcych mnie tekstow krytycznych badaczem o szczegélnym
statusie okazuje sie Bronistaw Chlebowski, wymieniany w zasadzie przez wszyst-
kich w gronie o0s6b najbardziej zastuzonych dla rozwoju badan nad Kochanowskim?®,
a zarazem postrzegany jako gtéwny oponent Tarnowskiego oraz badacz kontrower-
syjny. I to w dwojakim sensie. Jako autor wczes$niejszych rozpraw - Jan Kochanowski
w swietle wtasnych utworéw (1884) oraz Pobyt Jana Kochanowskiego na dworach
panéw matopolskich, pomiedzy Wistq a Sanem, i stowko o wptywie Ariosta na pol-
skiego poete. Przyczynek biograficzno-krytyczny (1884)%” - inaczej niz monografista

dzien opowie$ci o Kochanowskim”. A. Chomiuk, To samo, ale inaczej. O przepisywaniu bio-
grafii, [w:] Literatura prze-pisana Il. Od zapomnianych teorii do kryminatu, red. A. 1zdebska,
A. Przybyszewska i D. Szajnert, L.6dz 2016, s. 73.

2 Mozna by tez wskazac taki spis autorytetow, ktérych range ustalaly nie tyle osiag-
niecia w zakresie badan nad Kochanowskim, ile wktad w podnoszenie jakosci badan histo-
rycznoliterackich i ,umiejetnego postugiwania sie nowymi metodami badania i grupowania
faktow”. Byt on stworzony przez Bronistawa Chlebowskiego i obejmowat: Chmielowskiego,
Mateckiego, Nehringa, Spasowicza, Tretiaka (Ch, 373).

2 Odwotujac sie do sadéw Chmielowskiego, Antoni Badzkiewicz byt przeciwnego zda-
nia, twierdzac, Ze ,arcy-nudne zestawienia” ryméw dokonane przez Bruchnalskiego nie mog-
tyby by¢ w niczym pomocne Tarnowskiemu. Zob.: B, nr 37, 528.

35 KraszewsKi po raz pierwszy pisat o Kochanowskim juz w 1843 roku (Jan Kochanowski,
[w:] tegoz, Nowe studia literackie, t. 2, Warszawa 1843), ale w 1885 (Jan Kochanowski, ,Ktosy”
1885, nr 1026) przypomniat swoje uwagi o czarnoleskim tworcy, ktérego uznawat za poete
narodowego, wzbogacajac je o nowy aspekt - wskazanie na europejska range twdrczosci au-
tora Trendéw. Zob.: H. Bursztynska, Sqdy Jézefa Ignacego Kraszewskiego o Janie Kochanowskim,
[w:] Jan Kochanowski. Twdrczos¢ i recepcja, red. Z.J. Nowak, t. 1-2, Katowice 1985, s. 73, 82.

26 Zob. tez: J. Kuczynska, Bronistaw Chlebowski - badacz Zycia i twérczosci ]. Kochanow-
skiego, ,Rocznik Swietokrzyski Kieleckiego Towarzystwa Naukowego” 1961, t. 9, passim.

27 B. Chlebowski, Pobyt Kochanowskiego na dworach panéw matopolskich, pomiedzy Wi-
stq a Sanem, i stéwko o wptywie Ariosta na polskiego poete. Przyczynek biograficzno-krytyczny,

,Tygodnik Ilustrowany” 1884, nr 86-88.
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z 1888 roku ujmujacych niektére zagadnienia zwiagzane z poeta, a takze jako recen-
zent Studiow do historii literatury polskiej... (1888). Po lekturze recenzji bedacych
przedmiotem niniejszego artykutu mozna stwierdzi¢, ze najwiekszym szacunkiem
darzyt Chlebowskiego Piotr Chmielowski, poswiecajac mu w swoim artykule sporo
miejsca?®.

2. Obszary niepewnosci

2.1. Jakkolwiek najwazniejsza cechg monografii Tarnowskiego nie byto nowator-
stwo, to w opinii wspoétczesnych byt on jednak pionierem w niektérych kwestiach.
Dla rekonstrukcji stanu wiedzy o Kochanowskim w 1888 roku z pewnos$cig ma zna-
czenie odtworzenie katalogu zagadnien, w ktérych podjeciu lub ujeciu przyznawano
mu wowczas pierwszenstwo. Nawet autor tak krytycznie nastawiony do Tarnow-
skiego jak Chmielowski wyliczat ich catkiem sporo:

W nim pierwszym mamy doktadny obraz urzadzenia uniwersytetu padewskiego,
gdzie Kochanowski kilkoletnie studia odbywal; w nim pierwszym spotykamy
wybornie odmalowane tto obyczajowe, na ktérym posta¢ autora Fraszek daje sie
nalezycie zrozumie¢; w nim pierwszym otrzymali$my rozbidr estetyczny elegij
tacinskich; w nim pierwszym wreszcie znajdujemy opowiadanie o zyciu i twérczo-
$ci poety z nieprzerwanym uwzglednianiem stosunkéw krajowych [PCh, 375-376;
podkr. U.K.].

Czestaw Pienigzek dodawal, ze ,[w] ogole rozbiér wszechstronny dziet Kocha-
nowskiego po raz pierwszy pojawia sie u nas w tych rozmiarach, w tej gtebokosci,
z takim zrozumieniem genezy, z odczuciem piekna”?°. Kallenbach zawezat zakres
tego analitycznego nowatorstwa, twierdzac: ,[p]o raz pierwszy zajat sie p. Tarnow-
ski sumiennym ocenieniem materiatu psychologicznego, zawartego w elegiach tacin-
skich Kochanowskiego” (K, 116)%*, a z jego opinig zgadzali sie Matusiak®, Antoni

% Uwagi Chmielowskiego nie byly bynajmniej podyktowane kolezenska sympatig do
Chlebowskiego. Po latach o niestusznym przyznawaniu pierwszenstwa monografii Tarnow-
skiego, a nie Chlebowskiego, pisat Jerzy Starnawski w artykule Refleksje rocznicowe, dz. cyt.,
s. 388.

29 (. Pieniazek, St. Tarnowski. ,Studia do historii literatury polskiej. Wiek XVI. Jan Kocha-
nowski”. Naktadem autora. W Krakowie 1888, ,Muzeum” 1889, z. 3, s. 187. Dalej oznaczam
w tek$cie gtdéwnym, numer strony poprzedzajac literami CzP.

30" Autor ciekawie rozwijal swoja mysl: , Te na pozér konwencjonalne w formie, od klasy-
kéw tacinskich zalezne poezje kryja w sobie przeciez, jak to wykazat autor, bardzo znamienne
rysy charakteru mtodego poety. Da sie w nich zauwazy¢ powolny wzrost sity tworczej i do-
skonalenie sie jezyka, a z tym przyjac nalezy, ze jedne pisane s3 w Padwie, jeszcze inne juz
pozniej w Paryzu” (K, 116). Zob. tez: N, 275.

31 S. Matusiak, St. Tarnowski. ,Studia do historii literatury polskiej. Wiek XVI. Jan Ko-
chanowski” Naktadem autora. W Krakowie 1888. 8° str. 467, ,Przeglad Polityczny, Spoteczny
i Literacki” 1889, nr 87, s. 1. Dalej oznaczam cytaty w tekscie gtléwnym, numer strony po-
przedzajac literg M i numerem czasopisma.
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Badzkiewicz i Kazimierz Morawski, ktorzy kwestionowali wszakze nadmierng dro-
biazgowos¢ historyka w tym wzgledzie (zob. B, nr 38, 544-545; KM, 391). Ostatni
z wymienionych autoréw jako wktad Tarnowskiego w rozwoéj wiedzy o Kochanow-
skim wymieniat ponadto: lepsze niz znane dotychczas o$wietlenie dziejéw mtodosci
poety oraz tla obyczajowego epoki, a takze - co z Kochanowskim miato zwigzek juz
tylko posrednio - funkcjonowania Akademii Padewskiej (zob. B, nr 38, 545). Kal-
lenbach uzupetniat ten rejestr o solidne przedstawienie stanowiska politycznego
poety (zob. K, 117).

W recenzjach monografii Tarnowskiego najwiecej uwagi poswiecono wszakze,
co oczywiste, tym zagadnieniom, ktére prowokowaty do dyskusji. Mozna by na nie
patrzec¢ jako na najbardziej kontrowersyjne w ujeciu autora albo jako na obszar
sporny w wiedzy o Kochanowskim. Jakkolwiek kwestie te sa nierozdzielne, pro-
ponuje spojrzenie ukierunkowane raczej na poete niz na badacza. Sprawy bedace
przedmiotem polemiki odstaniajg bowiem rdéznice podej$cia badawczego, metodo-
logicznego i interpretacyjnego, odmienny stosunek do Zrddet czy rozmaita podat-
nos¢ na cudze argumenty, ale przede wszystkim wspo6ttworza problemowe centrum
6wczesnej profesjonalnej refleksji nad Kochanowskim, wyznaczajg obszar zbiorowe;j
badaweczej troski, wskazuja na zespo6t indywidualnych sadéw (jeszcze nieustabili-
zowanych w formie powszechnie uznawanych danych sktadajgcych sie na wiedze
0gblng), a posrednio pozwalajg tworzy¢ liste zadan do podjecia. W dziele scalania
faktow i przeswiadczen na temat poety - dokonujacym sie przede wszystkim dzieki
monografii Tarnowskiego, lecz takze krytycznym komentarzom do niej - wytonienie
tych wtasnie wiadomosci niepewnych mogto mie¢ szczegélng wartos¢ poznawcza,
bo to od zmiany ich statusu zalezat przeciez rozwoj wiedzy o poecie renesansowym.
To przy ich okazji tez wyjatkowo dobrze zaznaczat sie proces warto$ciowania zré-
det i dokumentéw oraz zacierania sie granic miedzy sprawdzalnymi faktami a ich
interpretacja.

2.2. W Swietle tekstow krytycznych stanowigcych konstelacje®? monografii Tar-
nowskiego najwazniejszy okazuje sie problem religijnosci poety, na ktory sktadaty
sie pytania o stosunek Kochanowskiego do Kosciota katolickiego i reformacji oraz
o0 jego wiare®’. Zaréwno autorzy zgadzajacy sie z Tarnowskim, jak i jego polemi-
$ci nie mieli watpliwos$ci co do tego, ze w sposéb jednoznaczny w swojej ksigzce
kreuje on wizerunek Kochanowskiego jako katolika niezachwianego w wierze.
Na kartach pracy Tarnowskiego pojawiato sie co prawda twierdzenie, Ze na pytanie,
czy ,Kochanowski jest zupelnym i statecznym katolikiem”, trzeba by odpowiedzie¢ -
,hie”, bo ,[w] nim byto i jedno, i drugie, pobozno$c i sceptycyzm, wiara i przeczenie;
byty obok siebie dtugo, stale, mozna powiedzie¢ przez cate zycie” (T, 443). Zarazem

82 Uzywam formuty Michata Gtowinskiego. Zob.: M. Gtowinski, Ekspresja i empatia. Stu-
dia o mtodopolskiej krytyce literackiej, Krakéw 1997, s. 306.
3 Jako bodaj jedyny nie podjat jej Wtadystaw Nehring.
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jednak autor sugerowat, ze watpliwosci byty domeng tekstow, a nie zyciowej prak-
tyki Kochanowskiego - zgodnej z tradycja katolicka (T, 444-445). I dla krytykow
stanowczo wspierajacych Tarnowskiego, i dla tych, dla ktérych zdeprecjonowane
w monografii kwestie tekstowych i biograficznych zwigzkéw poety z ruchem refor-
macyjnym wydawaty sie zasadnicze, argumentami w sprawie byty zwykle: wier-
szowa aprobata dla ozenku biskupa Dudycza, krytyka ojca §wietego, sensy ideowe
Zgody i Satyra. CzesSciej jednak w ogoéle unikano uzasadnien. Gtosy krytyczne wobec
silnego wyakcentowania przez Tarnowskiego katolicyzmu Kochanowskiego byty
zreszta w zdecydowanej mniejszosci.

Najmniej ktopotéw z sygnatami zyczliwosci Kochanowskiego dla protestanty-
zmu czy jego krytycznego stosunku do katolicyzmu i jego hierarchéw miat Jozef
Kallenbach, bez watpliwosci ufajacy Tarnowskiemu, a od siebie dodajacy formuty
bagatelizujace zagadnienie:

Kresli tu autor zamieszanie ogdlne poje¢, w ktérym nie tyle zdrozno$¢ upatrywac
trzeba, ile raczej pewny sybarytyzm intelektualny, ktéry najtrudniejsze zagadki bytu
wolat omija¢ i niejako z drogi schodzi¢. Z tego punktu widzenia tatwo usprawie-
dliwi¢ wybryki swawolnej muzy Kochanowskiego (wiersz do Dudycza, epigram
na Ojca $w.), poety, ktéry w gruncie rzeczy, pomimo chwilowych zwatpien i scep-
tycyzmu, pozostal szczerym katolikiem. Autor dowodzi katolicyzmu poety na
kilku miejscach silnie i zdaniem naszym zwyciesko, wobec odmiennych zapatrywan,
ktére chca w poecie widzie¢ badz to utajonego protestanta, badz tez racjonaliste
chtodnego [K, 116; podkr. U.K.].

Czestaw Pienigzek kwitowat sprawe jednym zdaniem: ,Wiara poety wobec pra-
dow humanizmu i protestantyzmu, wobec ducha czasu, tak znakomicie wyjasnione
argumentami, Ze odstania sie nam sumienie poety, jakby gto$ng wykonat spowiedz
przed narodem” (CzP, 187). Podobnie rzecz ujmowat Plebanski: ,z wielkg bystro-
$cig prof. Tarnowski zestawit dowody, Swiadczace o katolickich przekonaniach poety,
mimo pozornego przechylania sie na strone reformy” (P, 273). Lagowski zgadzat
sie z Tarnowskim, ze sceptycyzm w kwestiach religijnych mégt by¢ nieodtacznym
elementem wptywéw humanizmu, ktérym podlegat poeta, ale nie ostabiat jego przy-
wigzania do Kos$ciota katolickiego (£, 301).

Natomiast przeciwko tego rodzaju ujednoznacznianiu ztozonej kwestii rze-
czowo protestowat Piotr Chmielowski:

Nie mySle ja bynajmniej robi¢ z Kochanowskiego w latach pisania Zgody i Satyra
(r. 1562, 1563) zwolennikiem [sic!] protestantyzmu, owszem, przyznaje, ze wtedy,
a mianowicie piszac Satyra, byt widocznie po stronie katolickiej; ale nie podobna
mi wobec wyraznych wyznan samego poety przystac na to, jakoby poeta nasz miat
godzi¢ ,w sama istote” 6wczesnej rewolucji religijnej [PCh, 369-370].

Szczegolnie zasadniczy w tej sprawie byt Witski, ktory nie tylko poswiecit jej
najwiecej uwagi, lecz takze najdobitniej skomentowat wysitki Tarnowskiego. Wedtug
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krytyka ,p. Tarnowski przeprowadza proces kanonizacyjny” (W, 427) i ,ustawicznie
namaszcza Kochanowskiego na wiernego syna Kosciota” (W, 427), lekcewazac zna-
czenie widocznego w pismach poety ducha sceptycyzmu i przeczenia.

Co ciekawe, zarysowujace sie dwa opozycyjne stanowiska dwczesnych bada-
czy i krytykéw w sprawie stosunku Kochanowskiego do religii najbardziej roznito
bynajmniej nie to, czy zasadzaty sie one na obronie bezwzglednego przywiazania
Kochanowskiego do katolicyzmu, czy na przyznaniu mu prawa do watpliwos$ci
i sceptycyzmu w sprawach religijnych. Linie podziatu wyznaczato raczej oszaco-
wanie znaczenia tej kwestii. Tarnowski i jego zwolennicy poswiadczenie katolickiej
prawowierno$ci uwazali bowiem za konieczne. Matusiak wrecz uznawat wszelkie
proby taczenia Kochanowskiego z ruchem reformacyjnym za ,niegodne” i z ulga
przyjmowat to, ze monografista obronit poete przed ,obelgy” i ,potwarza” (M, nr 87,
[1]). Polemisci Tarnowskiego pisali zas: ,,Czy Kochanowski byt protestantem, czy
katolikiem, to nie zmniejszy zastug w oczach zadnego rozsadnego cztowieka; pozo-
stanie on zawsze wielkim w rocznikach naszej literatury” (W, 428); ,Nie przyniesie
to ujmy Kochanowskiemu, jezeli w nim nie dopatrzymy zelanta religijnego, wiel-
kiego polityka i filozofa, lecz tylko rozumnego i zacnego cztowieka oraz znakomitego
poete” (PCh, 370). Uniezalezniali wiec warto$¢ Kochanowskiego od jego przekonan
religijnych, ale w ten sposéb obnizali tez range pytania o jego stosunek do katoli-
cyzmu i protestantyzmu. Wydaje sie, ze ani jedno, ani drugie podejscie nie stuzyto
intensyfikacji badan biograficznych i renesansowego swiatopogladu.

Wyjatek stanowil pod tym wzgledem Bronistaw Chlebowski, dla ktérego pyta-
nia o wage kontaktéw Kochanowskiego ze $rodowiskiem reformatorskim miaty
znaczenie zasadnicze. Jako argumenty wskazywatl on przede wszystkim: duze
prawdopodobienstwo zetkniecia sie poety z ,nowymi pojeciami” podczas pobytow
w Krakowie w 1544 i 1552 roku; jego sympatie dla Reja, Trzecieskiego, Maczyn-
skiego, Mikotaja Radziwitta, Firleja, Ossolinskiego, Fogelwedra, a przede wszystkim
dla biskupa Dudycza i jego malzenstwa; umieszczenie jego nazwiska w tacinskiej
elegii Trzecieskiego o reformacji w Polsce; dobre relacje ze sprzyjajacymi reformacji
bra¢mi zony (Ch, 368-370). Co wazne, Chlebowski nie rozwazat, czy Kochanowski
byt katolikiem czy protestantem. Wskazywat raczej na powody, dla ktérych ruch
reformacyjny mogt by¢ atrakcyjny dla 6wczesnych tworcéw (chodzito nie o dogmaty
i wystgpienia antykatolickie, lecz o ,ideat ewangeliczny”), a zwtaszcza zastanawiat
sie nad wplywami nowych pojec religijnych na utwory poety:

[...] jednakze dopiero przy uwydatnieniu stosunkdéw, jakie tagczyty Kochanowskiego
z ruchem reformatorskim, wyjasnia nam sie geneza jego dziatalnos$ci na polu pol-
skiej poezji, pomimo humanistycznych wptywéw i sympatii [...]. Kochanowski $réd
grona wyznawcow nowych poje¢ zetknat sie z ideatem moralno-religijnym, ktdry
dziatajac na jego uczucia i wyobraznie, pobudzit do wypowiedzenia w ojczystym
jezyku tresci wtasnego serca.

Tych pierwszych préb dwie tylko znamy: Piesn o potopie i Czego chcesz od nas,
Panie [Ch, 371].
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Badacz nie zdradzat jednak, jakie aspekty tych utworéw uznaje za zalezne od
wplywow reformacyjnych, lecz podawat tylko, ze byty one umieszczane w kancjo-
natach protestanckich (Ch, 372)3%

Bardzo interesujgco wybrzmiewa w tym kontekscie uwaga Chmielowskiego,
ktéry porownywat ksigzke Tarnowskiego z wczesniejsza monografig Kochanow-
skiego, napisang przez Chlebowskiego:

Nie mysle tu poréwnywac szczegétowo obu tych prac, z ktorych jedna jest szki-
cem tylko, druga wykonczonym w szczeg6tach malowidiem; ale niepodobna mi
nie zauwazy¢, ze jak to czesto bywa, szkic jest zywszym, wyrazistszym, bardziej
skupionym w sobie i jednolitym anizeli malowidto, a nadto Ze wizerunek przez
p. Chlebowskiego nakres$lony przedstawia nam poete w zasadniczych rysach bardzo
odmiennie od portretu, jaki namalowat p. Tarnowski. U pierwszego Kochanowski
w miodszym zwtaszcza wieku jest cztowiekiem zywo przejmujacym sie pragdami
sp6tczesnymi, mianowicie reformacyjnym, gdyz bierze w nich czynny udziat, co
wptywa potem i na dalsze jego zachowanie sie wobec kwestii religijnych, zapra-
wiajac jego umyst sporg doza wolnomyslnosci; u drugiego tymczasem ,pomimo
wszystkiego”, co go w pismach poety ,razi i gorszy”, Kochanowski wystepuje jako
najpobozniejszy syn Kosciota katolickiego, ktory ,zachowywat Scisle przykazania
koscielne, na mszg chodzit, postéw nie zaniedbywat, do sakramentéw przystepowat”
(str. 444). Poniewaz na te strone ortodoksyjng, a nawet formalistyczna pogladéw
Kochanowskiego robi p. Tarnowski w ciggu catego dzieta nacisk szczegélny, ponie-
waz wraca do niej przy kazdej zdarzonej okolicznosci, wydawac¢ sie moze, ze do
uwydatnienia jej krancowego przyczynity sie wtasnie twierdzenia poprzedniego
biografa, oparte w czeSci na przypuszczeniach, nie za$ na faktach niewatpliwych.
Chec¢ zaprzeczenia mys$lom przeciwnym poprowadzita autora do stawienia hipote-
zy o $cistym zachowywaniu przez Kochanowskiego przykazan koscielnych, hipo-
tezy, ktéra najdrobniejszym cho¢ faktem popartg by¢ nie moze [PCh, 358].

Przytaczam obszerny fragment tego wywodu, bo nie tylko pokazuje on Tarnow-
skiego i Chlebowskiego jako oponentéw (co nie jest w tym miejscu zagadnieniem
priorytetowym), lecz takze - co juz ma tu znaczenie zasadnicze - bardzo trafnie
wskazuje na najbardziej skrajnie r6zne ujmowanie przez badaczy dziewietnasto-
wiecznych zagadnien religijnych zwigzanych z Kochanowskim.

Odnoszac sie w duzej mierze do prac przywotywanych powyzej, Ferdynand
Hoesick koncyliacyjnie pisat w 1908 roku, ze ,nie brak pism poety, na ktérych pod-
stawie mozna by go uwaza¢ za zdeklarowanego zwolennika reformy, jak nie brak
i takich, ktore absolutnie nie pozwalaja kwestionowac jego przekonan katolickich”3°.

3¢ Po6zniej na znaczenie umieszczania psalméw ttumaczonych przez Kochanowskiego
w kancjonatach protestanckich zwracat uwage Janusz Pelc. Zob.: ]. Pelc, Jan Kochanowski.
Szczyt renesansu w literaturze polskiej, Warszawa 1980, s. 412.

35 F. Hoesick, Kochanowski wobec Reformacji, [w:] tegoz, Ze studiéw nad Kochanowskim,
Krakéow 1908, s. 20.
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Byta to zapewne zapowiedzZ p6zniejszych badan, ktdre coraz bardziej odchodzity od
polaryzacji stanowisk. Jakkolwiek bowiem do dzi$ powstajace prace wcigz dostar-
czaja argumentow, ktdre moglyby wesprze¢ dziewietnastowiecznych dyskutantéow
o roznych przekonaniach?®®, to i ustalenia najnowsze, i te wcze$niejsze - dwudziesto-
wieczne - przede wszystkim tym sie réznity od sadéw prezentowanych w tekstach
z drugiej potowy XIX wieku, bedacych przedmiotem niniejszego artykutu, ze oprocz
potwierdzania znaczenia relacji katolickie - protestanckie?” mnozyty czynniki
konieczne do uwzglednienia przy badaniu problemu tak ztozonego jak religijno$¢
poety / jego tekstow. Badacze piszacy w XX i XXI wieku uzalezniali odpowiedzi od
dobrego rozeznania specyfiki kultury humanistycznej i mechanizméw dwczesnego
konstytuowania tozsamosci; w wiekszym zakresie uwzgledniali rozréznienia zwia-
zane z etapami biografii poety; niuansowali kwestie zaleznosci miedzy , 0sobista
formacja religijng” a przynaleznoscia do jakiegokolwiek Kosciota i zyciowa strategia
umozliwiajaca funkcjonowanie w wielowyznaniowym panstwie®. Swietnie obrazuje
to zmiana jezyka badawczych diagnoz. Wystarczy chocby przytoczy¢ kilka formut -
,wilasnie w rozdwojeniu tkwi indywidualnos¢ poety”?’; ,jaskrawie heterodoksyjny
charakter religijnosci Kochanowskiego”*’; ,pozawyznaniowy” profil twoérczosci*!,
»szacunek dla spraw Boskich, upatrywanych ponad poziomem ich potocznej arty-
kulacji”** - by przekonac sie, na ile zalagzkowe, ale i jak wazkie byly dziewietnasto-
wieczne ustalenia w tym zakresie.

36 Przekonuje o tym zestawienie chocby tych tekstow: P. Wilczek, W co wierzyt Jan
Kochanowski? Gtos w sporze o religijnos¢ poety i jego poezji, [w:] tegoz, Polonice et Latine.
Studia o literaturze staropolskiej, Katowice 2007, s. 125-136; A. Nowicka-Jezowa, Jan Kocha-
nowski wobec protestantyzmu, [w:] Ewangelicyzm reformowany w Pierwszej Rzeczypospolitej.
Dialog z Europq i wybory aksjologiczne w Swietle literatury i pismiennictwa XVI-XVII wieku,
red. D. Chemperek, Warszawa 2015, s. 216-274. Bardzo dziekuje Autorce za udostepnie-
nie artykutu w czasie ograniczonego dostepu do bibliotek; ]. Ptuciennik, Dyskurs reforma-
cyjny w parafrazie Psalmu 110 Jana Kochanowskiego, [w:] Spadkobiercy Reformacji. Ewan-
gelicy w Lublinie i na LubelszczyzZnie (historia, kultura, ekonomia, literatura), Lublin 2017,
s. 343-356.

37 Mam tu na mysli nie oczywisto$¢ prostych przeciwstawienstw, lecz wtasnie wielo-
aspektowos¢ relacji, ktéra blizsza byta lepszemu zrozumieniu specyfiki czaséw Kochanow-
skiego. Juz Wiktor Weintraub przypominat, ze spér o to, czy Kochanowski identyfikowat sie
z katolicyzmem czy z protestantyzmem, nie byt zadnym problemem w XVI wieku, a narodzit
sie dopiero w wieku XVII. Zob.: W. Weintraub, Religia Kochanowskiego a polska kultura rene-
sansowa, ,Pamietnik Literacki” 1974, z. 1, s. 21.

3 A. Nowicka-Jezowa, Jan Kochanowski wobec protestantyzmu, dz. cyt., s. 252, 220-221,
255.

39 T. Grabowski, Kochanowski wobec reformacji, [w:] Pamietnik Zjazdu Naukowego
im. Jana Kochanowskiego w Krakowie 8 i 9 czerwca 1930 roku, Krakéow 1931, s. 335.

0 W. Weintraub, Religia Kochanowskiego..., dz. cyt., s. 3.

41 Tamze, s. 8, 11.

*2 A. Nowicka-Jezowa, Jan Kochanowski wobec protestantyzmu, dz. cyt., s. 265.
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2.3. W odmienny sposéb w badanych tutaj artykutach zarysowuje sie , kwestia ron-
sardowska” (PCh, 359), zwigzana z bardzo stanowczym docenieniem przez Tarnow-
skiego roli Ronsarda w rozwoju poetyckim Kochanowskiego (T, 92-135)*. Ranga tej
,kwestii” nie odstania sie od razu w sposob tak oczywisty jak w przypadku zagad-
nien religijnych. W zasadzie pozwala ja dostrzec lektura przede wszystkim dwdch
tekstow, autorstwa Bronistawa Chlebowskiego i Piotra Chmielowskiego. Dopiero
z tej perspektywy nabierajg znaczenia czeste wzmianki (niekiedy jednozdaniowe)
o relacji Kochanowski - Ronsard pojawiajace sie u innych krytykéw. Trzeba wszak
przyznac, ze jako pierwszy wage obszernego fragmentu o Ronsardzie w monografii
o Kochanowskim dostrzegt J6zef Kallenbach, ale uznat go za podsumowanie dotych-
czasowych badan w tym zakresie i rozstrzygniecie wszelkich watpliwosci:

0 tym wptywie Ronsarda pisano juz dawniej. Jedni chcieli ten wptyw bardzo ogra-
niczy¢, drudzy nadawali mu wielkie, niczym nieuzasadnione rozmiary (np. Rzazew-
ski). Dopiero p. Tarnowski w §wietnej analizie charakteru i rodzaju twdrczosci obu
poetow: Ronsarda i Kochanowskiego, rozjasnit doktadnie, jakie sg podobienstwa
miedzy polskim a francuskim poeta, i wykazal, ze jezeli podobienstwa (wyniktego
ze wspolnego humanistycznego gruntu) jest wiele, to natomiast nasladowania nie
ma zadnego. Co wieksza, z analizy tej jasno wynikto, ze Ronsard tak przez czesto
naduzywang patetyczno$¢ i gornos¢, jak przez sam rodzaj talentu i uczucia, nie
doréwnywa Kochanowskiemu [K, 116].

Zamkniecie watku ronsardowskiego sugerowat tez Plebanski, twierdzac, ze
obszerny fragment

[...] odnoszacy sie do Ronsarda, jego znaczenia w literaturze francuskiej i mozli-
wego wptywu, jaki na Kochanowskiego wywierat, obrobiony jest tak wyczerpujaco
i gruntownie, ze kazdy, kto tylko nad Kochanowskim podejmie prace w przysztosci,
zmuszony bedzie z nim sie $ci$le rachowac [P, 273].

Inni autorzy przewaznie pisali na ten temat znacznie mniej. Mozna byto u nich
przeczytac: ,Ustep o Ronsardzie jest bez zaprzeczenia wyczerpujacym; co w pro-
stych stowach zaznaczam: w tej kwestii podejmowanej kilkakrotnie autor wypo-
wiedzial zapewne ostatnie stowo” (N, 275), ,cieszymy sie, Ze Ronsard zacheca tam
[w Paryzu - U.K.] poetéw do pisania w jezyku ojczystym” (L, 301). Cien watpliwo-
$ci zarysowat sie w wywodzie Czestawa Pienigzka, ale w zasadzie nie ostabiat on
pewnosci co do wptywu Ronsarda na polskiego poete: ,Czy Kochanowski tylko pod
wplywem Ronsarda zaczat pisa¢ po polsku? Czy przyktad Reja nie byt dlan poneta?”
(CzP, 185).

*3 Znaczenie fragmentéw o Ronsardzie i w ogéle uwzglednienia przez Tarnowskiego
w tak duzym zakresie tta europejskiego bardzo chwalit w XX wieku Kazimierz Cysewski
w ksiazce Z zagadnien literaturoznawstwa polskiego doby pozytywizmu 1860-1914, Stupsk
1986, s. 119, 215.
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Zupelnie inaczej widziat te sprawe Bronistaw Chlebowski:

Dwadzies$cia sze$¢ stron poswieca prof. T. kwestii prawdopodobnego wptywu Ron-
sarda na Kochanowskiego po to, Zeby w koncu stawié¢ przypuszczenie, iz Kocha-
nowski, odczytujac ody, elegie, dyskursy i fraszki Ronsarda, mégt wpas¢ na mysl,
by podobnej formy utwory pisa¢ po polsku [...].

Podczas gdy usilne starania catego szeregu zwolennikéw wplywu Ronsarda
nie wykryly jednego wiersza, jednej mysli, obrazu, zwrotu, ktéry by stwierdzit
oddzialywanie francuskiego poety na czarnoleskiego $piewaka [Ch, 364].

W Swietle tych uwag wszystkie wczesniej przywotywane sady traca oczywi-
stos¢. Choc¢ opinia Chlebowskiego nie przesadza rzecz jasna o tym, kto miat racje,
to jednak weryfikuje status odwotan krytykow do Ronsarda. Podwazenie znaczenia
wptywu francuskiego poety na Kochanowskiego stuzyto krytykowi do przypomnie-
nia (udowodnionych przez siebie wczesniej) zwigzkéw polskiego twdrcy z litera-
turg wtoska, zignorowanych przez Tarnowskiego**. Dzieki temu polskie koneksje
z dwoma obszarami europejskiej wspoélnoty artystycznej - i francuskim, i wtoskim -
jawity sie jako wcigz wymagajace namystu i badawczych wysitkow.

Prace Chlebowskiego dostarczaty przekonujacych argumentéw takze Chmie-
lowskiemu, ktéry wyjatkowo duzo uwagi poswiecit kwestii ronsardowskiej. Przypo-
minatl, Ze badania potwierdzity tylko jedna reminiscencje z Ronsarda, a ,inne podo-
bienstwa wynikaja ze wspoélnej lektury autoréw starozytnych” (PCh, 359)*. Obnazat
tez przeczace stanowi wiedzy motywacje Tarnowskiego:

P. Tarnowski wie o tym, przyznaje sam, Ze nasladowania Ronsarda u naszego poety
nie ma; a jednak rozpisuje sie na 25 stronicach o stosunku obu poetdw, oczywiscie
wieksza czes¢ tych stronic poswiecajac Ronsardowi, a wiec temu, co z przedmiotem
dzieta w $cistym zwigzku nie jest. Dlaczego tak robi? [...]

[P.] Tarnowski [...] pragnie dowie$¢ wptywu tego, lubo nie dostrzega nasla-
downictwa; azeby za$ okazac ten wplyw, zapomina zupetnie o dziejach literatury
powszechnej i wypowiada szereg twierdzen niezgodnych z rzeczywistos$cia. [...]
[T]wierdzac w formie krasomoéwczej, ze ,w interesie dobrej stawy naszej poezji
bytoby raczej szuka¢ tego wptywu i dowodzi¢ go, niz go przeczy¢”. Nie w interesie
»dobrej stawy” naszej poezji wprawdzie, ale w interesie ,prawdy” nalezy badac¢ to
wszystko, co do rozjasnienia jej postuguje, lecz przy badaniu trzeba koniecznie
liczy¢ sie dobrze z faktami [PCh, 359-360].

Jako interesujacy komentarz do tych wypowiedzi mozna by wskaza¢ uwagi
Mieczystawa Brahmera, ktéry wykazujac bezpodstawnos¢ pytan o wptywy teksto-
logiczne w relacji Ronsard - Kochanowski, podkreslat zarazem, ze polskiemu tworcy

“ Chlebowski odwotat sie do swoich ustalen poczynionych w studium opublikowanym
w ,, Tygodniku Ilustrowanym”, nie wskazujac na wtasne autorstwo (Ch, 364). Zob.: przypis 27.

% Chmielowski stawiat sprawe bardzo podobnie, jak potem zrobi to M. Brahmer, Z Pa-
dwy do Paryza, [w:] tegoz, Powinowactwa polsko-wtoskie, Warszawa 1980, s. 66.
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bliska musiata by¢ Ronsardowska postawa i rola poety narodowego*®. Mozna by
odnies¢ wrazenie, ze dwudziestowieczny badacz spajat dwa rézne porzadki reflek-
sji, ktore w dyskursie dziewietnastowiecznym byty rozwarstwione. Wydaje sie
bowiem, ze Tarnowskiego i wspoétczesnych mu krytykéw rdznita (z nim i miedzy
sobg) wtasnie miedzy innymi kwestia poznawczej orientacji - na tekst lub na role
pisarska. Wywdd autora monografii nie jest zresztg pod tym wzgledem spéjny, bo
z jednej strony uznawat on, ze najwazniejsze miedzy obu poetami byto podobien-
stwo ,postanowienia, kierunku zycia i stanowiska w historii literatury” (T, 118),
a z drugiej - dokonywat poréwnan tekstowych.

Podobnie jak w przypadku Chlebowskiego konkluzja poswieconych tej kwestii
fragmentéw wywodu Chmielowskiego prowadzita ku wskazaniu potrzeby docenie-
nia wptywu Wtochow na poezje w jezyku polskim*’. Bardzo ciekawie wybrzmiewajg
w tym kontekscie uwagi Szymona Matusiaka, na ogdt bardzo zgodnego z Tarnow-
skim, ktéry kwestie wptywoéw obcych zdecydowat sie pozostawi¢ otwarta. Sady
monografisty o Ronsardzie uznat on za przekonujaca hipoteze, a zaleznos$¢ od
Ariosta za mniej prawdopodobng, przypominajac zarazem, ze ,[w]szystko prawie
w zyciu Kochanowskiego jest niepewne i przypuszczalne” (M, nr 87, [1]). Z zagad-
nieniami tymi w spos6b posredni zwigzane byty takze watpliwo$ci wyrazane przez
Jézefa Plebanskiego, ktory - w przeciwienstwie do Tarnowskiego - byt przekonany
0 powtoérnym pobycie poety we Wtoszech, natomiast jako nieoczywisty traktowat
wyjazd Kochanowskiego do Paryza (P, 271).

Patrzac z czasowego dystansu na ten etap badan, Henryk Barycz napisat:

Juz w ostatniej ¢wierci XIX wieku, w zaraniu pierwszych umiejetnych badan nad
Kochanowskim, zarysowaty sie dwa obozy nieprzejednane i zwalczajace sie na
punkcie ustalania rodowodu i programu poetyckiego autora Odprawy, zrédet jego
wyksztatcenia, genezy podniet twérczych i wptywoéw artystycznych. Obéz wczes-
niejszy, ktéoremu dat poczatek M. Wiszniewski, wypowiedziat sie za Paryzem
i Francja [...]. Ob6z drugi - padewski, mniej liczny i z latami topniejacy, ztoZony
gtéwnie z badaczy starszego pokolenia (]J. Przyborowski, A. Matecki, P. Chmielowski,
F. Falenski, B. Chlebowski) mimo stanowczej obrony swego stanowiska od konca
wieku XIX znalazt sie w zdecydowanej defensywie?®.

4 Zob.: tamze, s. 66-67.

*7 Zob. tez: B, nr 37, 529.

“8 H. Barycz, Padwa i czasy padewskie Jana Kochanowskiego, [w:] tegoz, Spojrzenia
w przesztos¢ polsko-wtoskg, Wroctaw 1965, s. 198-199. W dwudziestoleciu miedzywojen-
nym opcje francuska lansowali Stanistaw Windakiewicz, Kazimierz Morawski czy Wtady-
staw Folkierski, a wtoska: Tadeusz Sinko czy Mieczystaw Hartleb (jednak nawet wsrod
nich kwestia wptywu Ariosta na Kochanowskiego pozostawata otwarta). Stanowisko kom-
promisowe prezentowat Mieczystaw Brahmer. Zob.: tamze, s. 200. Wedtug Barycza wptyw
na decyzje poety, by pisa¢ w jezyku narodowym (ale tez na wyrobienie postawy liberali-
zmu religijnego) moégt mie¢ przede wszystkim padewski profesor Bernardino Tomitano.
Zob.: tamze, s. 216-239.
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Jeszcze w 1980 roku Mieczystaw Brahmer twierdzit, Ze ,ustalenie proporcji
roznych elementéw kultury renesansowej w jego [Kochanowskiego - U.K.] dziele
nie bylto rzecza prosta i nadal jeszcze, mimo wielorakich osiggniec historii literatury,
nie przestato by¢ przedmiotem dyskusji”*’. Zarazem jednak juz w 1931 roku Mieczy-
staw Hartleb zaprzeczat stanowczo ,fatszywej legendzie o Ronsardzie” i stwierdzat
dosadnie:

Widzimy wiec, jak wiele cennych wysitkéw i czasu stracono niepotrzebnie, azeby
zwigza¢ - nie omijajac nawet sztucznos$ci - Kochanowskiego koniecznie z Plejada
francuska, jak gdyby tam tylko znalez¢é mégt podniete do sktadania ryméw we wias-
nym jezyku! Pomijajac juz fakt, Ze w samej Polsce poczatek byt dobrze a mocno
zrobiony, ale przeciez tez Plejada - jak wiemy - uczyta sie sama w Padwie®’.

Z dzisiejszej perspektywy dziewietnastowieczny ,o0b6z padewski” nie wydaje
sie bynajmniej przegrany, cho¢ kwestia zakresu wptywow wtoskich wciaz jest
przedmiotem intensywnych badan®.

2.4. Sprawe szczeg6lnie wazng w perspektywie historycznoliterackiej wytonit kry-
tyczny rezonans na przekonanie Tarnowskiego, ze Kochanowski stworzyt jezyk ar-
tystyczny ,z niczego” (T, 433-434, 436, 449). Opinie te wzmacnial juz w pierwszej
recenzji monografii J6zef Kallenbach, twierdzac, ze Kochanowski nie miat poprzed-
nikow, i powtarzajac za Tarnowskim poréwnanie renesansowego poety do krola Ka-
zimierza Wielkiego, ktory catkowicie zmienit poziom cywilizacyjny Polski (K, 117).
Rownie aprobatywnie rzecz potraktowat Florian fagowski (t, 301). Byty to jednak
wyijatki. U wiekszos$ci krytykéw opinia ta wywotywata sprzeciw, a jej weryfikacja
wymagata odniesien nie tylko do stanu wiedzy o Kochanowskim, ale w ogéle o lite-
raturze mu wspotczesnej. Na lekcewazenie literatury polskiej i polskiego piSmien-
nictwa przed autorem Trendw stanowczo nie godzit sie na przyktad Czestaw Pienigzek,
wyjatkowo trafnie rekonstruujac modelowanie tej kwestii w dziele Tarnowskiego:

Dotad pojmowalismy Kochanowskiego jako kwiat wyrosly z todygi polskiej
literatury, wiec zupeinie szczerze pytamy: dlaczego profesor czyni Kochanow-
skiego kwiatem wyrostym wprost z todygi humanizmu?

Do tego pytania upowaznia nas sam autor ustepem na str. 14 i 15, gdzie mowi
w kilkunastu wierszach o tym, co byto przed Kochanowskim. Wyraznie o§wiadcza,
ze literatura zygmuntowska byta rezultatem poprzedniego fermentu humanistycz-
nego. Wpltywy cywilizacyjne Wtoch i Francji ,wszystko to drozdze...: na talent”.

“ M. Brahmer, Z Padwy do Paryza, dz. cyt., s. 60.

50 M. Hartleb, Jan Kochanowski i wtoskie Cinquecento, [w:] Pamietnik Zjazdu Naukowe-
go..., dz. cyt, s. 251.

51 Zob. np.: M. Lenart, Patavium, Pava, Padwa. Tto kulturowe pobytu Jana Kochanow-
skiego na terytorium Rzeczypospolitej Weneckiej, Warszawa 2013, passim; A. Nowicka-Jezowa,
Italianizm Kochanowskiego — problem otwarty, [w:] Wigzanie sobétkowe, dz. cyt., s. 47-78.
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Juzci¢ wolno nam byto wyczekiwaé, rychto autor wyjasni, jak ten chleb du-
chowy z owego rozczynu sie wyrabial, rychto stworzy obraz owego procesu i da
go za tto Kochanowskiemu. Nie tylko ZeSmy daremnie tego wyczekiwali, ale nawet
ze zdziwieniem patrzymy, jak w toku dzieta profesor przekresla nawet te krotkie
stowa, a powtarza z naciskiem, Zze Kochanowski z niczego wszystko wytworzyt
[CzP, 186; podkr. U.K.].

Podobng mysl wyrazat Kazimierz Morawski:

Przysztym studiom pozostaje zadanie zbadania i wySwiecenia tej zagadki, bo przy-
pusci¢ niepodobna, aby ta Minerwa tak od razu w peinej zbroi wyskoczyta z gtowy
Jowisza. Dzisiejszy stan historii naszej literatury uprawniatby do przypuszczenia
cudotworczosci u Kochanowskiego, ale takich cudéw jezyki nigdy i nigdzie nie
wykazuja [KM, 392].

Watpliwosci co do tego, ze jezyk polski nie rozkwitt pod piérem Kochanow-

skiego nagle, nie miat Nehring, wskazujac na ogélny 6wczesny poziom polszczyzny
(N, 278). Natomiast argumentdéw natury historycznoliterackiej i metodologicznej
dostarczali w tej sprawie dwaj krytycy warszawscy. Zdaniem Chmielowskiego i fakty,
i teoria rozwoju, prowokujaca do genetycznego badania zjawisk artystycznych, prze-
cz3 takiej mozliwosci zaistnienia samodzielnego talentu. Dowodem szczegétowym

byto

, W jego przekonaniu, stosowanie juz przez Reja (a wiec przed Kochanowskim)

trzynastozgtoskowca. Konkluzja dos¢ obszernego wywodu na ten temat brzmiata
bardzo interesujaco, bo wpisany byt w nig postulat naukowego, obiektywnego sza-
cowania zastug poety, a nie kultywowania jego wielko$ci bez poszanowania wiedzy:

A kwestia jezyka i wiersza to nie drobiazg bynajmniej, jakby sie komus$ zdawac¢
mogto, to rzecz pierwszorzedna w XVI wieku i w zastosowaniu do Kochanowskiego.
Poeta nasz nie przyniést nam nowych oryginalnych mysli i pomystéw, nie celo-
wat ani jako filozof, ani jako polityk, bo w jednej i w drugiej dziedzinie wiedzy
powtarzat to, co czytat i styszal; wiec tez strona zewnetrzna jego poezji musi by¢
szczegotowo i Scile roztrzgsana. Bez panegiryzmu i bez krzywdy poprzednikéw
zostanie dla niego bardzo wielka i bardzo piekna zastuga, tylko potrzeba jg kry-
tycznie wynalez¢ i wskaza¢; komunat za$ o stworzeniu przezen jezyka z niczego,
poparty zupeinie fatszywymi dowodami, juz dzisiaj musi by¢ wyrzucony do sktadu
archeologicznego [PCh, 364].

Z innych wzgledéw kwestia ta byta zasadnicza dla Bronistawa Chlebowskiego,

ktory stwierdzit stanowczo: ,Azeby oceni¢ dziatalno$¢ cztowieka na jakimkol-
wiek badz polu, trzeba przede wszystkim pozna¢ jego stosunek do poprzednikéow”

(Ch,

359). Dodawat przy tym:

Kochanowski zamyka wtasciwie okres ztotego wieku, skupiajac w swym rozwoju
duchowym i twérczos$ci wszystkie pierwiastki, ktéore wywotaty to liczne grono
réznorodnych talentéow, jakim literatura wieku XVI zawdziecza swa $wietnos¢
[Ch, 359].
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Podejscie Chlebowskiego zaktadato wrecz obowigzek wydobycia z historycz-
noliterackiego cienia tych wszystkich autoréw, ktérych przy¢mita stawa Kochanow-
skiego. Wsrod takich nie do$¢ dobrze poznanych i docenionych autoréw badacz
wymieniatl Mikotaja Reja, ale tez tworcow poezji religijnej wywodzacych sie z kot
reformatorskich czy Jakuba Lubelczyka - autora wierszowanego przektadu psatte-
rza. Jako szczegoélnie istotna zarysowywata sie w tekscie Chlebowskiego potrzeba
réwnie dobrej znajomosci i autora Piesni, i Zywota Jézefa, bo tylko taka réwnowaz-
nos$¢ wiedzy na ich temat gwarantowata trafne oznaczenie zakresu powinowactw
i oszacowanie zastug kazdego z nich>2

Wiedza o Reju okazywata sie waznym kontrapunktem ustalen dotyczacych
Kochanowskiego takze dla Szymona Matusiaka, ktéry wszakze pozyskat jg z innych
danych niz Chlebowski i inaczej wyzyskiwat w swoim wywodzie:

To, co méwig niektérzy o jakim$ wplywie Reja pod wzgledem literackim (précz
tego moze, ze po polsku pisat, cho¢ to watpliwe), jest najfatalniejszym ztudzeniem.
Mam prawo to powiedzie¢, bo tak z dawniejszej literatury polskiej, jak i z pism
Reja znane mi niemal kazde stowo, nawet jego rdzen i koncéwka. A co do jezyka?
I o tym autor sgdzi zgodnie z prawda. Byta przed Kochanowskim tak zwana poezja
i proza, ale Ze nie byto ani prozy, ani poezji polskiej w $cistym stowa tego zna-
czeniu, ze poezja stworzyt dopiero Kochanowski, a proze Gornicki, Orzechowski,
Skarga; temu nie zaprzeczy nikt, kto wie, co jest jezyk i forma poetycka i co jest
styl [M, nr 84, (1)].

Matusiak byt ponadto sceptyczny co do tego, czy twdrca Trenéw znat wcze-
$niejsze piSmiennictwo, a zarazem przypominal, Zze nie miato ona charakteru rodzi-
mego, bedac ,skutkiem cywilizacji scholastycznej” (M, nr 84, [1]) i efektem ulegania
kultury polskiej wptywom europejskim. Wyrazicielem najwazniejszych trendéw tej
literatury byt w jego przekonaniu Rej, a nie Kochanowski (M, nr 85, [1])

2.5. Ostatnie warte komentarza, w moim przekonaniu, zagadnienie wytaniajace
sie z przywotywanych tu tekstéw krytycznych dotyczy 6wczesnej oceny stanu
zaawansowania wiedzy na temat poszczegélnych utworéw Kochanowskiego. Uwagi
krytykéw na ten temat sg rzecz jasna $cisle powigzane z kwestiami omawianymi
powyzej. Podsumowanie w tym wzgledzie daje obszerne studium Antoniego Badz-
kiewicza, biorgcego pod uwage zaréwno to, co napisat Tarnowski, jak i recenzujacy
jego prace autorzy. Wedtug niego oméwienie Trendw jest ,ostatnim stowem nauko-
wym tego, co dzi$ o nich powiedzie¢ mozna” (B, nr 38, 545), Psatterz wymaga jesz-
cze poréwnania z innymi przektadami, zwtaszcza George’a Buchanana, Odprawa
postow greckich czeka za$ na wyjasnienie kwestii genezy (B, nr 38, 545). Inni auto-
rzy, ktérzy zdecydowali sie na uwagi sumujace, wskazywali przede wszystkim na
wyczerpujace opracowanie Psatterza, Odprawy postéw greckich i Trenow (K, 117;

52 Zob. tez: PCh, 370.
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t, 301)%%. Najbardziej nieustabilizowane wydaja sie Bagdzkiewiczowi zwtaszcza sady
na temat dwoch utworéw, przez Tarnowskiego zdecydowanie taczonych z katolicy-
zmem poety (T, 233, 249, 442), na co nie byto powszechnej aprobaty:

Kwestia istotnego znaczenia Satyra i Zgody i z nimi Scisle potaczone przez krytykéow
objawy zachwianej religijno$ci Kochanowskiego potrzebuja i gruntownego, i spo-
kojnego, na tle $cisle historycznym, wyjasnienia, gdyz uwagi oponentéw poparte sa
raczej zreczna tylko dialektyka niz naukowymi wywodami (B, nr 38, 545).

Owczesne kontrowersje zwigzane z tymi utworami, potwierdza réwniez, cy-
towana juz przeze mnie przy okazji omawiania watkéw religijnych, wypowiedz
Chmielowskiego. Warto tez odnotowa¢, ze wedtug Chlebowskiego ,oba utwory sg
parafrazami podsunietych poecie rozumowan, a rysy obyczajowe s3 zapozyczone,
przewaznie z Wizerunku Reja” (Ch, 365). Badacz widziat w nich zarazem ,niewatp-
liwie chwilowe, Piotrowe zaparcie sie, nie tyle przekonan, ile $wiezych i goracych
sympatii” wobec tendencji reformacyjnych (Ch, 370)%%. Ponadto jego zdaniem jed-
nym z najbardziej niedocenionych utwordw poety pozostaja Szachy (Ch, 366).

Wiele ktopotéw 6wczesnym badaczom i krytykom wciaz nastreczat najstyn-
niejszy bodaj utwor Kochanowskiego, hymn Czego chcesz od nas, Panie, ktérego nie
umiano jednoznacznie usytuowac w czasie i biografii twdrczej poety*. Niewatp-
liwy artyzm utworu powodowal, ze wielu dwczesnych badaczy i krytykéw nie
dowierzato, by mogto to by¢ wczesne dzieto autora. Cho¢ Matusiak (M, nr 85, [1]),
Lagowski (L, 301) czy Chlebowski (Ch, 361) zgadzali sie z Tarnowskim co do tego,
ze Kochanowski przystat tekst hymnu z Francji (T, 109), to inni odrzucali te teze
(P, 278-279) i lokowali go raczej w poblizu czasu powstania Psatterza. Nehring tak
argumentowat:

Wszystko, co prof. Tarnowski méwi o zaletach tego jezyka (obrazowos¢, ktdrej
Kochanowski pierwszy uzyt szczesliwie, budowa zdan i periodéw, zwieztos¢

3 Warto odnotowa¢, ze Wtadystaw Nehring byt jedynym autorem, ktéry dostrzegt pro-
blem traktowania Odprawy postéw greckich jako ,broszury politycznej” i stanowczo prze-
ciwko temu protestowatl (N, 279). Morawski za$ oczekiwal uwzglednienia kontekstu euro-
pejskiego (KM, 394).

% Sprawa interpretacji tych utworéw Kochanowskiego oraz traktowania ich jako ar-
gumentéw w sporze o kwestie religijne w biografii i twoérczos$ci poety na state wpisata sie
w badania, ktérych sa one przedmiotem. Zob. np.: T. Grabowski, Kochanowski wobec refor-
macji, dz. cyt,, s. 333; W. Weintraub, Religia Kochanowskiego..., dz. cyt,, s. 5, 14, 18, 21; ]. Kot,
Kochanowskiego stosunek do reformacji, [w:] Kochanowski. Z dziejéw badan i recepcji twor-
czosci, wybor i oprac. M. Korolko, Warszawa 1980, s. 92; ]. Pelc, Jan Kochanowski, dz. cyt.,
Warszawa 1980, s. 184-195.

55 Dzi§ wiadomo, ze byt to utwér wezesny. Zob.: L. Szczerbicka-Slek, Wstep, [w:] J. Ko-
chanowski, Piesni, oprac. i wstep L. Szczerbicka-Sle, Wroctaw 1970, s. IV; M. Korolko, Jana
Kochanowskiego zywot i sprawy. Materiaty, komentarze, przypuszczenia, Warszawa 1985,
s. 90; R. Mazurkiewicz, Do genezy hymnu ,Czego chcesz od nas, Panie, za Twe hojne dary...”,
,Ruch Literacki” 1990, nr 4-5, s. 296.



Jan Kochanowski w 1888 roku. Raport o stanie badan [243]

i wypuktos¢), pokazuje, ze Kochanowski, piszac te pie$n, moze po skonczeniu
Psatterza, byt mistrzem juz skoniczonym [N, 278-279; podkr. UK.].

Z kolei Chmielowski w tym wzgledzie powotywat sie na autorytet Briicknera:

Znane opowiadanie o przystaniu pie$ni Czego chcesz od nas, Panie z Paryza byto juz
nieraz podane w watpliwo$¢, a ostatnio p. A. Briickner w rozprawie po niemiecku
napisanej o Kochanowskim (,Archiv fiir Slavische Philologie”, tom VIII, r. 1885)
z ,powodoéw wewnetrznych, z ducha i doskonatosci jezyka” tej pie$ni wniost, iz
nalezy ona do najdojrzalszych tworéw poety i Ze powstata pod wptywem ttuma-
czenia psalmoéw [...]. Poniewaz za$ piesn ta po raz pierwszy drukowana byta przy
Zuzannie, nalezacej do najpierwszych drukéw Kochanowskiego, wnie$¢ by nalezato,
ze juz wtedy poeta nasz ttumaczeniem psalmoéw sie zajmowat. W kazdym razie
przyjmowac opowiesci o przystaniu tego utworu z Paryza bez krytyki juz niepo-
dobna [PCh, 365]°.

Na tym tle wyréznia sie, przywotywany juz przeze mnie, sagd Chlebowskiego
o hymnie Kochanowskiego, bowiem nie chronologia i wartos¢ artystyczna byty dla
niego priorytetowe.

Po latach praktyki badawcze, ktérych przedmiotem byt wspomniany utwoér
poety, tak podsumowywat Wiktor Weintraub:

Historycy literatury taczyli najczesciej ten poemat z Psatterzem. Ich zdaniem wiersz
ma duchowy klimat Psatterza i jest parafraza zaczerpnietych z niego motywow.
Aby tego dowies¢, poréwnywali poszczegdlne frazy lub wyrazenia uzyte w hymnie
ze zwrotami wierszowanej frazy parafrazy Psatterza Dawidowego®.

Autor podawat przyktady z prac Aleksandra Briicknera i Stanistawa Dobrzyc-
kiego (z 1902 roku), ale trzeba pamietac, ze podstawy dla tego typu postepowania
badawczego stworzone zostaty juz przez wymienianych przeze mnie autoréw z kon-
cowych dekad XIX wieku.

Kwestia nieoznaczonej chronologii okazywata sie tez wazna w odniesieniu do
catego zbioru Piesni. Lagowski docenit wysitki, ktére poczynit w tej sprawie Tarnow-
ski (L, 302), ale Kallenbach sygnalizowat trudnosci, jakie wciaz pojawiajg sie przy
porzadkowaniu utworéw Kochanowskiego o tematyce osobistej (K, 117). Nehring
nieco zmieniat charakter tego problemu, wskazujac jako najwazniejsze pytanie o to,
kiedy poeta ,przeniést” swoj talent z twdrczosci w jezyku tacinskim na pisanie po
polsku (N, 278)%.

5 Jeszcze Janusz Pelc wskazywat na ktopoty badaczy z periodyzacja utworéw, w tym
hymnu, ktéry jego zadaniem moégt by¢ przystany z Wtoch lub Francji. Zob.: J. Pelc, Jan Kocha-
nowski, dz. cyt., s. 108-111, 141.

57 W. Weintraub, Manifest renesansowy Kochanowskiego, przet. M. Skroczynska, , Pamiet-
nik Literacki” 1959, z. 3-4, s. 161, [przedruk w:] tegoz, Rzecz czarnoleska, Warszawa 1977.

% Pytanie Nehringa mozna by potlaczy¢ z waznym problemem, na ktérego zna-
czenie zwracata uwage Grazyna Urban-Godziek, wskazujac widoczne w badaniach nad
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Lektura é6wczesnych wypowiedzi krytycznych przekonuje, ze zadaniem badaw-
czym nierozwigzanym i uznawanym za pilne, a zupetnie zmarginalizowanym przez
Tarnowskiego® byto ustalenie podstawy (podstaw) ttumaczenia psalméw. Oprécz
przywotywanego juz przeze mnie Badzkiewicza zwracatl na to uwage takze Nehring
(N, 278), Chmielowski (PCh, 366), Chlebowski (Ch, 367), Morawski (KM, 394) czy
Matusiak (M, nr 87, 2)°. Zaleznos¢ ksztattu Psatterza od Psalmorum Davidis para-
phrasis poetica Szkota George’a Buchanana stawata sie juz badawcza oczywistos$cig
niedoceniong przez Tarnowskiego®. Posrednio wytaniata sie tu takze nierozstrzyg-
nieta kwestia czasu powstawania psalméw. Chmielowski czy Chlebowski sugerowali,
ze niektoére z nich zaczety powstawac dos¢ wezeénie (PCh, 365; Ch, 367).

3. Efekt ,repertorium”

Kiedy w 1884 roku Tarnowski zamykat sporzadzony przez siebie ,inwentarz [...]
literatury” (C, 3) po$wieconej Kochanowskiemu, czyli studium Co u nas o Kochanow-
skim pisano, to podsumowywat go tyle rzeczowo, ile emocjonalnie:

Po tym, co juz zrobiono, c6z jeszcze do zrobienia zostaje? Pytajmy raczej, co nie
zostaje! Zywot caly tak po wierzchu tylko, tak niedostatecznie znany; a przecie
szukajac pilnie, moze by co wiecej o nim dowiedzie¢ sie udato. A osobisto$¢ czy
kolegéw i ,dobrych towarzyszéw” miodosci, czy pézniejszych opiekunéw i przy-
jaciot poety czy jego krewnych? a caty ten niejasny pobyt za granica i na dwo-
rze? a jego mitostki i mitosci? Lydie, Hanny, Pasifile? a stosunek poety do politycz-
nych daznosci i wypadkéw jego czasu? do religijnych i filozoficznych tego czasu

Kochanowskim deficyty zwigzane z niedostatecznym zainteresowaniem tworczos$cig tacin-
ska poety i - szerzej - wptywami taciny na szesnastowieczng polszczyzne. Zob.: G. Urban-
-Godziek, Cos ty Kochanowski zrobit romantykom..., dz. cyt., s. 495-496.

%9 Tarnowski akcentowat przede wszystkim warto$¢ artystyczng Psafterza, a nie pytania
o wierno$¢ przektadu/parafrazy (T, 388-390).

60 Kwestia ta byla znacznie bardziej ztozona, bo chodzito o wiele Zrddet i inspiracji,
ktore miaty wplyw na ksztatt parafrazy Kochanowskiego. Zob. np.: ]. Pelc, Jan Kochanowski,
dz. cyt,, s. 409; ]. Ziomek, Wstep, [w:] ]J. Kochanowski, Psatterz Dawidéw, wyd. i wstep ]. Zio-
mek, Wroctaw 1960, s. XLIV-LVIII; K. Meller, Wstep, [w:] J. Kochanowski, Psatterz Dawiddéw,
wstep i oprac. K. Meller, Krakow 1990, s. 13-33.

1 Na temat zwigzkéw Buchanana z kulturg polska zob.: M. Hanusiewicz-Lavallee, George
Buchanan i humanizm chrzescijariski w Polsce, [w:] tejze, W strone Albionu. Studia z dziejéw
polsko-brytyjskich zwigzkdéw literackich w dobie wczesnonowozytnej, Lublin 2017, s. 131-174.

Co interesujace w kontekscie podejmowanych przeze mnie zagadnien, Roman Mazur-
kiewicz dowodzit podobienstw miedzy dramatem Buchanana Baptistes a hymnem Kocha-
nowskiego, mimo ostatecznie odmiennej wymowy utworéw (apologia stworzenia, jaka
jest hymn, jako ,polemiczna odpowiedz na gteboko pesymistyczng konkluzje Buchanana”).
R. Mazurkiewicz, Do genezy hymnu..., dz. cyt., s. 304-305. Wydaje sie prawdopodobne, Ze nie-
docenianie Buchanana przez Tarnowskiego mogto mie¢ zwigzek z protestantyzmem Szkota.
Na temat Buchanana w konteks$cie Kochanowskiego zob. tez: T. Grabowski, Kochanowski
wobec reformacji, dz. cyt., s. 334-335.
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wyobrazen, cze$ciowo zaledwie i nie na pewno wyjasniony? A stosunek jego poezji
do wspotczesnej francuskiej lub wtoskiej, do wspotczesnej i wczesniejszej nieco
tacinskiej humanistycznej? Co do starozytnych rzecz jest jezeli nie zupetnie zro-
biona, to w kazdym razie daleko posunieta; ale Wtosi? ale ten Ronsard, ktérego
wplyw na naszego poete raz przyjmowany za pewny, drugi raz zaprzeczany, $cisle
nigdy dotad docieczonym i oznaczonym nie byt? A wreszcie to, co najtrudniejsze,
a najistotniejsze, tto, na ktérym on stoi, stan cywilizacyjny Polski jego wieku, jej
zycie towarzyskie, jej obyczaj i kultura: a na tym tle dopiero on sam, jego natura,
jego rézne z biegiem czasu zmiany, rézne rodzaje i stopnie jego uczuc¢ i ewolucje
jego wyobrazen i przekonan? Cokolwiek dotad zrobiono, wiecej podobno do zro-
bienia zostaje [C, 105].

Po czterech latach, w 1888 roku, konczac ksigzke o Kochanowskim, pisat:
steraz dopiero widzi sie jasno catg smutng niedostatecznos$c¢ i niepewnos¢ naszych
wiadomosci. Wszystko watpliwe, wszystko domyslne: na zadne pytanie nie mozna
odpowiedzie¢ $miato, stanowczo, od razu” (T, 429). Konstatacje te dopelniat ba-
dacz ciagiem pytan. Czes¢ krytykow zgodzitaby sie z jego rozpoznaniem (Ch, 359;
M, nr 87, [1]; £, 302; PCh, 357). Tarnowski dodawat wszakze: ,A jednak mimo tych
wszystkich watpliwosci i niejasnos$ci sa rzeczy pewne i wszystkie dotad podjete
prace, jak i wtasne Kochanowskiego pisma pozwalaja dojs¢ do zupeinej, stanowcze;j
w niejednym wzgledzie pewnosci” (T, 430). W pierwszym z zacytowanych fragmen-
tow tatwo dostrzec rejestr tematow, ktérym Tarnowski podporzadkowat wywaod
w swojej monografii. A zarazem zesp6t watkéw spornych, z ktérych najwazniejsze
wskazywatam powyzej.

Czyzby zatem konkluzjg raportu o stanie badan nad Kochanowskim w dziewig-
tej dekadzie XIX wieku miata by¢ oczywista konstatacja, ze cechowata go niedajaca
sie jasno oznaczy¢ dysproporcja miedzy watpliwosciami a pewnoscig? Nie tylko.
Owczesnym autorom udato sie wspélnym wysitkiem wyznaczy¢ krag zagadnien,
ktore jeszcze przez wiele nastepnych lat bedg zajmowaty kolejne pokolenia bada-
czy. Zatem nie byty one btahe i Swiadczyly o trafnym rozeznaniu specyfiki dorobku
Kochanowskiego jako przedmiotu badan oraz zwigzanych z nim trudnosci. Co za$
najwazniejsze, zbiér analizowanych tutaj prac dziewietnastowiecznych mozna
by uzna¢ za ,pierwsze repertorium wiadomosci o kulturze polskiej XVI wieku”
(C, 101)%?, dowodzace znaczenia takich - trzeba postuzy¢ sie paradoksem - sumu-
jacych rekonesanséw jako praktyki, ktdra scala rozproszone grono pasjonatéw
w badawcza wspolnote intelektualnej wymiany, ustalajaca perspektywe ciggtosci
zadan. W 1888 (i w 1889) roku Kochanowski stal sie obiektem tak rozumiane;j
poznawczej diachronii na niespotykang wczesniej skale.

62 0dnosze formute Tarnowskiego do innego zestawu tekstow niz wskazywany przez
niego samego. Badacz pisal, ze pomnikowe wydanie Dziet wszystkich Kochanowskiego byto
takim spodziewanym ,pierwszym repertorium” (C, 101), ale nie spetito poktadanych w nim
nadziei.
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Jan Kochanowski in 1888: A report on the current state of research

Abstract

In this paper, the author reconstructs a critical-literary discussion, which took place in 1888
after the release of the monograph devoted to Jan Kochanowski by Stanistaw Tarnowski.
It was an attempt at combining previous findings on the biography and work of the
Renaissance poet. Reading the most important critical statements evoked by Tarnowski’s
book made it possible to characterise an important state of research into Kochanowski’s
work and indicate essential problematic issues (religious matters, ‘the Ronsard question’,
the case of Kochanowski’s artistic creativity, assessing the advancement of knowledge about
his works), which in the 19t century were regarded as arguable, unresolved or demanding
a particular cognitive effort. The authors in those days, thanks to their joint effort, managed
to determine the scope of issues which would be investigated by researchers in the following
years.

Stowa kluczowe: Jan Kochanowski, Stanistaw Tarnowski, krytyka literacka, badania literac-
kie, wiek XIX

Key words: Jan Kochanowski, Stanistaw Tarnowski, literary criticism, literary research,
19th century
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Potencjat btedu. Bat Country on LCD Leszka Onaka
w mash-upowym dialogu z Trenem I Jana Kochanowskiego

W 1580 roku ukazat sie w krakowskiej drukarni L.azarzowej pierwodruk Trenow
Jana Kochanowskiego. Obok innych inicjalnych elementéw delimitacyjnych cyklu
(tytulatura, motto, epitafium Orszuli Kochanowskiej, stylizowane na inskrypcje
nagrobna) wazng role wprowadzajaca posiada Tren I. Ma on budowe stychicznga,
pisany jest dwunastozgtoskowcem (7+5)! o rymach a a. Rozpoczyna go o$miower-
sowa inwokacja, sktadajgca sie z cztonéw wyliczeniowych, ktére zawieraja ana-
foryczne paralelne powtérzenia, co - jak twierdzi jedna z badaczek - ,daje efekt
lamentacyjnego zawodzenia, a jednoczesnie oddaje glebie ojcowskiej straty”2.
Wszak juz Maciej Kazimierz Sarbiewski w Charakterach lirycznych okreslat Tren I
jako ,$wietnie przystosowany do wyrazenia b6lu”3. Wypowiedzi dowarto$ciowujace
poetycki walor lamentu, obecne w wersach 1-6 oraz 19-20 Trenu I, pojawiaja sie
rowniez w Trenach I1, XIV, XV, XVI i XVII*. Ten motyw lamentacyjny inicjuje moment
rozpoczecia tworzenia catego cyklu®, a jednoczesnie ta konwencjonalna inwokacja
stanowi wezwanie do udziatu w optakiwaniu zmartego. Juz w Trenie I ujawnia sie

! To jedyny dwunastozgloskowiec w catym cyklu, w ktérym przewazaja trzynastozgtos-
kowce (7+6).

2 T. Banas-Korniak, Wokét , Trenéw” Jana Kochanowskiego. Studia historycznoliterackie,
Katowice 2016, s. 48.

3 M.K. Sarbiewski, Wyktady poetyki, przet. i oprac. S. Skimina, Wroctaw 1958, s. 84-85.

* Zinwentaryzowatl je i zanalizowat Andrzej Borowski w artykule O trwodze, rozpaczy
i nadziei w ,Trenach” Jana Kochanowskiego, [w:] Jan Kochanowski. Interpretacje, red. ]. Bton-
ski, Krakéow 1989, s. 172.

> T. Banas, Pomiedzy tragicznosciq a groteskq. Studium z literatury i kultury polskiej
schytku renesansu i wstepnej fazy baroku, Katowice 2007, s. 70.
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tez gtdwny podmiot moéwigcy - ojciec zmartego dziecka®, a motyw lamentacyjny
inicjuje moment tworzenia catego cyklu. Kochanowski jednoznacznie okreslit tutaj
antyczne wzorce i konteksty filozoficzne (poeta przywotuje filozofa malkontenta -
Heraklita z Efezu) oraz literackie swojego dzieta (przywotuje, za Katullusem i Hora-
cym, Simonidesa z Keos). Janusz Pelc pisat:

Stosunek Kochanowskiego do tradycji literackiej byt synkretyczny. Harmonijnie
faczyt on czasteczki przejete z réznych dziet réznych epok, przetwarzajac je w orga-
nicznie zespolona nowga cato$¢. Treny sa jednym ze znamienitszych, jesli nie najzna-
mienitszym przyktadem potwierdzajacym to w catej peini’.

Utwor zawiera wiele autorskich wewnatrztekstowych uwag metapoetyckich?®
(uzupetionych i dopetnionych w Trenie II). Zapowiada réwniez kilka najwazniej-
szych tematéw catego cyklu: optakiwanie przez ojca Smierci corki, subiektywny sto-
sunek cierpiacego cztowieka do $mierci, dylematy ojca, artysty i humanisty. Poeta
wskazat na akceptowang przez siebie tradycje genologiczna utwordéw zatobnych,
stad liczne w catym cyklu personifikacje lamentéw i zaléw oraz przywotywanie tra-
dycji literatury funeralne;j. Jak trafnie zauwazyta Kwiryna Ziemba, w Trenie I Kocha-
nowski zapowiada, ze bedzie korzystat w catym cyklu z tradycji funeralnej, co czyni
»skrupulatnie i wyczerpujaco. Kiedy widzi sie ten sposdb czerpania z tradycji, ma sie
wrazenie, ze naprawde dat co$ swojemu poematowi z wszystkich trenéw, wszyst-
kich epitafiéw, wszystkich konsolacji... z wszystkich na Swiecie tez po umartych™.

Kolejnym motywem jest rozpoznanie sytuacji tragicznej. Jak pisal Adam Czer-
niawski, ,dowiadujemy sie o tym bezposrednio, ale rowniez poprzez motyw weza
czyhajacego na stowika. Poeta wprowadza temat osobisty w domene publiczna, od-
wotujac sie do pesymistycznej filozofii Heraklita oraz elegijnej poezji Simonidesa”*’.

Sytuacje tragiczng obrazuje tutaj symboliczny obraz smoka, stowiczkéw i mat-
ki pisklat, symbol, ktory taczy $mierc i cierpienie poety, ,kumulujacy w sobie sen-
sy, jakie nadata mu literatura grecka, rzymska, judeochrzescijanska, nowozytna -

¢ 1 tak bedzie az do Trenu XVIII. ,Lament ojca pozostaje - pisze Teresa Banas-Korniak -
w opozycji do milczenia zaréwno Orszuli, jak i jej matki”, T. Bana$-Korniak, Wokdét , Trenéw”
Jana Kochanowskiego, dz. cyt., s. 91.

7 ]. Pelc, Jan Kochanowski. Szczyt renesansu w literaturze polskiej, wyd. 2, Warszawa
1987, s. 458-459.

8 T. Banas-Korniak, Wokét , Trenéw” Jana Kochanowskiego, dz. cyt., s. 39, pisze, ze Tre-
ny Ii Il zawieraja najwiecej tresci, ktéore mozemy utozsamiac z ,,aktami krytycznoliterackimi”.

° K. Ziemba, Poezja ostatecznych konsekwencji, [w:] Jan Kochanowski, dz. cyt., s. 159.
W innym miejscu badaczka pisze: , Treny sa wyrazem prze$wiadczenia o sensie gatunkéw
funeralnych, pomimo ich daremnosci bezskutecznosci”, taz, Jan Kochanowski jako poeta
egzystencji. Prolegomena do interpretacji ,, Trenéw”, Warszawa 1994, s. 211. Podkre$lenia K.Z.

10" A. Czerniawski, Czytajgc ,Treny” Jana Kochanowskiego, [w:] ]J. Kochanowski, Treny,
przet. A. Czerniawski, przedmowa D. Pirie, oprac. i komentarz P. Wilczek, Katowice 1996,
s. 124.
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Sredniowieczna, a nawet folklorystyczna”!!, odnoszacy sie do sytuacji jednostki
w Swiecie, skazanej na brak mozliwosci pozytywnego wyboru, nie tylko w odnie-
sieniu do sytuacji $mierci:

Tak wiec smok, upatrzywszy gniazdo kryjomé,
Stowiczki liché zbiéra, & swé takomé
Gardto pasie; tym czasem matka szczebioce
Uboga, 4 na zbdjce co sie raz miece.
Prézno; bo i nd sdme okrutnik zmiérza,

A ta nieboga ledwé umyka piérza.

I trzeci, najwazniejszy dla nas motyw:

,Prézno ptakac¢” - podobno drudzy rzeczecie.

Coz, prze Bog zywy, nie jest prézno na $wiecie?
Wszystko prézno. Macamy, gdzie miekcéj w rzeczy,
A ono wszedy ci$nie: btad wiek cztowieczy.

Motyw btedu historycy literatury tacza miedzy innymi z niepewnoscig i zwat-
pieniem biadzacego cztowieka, istoty stabej i marnej, z niedowierzaniem w site
poznawcza rozumu i zmystow, z kryzysem $wiatopogladowym cztowieka mysla-
cego'?. Samo stowo ,btad” w stownikach dawnej polszczyzny jest wieloznaczne.
Jego znaczenie okreslane bywa jako btadzenie, uchybienie, bezdroza, manowce,
fatsz, zte lub mylne zrozumienie spraw, Swiadome niewtasciwe postepowanie, oszu-
stwo, marnos¢, grzech, los, wada, odstepstwo od wiary, odszczepienstwo, chybienie,
odstepstwo od prawidtowosci, utomnos¢.

W zakonczeniu Trenu I pojawia sie tez wazne pytanie o postawe cztowieka
w obliczu nieszczescia i jego stosunek do wtasnego cierpienia:

Nie wiem, co 1Zéj: czy w smutku jawnie zatowac,

Czyli sie z przyrodzeniem gwattem mocowac.

Odpowiedz jest jednoznaczna - nalezy walczyc¢.

Koto zycia i $mierci zapoczatkowane w Trenie I zatacza krag w Trenie XIX.
Stusznie Teresa Banas-Korniak dostrzega, ,ze w momencie przebudzenia podmiot
liryczny znajduje sie w takim stanie zatoby [jak] na poczatku cyklu - w Trenie I"13.
Sporo tu réwniez zwrotéw pytajacych, na przyktad ,Coz, prze Bog zywy, nie jest
prozno na Swiecie?”. Ta stylistyka zapytan osiggnie swoje apogeum w Trenie X.

11 T. Bana$, Pomiedzy tragicznosciq..., dz. cyt., s. 70. Zob. tez: ]. Axer, Smok i stowiczki.
Wokot wersow 9-14 ,Trenu 1” Jana Kochanowskiego, ,Pamietnik Literacki” 1979, z. 1; Objas-
nienia, [w:] ]. Kochanowski, Dzieta wszystkie. Wydanie sejmowe, t. 2: Treny, oprac. M.R. Maye-
nowa i in.,, Wroctaw 1983, s. 107-112.

12 Najpetniej pisze o tym Janusz Pelc. Zob.: ]. Pelc, Wstep, [w:] J. Kochanowski, Treny,
oprac. J. Pelc, wyd. 16 poprawione, Wroctaw 1997, s. XLVIII-LXXIV.

13 T. Banas-Korniak, Wokét , Trenow” Jana Kochanowskiego, dz. cyt., s. 123.



Potencjat btedu. Bat Country on LCD Leszka Onaka... [251]

Juz w 1585 roku rozpoczat sie w literaturze polskiej dtugi i liczny szereg histo-
rycznoliteracki utworéw nawiazujacych do Trenéw Jana Kochanowskiego!. Jak
pisat Janusz Pelc: ,Treny najszerzej sposrod wszystkich utworéw Kochanowskiego
oddziataty na twdrczos$¢ literacka pokolen nastepnych”>. Wéréd pierwszych cyklow
trenowych i nasladowcéw Kochanowskiego mozemy wyliczy¢ Zale nagrobne na
szlachetnie urodzonego i znacznie uczonego meza |[...] Jana Kochanowskiego Seba-
stiana Fabiana Klonowica oraz Treny... Tobiasza Wiszniowskiego. Dotaczaja do nich
inni tworcy, miedzy innymi: Jan Achacy Kmita, Adrian Grawny, Andrzej Zbylitow-
ski, Stanistaw Grochowski, Maciej Ubiszewski, Jan Daniecki, Jan Zabczyc, Jan Karol
Dachnowski, Samuel ze Skrzypny Twardowski, Wespazjan Kochowski, Zbigniew
Morsztyn, Stanistaw Morsztyn, Wactaw Potocki. Wsr6d pdzniejszych spadkobiercow
tradycji Trenéw Kochanowskiego znajdujemy takich poetéw jak: Jalu Kurek, Kon-
stanty Ildefons Gatczynski, Wtadystaw Broniewski, Stanistaw Ryszard Dabrowski
czy Andrzej Mandalian...

Wsréd reminiscencji, imitacji i nasladownictw mozna wyliczy¢ utwory, ktére
na wzor cyklu autorstwa Jana z Czarnolasu zostaty uporzadkowane kompozycyj-
nie w postaci cyklu wierszy elegijnych (jak wykazuja badania, najdoktadniej cykl
Kochanowskiego imitowali Tobiasz Wiszniowski i Stanistaw Grochowski'®), utwory,
w ktorych wystepuja réoznego rodzaju cytaty, stowne zapozyczenia i konstrukcje
stylistyczne'’, parafrazowane lub nie, czy wreszcie ,utwory bedace w mniej lub
bardziej wyrazny sposéb kontynuacjg linii gatunku w postaci nadanej mu przez
poete czarnoleskiego w Trenach i to jesli chodzi zaré6wno o ramy kompozycyjne, jak
i o uksztattowanie stylistyczne tematu, badz tez o jedno z nich”8.

Pelc zauwaza tez, ze p6zniejsi autorzy rzadziej nawigzuja do zawartosci trescio-
wej cyklu Kochanowskiego, a ,filozoficznie zabarwiona refleksja nad sensem zycia,
jego warto$ciami, rolg i znaczeniem rozumu i cnoty wymkneta sie z pola zaintere-
sowan olbrzymiej wiekszosci nasladowcéw Trenow”?°.

Kilka lat temu Tren I Kochanowskiego - w ramach praktyk konwergencyjnych -
z wykorzystaniem technik komputerowych i technologii cyfrowej, doczekat sie swo-
jej hybrydalnej realizacji, catkowicie odmiennej od wcze$niejszych nasladowcéw

1+ Zob. szerzej: |. Pelc, ,Treny” Jana Kochanowskiego wyd. 2, Warszawa 1972, passim;
tenze, Jan Kochanowski w tradycjach literatury polskiej. Od XVI do potowy XVIII w., Warszawa
1965, s. 174-188;

15 . Pelc, Jan Kochanowski..., dz. cyt., s. 175.

16 Zob. szerzej: T. Banasiowa, Tren polityczny i funeralny w poezji polskiej lat 1580-1630,
Katowice 1997, s. 65-108, oraz ciggle inspirujacy artykut L. Szczerbickiej-Slek, , Treny” Jana
Kochanowskiego w swietle estetyki recepcji i oddziatywania, ,Pamietnik Literacki” 1973, z. 4,
s. 3-22.

17 Najczes$ciej zmieniaty one swoja funkcje w nowym kontekscie. Por. T. Banasiowa, Tren
polityczny..., dz. cyt., s. 97.

8 Tamze, s. 177.

9 Tamze, s. 178.
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cyklu Jana Kochanowskiego, i zaistnial w poezji nowomedialnej, zyskujac nowe
mozliwosci ekspresji i odbioru.

Literatura doby konwergencji mediéw czesto postuguje sie nowomedialnymi
strategiami, przejetymi z innych (lub wrecz nieliterackich) kontekstéw kultury
humanistycznej. Przejeta ze sfery informatyki, sztuki performatywnej, w koncu
ludologii interaktywno$¢?°, zapozyczona z obszaréw dzieta filmowego audiowi-
zualnosc¢?!, w koncu przejeta z poziomu architektury (czy tez po prostu ze $wiata
realnego) architektonika utworu to tylko niektére z wtasciwos$ci mogacych wyroz-
nia¢ utwor e-literacki*?. Majaca niebagatelne znaczenie strategie stanowiag dziata-
nia remiksowe i mash-upowe o subwersywnym wydzwieku?3, bioragce na warsztat

20 Zob. np.: wiersze Zenona Fajfera pochodzace z tomu Powieki. Z. Fajfer, Powieki, Szcze-
cin 2013.

21 Zob. np.: utwory Katarzyny Gietzynskiej pochodzace z tomu C()n Du It. K. Gietzynska,
C()n Du It, http://ha.art.pl/gielzynska/ (dostep: 8.09.2020).

22 Wiecej na temat e-literatury, jej istoty, uje¢ definicyjnych itp. zob.: B. Bodzioch-Bryta,
Sploty: przeptywy, architek(s)tury, hybrydy. Polska e-poezja w dobie procesualnosci i konwer-
gencji, Krakdw 2019; P. Marecki, Miedzy kartkq a ekranem. Cyfrowe eksperymenty z medium
ksigzki w Polsce, Krakéw 2018; U. Pawlicka, Literatura cyfrowa. W strone podejscia procesu-
alnego, Gdansk 2017; E. Szczesna, Cyfrowa semiopoetyka, Warszawa 2018.

% Subwersja, czyli strategia majaca na celu dokonanie takiego rodzaju krytyki systemu
zawartego w dziele, ktdra czeSciowo przejmuje i wykorzystuje zabiegi w owo dzieto wpisane
(Srodki w nim samym zawarte), staje sie tutaj faktem. Dzialania subwersywne realizowane
sg przy zastosowaniu powtérzenia wzgledem pierwowzoru, przy jednoczesnym przesunie-
ciu (przemieszczeniu) znaczen. Grzegorz Dziamski podkresla, ze subwersja polega na nasla-
dowaniu, utozsamianiu sie niemalze z przedmiotem krytyki, a nastepnie delikatnym prze-
sunieciu znaczen, a takze ze sam moment wspomnianego semantycznego przesuniecia nie
zawsze jest uchwytny dla widza, nie jest to bowiem krytyka bezposrednia, lecz krytyka peina
dwuznacznosci; G. Dziamski, Wartoscig sztuki krytycznej jest to, ze wywotuje dyskusje, ,Gazeta
Malarzy i Poetéw” 2001, nr 2-3, s. 10, za: L. Ronduda, Strategie subwersywne w sztukach
medialnych, dz. cyt.,, s. 9-10, http://video.wrocenter.pl/tekst/m2m/strategie-subwersyw-
ne-w-sztukach-medialnych-realizacje-found-footage-i-video-scratch-jozefa-robakowskiego/
(dostep: 8.09.2020). Jagoda Cierniak zauwaza, ze ,Efektywno$¢ subwersji tkwi w metodzie -
jest partyzantka, wojna podjazdowa dziatajaca na bazie manipulacji i cynizmu”, J. Cierniak,
Subwersja czyli sztuka inteligentnego oporu, Krytyka.org, 13.06.2012, http://krytyka.org/
subwersja-czyli-sztuka-inteligentnego-oporu/ (dostep: 18.03.2018). Lukasz Ronduda zwraca
uwage na spory fadunek krytycyzmu oraz zasadnicza dwuznaczno$¢ zawartg juz w samej
definicji tego pojecia: ,Z jednej strony zawiera ono techniczny wymiar konotujacy wrecz
fizyczne operacje na jakim$ przedmiocie. Operacje krytyki przedmiotu, wywrocenia, trans-
formacji, a nawet destrukcji gotowego materiatu, zawtaszczonego w obszar dziatan subwer-
sywnych. Subwersja w tym znaczeniu moze by¢ rozumiana jako pewna metodologia czy tez
technika konstrukeji dzieta artystycznego oparta na montazowej operacji dekontekstualizacji
i rekontekstualizacji gotowych obrazéw przejetych ze sfery sztuki lub szerszej kultury wizu-
alnej. Z drugiej strony termin ten, w bardziej powszechnym znaczeniu, konotuje rodzaj pew-
nej postawy krytycznej (zazwyczaj wobec kultury dominujacej). Jednak szczegélnie wazne
wydaje sie, iz jest to rodzaj postawy krytycznej formutujgcej protest z wnetrza krytykowanej
rzeczywistosci, z pozycji uwiktania w nig”, £. Ronduda, Strategie subwersywne w sztukach
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klasyczne utwory literackie i poszukujace nowych rozwigzan poetyckich. Zaczerp-
niete ze stownika muzycznego pojecie remiksu, rozumiane jako kategoria badawcza,
jest - jak podkreslaja redaktorzy ksiazki Re-miks. Teorie i praktyki - obecnie dos¢
uzyteczne i ze wzgledu na sporg pojemno$¢ semantyczng moze stuzy¢ jako

[...] doskonate narzedzie do analizy cyrkulacji tekstow w dobie mediéw cyfrowych.
Remiks nie charakteryzuje przy tym wytgcznie procesu tworczego, ale - [...] taktyki
odbiorcze. Ogromna cze$¢ naszego uczestnictwa w kulturze zasadza sie bowiem na
logice remiksu, w ktérej powtdrzenie i oryginalno$¢, determinizm i podmiotowa
sprawczo$¢ splatajg sie w jednej figurze. Polecenie ,kopiuj-wklej” stanowi tylko
najbardziej powierzchowng forme takiego odbiorczego remiksu. W rzeczywistos$ci
zaréwno tworcy, jak i odbiorcy stosujg ztozone taktyki remiksowe, ktore stajg sie
[...] narzedziem negocjowania znaczen i tozsamosci®*.

Remiks jest wiec doskonatym narzedziem operacyjnym réwniez dla bada-
cza tekstow kultury: bywa uzyteczny do analiz takich kategorii jak oryginalnos¢,
autorstwo, podmiotowo$¢, lokalnos¢, wirtualnosé czy subwersja, ktére w dobie
silnej ekspansywnos$ci mediow cyfrowych pozostaja w centrum zainteresowania
tworcow i badaczy tekstow kultury; zacheca do rekonfiguracji i redefinicji znanych
kategorii (autorstwo, tekst, artefakt); stanowi termin umozliwiajacy przyjrzenie sie
praktykom tworczym, konkretnym artystycznym dziataniom; pozwalajac uchwy-
ci¢ performatywny rys kultury wspotczesnej, okazuje sie jednoczesnie narzedziem
umozliwiajgcym analize w kategoriach nie warto$ciujacych, lecz opisowych?®. Pod-
kres$lajac istotnos$¢ pojecia ,,remiksu” dla omawianego tu wiersza, warto zestawic je
z terminem ,mash-up”, pomiedzy tymi bliskimi semantycznie kategoriami wystepuja
bowiem subtelne, lecz istotne réznice znaczeniowe, wynikajace z faktu, iz logika
mash-upu

[...] nie uprzywilejowuje [...] instancji autorskiej, jak to czesto miato miejsce
w przypadku strategii remiksu, a takze w kulturze didzejskiej, gdzie [...] figura
DJ-a stanowita czesto najistotniejszy punkt odniesienia, do tego stopnia, Ze mozna

medialnych, Krakow 2006. Przemystaw Czaplinski wtasnie w subwersji dostrzega jedna
z podstawowych figur wykorzystywanych we wspétczesnej kulturze, figur, ktére w pewnej
mierze zastapity myslenie transgresyjne: ,Kluczowa kategoria dziedziczona po przetomie
antypozytywistycznym byta »granica«, a podstawowa operacja logiczng - myslenie »ver-
sus« i »trans«, a wiec myslenie »przeciwko« (ograniczeniom) i »ponad« (granicami). Nowa
humanistyka zamiast transgresji szuka mozliwo$ci subwersji; rzadziej méwi o przekraczaniu
granic, czesciej - o sztuce ich rozpoznawania i pozytkowania; nie operuje figura »zerwaniag,
lecz tropem »wigzania, »splotu, »wezta«”, P. Czaplinski, Sploty, [w:] Nowa humanistyka. Zaj-
mowanie pozycji, negocjowanie autonomii, red. P. Czaplinski, R. Nycz i in.,, Warszawa 2017,
s. 19-20. Zob. tez: P. Marecki, Strategie subwersywne w literaturze polskiej po 1989 roku,
,Teksty Drugie” 2012, nr 6.

2 Re-miks. Teorie i praktyki, red. M. Gulik, P. Kaucz i L. Onak, Krakéw 2011, s. 7-8.

%5 Tamze, s. 8.
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bytoby wrecz zaryzykowac hipoteze o pewnym powrocie do romantycznej wizji
autorstwa. Jak pisze Paul D. Miller, znany jako DJ Spooky: ,Kultura didzejska — mto-
dziezowa kultura miejska - sprowadza sie do potencjatu rekombinowania. Jej naj-
wazniejsza cechg jest eugenika wyobrazni. Kazde Zrédto prébek zostaje poddane
fragmentacji, a zatem pozbawione poprzedniego znaczenia [...]. Probki maja zna-
czenie tylko wtedy, gdy uobecnia sie je na nowo w asamblazu, jakim jest miks”2°.
Inaczej w przypadku nowszych strategii. Mash-up oznacza, Ze réwnie istotne jest
Zrédto, materiat wyjsciowy, sktadniki hybrydycznego zestawienia. Remiks - przy
catej réznorodnosci jego form - czesto oparty jest natomiast na strategii mocnego
przetworzenia pierwotnych elementéw. [...] Dlatego uprawniony wydaje sie wnio-
sek Sonvilli-Weissa dotyczacy mozliwosci potraktowania mash-upu jako kulturo-
wej metafory: ,jesli uznamy mashup za metafore rownolegtych i wspétistniejgcych
sposobow myslenia i dziatania - w miejsce zasad opartych na wytacznosci, przy-
czynowosci i redukcjonizmie - metafore logiki opartej raczej na »zaré6wno« niz
»albo-albo«, to mozemy uzyskac znacznie gtebsze zrozumienie specyfiki wielosSci
i réznorodno$ci w kulturach typu mashup”?’. A zatem miedzy remiksem a mash-
-upem by¢ moze mielibySmy do czynienia z pewng zmiang wrazliwos$ci i trybéw
funkcjonowania w kulturze?®,

Konkludujac i nieco uogélniajac powyzsze rozpoznania, mozna rzec, zZe
mash-up zachowuje pamiec¢ o Zrédle, natomiast w przypadku remiksu pamie¢ ta
ulega zatarciu®.

Przenoszac te rozpoznania na teren e-poezji, juz w tym miejscu mozna za-
sygnalizowa¢, ze z logika mash-upu w e-literaturze bedziemy mieli do czynienia

26 P.D. Miller, Algorytmy: wymazywanie i sztuka pamieci, [w:] Kultura dZwieku. Teksty
0 muzyce nowoczesnej, wybor i red. Ch. Cox i D. Warner, przet. J. Kutyta i in,, Gdansk 2010.
Cyt. za: Re-miks, dz. cyt.,, s. 10-11.

27°S. Sonvilla-Weiss, Mashup Cultures, Wiedenr 2010, s. 8. Cyt. za: Re-miks, dz. cyt.,
s. 10-11.

% Re-miks, dz. cyt., s. 10-11.

2 Anna Nacher podkresla, ze termin ,mashup”, m.in. za sprawg swego programistycz-
nego rodowodu, wnosi w opis kultury opartej na rekombinowaniu, reasamblazu i rekonfi-
guracji przesuniecia semantyczne: ,Dokonujemy mashupu za kazdym razem, kiedy zamiesz-
czamy wtasne zdjecia w serwisie Picasa, jednoczes$nie lokalizujac je w Google Maps, kiedy
zagniezdzamy (embed) na wiasnej stronie internetowej fragment filmowy z serwisu YouTu-
be albo kiedy linkujemy ten klip na swoim facebookowym profilu. [...] Najwazniejsze jest
[...], Ze o ile remiks oznacza czesto rekonfiguracje materiatu zacierajaca jego autonomicznosg,
pierwotne cechy i pochodzenie, o tyle mashup odsyta wprost do Zrédta, z ktérego probki zo-
staty zaczerpniete, prezentujac fragmenty mediosfery w niezmienionym ksztatcie”. A. Nacher,
Remiks i mashup - o nietatwym wspétbrzmieniu dwoch cyberkulturowych metafor, ,Przeglad
Kulturoznawczy” 2011, nr 1(9), s. 78. Na temat remiksow, a takze réznic miedzy remiksem
i mashupem zob. tez: E. Wojtowicz, Teorie remiksu oraz Remiks w praktyce, [w:] tejze, Sztu-
ka w kulturze postmedialnej, Gdansk 2016, s. 215-242, 243-278; taz, Przez net literature
do wizualnej narracji. ,Immobilité” Marka Ameriki z perspektywy re miksologii, [w:] Libera-
tura, e-literatura i... Remiksy, remediacje, redefinicje, red. M. Goérska-Olesiniska, Opole 2012,
s. 73-84.
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wszedzie tam, gdzie autorom e-dzieta chodzi nie tylko o ukazanie mozliwosci, jakie
daje w obrebie procesu powstawania utworu e-literackiego zastosowanie nowych
technologii, lecz tam, gdzie na przyktad prébuja oni zwrdci¢ uwage na réznice po-
miedzy pierwotng wersjg utworu a wersjg doposazong o mozliwosci wynikajace
z nowomedialnego no$nika, gdzie wazne jest nie wytacznie samo ukazanie nowych
tresci, ale taki rodzaj ich ukazania, ktory ma na celu poréwnanie i wyeksponowanie
tego, co stalo sie mozliwe dzieki nowym technologiom. Warunkami sprzyjajacy-
mi logice mash-upu beda wiec przyktadowo te, w ktérych twdrca nowomedialny
bierze na warsztat dzieto literackie od dawna obecne w procesie historycznolite-
rackim (i ktérego to istnienia odbiorcy sa $wiadomi), przenoszac je w nowy kon-
tekst kulturowy, nie tradycyjny, linearny, lecz cyfrowy, multisekwencyjny, hiper-
tekstualny, gdyz wtasnie wtedy znaczaca okazuje sie kwestia zaleznosci (dialogu)
pomiedzy pierwowzorem a powtdérzeniem, rozplenienia sensu, jego wariacyjnosci
i wariantywnosci.

Kategorie remiksu, mash-upu i subwersji okazujg sie niezbedne w trakcie lek-
tury i analizy tomiku Leszka Onaka i t.ukasza Podgdrniego pod tytutem wgraa®’,
taczacego fascynacje nowymi technologiami z elementami gwary, sacrum, odwotan
do psychoanalizy, tradyc;ji literackiej, ktore to kulturowe zasoby zostaja poddane
wlasnie zabiegom remiksowym i mash-upowym?3!.

Zatrzymajmy sie przy kwestii dziatan remiksowych (a w istocie mash-upowych)
zastosowanych wobec tradycji literackiej na przyktadzie utworu Leszka Onaka
Bat Country on LCD, bedacego przetworzeniem Trenu I Jana Kochanowskiego. Onak
siega tu do gtebokich zasobdow tradycji literackiej, a utwor ten w ostatecznej postaci
stanowi tak silne przetworzenie renesansowego pierwowzoru, Ze strategie przyjeta
przez autora daje sie wiarygodnie wyttumaczy¢ w jeden tylko sposéb - jako zwia-
zang (wynikajaca z) wystepujacym w utworze stowem ,btad”. W tym miejscu warto

30 L. Onak, L. Podgérni, wgraa, Krakow 2012, https://rozdzielchleb.pl/wgraa/#issuu
(dostep: 8.09.2020).

31 Nastepujgco recenzuje tomik Mariusz Pisarski: ,szeleszczacy glitchem, ale oszczedny
psychodeliczny split toning (fiolet i przesterowana zielen), zastgpiony zostaje eksplozjg barw
oraz feerig taktyk, za sprawa ktérych daje sie dzi$ manipulowaé¢ stowem i obrazem: mie-
szanie gwary z netspeakiem, polecen kodu z okruchami zycia; rozbijanie wiersza na stowa
i stowa na wiersz, pikselizacja obrazu i twitteryzacja stowa, mysqlyzacja zdan i zawrotyzacja
glosek, zderzanie procedur sieciowych ze stowami znalezionymi [...] i wiele innych cyberpo-
etyckich chwytéw, tworza we wgraa mita dla oka i intelektualnego podniebienia mieszanke.
Aby stonizowac¢ szokujace bogactwo cyberpoetyckich chwytéw, autorzy poruszaja sie po do-
brze oznaczonym szlaku intertekstualnych odniesien: znajdziemy tu remiksy Stepéw aker-
mariskich Adama Mickiewicza (przepuszczone przez kilkanascie automatycznych ttumaczen
Google Translate, ktore czynia ze »stepéwx... »kroki«), Trenu I Jana Kochanowskiego, a takze
remiks gwarowego Ojcze Nasz. Jakby tego byto mato, wiekszo$¢ z tych prac, w sposob do$¢
ostentacyjny, stara sie by¢ »tadna«”. M. Pisarski, Nie tylko dla cyfrowo przegietych, ,Tech-
sty. Literatura i nowe media”, http://techsty.art.pl/aktualnosci/2012/wgraa.html (dostep:
8.09.2020).
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przywota¢ konstatacje Leszka Onaka na temat kreacyjnej mocy btedéw, w ktdrej
przyznaje autor, ze w jego twdrczosci e-literackiej czesto zdarza sie, iz najbardziej
zaskakujace formuty jezykowe powstajg na skutek btedow systemu?2.

Zdarzato sie, ze niewielki btad, ktéry popetniatem przy konstruowaniu funkcji,
sktanial mnie do catkowitej zmiany koncepcji utworu, bo podobat mi sie wtasnie
efekt tego btedu. I to sprzezenie zwrotne programowania jest warto$cia dodana
tworzenia utworéw cyfrowych. [...] Nie do konca interesuje mnie tworzenie pro-
gramo6w, ktore beda pisaly jak cztowiek. Wole programowac w taki sposéb, zeby
algorytm tworzyt btedy jezykowe, sypat dziwnymi poetyckimi frazami, niespotyka-
nymi metaforami, zaskakujacymi zwrotami, na ktére cztowiek mégtby nie wpasé.
Komputer jeszcze nie wie, co to jest sens, i tworzy potaczenia wyrazowe oraz ciagi
tekstowe, ktére cztowiek od razu odrzuca. Interesuje mnie maszyna nie§wiadoma
swoich btedow?.

Kategoria btedu, ktéra dla Kochanowskiego wigzata sie gtdwnie z procesem

duchowego dorastania do postawy stoickiej, a ktérej osiagniecie pozwalato pora-
dzi¢ sobie emocjonalnie z traumg utraty dziecka, tutaj obejmowac zaczyna swoim
zakresem inne konteksty kultury: kontekst technologicznego przetworzenia, prze-
skoku pomiedzy czysto ludzkim, psychologicznym przezywaniem utraty i zatoby
a sferg zaktocen o informatycznej proweniencji. Etap pierwszy przezywanej traumy;,
sprowadzajacy sie w Trenie | Kochanowskiego do szoku i niedowierzania, mozna
rzec - szumu mentalnego, zastapiony zostaje wizualizacja szumu technologicznego,
konkretyzowang poprzez rozrzucenie znakéw literowych (z ktérych jedynym moz-
liwym do zrekonstruowania stowem okazuje sie - co w tym kontekscie dos¢ zna-
mienne, wskazuje bowiem na bohaterke liryczna cyklu trenologicznego - zaimek
,ja"), przeskoki kolorystyczne, redukcje obrazu, ktéry pierwotnie stanowit prawdo-
podobnie obraz kontrolny TV (wskazuje na to jego uktad i kolorystyka). Przeskok
Kochanowskiego z postawy cierpiagcego ojca do postawy rozumiejacego stoika zasta-
piony zostal wiec przez Onaka przeskokiem technologicznym.

Oto diagnozowany przez Kochanowskiego w utworze inicjujacym cykl trenolo-
giczny ,btad wiek cztowieczy” przepoczwarza sie, zaczynajac w poddanym przetwo-
rzeniu wierszu Onaka wykraczac poza sfere czysto ludzka, ku wirtualnej, zwigzanej
Z procesem programowania oraz z niepozgdanymi dziataniami systemu, przybiera-
jac posta¢ btedu, usterki zaburzajacej tekstowo$¢ utworu i doprowadzajgcej jg do
granicy odczytywalnosci lub nawet te granice przekraczajacej. Tym wtasnie tropem
interpretacyjnym podazaja wypowiedzi krytycznoliterackie badaczy prdébujacych
podda¢ analizie utwor Bat Country on LCD. Jak zauwaza Krzysztof Brenskott, wiersz

32 Zob.: Generatory tekstowe. Rozmowa z Leszkiem Onakiem, [w:] P. Marecki, Gatunki
cyfrowe. Instrukcja obstugi, Krakow 2018, s. 144. Zob. tez: K. Cascone, Estetyka btedu. , Post-
cyfrowe” tendencje we wspétczesnej muzyce komputerowej, [w:] Kultura dzwieku. Teksty
o muzyce nowoczesnej, wybor i red. Ch. Cox i D. Warner, przet. ]. Kutyta i in., Gdansk 2010.

33 Generatory tekstowe, dz. cyt., s. 140-141.
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EMAe v 7 NGO Fot. 1. L. Onak, Bat Country on LCD3*

Fot. 2. J. Kochanowski, Tren I. Zrédto: J. Kochanowski, Dziefa wszystkie. Wydanie sejmowe, t. 2: Treny,
oprac. M.R. Mayenowa i in., Wroctaw 1983 (wklejka). Fot. D. Rott

34 L. Onak, L. Podgoérni, wgraa, dz. cyt., s. 17.
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[...] sam w sobie nie przedstawia niczego konkretnego - jedynie zaktécenia imitu-
jace awarie ekranu i kilka losowych liter. Cate napiecie interpretacyjne zostaje wiec
przesuniete na tekst oryginalny i pytanie o to, jak on moze sie odnosi¢ do wspét-
czesnej rzeczywistosci wirtualnej. Urszula Pawlicka, analizujac ten utwdr, zwrdcita
uwage na pojawiajace sie w Trenie I wyrazenie ,blad wiek czlowieczy” i odniosta je
do wspotczesnej poezji, bedacej poezjg btedu i usterki. [...] ,Utrata danych, zawie-
szenie systemu czy niedziatajacy program to lament cztowieka XXI wieku, ktérego
stan niemocy i frustracji odda¢ moze wytacznie sztuka i literatura cyfrowa”*. Jest
to réwniez kolejny przyktad technologii wchtaniajacej rézne, obce wzgledem siebie
elementy i scalajacej je w swojej strukturze. Brak podmiotowosci autora zastapio-
nego przez technologie to tylko symptom nowej rzeczywistosci. My, jako uzytkow-
nicy, réwniez zostajemy wciagnieci w gre o wiasng podmiotowo$¢, wtasne cztowie-
czenstwo. Internet pochtania i przyjmuje wszystko, tamigc tym samym podziat na
to, co jest i co byto. Dyskursy przestaja sie wzajemnie wyklucza¢ i zwalczaé - zle-
wajg sie, tworzgc szum informacyjny?.

Caly tomik, z ktérego wiersz pochodzi, mozna analizowac i interpretowac,
uwzgledniajgc nie tylko préby poréwnania pierwowzoru z wynikiem zabiegéw
mash-upowych, ale réwniez biorgc pod uwage kontekst gry o znaczenie, ktéra
moze zakonczy¢ sie réznie, na przyktad popadnieciem w chaos, bezsens, co - nalezy
zaznaczy¢ - nie jest r6wnoznaczne z niepowodzeniem, lecz stanowi podkreslenie
tkwiagcych w tomie mozliwosci.

Autorskie deklaracje lokujace tom wgraa w blisko$ci strategii remiksu uzna¢
mozna za nieco upraszczajace rzeczywisty obraz dokonanych na literackim pier-
wowzorze zabiegéw. Nie ulega watpliwosci konieczno$¢ stosowania terminéw
Jremiks” i ;,mash-up” w odniesieniu do wspotczesnej tworczosci e-poetyckiej, szcze-
gblnie dotyczacej utwordw, ktérych proces powstawania cho¢ czeSciowo przebiegat

%5 U. Pawlicka, (Polska) poezja cybernetyczna. Konteksty i charakterystyka, Krakow
2012, s. 209.

36 K. Brenskott, Cyberludowy jarmark czyli wgraa Leszka Onaka i tukasza Podgdrniego.
Rzecz o krakowskiej poezji cybernetycznej, [w:] Zemsta reki Smiertelnej. Interpretacje wier-
szy poetéw XX wieku, red. ].M. Ruszar i D. Siwior, Krakéw 2017, s. 294-295. Alina Swieéciak
podsumowuje kwestie podmiotowosci realizowana przez Onaka i Podgérniego, taczac ja
z postmodernizmem i posthumanizmem; zwraca tez uwage na fakt, ze autorskie zamierze-
nia twdrcow nie do konca przektadaja sie na ich rzeczywista e-literacka realizacje: ,Jesli
wierzy¢ poetom, ich teksty produkowane sa przez algorytmy, poddane mocno ograniczonej
autorskiej kontroli. Rola autora ograniczataby sie tu do bycia kim$ w rodzaju administrato-
ra czy producenta tekstu. W ich przekonaniu wiersz cybernetyczny stanowitby wiec etap
posredni pomiedzy poezja jako efektem tworczej dziatalnosci cztowieka a mechanicznym,
ale w jakim$ sensie bedacym wynikiem »mys$lenia« (a na pewno uczenia sie) produktem
maszynowym. Takie ujecie problemu podmiotowosci tekstu wywodzi sie co prawda z ducha
awangardowego maszynizmu, ale otwiera sie na postmedialng komunikacje i catg zwiazana
z nig refleksje posthumanistyczng. Tyle ze do polskiego tekstu, ktéry mdgtby by¢ rezultatem
pozytywnego przejscia testu Turinga, jak na razie daleko”. A. Swieéciak, Awangardowa cyber-
poezja?, ,Postscriptum Polonistyczne” 2014, nr 2(14), s. 116-117.
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w drodze przetworzenia i taczenia z innymi tekstami, niemniej nalezy pamieta¢, by
w kazdym przypadku prébowac rozstrzygna¢, czy mamy do czynienia z rekombi-
nacjami bedacymi przyktadem remiksu, czy tez mash-upu, i czy przypadkiem ten
drugi zabieg nie wydaje sie w dziataniach e-poetyckich zasadniczo uprzywilejowa-
nym. Mato bowiem powiedziane, ze nie spos6b w kontekscie wszystkich utworéw
powstatych w wyniku przetworzenia wierszy nalezacych do klasyki polskiej lite-
ratury mowic o zatarciu autorstwa zrddta, gdyz - jak sie okazuje - czasem mamy
do czynienia z dziataniami wrecz odwrotnymi: sami autorzy tomu wgraa owe zré-
dta i autorstwo niemal w kazdym takim przypadku podkreslaja, czynigc stosowne
dopiski pod utworami. W przypadku omawianego tu utworu Bat Country on LCD
pojawia sie informacja: ,,Obiekt jest remiksem utworu Jana Kochanowskiego Tren I”.
Nie jest to wiec w istocie - jak sugeruja autorzy - remiks, lecz czysta egzemplifikacja
dziatan mash-upowych, zachowujacych i - mimo silnego przetworzenia oryginatu -
wyraznie artykutujacych pamie¢ o Zrddle i tradycji literackiej. Autorzy zapropo-
nowali specyficzng sytuacje nadawczo-odbiorcza: intertekstualng ,wgree” w pas-
tisz albo ,parodie technologiczng”. Zasadnicza sita napiecia artystycznego wynika
w tym wypadku z odgérnie zaplanowanego ,zgrzytu” pomiedzy: 1) na poziomie
strukturalnym - uzmystowieniem sobie, Ze mamy do czynienia z radykalnym, tech-
nologicznym przetworzeniem klasyki (utworu Kochanowskiego); 2) na poziomie
interpretacyjnym - swiadomos$cig wspo6twystepowania w obrebie podstawy dzieta
obu - réwnie istotnych - sktadnikéw: starego i nowego. Wszystko to okazuje sie
kwestig zasadnicza®’. Cho¢ Onak bazuje na tekscie juz istniejacym i gteboko ugrun-
towanym w tradycji literackiej, to jednak jego gest twoérczy rézni sie znaczaco od
wszystkich aktow twdrczych wczesniejszych nasladowcéw Trenéw Jana Kochanow-
skiego. Efekty zastosowania nowych technologii i wykorzystanie form hybrydyczno-
$ci, procesow hybrydyzacji®® oraz jezyka programowania® jako strategii tworczej

37 A. Swieéciak zarzucita autorom tomiku miatko$é merytoryczng, wynikajaca z faktu,
ze gtoszone przez nich w manifescie cybernetycznym zatozenia nijak sie maja do literac-
kiej praktyki, w tej bowiem dominuje mechanizm przepisywania tradycyjnej poezji na jezyk
HTML, ze wszystkimi takiego przektadu konsekwencjami, ktére okazujg sie tozsame z suma
zabiegéw eksponowanych przez poetdw, czyli nieciggto$cig, pominieciami tekstowymi, nie-
kompatybilno$cig znakéw, ujawniajaca sie w sytuacji zderzenia trybu tekstowego z graficz-
nym, czy tez usterkami wynikajacymi z zaktécen lub ograniczen systemu. Zob.: A. Swiesciak,
Awangardowa cyberpoezja?, dz. cyt., s. 117-118. Trudno nie zgodzi¢ sie przynajmniej z cze-
$cig tych uwag, jednak powodem przemawiajacym za tym, by uznaé projekt Onaka i Pod-
gorniego za istotny w kontekscie literackich przetworzen nowomedialnych, jest np. aspekt
subwersji, fascynacji btedem i usterka oraz dziatan mash-upowych.

38 P. Zawojski, Teoretyczne aspekty wspotczesnej kultury i sztuki jako zjawisk hybrydycz-
nych, [w:] tegoz, Technokultura i jej manifestacje artystyczne. Medialny swiat hybryd i hybry-
dyzacji, Katowice 2016, s. 58-69.

39 Programi$ci wykorzystujacy rozmaite jezyki programowania postuguja sie wlasnym
»charakterem pismag, tworzac algorytmiczne struktury, ktére same w sobie majg potencjat
estetyczny. Jednoczes$nie estetyczny wymiar programowania ujawnia sie tez na poziomie
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powodujg radykalng zmiane sytuacji komunikacyjnej, aktu twoérczego i zachowan
odbiorczych w ramach technokultury*’, a sam Tren I ulega gwattownemu genera-
tywnemu przeksztatceniu.
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The potential of error: Bat Country on LCD by Leszek Onak in a mash-up dialogue
with Lament 1 by Jan Kochanowski

Abstract

The text focuses on the analysis and interpretation of the poem Bat Country on LCD by Leszek
Onak, which is a new media, subversive processing of Lament 1 - one of the threnodies by
Jan Kochanowski, the work which is well-established in the literary tradition. Due to the
processes mentioned above, Kochanowski’s poem has been subject to a rapid and radical
generative transformation. The authors emphasise that the work of Onak differs significantly
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from the previous artistic acts of Kochanowski’s followers because Onak grounds his creative
strategy in the references to the sphere of new technologies, hybridisation processes, the
programming language and, first of all, he uses the subversive remix and mash-up strategies,
which results in a radical change of both, the situation of artistic communication and the
reception behaviours.

Stowa kluczowe: Leszek Onak, Jan Kochanowski, remiks, mash-up, e-poezja

Key words: Leszek Onak, Jan Kochanowski, remiks, mash-up, e-poetry
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Fenomen tekstu autobiograficznego

Celem artykutu jest proba pokazania przez pryzmat refleksji autobiograficznej
ttumaczki, pisarki i krytyczki literackiej - Wilhelminy Zyndram-KosSciatkowskiej
(1844-1926) - rozumienia przez nig miejsca tradycji, a wiec $wiadomego okres-
lenia jej statusu i roli, wkomponowanych w autorski projekt budowania ciggtosci
doswiadczenia indywidualnego i pokoleniowego. Pojecie miejsca rozumie sie tu
jako pewien konkretny, ograniczony ramami, czasoprzestrzenny rezerwuar zna-
czen widziany w szerszej perspektywie, to znaczy jako komponent wiekszej cato-
$ci. Miejsce tradycji to taki wycinek i etap dotyczacy problemowego residuum zna-
czen w dziejach kultury i historii, a takze w dziejach mysli, ktéry ulokowany zostat
w przestrzeni biografii indywidulanej, konstruowanej starcza reka piszacej i uloko-
wany jako komponent diagnoz jej wspotczesnosci. Umiejscowiony zostat bowiem
w refleksji autobiograficznej starzejacej sie pisarki, krytyczki i ttumaczki w konkret-
nym prywatnym do$wiadczeniu, naznaczonym jej prywatnymi zwigzkami z grupami
intelektualnymi, spotecznymi, kulturowymi, rodzinnymi. Méwigc o miejscu tradycji,
mam tu na mysli przede wszystkim dwa poziomy powrotu do przesztosci w celu
jej ,uterazniejszowienia”. Pierwszy zwigzany jest z przesztoscig kultury i historia.
To w te rezerwuary znaczen Ko$ciatkowska wkomponowuje relatywnie niedawna
przesztos¢ wiasnych doswiadczen i wspomnien o ludziach i zjawiskach wspdttwo-
rzacych ferment intelektualny w drugiej potowie XIX wieku. Dokonuje wiec spe-
cyficznego wkomponowania ,ja” prywatnego w makroprzestrzen historii i kultury.
Mozna by takie dziatanie okresli¢ mianem mechanizmu inkluzyjno$ci majgcego na
celu wpisa¢ w doswiadczenia przyswojone, zaabsorbowane i zaposredniczone - tra-
dycje dawna. Dotyczy¢ ona bedzie bardzo réznorodnych obszaréw i celowo na te
rozne, nieprzystajace czesto do siebie obszary zwrdce tu uwage, poniewaz mnogos¢
watkdw, przywotan i tematdw jest reguta nawrotowego i dygresyjnego zapisywania
siebie w tej refleksji autobiograficzne;.
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Zapisy dokonywane sa przez ttumaczke pod koniec zycia w osobnych zeszytach,
notatnikach, kajetach wspomnien, majgcych niejednokrotnie trudny do jednoznacz-
nego ustalenia genologicznego charakter refleksji dziennikowej. Bywaja bowiem
spisywane w formie luznych, dopisywanych codziennie refleksji. Majg wiec charak-
ter sfragmentaryzowany, bazujacy na metodzie repetycji znaczen i watkéw, oraz
przerywany i dygresyjny - co metodologia badan intymistycznych kwalifikuje jako
wyro6zniki form autobiograficznych (gtéwnie dziennika, rzadziej wspomnien i form
pamietnikarskich, podlegajacych bardziej utadzonej formie konstrukcji i zaplanowa-
nego wywodu tworzonego dzieki retrospektywnosci zintelektualizowanej)!. Intymi-
styczny charakter wspomnien (a wiec z zasady prywatny, subiektywny, kameralny,
podmiotowy, wynikajacy z potrzeby konfesji, i osobniczy) ma na celu przede wszyst-
kim ocali¢ od zapomnienia wspoétczesnos$c¢ Kosciatkowskiej - znang i zapamietana
badZ poznawang w trakcie jej lektur. W tytulaturze jej kajetow znalazto sie okresle-
nie: ,Ludzie i rzeczy jej czasu”, ktérym to poswieca swoje ,wrazenia”. To réwniez
kwalifikacja autorska, wywodzaca sie z tradycji dziewietnastowiecznych ,wrazen
i obrazow”. Autorka spisuje wrazenia z odbywanych spotkan, podrdzy, przeczyta-
nych ksiagzek i ogladanych sztuk teatralnych. Dlatego Kosciatkowska wyznacza sobie
specyficzny charakter i dynamike refleksji. Probuje bowiem w osamotnieniu zapi-
sywac to, co jej pamiec jeszcze jest w stanie zrekonstruowac, a wiec przywotuje do

! Zob. m.in.: M. Beaujour, Autobiografia i autoportret, przet. K. Falicka, [w:] Autobiogra-
fia, red. M. Czerminska, Gdansk 2009, zwt. s. 99-101; Ph. Lejeune, Koronka: dziennik jako seria
datowanych Sladéw, przet. M. i P. Rodakowie, ,Pamietnik Literacki” 2006, z. 4, zwt. s. 20-22;
J. Starobinski, Styl autobiografii, [w:] Autobiografia, dz. cyt., zwt. s. 82-83; M. Czerminska,
Tréjkqt autobiograficzny. Swiadectwo, wyznanie i wyzwanie, Krakéw 1998, zwt. s. 39-72;
Z. Ziatek, Wiek dokumentu. Inspiracje dokumentarne w polskiej prozie wspétczesnej, Warszawa
1999, zwt. s. 5-25; ]J. Maternicki, Materiaty autobiograficzne. Ich funkcja poznawcza i dydak-
tyczna, ,Wiadomosci Historyczne” 1989, nr 1, zwt. s. 27-28; B. Szacka, Mitologizacja przeszto-
sci w pamieci zbiorowej, [w:] Terazniejszos¢ i pamiec przesztosci. Rozumienia historii w litera-
turze polskiej XX i XXI w., red. H. Gosk i A. Zieniewicz, Warszawa 2006, zwt. s. 48-50; B. Kubis,
Polska literatura dokumentu osobistego, jej funkcja polityczna i patriotyczna w okresie zaboréw,
[w:] Polityka historyczna w literaturze polskiej, red. K. Stepnik i M. Piechota, Lublin 2011,
zwt. s. 102; E. Domanska, Historia egzystencjalna. Krytyczne studium narratywizmu i huma-
nistyki zaangazowanej, Warszawa 2012, zwt. s. 80-115; M. WyKka, Historie paralelne, archiwa
i listy jako zatozycielska przestrzen nowej literatury faktu, [w:] Literatura i ,faktury” historii
XX (i XXI) wieku, red. A. Molisak, J. Wierzejska, T. Wojcik i A. Zieniewicz, wspétpraca M. Cze-
marmazowicz i P. Urbanska, Warszawa 2014, zwt. s. 25-29; P. Rodak, Rzeczy pisane, rzeczy
napisane. O materialnosci praktyk pismiennych, [w:] Literatura i ,faktury” historii XX (i XXI)
wieku, dz. cyt., s. 31-49; tenze, Rzeczy w kontekscie pisania. O materialnosci dziennikéw oso-
bistych, [w:] Rzeczy i ludzie. Humanistyka wobec materialnosci, red. ]. Kowalewski, W. Pia-
sek i M. Sliwa, Olsztyn 2008; tenze, Miedzy zapisem a literaturq. Dziennik polskiego pisarza
w XX wieku (Zeromski, Natkowska, Dgbrowska, Gombrowicz, Herling-Grudziriski), Warszawa
2011, zwt. rozdz. 1, s. 44-56; S. Rosiek, Archiwum ,pisarza bez archiwum’. Rekopisy Brunona
Schulza, [w:] Archiwa i bruliony pisarzy. Odkrywanie, red. M. Prussak, P. Bem i L. Cybulski,
Warszawa 2017, zwt. rozdz. 3: Archiwum domowe, archiwum rozproszone. Pamie¢ (innych)
jako archiwum, s. 306-313.
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istnienia $wiaty, ktorych obrazy zapisane w kajetach rzadza sie reguta przeklenstwa
pamieci, narazone s3 na ryzyko btedu i filtr starczej gtowy, a wiec na potencjalne
niedostatki pamieci.

Kosciatkowska juz jako osoba mtoda, zaangazowana w rézne tryby i charakter
prac intelektualnych (pisarskich, translatologicznych, recenzyjnych, a wiec szeroko
rozumianych prac nad tekstem jako tworzywem generujacym znaczenia, zwtaszcza
wyczulona jako ttumaczka na samg istote jezyka jako narzedzia komunikacji i nazy-
wania)?, rozpoczyna swoéj namyst nad zmieniajacymi sie formami Swiata od drobiaz-
gowego zapisywania siebie i strzepdw wtlasnej codziennosci. Jedna z jej podrecznych
prob zapisywania siebie i otaczajacej jg rzeczywistosci (a wiec przezywanej w roz-
nych uktadach znaczen i w réznym kontekscie) jest lakoniczna, instruktazowa narra-
cja majaca miejsce w kalendarzykach, corocznie kupowanych przez Kosciatkowska -
najpierw tych dostepnych na rynku, potem zamawianych indywidualnie noteséw
zZ wygrawerowanymi na grzbiecie oktadek inicjatami W. Z. / W. K. Kalendarzowa
narracja o sobie, zapisywana przez Zyndram-KoS$ciatkowska w trybie skrétowych
rejestracji, pouczen i informacji w kalendarzykach przeznaczonych na kolejne lata,
ksztattuje niewatpliwie p6zniejsza refleksje dziennikowo-pamietnikarska w jej doj-
rzatych wspomnieniach, spisywanych pod koniec zycia. Owa wrazeniowo$¢ zostata
niewatpliwie przez autorke odziedziczona po mtodzienczej lekturze romantykow?,
ale tez byta zwigzana z impresjonistyczng, subiektywna oceng krytyczng $wiata
i tekstu. Warto zauwazyc¢, ze kalendarzykéw tych nie mozna bytoby nazwac ,wkle-
jankami” (jak okresla duze notatniki Teno Marta Wyka w stosunku do ,archiwéw
rzeczywistych” jej ojca)®. Okreslenie to stosowatoby sie raczej do pdzniejszych kaje-
tow wspomnien Ko$ciatkowskiej.

2 0O specyfice zapisu i form ,zapamietywania” §wiatow jej autobiografii pisatem juz
kontekstowo w studiach po$wieconych zapisom autobiograficznym Ko$ciatkowskiej. Zob.:
D.M. Osinski, Wilhelminy Zyndram-KosSciatkowskiej préby oceny dramatu i teatru, [w:] Pol-
ska krytyka teatralna XIX wieku - postaci i zjawiska, red. M. Gabry$-Stawinska, Lublin 2017,
s. 39-73; tenze, Jej Miriam. Wilhelminy Zyndram-Kosciatkowskiej refleksja nad koncepcjq sztuki
i kultury Zenona Przesmyckiego, ,Przeglad Humanistyczny”, t. 61: 2017, nr 4(459), s. 125-138;
tenze, Materia biografii jako pamieé kultury. Wilhelmina Zyndram-Kosciatkowska o Elizie
Orzeszkowej - préba rekonstrukcji archiwalnej, [w:] Eliza Orzeszkowa. Pamie¢ kultury. Studia
i gtosy, red. ]. Lawski i S. Musijenko, Biatystok - Grodno 2019, s. 439-472.

3 Zob.: T. Budrewicz, W szkole Elizy Orzeszkowej (Wilhelmina Kosciatkowska i Ostoja),
[w:] Wzajemne oddziatywanie literatur i jezykéw (na przyktadzie biatorusko-polsko-rosyjskich
zwigzkéw), red. S. Musijenko, Grodno 1995; G. Borkowska, Cudzoziemki. Studia o polskiej pro-
zie kobiecej, Warszawa 1996, s. 149-151; B. Bobrowska, Konopnicka na szlakach romantykéw,
Warszawa 1997, zwt. s. 136-137, 275-276.

* Zwracatl na te specyfike uwage Tadeusz Budrewicz w studiach po$wieconych recen-
zjom i krytykom dotyczacym poezji Konopnickiej. Zob.: T. Budrewicz, Konopnicka. Szkice
historycznoliterackie, Krakéw 2000, zwt. s. 39-40.

5 M. Wyka, Co zawiera archiwum Kazimierza Wyki?, [w:] Archiwa i bruliony pisarzy,
dz. cyt., s. 273.
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Dopiero z biegiem czasu, a w zasadzie pod koniec zycia, Ko$ciatkowska decyduje
sie na cato$ciowg forme refleksji i tworzenia narracji ciggtej, cho¢ miejscami hetero-
genicznej i sylwicznej. Narracja zostata jednak pogrupowana w poszczegdlne bloki:
jedne ,ksigzeczki” (jak je sama nazywa) stuza zapisom prywatnym, konkretnym
ludziom, inne najczesciej refleksji nad Swiatem Wilenszczyzny czy Grodna. Kolejne
stuza ttumaczeniom, przywotaniom przepisywanych wierszy (co ciekawe - czesto
kaligraficznym pismem), prébom diagnozy doswiadczanych niegdys wrazen z lektur
na nowo. Jeszcze inne s3 miejscem bardziej badZ mniej zwartej refleksji krytycznoli-
terackiej, teoretycznoliterackiej, teatrologicznej (Kosciatkowska jest widzem bardzo
wielu sztuk scenicznych), kolejne wynotowaniem poszczegoélnych nazwisk (ktérych
to ludzi na przyktad zna i odwiedza). Osobne kajety i kalendarzyki poswiecone sa
konkretnym miastom Europy i stylom architektonicznym, ocenie poszczegélnych
artefaktow (na przyktad kiedy ttumaczka przebywata we Wtoszech, w kalendarzyku
spisywata po wtosku swoje impresje o placach, a kiedy wypowiadata sie o ideach
w sztuce, uzywata jezyka Racine’a).

Kajety z autobiograficznymi zapisami wspomnieniowymi Ko$ciatkowskiej® sg
wiec przyktadem przede wszystkim jej refleksji nad zmieniajacymi sie formami
rzeczywistosci, w ktdrej sama uczestniczyta. R6znorodne refleksje poswiecone roli
i miejscu tradycji sa natomiast w jej kajetach wkomponowane na zasadzie dygresji.

6 W tekscie gtbwnym postuguje sie skrétami cytowanych materiatéw rekopismiennych,
ktére podaje ponizej. Swiadomie réwniez zapisuje kursywa w tekécie gtéwnym i w przypi-
sach autorskie tytuty nadane przez Kosciatkowska ksigzeczkom i kajetom wspomnien. Poni-
zej podaje tytulature rekopiséw i archiwaliéw Ko$ciatkowskiej zgodnie z przyjeta w edytor-
stwie zasadg zapisu archiwaliéw i rekopiséw bez kursywy oraz skréty wykorzystywanych
archiwaliéw:

1. W. Zyndram-Kosciatkowska, Kajet z notatkami, urywkami poezji, fragmentami wspo-
mnien, LVIA, F 1135, ap. 13, nr 715. Dalej jako K].

2. W. Zyndram-Kosciatkowska, Kalendarzyki kieszonkowe z notatkami z lat 1878, 1880,
1886, 1887, 1888, 1889, 1890, 1891, 1892, 1894, 1895, 1896, 1897, 1898, 1899, 1900,
1901, 1902, 1903, 1904, 1906, 1907, 1908, 1909, 1910, LVIA, F 1135, ap. 13, nr 723, 725,
727,728,729,730,731,732,733,734, 736,737,738, 741, 743, 744, 745, 746, 747, 748,
749, 750, 751, 752, 753, 754.

3. W. Zyndram-KoS$ciatkowska, Listy od réznych adresatow oraz materiaty archiwalne,
LVIA, F 1135, ap. 13, nr 540, nr 647.

4. W. Zyndram-Ko$ciatkowska, Ludzie i rzeczy mego czasu [wspomnienia], cz. [-1II, LVIA,
F 1135, ap. 13, nr 657, 659, 660, 661. Dalej odpowiednio jako: nr 657 - L I, nr 659 - L 1],
nr 660 - L III, nr 661 - L IV.

5. W. Zyndram-Ko$ciatkowska, M¢éj kalendarzyk i moja kochana ksigzeczka (notatki osobi-
ste), LVIA, F 1135, ap. 13, nr 726. Dalej jako MK.

6. W. Zyndram-Kosciatkowska, Notatki, materiaty archiwalne, wycinki prasowe dotyczace
warszawskiego Zjazdu Kobiet w 1907, LVIA, F 1135, ap. 13, nr 646.

7. W. Zyndram-KoS$ciatkowska, Notatki, wspomnienia migawkowe dotyczace wspoéiczes-
nych (rodziny, przyjaciét, znajomych), LVIA, F 1135, ap. 13, nr 476. Dalej jako NW.

8. W. Zyndram-Kosciatkowska, Wsrdd cieni i cierni (notatnik z zapiskami wspomnieniowy-
mi, genealogicznymi, wycinkami z prasy), LVIA, F 1135, ap. 13, nr 1023.
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Stuzg pokazaniu ptaszczyzn paralelnego zobrazowania réznorodnych zjawisk, stwo-
rzenia genologicznych powinowactw pewnych mechanizméw dziatajgcych w kultu-
rze, sztuce, literaturze, a takze genealogii pokoleniowej i rodzinnej, socjecie spotecz-
nej, intelektualnej i pokoleniowej, ktéra mozna by w uproszczajacy sposéb nazwac
pokoleniem polskiego pozytywizmu na styku wilensko-warszawsko-grodzienskim.

Tradycja, w mniemaniu KoSciatkowskiej, jest konstytutywnym elementem
pozwalajacym zrozumiec¢ jej wspo6tczesnos¢ i mechanizmy kierujace refleksjg nad
przemijajacym czasem i ludzmi, ktérzy odeszli. Swoja refleksje krytyczng w autobio-
graficznie zapisywanych watkach podzielonych na bloki tematyczne coraz bardziej
odseparowana od Swiata i pozostajgca coraz czesciej w domowym zaciszu autorka
poswieca gtéwnie nowos$ciom wydawniczym, czytelniczym, teatralnym, najnow-
szym przektadom (sama podaje alternatywne ttumaczenia poezji). Potrzebuje
jednak wzmocnienia swojego wywodu w ocenie wspotczesnosci i jej diagnoz doty-
czacych kultury, sztuki i historii. Dlatego Kosciatkowska siega do tradycji przeszto-
$ci i prébuje ja ulokowac i ,uterazniejszowic” w codziennym, domowym tu i teraz
narracji autobiograficznej. Oczywiscie gest wtozenia do autobiograficznej kolekcji
takich, a nie innych zbioréw, a wiec gest selekgcji, jest zawsze naznaczony konkretna
intencjg i jest gestem interpretacji $wiata. Kosciatkowska zachowuje przewaznie to,
co dotyczy jej wspotczesnosci, ocala zywy jeszcze niedawno $wiat ludzi, rzeczy, ksia-
zek, doswiadczen i spotkan. Wsréd tej kolekcji specjalne miejsce poswieca miejscu
tradycji, ktéra zawsze bedzie dla niej zywa i znaczaca. To tradycja kosciuszkowska
(zwtaszcza figura Tadeusza KoS$ciuszki jako bohatera)’, tradycja powstania listopa-
dowego, wywdzek syberyjskich (casus potomkéw w linii meskiej), tradycja Grodna
i Wilna jako przestrzeni znaczacych. Zwrdce wiec uwage na kilka najwazniejszych
wymiaréow problemowych charakteryzujacych refleksje Kosciatkowskiej dotyczaca
miejsca tradycji. Dla przejrzystosci podziele tekst na bloki tematyczne.

Slady mocarstwowosci

Jednym z istotnych blokéw tematycznych jest refleksja autorki dotyczaca systemu
edukacji, autorytetu uczonych wilenskich, mozliwosci ksztatcenia dotyczaca jej

9. W. Zyndram-KoSciatkowska, Z glebi serca i zycia (ksigzeczka z wierszami, przektadami
réznych poetdw, zapiskami osobistymi i aforyzmami), LVIA, F 1135, ap. 13, nr 1024.
Dalej jako ZSZ.

10. W. Zyndram-KoS$ciatkowska, Zapiski osobiste, brudnopisy listéw do réznych adresatow,

LVIA, F 1135, ap. 13, nr 512. Dalej jako ZOB.

7 Zgodnie z idea aprobaty wobec dokonan wodza powstania Ko$ciatkowska zgadza sie
na wziecie udziatu w Komitecie Ko$ciuszkowskim w czasie Wielkiej Wojny. Ale jest rozczaro-
wana, ze z wielkiej idei pomocy i dziatania na tym polu w zasadzie niewiele zostaje. W Moim
kalendarzyku i mojej kochanej ksiqzeczce (podpis: ,Wila Zyn. Ko$ciatkowska”) poswieconym
pamieci Henryka Nusbauma pod datg 30 wrze$nia zapisuje: , 1917 Wybieraja mie do Komi-
tetu Ko$ciuszkowskiego. Zdaje mi sie, ze trwat niedtugo i nic nie zdziatal (pisze te ostatnie
stowa w 1923 r,, korygujac te ma ulubiong ksigzeczke” (MK, k. 132v).
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rodziny, znajomych i wynikajaca z siegniecia do tradycji wszechnicy wilenskiej. Ale co
ciekawe - staje sie ona niezbednym przyczynkiem do poszerzenia pola widzenia tra-
dycji i siega zaréwno gtebiej w przesztos¢, jak i dotyka jak najblizszej wspotczesno-
$ci Kosciatkowskiej®. Refleksja ta daje mozliwos$¢ stworzenia odpowiedniego miej-
sca do tego, zeby siega¢ w przesztos$¢ historyczng i dokonywac oceny diagnozujace;j
powinnosci ducha narodowego oraz odpowiedzialnos$ci za wspdlnote doswiadczen
polsko-litewskich. Dlatego zapisy KoSciatkowskiej ujawniajg ulokowanie tej tradycji,
znanej jej jeszcze z opowiesci badz z lektur, obok refleksji dotyczacej tradycji zupet-
nie odlegtej. Staja sie rowniez przyktadem szukania dla niej miejsca w wywodzie
retrospektywnej subiektywizacji. Fundamentu tej tradycji historyczno-kulturowej
autorka upatruje w czasach Jagiellonéw i Rzeczypospolitej Obojga Narod6w. Jest ona
dla niej (jako projektujacej marzycielki) ideatem wielkosci. Cho¢ Kosciatkowska nie
jest utopistka, to konsekwentnie podkresla warto$¢ arystokratycznej edukacji na zie-
miach polskich (zgodnie z jej tradycjg Korony i Litwy). Komentuje koniecznos$¢ roz-
roznienia historycznego i kulturowego charakteru edukacji i budowania wspélnoty
poprzez metody pracy na ziemiach polskich i litewskich oraz w Rosji. Jeden z frag-
mentdéw rekopiSmiennych zapiséw bardzo ciekawie pokazuje, dlaczego Kosciatkow-
ska Rosje nazywa mocarstwem, w ktdrym dominuje plutokratyczny system rzadow,
a Polske narodem arystokratycznym. Arystokracja, w mniemaniu KosSciatkowskiej,
okresla bowiem rodzaj formacji Swiatopogladowej, genologicznej i zyciowej, cha-
rakteryzujacy sie konkretnym, wrodzonym stylem zachowan znamionujgcym czto-
wieczenstwo i akceptacje pewnych mechanizméw funkcjonowania w $wiecie. Brzmi
to troche podobnie jak jezyk manifestow endecko-nacjonalistycznych wspartych
na dowodach o fizjonomicznosci rasy, poniewaz Ko$ciatkowska w swym starczym
mysleniu (podobnie jak Aleksander Swietochowski?) jako$ niebezpiecznie zbliza sie
do takiego stylu myslenia. Wyostrza wéweczas sie jej zmyst krytycznosci i ztosliwosci.

8 Moéwitem o tym w referacie Szanse i perspektywy edukacji. Z zapiskow Wilhelminy
Zyndram-Kosciatkowskiej, wygtoszonym na miedzynarodowej konferencji ,Pod znakiem Orta
i Pogoni. Polsko-litewskie zwigzki naukowe i kulturowe w dziejach Uniwersytetu Wileriskie-
go”, jaka odbyta sie w Wilnie w dniach 21-22 listopada 2019 roku.

9 Cho¢ Swietochowski nigdy by sie nie zgodzit na wspétprace z endecja (ktéra do korica
krytykowat - podobnie jak ob6z sanacyjny i Pitsudskiego oraz réznorodne formy ,faszyza-
cji”, o ktérych wielokrotnie wspominat z przerazeniem jeszcze w ostatnich tekstach przed
$miercig), to pisma o profilu nacjonalistyczno-endeckim w latach dwudziestych XX wieku sa
jedynymi w zasadzie, ktére oferuja mu mozliwos$¢ publikacji (w zwigzku z mozliwo$ciami
krytyki obozu rzadzacego). Mam tu na mysli zaréwno wypowiedzi publicysty z miedzywojnia
(drukowane na tamach ,Mysli Narodowej” i ,Prosto z Mostu”) oraz listy (zwtaszcza pisane
do Aleksandry Bakowskiej i Marii Zydowo, pézZniejszej Swietochowskiej). Zob.: D.M. Osinski,
Aleksander Swietochowski w poszukiwaniu formy. Biografia mysli, Warszawa 2011, zwt. rozdz.
Biografia zapisana i biografia zrealizowana. Formy komunikacji w epistolografii (s. 257-279),
Projekt narodowy (s. 360-369), Projekt stoteczny (s. 371-386), Projekt inteligencki. Definicje
i diagnozy kultury (s. 387-412); A. Swietochowski, Listy, oprac. B. Olszak i ]. Wataszyk, wstep
D.M. Osinski, Ciechanéw 2019, zwt. s. 85, 86, 92, 102, 116, 146.
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Swiat staje sie dla niej coraz mniej pewny i coraz bardziej odlegly (i tu wydaje sie
bardzo podobna do starego Swietochowskiego w miedzywojniu). Dlatego myslenie
bliskie proendeckiemu i krytyka postepowania Jézefa Pitsudskiego wydaja jej sie
wowczas jedynymi mozliwymi gwarantami bezpieczenstwa przysztos$ci narodowej
i panstwowej. Ztudne to i smutne myslenie, ale jedyne, jakie na staros$¢ zaczyna
dopadac¢ Kosciatkowska. Dlatego mysli ona pozytywnie o tradycji piastowskiej,
jagiellonskiej, szeroko rozumianej tradycji mocarstwowej, chociaz doskonale rozu-
mie, Ze obecnie pojecie mocarstwowosci staje sie jedynie wytartym hastem niema-
jacym pokrycia w rzeczywistosci.

Stad tez powroty ttumaczki do czasow potegi historycznej i préba dowartoscio-
wania dynastycznos$ci. Moze to dziwi¢ zwtaszcza, kiedy pamieta sie mtoda Kosciat-
kowska, zna jej zapotrzebowanie na $wiat, ludzi, rozpoznaje jej sposob przezywania
Swiata i wybory, jakich dokonuje jako Europejka w podrdzy, ttumaczka Wtochéw,
Anglikéw, Francuzéw i Niemcéw. Pod koniec zycia w refleksji dotyczacej dwczes-
nej sytuacji Polski (wolnej po pierwszej wojnie §wiatowej) patronujacymi hastami
Kos$ciatkowskiej s3: mocarstwowo$¢, uwznioslenie, martyrologia narodowa, anty-
rewolucyjny charakter rzadéw sanacyjnych, dajace sie zauwazy¢ w budowanym
dyskursie jej wlasnej refleksji na temat polityki historycznej w przededniu Wielkiej
Woijny. Bliskie, cho¢ nie do konca jednoznacznie aprobowane przez nig byto imagina-
rium endeckie zwigzane z nadziejami na odzyskanie niepodlegto$ci w porozumieniu
z Rosja (przeciwko pangermanizmowi).

Kosciatkowska, mys$lac o miejscu tradycji Polski, wskazuje na ceche, ktora nie
charakteryzuje ojczyzny od setek lat. To mocarstwowos$¢. Zwrdcenie na nig uwagi pi-
szacej mozna by na pierwszy rzut oka odczytywac wtasnie przez pryzmat jej Swiato-
pogladu zblizonego do endeckiego, ale Kosciatkowska cechowata watpliwo$¢ wobec
postaw zwigzanych z przyznaniem prymatu dominacji rosyjskiej!°. W zapisach auto-
biograficznych jawi sie Kosciatkowska jako stanowcza i zdeklarowana przeciwnicz-
ka wszelkich unii i komerazy z Rosja. Ale jeden zapis wydaje sie wazny i intrygujacy.
Autorka stara sie spojrze¢ na stanowisko Polski z obiektywnego punktu widzenia,
z dystansu, ktory jest potrzebny w ocenie szans i mozliwosci, jakie stojg przed Pol-
ska. Krytykuje odwieczne polskie wady (wrecz wynotowane przez nig jak ze stow-
nika polskich stereotypéw kulturowych i obyczajowych), a wiec polska sktonnos¢
do mrzonek, megalomanii, manifestowania nierealnych postaw spotecznych, fanta-
zmatyczne myslenie oparte na nierealnych projektach, polska utopijnos¢ i wizyjnosc,
nazbyt bliska ,szklanym domom” z Przedwiosnia (1924) Stefana Zeromskiego. Dtuz-
szy fragment jej spéjnej wypowiedzi dobrze to oddaje:

Polska od morza do morza to piekne i zaszczytne historyczne wspomnienie, to
butawa hetmanska w praojcéw prawicy, splendor rodowego klejnotu, posiadajacy

10 Pisalem o tym wiecej w tekScie Polityka na staro$¢. Autobiograficzne slady Wilhelminy
Zyndram-Kosciatkowskiej — paralele, [w:] Literatura i polityka, red. E. Pawlak-Hejno, Lublin
2020 (w druku). Wykorzystuje tu zacytowany fragment refleksji Ko$ciatkowskiej Swiadomie.



[270] Dawid Maria Osinski

Swiete, lecz juz oderwane znaczenie, wobec niwelacyjnej [lekcja niepewna] prak-
tycznie rownosci stanéw, stusznej wobec prawa, tylko niepraktycznej poza tym. Nic
i nigdy zgtuszy¢ nam [lekcja niepewna] nie moze i nie powinno, wrodzong praca
pokolen, historig szlachectwa i wyrobionego w nas poczucia duchowej w Stowian-
szczyznie powagi, pewnego, ze tak rzec mozna, arystokratyzmu historycznego,
w najlepszym tego stowa znaczeniu, i z tym, co podobne przodownictwo naktada na
nas najzacniejszego i na przysztos¢ najbardziej zobowigzujgcego. Nie sadze wszak,
aby sie to poczucie wyzszosci [lekcja niepewna] widziato [lekcja niepewna] ze zbyt-
nimi [opuszczono wyraz nieczytelny] dla narodu wybranego lub tym podobnymi
utopiami. Nie chciatabym tez, by sie przedzierzgna¢ miato w szowinizm, w naro-
dowa don-kikoterie [zachowuje celowo gre stéw autografu w postaci paronoma-
zji koterie”], do ktérejSmy niestety sktonni. Poczucie, o jakim méwie, oparte na
rozwoju historycznym, powinno pozosta¢ faktem - gdyz jest faktem, znamieniem
i tylko tyle. W rodzinie panslawanskiej sita materialna zapewniata dotad [Rosji? -
opuszczono wyraz nieczytelny], i na przysztos¢ zapewne zapewni, dogodne i przo-
downicze pod niektérymi wzgledami stanowiska plutokracji w spoteczenstwie.
Nasze, z natury swej, zostanie arystokratycznym. Stowo to nie powinno nas zrazac
pomimo demokratycznych haset, tendencji czasu, bo jesli zycie spoteczne haset
tych i tendencji wzmaga stuszny moze, w kazdym razie nieunikniony zalew [lekcja
niepewna]; to zndw, rozwijajaca sie z dnia na dzien, na $cistych dociekan zasadach
oparta nauka, z doskonaleniem, a przynajmniej osigganiem pewnych okres$lonych
wtlasciwosci, za pomocg doboru (selection), hodowli, krzyzowan rasy, utrzymanie
czystosci takowej, uzycza [lekcja niepewna] arystokratyzmowi jednostki, rodziny,
rodu i narodu, statych podwalin.

Odbiegtam od rzeczy - wracam. O ile wiem, z wyjatkami w rachube niewcho-
dzacych nauczycieli, nikt z nas separatystycznych [lekcja niepewna] z Rosja nie
dzieli nadziei. Owszem. Umotywowany lek [opuszczono 4 wyrazy nieczytelne]
Niemcy, Bismarckowskich Prus, kaze nam lepszej przysztosci szuka¢ wespo6t z Rosjg,
w politycznym z nig zjednoczeniu, co nie dowodzi jeszcze bynajmniej zrezygno-
wania z praw naszych narodowych, cywilnych i cywilizacyjnych [L I, k. 107v-109r].

Historyczne matryce odpisane

Poddajac refleksji miejsce tradycji, Kosciatkowska postepuje zgodnie z charaktery-
styczng dla siebie pasjg spotykania réznych jej porzadkéw i watkéw problemowych
okreslajgcych dawnos¢. Przyktadowo piszaca dokleja do tresci zapisywanego kajetu
Ludzi i rzeczy mego czasu - z podtytutem Wrazenia spoteczne, osobiste i literackie
(od . 1891 do 1906) (L 1, k. 2v) - odbitke z ,Kuriera Litewskiego” zawierajaca odci-
nek z czasopisma o Sutkowskim Zeromskiego - ,tragicznej postaci” bohatera narodo-
wego. Pod nig zapisane sa ,Wycieczki po Litwie Wtadyst[awa] Syrokomli” (L I, k. 2v)
mowigce o drodze poety z Wilna do karczmy w Oszmianie. Ta refleksja zostaje sfunk-
cjonalizowana dalej, kiedy innym kolorem piéra Ko$ciatkowska zapisuje dygresje
o Niemiezy, ,w ktorej przemieszkiwat Witold” (L I, k. 2v), i o jego relacjach z Krzy-
zakami, honorze rycerskim, rytuale pasowania na rycerza w $redniowieczu, zna-
czeniu choraggwi tatarskich. Kosciatkowska przywotuje w sposéb zaposredniczony
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z podrecznikéw historycznych walki Tataréw w Niemiezy i Lukiszkach (L I, k. 2v).
Tworzy katalogi zastuzonych w walce rycerzy i ich giermkéw. Wspomina o konse-
kwencji unii lubelskiej 1569 roku, ktdra zrownuje , Tataréw i Karaiméw ze szlachtg”
(LT, k. 2v). Kosciatkowska stara sie stworzy¢ wtasng narracje historyczna dotyczaca
przesztosci (co wazne, zgodna w zakresie danych i twardej wiedzy z ustaleniami
obu szkdt historycznych i badaniami historykéw wilenskich z Akademii) i nie jest
ona alternatywna wzgledem 6wczesnych badan historycznych. Postepuje tak, jakby
potwierdzata tymi zapisami retrospektywnosci historycznej (odpisanej i poznanej
ze zrodel) budowanie wtasnej narracji subiektywizujacej ocene twardych danych
historycznych i wigczata je (na zasadzie pamietnikarskich dygresji) w swoj tryb
narracji''. Méwi bowiem o praktyce kupowania rang wojskowych (L I, k. 3r), zna-
czeniu wydawanych w wiekach dawnych memoriatéw wtadzy do poddanych (L I,
k. 3r), regulacjach prawnych zakazujacych wielozenstwa (L I, k. 3r). Sporo miejsca
poswieca autorka zamkowi w Miednikach Krélewskich i postaci protoplasty ,rodu
Jagiellonow” - Olgierdowi (L I, k. 3r-3v), pozarom majacym miejsce na ziemiach
wileniskich w §redniowieczu, dziatalnosci Dtugosza w Krakowie (L I, k. 3v), polityce
Jana Olbrachta (L I, k. 3v) czy widzeniu ksiedza Piotra Skargi (L I, k. 3v). Ko$ciatkow-
ska nie podaje tu zZrddet historycznych, z ktérych korzysta przy budowaniu wtasnej
refleksji. Nie jest konsekwentna w ich odnotowywaniu (czasami jedynie réznorodne
wzmianki dotyczace polityki historycznej dawnej Rzeczypospolitej sa przez nig
wzmocnione nawiasowym odniesieniem do archiwaliow badz uje¢ monograficz-
nych). Odsytanie do Zrddet bardzo czesto ma miejsce wtedy, kiedy Kosciatkowska
ocenia wspotczesne jej rzady sanacji, kiedy krytykuje dziatalno$¢ obozu pitsud-
czykowskiego, kiedy w gescie trudnej do zrozumienia (je$li wezmie sie pod uwage
przenikliwo$¢ jej sadow krytycznych dotyczacych $wiata literacko$ci) zapalczywo-
$ci politycznej i ideologicznej chtosta bezwzgledng krytyka Pitsudskiego, ktorego
nazywa cztowiekiem ,nikczemnym” (ZSZ, k. 1). Warto przywota¢ jeden z passuséw,
ktory najlepiej to obrazuje:

[...] spoliczkowatabym tego gatgana - Pitsudskiego, nocnego [lekcja niepewna]
szkodnika, najbardziej $réd najmarniejszych marnego snobdw, [opuszczono wyraz
nieczytelny], istnej parodii: niczym nieusprawiedliwionych uroszczen. [...] Niewia-
domski zostat stracony, a Pitsudski temu nie zapobiegt. Niechzeby sie jego setne
pokolenia uginaty pod klatwa hanby, przed ktérg dziedziczno$¢ nie ostrzega dosta-
tecznie dotad [ZSZ, k. 1].

Kajet opatrzony ramami dat 1891-1906 rozpoczyna Ko$ciatkowska od refleksji
nad obranym przez siebie mottem patronujacym zapisom ,Guarda e passa” z Piekta

11 Wéweczas postepuje tak, jak nakazuje 6wczesna praktyka pamietnikarska. Zob.: J. Cha-
tasinski, Wstep, [w:] Pamietniki Polakéw. Antologia pamietnikarstwa polskiego, t. 1: Druga
Rzeczpospolita 1918-1939, wybor i oprac. B. Gotebiowski, M. Grad i F. Jakubczak, Warszawa
1982, zwt. s. 10-16.
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Dantego, by wtasciwy zapis rozpocza¢ od swoistego macicznego i martyrologicz-
nego wywodu zwigzanego z budowaniem wazno$ci swego miejsca w §wiecie i matej
ojczyzny (Wilna). Stuza one przede wszystkim jako matryce do zbudowania zupet-
nie innej refleksji odnoszacej sie do tradycji religijnosci na ziemiach polskich, form
religijnosci oraz kompetencji ludu dalekich od swiadomej gtebi religijnej. Pomagaja
rowniez zrozumie¢ kontekstowo oceny dokonan zaborczej polityki rosyjskiej upo-
staciowionej w osobie cara:

Trzy czwarte najlepszych srodkéow pedagogicznych zuzytymi sg na ogtupianie
ludu. Na ambonie ksieza, zamiast ograniczy¢ sie wyktadem gtéwnych zasad wiary
i doktadnym ttumaczeniem obrzedéw i obowigzkéw wyznaniowych, najwazniejsza
i najniezbedniejszg nauka moralno$ci gubig godziny cate na cytaty czesto niedo-
ktadne, ktorych lud - w wiejskich, w i miejskich kosciotach - ani zrozumie¢, ani
zapamietac nie moze; ktore: majgc wartos¢ dokumentu [opuszczono wyraz nieczy-
telny; doli?], s do dyrekc;ji, lecz nie ucza, a co gorsze, gubig sie w ttumaczeniach
teologicznych dociekan, niedostepnych nieraz dla nich samych, szczegdlnie praktyk
poboznych, przystaniajg cato$¢ doniostosci wyznaniowej [L I, k. 61].

Jakim za$ poteznym pedagogicznym Srodkiem s3 obrazki, przyktadu dostar-
czyta wystawa takowych w Warszawie, przy ul. Berga. Przechodzac tamtedy nie-
zliczona ilo$¢ razy, zawsze widziatam ttum gapigcych sie widzdéw, i zawsze podzi-
wiatam dwa, zawsze te same, obrazki przedstawiajgce: Smier¢ sprawiedliwego,
z kaptanem w komzy u wezgtowia, umierajacego z aniotem bujajacym wesoto nad
konajacym, a nizej: Smier¢ grzesznika, co sie odwraca od ksiedza w komzy, to go
tez charakterystyczne: czarne, rogate, ogoniaste (arcypocieszne) diabty Sciggaja za
nogi z t6zka, by zapewne zawlec do piekiet. Te obrazy, niczego nie uczac, zdajg sie
cieszy¢ szczego6lng popularnoscig i to nie w lada jakim miasteczku, a w Warszawie.

Do ludu przemawiajg: jaskrawos¢, jak i dosadnos$¢, niektorzy sie poboznie
zegnali. Na to rady nie ma. A jesli jest? To sie unosi w mgtach dalekiej przysztosci.
Tymczasem? W Grodnie chociazby: na ulicy, na bulwarze, przed Fara, na rynku,
w przystani, przekupnie Moskale rozktadaja, rozwieszaja bohomazy. Przypomina
to cara Piotra, co to byt i kupcem, i majtkiem, i rzemie$lnikiem, i... katem, tylko ze
(w jednej osobie) go w roli kata nie pokazujg. Same apoteozy ,cara Oswobodziciela”,
a Tréjca Swieta [opuszczono znak pytajnika] z bialobrodym Bogiem Ojcem, rudo-
wtosym Chrystusem w popiej ryzie - skandal - i z biatym Gotebiem trzepocacym
sie w stonica promieniu, wysoce demoralizujace, podwdjne zgorszenie religijne
i narodowe.

Bdg wita na stolicy niebieskiej wkraczajgcego w podwoje Rosji cara [L [, k. 6v-
7r-7v; zachowano autorski zapis wielkich liter synonimicznie nazywajacych osoby
Tréjcy Swietej, choé nie jest on konsekwentnie przez Kosciatkowska stosowany -
przypadek ,stolicy niebieskiej”].

Tryb wynotowywania refleksji dotyczacej dziedzictwa kulturowego i tradycji
oddziatywania pokolen ma za zadanie w kazdym mozliwym miejscu dodawac¢ roz-
norodne glosy, fragmenty, aneksy, apendiksy okreslajace role tradycji dziejowej, kul-
turowej, historycznej. Jest to postepowanie nieco sztuczne i niemetodyczne zupetnie,
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ale takie sa prawa autobiografistki i sktadanego w patchworkowg cato$¢ jej dzien-
nika wspomnien. Chociaz Kosciatkowska ,rzeczy polskie” rozpoczyna refleksja
o ,nowych Dziadach” (L II, k. 2r), okreslajacych sposoby koledowania mtodziezy
wilenskiej wspotczesnie, to w zasadzie narracja ta od poczatku dotyczy przywotania
refleksji na temat decyzji Kazimierza Jagielloniczyka i jego taskawo$ci w sprawie nie-
letnich chtopdéw (L II, k. 2r), dziatalnosci sejmu szesnastowiecznego (z 1570 roku),
znaczenia floty gdanskiej w XVI wieku i cen sptawiania zboza (L I, k. 3r), polityki
mocarstwowej Zygmunta III, zachowania gdanszczan rabujgcych arsenat w Pucku
(z komentarzem ,hanba im!”; L II, k. 3r), wzrostu znaczenia floty gdanskiej i powiek-
szenia liczby okretéw za czas6éw Jana Kazimierza pod koniec XVII wieku (Ko$ciat-
kowska wskazuje na daty 1673, 1682). Niechronologicznie i skokowo wspomina
autorka o dziatalnosci i polityce Zygmunta Starego, to znowu wraca do dziatalno-
$ci Wtadystawa Warnenczyka, nastepnie pisze o pozarach na Krymie (L II, k. 4r).
Refleksja ta dotyczy rowniez sptawnosci rzek i specyfiki nadbattyckich miast oraz
krain geograficznych (L II, k. 4r-5r), ale finalnie autorka ujawnia tu takze zupet-
nie niespojne ze soba porzadki. Pisze bowiem miedzy innymi o znaczeniu wina
w 1637 roku (L II, k. 6r), nastepnie poddaje refleksji zakonczenia nazwisk stowian-
skich i zydowskich oraz funkcjonalno$¢ koncéwek fleksyjnych wskazujacych na
podporzadkowanie narodowe i status spoteczny (L II, k. 6r) i wieniczy ten watek
humorystyczna opowies$cig o tym, jak to ,Polske okradly dwie baby: Bona i rzeczka
Baba” (L II, k. 7r). Wszystko to zostaje zapisane na dwoch kartach. Niemetodyczny
zapis (chaotyczny w tym sensie, ze dokonywany napredce, zapewne, zeby zdazy¢
wynotowac réznorodne dane) dotyka spraw wojskowosci piastowskiej, jagiellon-
skiej i czasow Jana III Sobieskiego (L II, k. 8r), roli stuzby zdrowia, ,ktéra zjawia sie
za Batorego” (L II, k. 8r), dziatalno$ci dragonéw w polskim i niemieckim decorum
wojennym (L II, k. 9r), a takze konsekwencji wojskowosci. Ko$ciatkowska prébuje
(w réznych miejscach) komentowac przeczytane passusy historyczne. Co charak-
terystyczne, czesto postuguje sie ona pojeciem ,Szwaba” (np. L 1I, k. 9r), pisanym
matg literg i okreslajacym Niemca (raczej wskazujac na pejoratywny wydzwiek niz
na pochodzenie i okreslenie dawnych terendw Szwabii):

Dragoni walczyli pieszo, koni uzywali tylko w marszu. Od oficeré6w piechoty
w XVIII w. wymagaja pewnych elementarnych wiadomosci inzynierskich (stusznie),
ale musztra i regulamin brane zywcem od Szwaboéw i dopiero pod koniec panowa-
nia Augusta Il (wiec zapewne [lekcja niepewna]), wiec regulamin wraca polski, ale
wyglad zotnierza pozostaje niemieckim. Ciekawe bardzo to, ciekawe, ze w sto lat
potem Niemce uznaty za najlepszy dla piechoty i artylerii, ¢wiczen strzelcéw i ich
uzycia w boju, dawny regulamin polski [L II, k. 9r].

W innym kajecie doklejone zostaja luzne kartki z refleksja historyczng o dzia-
talnosci Kazimierza Wielkiego, o turniejach szermierczych, funkcjonowaniu dworéw
krolewskich w epokach dawnych, funkcji marszatka dworu, towczych za Jagiellonow,
dziatalnosci Krzyzakdow, roli Pomorza (L 111, k. 75r-78v).
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Trudno powiedzie¢, czy Ko$ciatkowska sama przetozyta do innego kajetu czes¢
kart luzno pozapisywanych, czy dokonata tego reka archiwisty. Wypisy te zapisane
s3 na tej samej fakturze kart, z identycznym uktadem marginesowej tytulatury, cha-
rakterystycznej dla autorki, i pojawiaja sie w innym miejscu, ale foliacja archiwalna
lokuje je wtasnie tam. Ko$ciatkowska znowu powraca tu do roli nazwisk i koncéwek
fleksyjnych. Tworzy katalogi nazwisk polskich i obcych (L III, k. 79v-80v). Odnoto-
wuje na przyktad:

Nazwiska upowszechnity sie w Europie dopiero w XV wieku, a ustality w XVI. Men-
dog miat syna Olgierda, Olgierd Jagiette, bez ,tacznosci” nazwiska, szlachcic obok
imienia wymieniat herb lub wto$¢ czy zamek dziedziczny. Ciotek, Jastrzebic, Piotr
z ChodzZca, z Zakliczyna [L III, k. 79v].

Dokonuje tych wyliczen swiadomie - bo oddaje tu ducha zapisu Kosciatkow-
skiej. Kazde kolejne zdania tworzg oczywiscie jaki$ obraz wiekéw dawnych i tra-
dycji funkcjonowania dworu krélewskiego, polityki wewnetrznej i zagranicznej,
tradycji obyczajowej, spotecznych relacji miedzy ludzmi. Jednak réwnie dobrze
mozna zakwalifikowa¢ ten typ tworzenia zapiskéw (po$pieszny, chaotyczny) jako
probe przechowania tradycji za wszelka cene - widac tu zachtanna, moze starcza
nature ,chomikowania” i zbierania wszystkiego, co potrzebne lub nie'?. Ko$ciat-
kowska jest na drugim biegunie ascezy. Jako melancholiczka zachtannie zbiera,
kolekcjonuje watki, boi sie pustki $wiata, ale i samotno$ci, wiec nieustannie zagar-
nia swojg mys$l i angazuje siebie samg w proces myslowej wedrowki po $ladach
tradycji. Chcac zrozumie¢ autobiografistke jako cztowieka, mozna by, generalizujac,
powiedzie¢, ze dziwaczeje, okopuje sie w zapisywanym nachalnie Swiecie ze stow,
oktada sie kajetami, zeby zbudowac¢ swoj bastion codziennosci dajacy pewno$¢
w niepewnym Swiecie. Tworzy wspomnienia jako ratunkowy gest osamotnionej
intelektualistki, niegdy$ brylujacej na salonach i podrdzujacej po Europie (czego
przyktadem sg wypeiniane kalendarzyki z impresjami podrézniczymi, refleksjami
na temat obejrzanych artefaktéw, ocenami styldw architektonicznych, przeczyta-
nych lektur, ogladanych wystaw, zwtaszcza te z lat osiemdziesigtych i dziewiec-
dziesiatych XIX wieku).

12 Biorac pod uwage réznorodne studia (zaréwno literaturoznawcze, jak i socjologiczno-
-psychologiczne) poswiecone zapisom starzejacego sie podmiotu w konfesjach spisywanych
zwtlaszcza pod koniec Zycia, warto zaznaczyg¢, Ze starzejaca sie Ko$ciatkowska prébuje ,zagar-
nia¢” réznorodne typy wspomnien i przywotan w celu utrwalenia ich i przechowania. To cel
terapeutyczny, ale i ratunkowy, to proteza pamieci i ¢wiczenie intelektualne. Te mechanizmy
i sposoby radzenia sobie z wlasng staro$cig okreslaja dominante starzejacego sie ciata i umy-
stu cztowieka. Zob. m.in.: Starosé. Wybér materiatéw z VII Konferencji Pracownikéw Nauko-
wych i Studentéw Instytutu Nauk o Literaturze Polskiej US, red. A. Nawarecki i A. Dziadek,
Katowice 1995; Staros¢ i osobowos¢, red. K. Obuchowski, Bydgoszcz 2002; Staros¢ i starzenie
sie jako doswiadczenie jednostek i zbiorowosci ludzkich, red. ].T. Kowaleski i P. Suchalski, L6dZ
2006; S. de Beauvoir, Starosc, przet. Z. Styszynska, Warszawa 2011.
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Tradycja literacka w portretach

W porzadku zapiséw autobiografii wspomnieniowej osobny charakter majg roz-
norodne wspomnienia, portrety pozgonne i przypominanie sylwet ludzi kultury.
Kosciatkowskiej zalezy na stworzeniu galerii réznych postaci Swiata kultury - gtow-
nie o$wiaty, wychowania, literatury, sztuki. Dlatego ciekawym passusem wywodu
okazuje sie na przyktad wspomnienie poswiecone Marii Wystouchowej (umiesz-
czone w kajecie miedzy refleksja o doktorze Zygmuncie Kramsztyku a tg o Janie
Kasprowiczu) - na marginesie ,Maria Wystouchowa - kwiecien 1905” (L I, k. 122v).
Cho¢ duzo miejsca poswieca tu piszaca wspomnieniom konkretnej postaci, to wyta-
nia sie z tej refleksji przywiazanie piszacej do budowania tradycji, do wartosci, jaka
przydaje tworzeniu szkoty myslenia, przecieraniu sladow stuzgcym potomnosci, tra-
dycji i wzorcom zachowania, ktore okresla fundamentalne doswiadczenia odpowie-
dzialnego cztowieka, intelektualisty i humanisty (a to sg zdaniem Ko$ciatkowskiej
wyznaczniki patriotyzmu):

Zmarta we Lwowie Maria z Bouf[f]atéw Wystouchowa. Dziwny posiadata urok. Nie
odznaczata sie ani uroda, ani uderzajaca inteligencja, ani Zzywym dowcipem. Cicha,
skromna, zadne od niej nie bity blaski, tylko sie w niej zarzyt ogien przyttumiony,
czysty i to w niej byto dla ludzi bogdaj obcych, jak ja na przyktad, ciepto serdeczne.
Poznatam ja we Lwowie wiosna 1897 roku. Goscinnoscia ujela tez moje siostry.
Spedzity$my w jej skromnym domu mite godziny. Byta tez ze mna w teatrze na
potudniowym, popularnym przedstawieniu. Pokazywata listy od wto$cian, zapalata
sie, mowita szczerze, fadnie o tym, co ja zajmowato. Przejeta byta sprawg, ktérej
sie po$wiecita, wywarta wrazenie osoby bardzo szczerej; bardzo czystej, gotowej
na wszelkie ofiary, a byto przy tym w niej co$ dziwnie miekkiego [lekcja niepewna],
kobiecego. Sierote wychowaty ciotki Bouf[f]atéwny w Ptocku, jesli sie nie myle?
Opowiadata mi, Ze sie starata by¢ pierwsza uczennica w tamecznym gimnazjum,
dlatego tylko, Ze byta jedyng tam Polka. Cierpiata na wiosne 1897 r. na serce. Przy
nas wyjechata na wies, co jej przeszkodzito uczestniczy¢ w wieczorze dla mnie
wydanym w czytelni kobiet. Posta¢ kobieca dziwnie sympatyczna, wracam do niej
czesto wspomnieniem. Dzieci nie miata. Nie zdawata sie szcze$liwa. Zreszta moze
mi sie zdawato, gdyz maz jej byt niesympatycznym. Nie musiata by¢ szczesliwa
zona, przed zaledwie poznana, a moze i przed przyjaciétka by [tzy] nie uronita.
(Rozumiem to - gdyz i ja - ukorzy¢ sie nie umiatam nigdy. A przed obraza [lekcja
niepewna] - uchron mnie, Boze! Na to za dumna jestem [dopisek na marginesie]).
Kto wie zreszta, czy nie byta z tych, co sie nigdy na nic, przed nikim, bogdaj naj-
blizszym nie skarza? O sobie méwita mato, pytata dyskretnie, goryczy w niej ani
przeciw ludziom, ani przeciw rzeczom i losom czu¢ nie byto. W redakgji ,Kuriera
Lwowskiego”, gdzieSmy razem wstapity po teatralne bilety, przedstawita mi poete
Kasprowicza [L I, k. 122v-123r-124r].

W kajecie Ludzie i rzeczy mego czasu, ograniczonym datami 1886-1901 (co
moze myli¢, biorac pod uwage specyfike datacji poszczegélnych zeszytéw i naktada-
nie sie dat oraz chronologii na siebie, zazebianie sie pewnych interwatéw czasowych),
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Ko$ciatkowska dokonuje ciekawego mechanizmu addytywnosci innych watkow
problemowych. Do tego kajetu doklejony zostaje maty blok ograniczony z kolei
datami ,1883 [-] 1886 [-] 1888” (L II, k. 1r), wypisanymi pod kaligraficznie i ilu-
stratorsko wygrawerowang wklejka dedykacyjna ,Henrykowi Nusbaumowi od
przyjaciotki Wili”. Podobnie jak w kajecie z datami 1891-1906 rozpoczyna sie ten
zapis rysem historycznym, dodanym post factum, zapisanym bardzo niestarannym
i nieczytelnym charakterem pisma, zatytutowanym ,Wypisy z Ksiegi Rzeczy Pol-
skich Z. Kosciatkowskiej 1922 opracowat G.”. Kosciatkowska dokleja do tego zeszytu
dodatkowe kartki (r6znia sie one faktura, kolorem), a takze druk gazetowy odezwy
,Do ludnoéci Litwy Srodkowej”. Bez badania wieku artefaktu metoda radiodatowa-
nia izotopem wegla 14C albo innymi technikami badania wieku dokumentu (jak
na przyktad metodg odczytywania rekopisow dzieki technice radiografii cyfrowe;j,
reflektografii w podczerwieni lub ultrafiolecie)'® wida¢, Ze jest to dotaczony pozniej
fragment. Charakterystyczne, Ze jest to zupetnie nietematyczne wiaczenie tej reflek-
sji historyczno-politycznej do kajetu poswieconego w gtéwnej mierze sztuce, litera-
turze i filozofii modernistycznej (Sacher-Masoch, Bourget, Nietzsche, Przybyszew-
ski, Wyspianski), pisarzom przetomu wiekéw (na przyktad Ostoja, Rodziewiczowna,
Orzeszkowa, dramaturgia Swietochowskiego), pisarstwu George Sand i George Eliot
(LI, k. 35v-36r1), Michaitowi Sattykowowi-Szczedrinowi (L II, k. 48v-49r), powiesci
Notre coeur Guy de Maupassanta (L II, k. 47r), fenomenowi ttumaczonych przez nig
francuskich i wtoskich powiesciopisarzy (Pierre’a Lotiego i Grazii Deleddy), refleks;ji
dotyczacej znaczenia roku 1863 w kulturze i literaturze (L II, k. 24v-25r), Sybirowi
George’a Keenana (L II, k. 25r-26r), trzem generacjom poetéw francuskich (L II,
k. 28r-28v), poszczegélnym fenomenom dziet literackich (np. Lalce, Mirtali), profi-
lowi ,Ktosow”. Watkéw, tematow i przywotanych tekstow sg w tych kajetach setki.

Portrety, sylwety i wspomnienia pozgonne staja sie w tych zapisach manifesta-
Cja przywiazania autorki do ludzi, ale tez galeria portretéw, utrwalajgca z oddalenia
samej piszacej (ktora chetnie i czesto powraca do lektury wtasnych zapiséw) jej
przywiazanie do ludzi i znanego $wiata, ktéry odszedt badz odchodzi na jej oczach.
Osamotniona Kosciatkowska tg metoda koniecznego powrotu i pamietania oswaja
samotno$¢ i trenuje starczg gtowe. Ale czesto wspomnienia te okreslajg bardzo
dobrze stosunek do tradycji (dotyczy to na przykitad Michata Batuckiego, Orzesz-
kowej - cho¢ nie bez wyztosliwiania sie, przyjaciotki Marii Konopnickiej - Marii
Dulebianki). Co wiecej, ujawniajg one oddzialywanie tradycji ,urzeczywistnionej”
i znaczacej we wspotczesnosci, a dotyczacej wspominanej osoby. Jednym z najlep-
szych przyktadow jest fragment poswiecony Deotymie. Charakterystyczne jest to,
Ze piszaca zawsze wychodzi od wtasnej perspektywy. Odwotuje sie do prywatnego
doswiadczenia biograficznego, nakazuje pamieta¢ (bo chce i wymaga tego od niej

13 Podobny postulat sposobéw odczytywania wieku materiatu rekopi$miennego stawia
Anna R. Burzynska w zwiazku z rekopisami Georga Biichnera. Zob.: A.R. Burzynska, Zapisy-
wanie, wywotywanie i wymazywanie ,Woyzecka”, [w:] Archiwa i bruliony pisarzy, dz. cyt., s. 97.
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kodeks moralnej powinnos$ci pamietania) o Deotymie, ale tez ujawnia, jak wazna
jest sita oddziatywania stynnej improwizatorki i kobiety instytucji na potomnych.
Kos$ciatkowska pisze w jednym z bardzo niewyraznych fragmentéw (co okresla
takze - postugujac sie kategoriag wywiedziong z badan krytyki genetycznej - ceche
jej »osobowosci skrypturalnej”):

Smier¢ Deotymy jest zatoba dla narodu i piémiennictwa, dla mnie za$ zbolatym [lek-
cja niepewna] ciosem; bardziej bolesnym nizli to przypuszcza¢ mogtam. W rzad-
kich z nig spotkaniach obdarzona bytam jej zyczliwos$cig, a chwile spedzone u niej,
zwlaszcza z nig tylko, ztotymi zgtoskami zapisalty sie w sercu mym i pamieci. Kie-
dys, gdy ochtone, zebra¢ musze te Swietne wspomnienia, tak je gteboko odczuwam.
Moze, na ogét, o tym, co sie gteboko i dtugo odczuwa, trudniej co$ powiedziec?
Zawsze mite i cenne byty rzadko styszane, rzadziej przez nig do mnie pisane; tak
taskawe, pochlebne stowa, za ich odczytywanie lub wspomnienie, w chwilach
zwatpienia i goryczy, byty mi otuchg, puklerzem, w czym mi nieraz [byt - skres-
lono w autografie] ostoja, gdy watpitam o wszystkim, a najbardziej o sobie, kilka
wspomnien o tych, co mie kochali, lub co bardzo byli zacni, pare [lekcja niepewnal]
o ludziach wybitnych lub gteboko przeze mnie czczonych, jak Deotyma, stawiaty
[lekcja niepewna] zbolatej piersi 6w pacierz moéj ztoty - cichej (a [opuszczono
wyraz nieczytelny] jaskrawa i chetpliwg [lekcja niepewna] nic wspélnego niemaja-
cej) dumy [L 111, k. 68r-68v].

Estetyka i jezyk

Ko$ciatkowska, poza watkami okreslajacymi tradycje historyczno-polityczna czy
edukacyjno-naukows, siega réwniez do tradycji estetycznej, kiedy prébujac diagno-
zowac¢ nowosci w teatrze i dramacie (gtéwnie modernistycznym, ktdry $ledzi inten-
sywnie i przywotuje ogladane sztuki), diagnozuje fenomen estetyki klasycystycznej.
Poswieca tez nieliczne, ale wazne wzmianki rozumieniu tradycji pewnych wzorcow
genetycznych i specyfice realizmu (casus powiesci i rozwoju prozy psychologicznej
oraz réznorodnych ,mutacji” konfesyjnej prozy modernistycznej, ktéra ocenia jako
niebezpieczne zjawisko moralne).

W kajecie ograniczonym datami ,od r. 1900-1902-1908", po r6znych dotaczo-
nych wklejkach (o sztukach Wyspianskiego, stronie tytutowej Klechd sezamowych
Le$miana z wydania Mortkowicza z 1913 roku), na k. 7v Ko$ciatkowska tworzy mini-
tytut zbioru , Literatura, sztuka, teatr, salony, ksigzki” i pod tym zapisem odnotowuje,

14 Postuguje sie tu terminologia majaca swoja tradycje badawcza i metodologiczng we
francuskiej krytyce genetycznej, ktorej zatozenia na poczatku lat dziewieédziesigtych XX wie-
ku przedstawita Zofia Mitosek w artykule Od dzieta do rekopisu. O francuskiej krytyce gene-
tycznej, ,Pamietnik Literacki” 1990, z. 4, s. 393-403. Zob. takze: PM. de Biasi, Genetyka teks-
téw, przet. F. Kwiatek, M. Prussak, Warszawa 2015, zwt. s. 20-32; M. Troszynski, Rekopis 4D,
,Teksty Drugie” 2014, z. 3, zwt. s. 51-54; A. Przybyszewska, ,Przerazasz mnie biata karto”.
Rekopisy i autografy w spusciznie literackiej Wincentego Rézarniskiego, [w:] Archiwa i bruliony
pisarzy, dz. cyt., zwt. s. 290-291.
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co napisata o ojcu swoim Deotyma (L III, k. 7v). Zapis nosi na koncu date ,Grodno,
1924, 8 maja” (L 111, k. 7v). Wydaje sie to znaczace, poniewaz na kolejnej karcie (nie-
numerowanej) Kosciatkowska tworzy dopisek (dodany jako osobna karta) o pod-
stolim Michale hrabim Kalickim, bracie babki siéstr Kosciatkowskich. Dopiero ko-
lejna karta jest juz wtasciwa kartg zeszytu i Ko$ciatkowska przywotuje tu dwugtos
Schillera i Goethego dotyczacy prawidet sztuki i powinnosci artysty (L III, k. 8r-9r).
Wskazywatem juz w tekscie poswieconym refleksji na temat dramatu i teatru, w jaki
sposob Kosciatkowska uzywa znaczenia pojecia ,podmiotowosci”, synonimicznie
rozumianego jako wtasna, ksztattujaca sie osobowos¢, wyprzedzajgc tym samym
diagnozy hermeneutéw literatury spod znaku Edmunda Husserla. Przywotanie tra-
dycji estetyki oswieceniowej i wczesnoromantycznej (koncepcji niemieckiego ma-
larza i teoretyka sztuki, prekursora neoklasycyzmu w malarstwie - Antona Raphaela
Mengsa, oraz pracy Charles’a Batteux) przyczynia sie do diagnozy harmonii w dziele
sztuki. Sg przede wszystkim wlasciwym, zdaniem Kos$ciatkowskiej, odbiciem idei
i sposobu realizacji sztuki (na przekér dewizom wieloznacznosci symbolistow i prze-
kroczeniom granicy smaku, ktére majg miejsce w sztuce modernistycznej):

Schiller pisat do Goethego, Ze dwie rzeczy stanowig poete: ,rozniesienie sie ponad
rzeczywisto$¢ i pozostanie w graniach Swiata zmystowego”. Wiec: ani czczy symbo-
lizm, ani realizm wznoszacy sie ponad rzeczywistos¢, zadania sztuki nie wypetniaja.
Zespala je tylko artystyczne id zespolenia. A im artystyczne to zespolenie doskonal-
sze, tym doskonalsze bedzie dzieto sztuki.

Mengs o porzadku, to jest stylu, pomijanym rozmyslnie jakoby przez moder-
nistow, mowi, ze ,sztuka zostaje sztuka dopiero przy wprowadzeniu tadu w kom-
pozycji: opuszczaniu szczeg6tow nieuzytecznych lub drugorzednych w planowaniu,
jednym stowem”.

Batteux (Les beaux arts reduits a me méme principe, 1746) pisze, ze: ,sztuka
korzysta z przyrody i w potaczeniu z zywiotem idealnym, zawieszonym przez indy-
widualnos¢ artysty, staje sie podmiotowa. Podmiotowos¢ taka zdaje sie jednak by¢
nader odmienna od podmiotowosci modernistéw nieujetej w karby nie tylko juz
przyrody, ale oderwanej loiki. Doktadnos$¢ realna spetnia w sztuce role fotografii,
ktdra sie czasem malarz postuguje dla fotograficznej doktadnosci obrazu”. Niestusz-
nie mowi Koztowski, ze forma nie znajduje sama przez sie tam, gdzie jest tres¢. Nie
tak [lekcja niepewna], forme opracowac trzeba i przystosowac do tresci. Dopiero
woweczas podniesie tres¢ i doda warto$¢ dzietu sztuki. Forma pieknem talentu. Ale...
znow... forma, za ktéra ubiegajg sie modernisci, jest niczym, gdyz sie nie opiera na
tresci, a $r6d modernistéw bardzo mato rzetelnych talentéw [L III, k. 8r-v].

Powotanie sie na tradycje estetyki klasycystycznej stuzy wzmocnieniu refleksji
krytycznej wobec modernistycznej sztuki wieloznacznosci, testowaniu granic smaku
i formy, a wiec - zdaniem krytyczki - niedojrzatosci artystycznej i sztuki, ktorej bra-
kuje elementu sprawczego oddziatujacego na zycie i probujgcej zmienia¢ jego cha-
rakter. Jej wyrdznikiem nie jest bowiem fundamentalny element (cechujacy dzieto
artystyczne), czyli wzruszeniowosc¢:
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Wszystko zmanierowane. Matostki pozujacy [sic!] na tajemniczych hierofantow.
Zarozumiato$¢ nieuctwa; zuchwato$¢ niedojrzatosci. Moze tez najbardziej wsrod
wrzawy najmtodszych uderza: niedojrzato$¢ ta, co juz nie dojrzeje nigdy, niedoj-
rzatos¢ wtasciwa ,,cudownym dzieciom”. W owym rzekomym zrywaniu z tradycjg
o wiele mniej oryginalno$ci, za ktéra sie modernizm ubiega (w rzeczy samej niezdo-
len stworzy¢ nic nowego), niz niedo$wiadczenia... Ze... nie powiem: nieuctwa. Iluz
z nich robi wrazenie dzieciakdw, co nie przeszedtszy alfabetu, utrzymujg w najlep-
szej zreszta wierze, ze ,piszg”, skoro wodzg po papierze umaczanym w atramencie
pidrem. S’testaire de chercher midi a quatre heures! [L III, k. 8v-9r].

Passusy poswiecone specyfice dramaturgii Wyspianskiego (krytykowanej za
réznorodne fantasmagorie) mieszcza sie - obok refleksji o fenomenie Sary Bern-
hardt, refleksji o prasie katolickiej, a takze o postaciach papiezy (miedzy innymi
Piusa XI) czy ksiedzu Janie Bosko (wtasciwie Giovannim Melchiorze Bosco) i wspo-
minanej historii jego czarnego psa. Co ciekawe, czeste refleksje pojawiajace sie na
temat statusu, roli i powinnos$ci Ko$ciota spotykaja w zapisie KoSciatkowskiej obok
siebie postac¢ Piusa XI, ksiedza Pelczara i ksiedza Bosko (ktérego papiez kanoni-
zuje w 1934 roku). O tym oczywiscie Kos$ciatkowska nie moze wiedzie¢, bo umiera
w 1926 roku, ale wydaje sie to przenikliwg antycypacja zrozumienia zastug wto-
skiego ksiedza przez dwczesng gtowe Kosciota katolickiego (L III, k. 29r).

Miejsce tradycji to sposéb lokowania obrazéw i wzorcéw umozliwiajgcych
zaistnienie i realizacje (z jej przetworzeniem) pewnych fenomenéw kulturowych,
spotecznych, obyczajowych, artystycznych (w tym zwtaszcza literackich), ktére
dotykaja (méwiac w duzym uproszczeniu) dziatalnosci cztowieka i jego prob budo-
wania ciggtosci. Gdyby postuzy¢ sie znang i pojemng formutg filozoficzng - Heideg-
gerowskim ,budowac - mieszka¢ - mysle¢”, mozna by powiedziec, ze podobnie jak
filozof niemiecki Kos$ciatkowska - krytyczka i ttumaczka (co wazne) - ciagtosci tra-
dycji upatruje w jezyku jako tworzywie znaczacym i znaczonym. To jezyk umozliwia
refleksje nad kulturg, staje sie bowiem nie tylko forma i medium komunikacji, lecz
takze generuje znaczenia oraz sensy umozliwiajace lepsze zrozumienie wspdlnego
kodu porozumienia, a co wiecej - tworzy wspdlny wzorzec tozsamosciowy. Dla-
tego kwestiom dotyczacym statusu jezyka, sprawom translatologicznym, namystowi
nad koniecznoscig walki o jezyk (casus cenzury i zaboréw, specyfika rusyfikacji)
poswieca Ko$ciatkowska uwage, ale sa to incydentalne wzmianki rozsiane na set-
kach stron jej kajetow. Taka funkcja zapiskdow méwi bardzo duzo o piszacej. Kosciat-
kowska, chociaz wraca do réznorodnych watkéw, to jednak z refleksji nad jezykiem
czyni jedno z nadrzednych doswiadczen, o ktérym nalezy pamieta¢, do ktorego
nalezy wracac i przy nadarzajacej sie okazji poddawac redefinicjom.

Miejsce tradycji to bowiem przede wszystkim miejsce jezyka wyznaczaja-
cego danej kulturze swoisto$¢, charakter i niepowtarzalno$¢. Wspomnieniowa
refleksja Kosciatkowskiej - ttumaczki, znajacej biegle trzy jezyki (angielski, wto-
ski, francuski), ttumaczacej powiesci, poezje i dramat, oraz postugujacej sie nimi
swobodnie w swoich zapisach autobiograficznych, od poczatku, od kalendarzykéw
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z lat siedemdziesiatych XIX wieku - jest przyktadem zmiennego kodu jezykowego
(najczesciej na francuski, rzadziej na angielski czy wtoski)*. Ttumaczka, doskonale
postugujaca sie rosyjskim, dobrze czeskim i niezle niemieckim, obeznana w taci-
nie i znajaca jezyk biatoruski - to (obok Marii Konopnickiej i Marii Komornickiej)
wytrawny krytyk i ttumacz znajacy prawidta warsztatu i specyfike domestykowania
danego jezyka w idiomie narodowym.

Jezyk staje sie dla Kos$ciatkowskiej, méwiac metaforycznie, przestrzenig poro-
zumienia i zakorzenienia. Pozwala bowiem na odnalezienie tego, co najwazniejsze
w danej kulturze. To myslenie wyrastajace jeszcze niewatpliwie ze szkoty jenaj-
skiego romantyzmu, dziedzictwa Mickiewicza i refleksji pozytywistow nad specyfika
jezyka (prace Aleksandra Baina, mtodego Juliana Ochorowicza oraz Jana Baudouina
de Courtenay czy Aleksandra Swietochowskiego)'¢. Kosciatkowska (rocznik 1844)
wyrasta ze szkoty pozytywistycznego wnikania w prawidta jezyka. Ma poszanowa-
nie dla tradycji badan angielskich i niemieckich (gtéwnie lipskich) zintensyfikowa-
nych w latach siedemdziesigtych XIX wieku'’.

15 Podobnie jak epistolografia Marii Komornickiej, opracowana edytorsko przez Edwar-
da Bonieckiego.

16 Mam tu na mys$li m.in. studia i artykuty Piotra Chmielowskiego: Pozytywizm i pozyty-
wisci (,Niwa” 1873, nr 29), Geneza fantazji (,Niwa” 1872, nr 21-23), Artysci i artyzm (,Niwa”
1873, nr 40-47), Kobiety Mickiewicza, Stowackiego i Krasiriskiego (1873), Metafizyka i pozyty-
wizm w Anglii (,Niwa” 1875, VIII), Die organischen Bedingungen der Enststehung des Willens
(1874), Poezja w wychowaniu (Wilno 1881), Zarys literatury polskiej z ostatnich lat szesnastu
(Wilno 1881 i kolejne Zarysy); Antoniego Badzkiewicza: Teoria poezji w zwiqzku z jej historiq
(1875), Nauka poezji wobec sqdéw krytykéw warszawskich (1876); studia historycznoliterac-
kie Badzkiewicza o Ujejskim i Komenskim; studia dotyczace istoty i reprezentacji poezji w re-
fleksji Juliana Ochorowicza: Dzisiejsze stanowisko oraz zagadnienia magnetyzmu (,Przeglad
Tygodniowy” 1867, nr 21); Jak nalezy bada¢ dusze, czyli o metodzie badan psychologicznych
(1869); 0 wolnosci woli (1871); Das Bewusstsein im Menschen, seine Bedingungen und Gesetze
(1873); Bedingungen des Bewusstwerdens. Eine physiologische-psychologische Studie (1874);
0 wrazeniach zmystowych (,Kosmos” 1876, nr 11); O zjawiskach zdwojenia w zyciu ducho-
wym cztowieka (1877); De la suggestion mentale (1887, ttum. polskie: O sugestii myslowej,
1937); prace Aleksandra Swietochowskiego: Ein Versuch die Entstehung der Moralgesetze zu
erkldren. Eine ethische Analyse (1876), Dumania pesymisty (1876), Poeta jako cztowiek pier-
wotny (1896); Adama Mahrburga: Teoria celowosci ze stanowiska naukowego (1888), Mariana
Massoniusa: Szkice estetyczne (1884), Uber den kritischen Realismus (1887); wczesne prace
Jana Baudouina de Courtenay: Einige Fdlle der Wirkung der Analogie in der polnischen Dekli-
nation (1868), O driewniepolskom jazykie do XIV stoletija (1870), Opyt fonietiki rieZjanskich
goworow (1875), 0 ogdlnych przyczynach zmian jezykowych (1891), Préba teorii alternacji
fonetycznych (1894).

7 Waznym obszarem badan byly réowniez prace powstajgce woéwczas w najwazniej-
szym osrodku naukowym - na Uniwersytecie w Lipsku, gdzie w pracowni psychologii eks-
perymentalnej doktoraty z dziedziny filozofii i etyki (w kontekscie teorii jezyka) bronig
Jan Baudouin de Courtenay (1870 - O jezyku staropolskim sprzed wieku XIV; obronit dok-
torat z filologii), Julian Ochorowicz (1874 - O warunkach swiadomosci), Piotr Chmielowski
(1874 - Die organischen Bedingungen der Enststehung des Willens) i Aleksander Swietochow-
ski (1875 - Ein Versuch die Entstehung der Moralgesetze zu erkldren. Eine ethische Analyse).
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W latach siedemdziesiatych i osiemdziesigtych XIX wieku KosSciatkowska pro-
wadzi swoje kalendarzyki, w ktorych odnotowuje doswiadczenia podrdzy wtoskich.
Ktadzie wowczas nacisk na style architektoniczne, przywotuje dzieje wtoskich miast,
pochyla sie (i to w jezyku francuskim) nad sztuka quattrocenta. Zachwyca sie Bot-
ticellim. Pasja do kultury wtoskiej i tradycji kultury srédziemnomorskiej staje sie
dla niej odskocznig od artefaktéw spotykanych w Wilnie, Grodnie, Warszawie, od
codziennosci zaborowej (jak kilkakrotnie nazywa taki stan na kartach kilku tysiecy
stron zapiséw). Podobnie dzieje sie w innych partiach zapiséw, kiedy KosSciatkowska
diagnozuje na przyktad fenomen katedry w Mediolanie (L III, k. 33r-33v), koscioty
w Pizie i Bolonii (L III, k. 33v), francuskie opactwo w Cluny (L III, k. 34r). A konczy te
refleksje passusem o pieknej ,podziemnej iluminacji kopalni soli w Wieliczce” (L III,
k. 35v), r6znorodnych wspomnieniach z pobytu w Krakowie, by p6zniej ponownie
wrdci¢ do refleksji o Wenus Kapitolinskiej (L III, k. 40v).

Jednym z takich zapiséw wzmacniajacych jej poczucie bliskosci z tradycja
wloskiej intelektualnej socjety jest fragment, ktéry ponizej zacytuje. Wydaje sie on
wazny ze wzgledu na mozliwosci poznawania tradycji kulturotwérczej Wtoch, ale
tez na poszerzenie horyzontoéw intelektualnych i trenowanie jezyka przez Kos$ciat-
kowska (ttumaczy ona przyszia noblistke - Deledde, czy swojego ulubionego, cho¢
manierycznego, jak sama wyzna kilkakrotnie, Gabriela D’Annunzia). Autorka prébuje
dokona¢ poréwnania zapamietanych niegdy$ wyktadéw krakowskiej szkoty histo-
rycznej i metody wyktadowej akademikéw krakowskich (Stanistawa Tarnowskiego
i go$cinnie Wlodzimierza Spasowicza) ze Swiezym, ozywczym sposobem naucza-
nia wloskiego wyktadowcy. Fragment ten jest istotny rowniez dlatego, ze ujawnia
polaryzacje metod dydaktycznych podczas wyktadu (w kwalifikacji KoSciatkowskiej
nudne;j i anachronicznej formy wyktadowej polskich profesoréw zestawionej z holi-
stycznym i zagarniajacym sposobem utrzymania uwagi odbiorcy przez wtoskiego
znawce Machiavellego):

Jakze inne byly wrazenia moje w Rzymie, gdzie w popotudniowych godzinach
uczeszczatam do Sapienzy. Wrota jej go$cinnie otwarte dla wszystkich. Kobiet spo-
tykam tam mato, tylko starsze i powaznie wygladajace, cudzoziemki zreszta, o ile
wnosi¢ mozna z wygladu i zachowania sie: Angielki lub Amerykanki. Chcac oswoié

Ich prace z lat siedemdziesiatych i osiemdziesigtych XIX wieku przewarto$ciowuja dotych-
czasowa $wiadomos$¢ podejscia do jezyka, teorii jezyka, komparatystyki, teorii mowy, aso-
cjacjonizmu i obrazu stanéw wolicjonalnych w jezyku. Pobyt Jana Baudouina de Courtenay
w Lipsku w czasie, kiedy przebywali tam Ochorowicz, Chmielowski, Swietochowski, wspél-
ne rozmowy i wymiana mysli - przyczynity sie do wypracowania filologiczno-filozoficznego
stanowiska w kwestii etymologii, jezykoznawstwa diachronicznego i poréwnawczej histo-
rii dziejéw jezyka. Projekt socjolingwistycznej metody badania oraz interdyscyplinarnos$¢
przedsiewziecia filologéw i filozoféw ,pokolenia lipskiego” ujawnia réwniez, na ile 6wczes-
ne myslenie filozoféw i krytykdw jezyka bliskie jest pragmatyzmowi, genetyzmowi, etologii
i co najwazniejsze - kognitywizmowi - w badaniach nad teoria jezyka i mowy (a prace tych
tworcow sg w badaniach pomijane badz marginalizowane).
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sie z jezykiem wtoskim, wybratam sobie zrazu, za poradg miss Beakhouse [lekcja
niepewna], lekcje p. de Gabernatis, a to tym chetniej, ze wyktadat o Machiavellim.
Ale... de Gabernatis méwi tak cicho, niewyraznie i monotonnie, ze niewtajemniczona
dostatecznie w jezyk Machiavellego, zadnej z tych lekcji nie odniostabym korzy-
$ci. Kilka z nas kobiet z klasg p. Strapany [lekcja niepewna] robito cudne i bardzo
nauczajace wycieczki po kampanii rzymskiej. Korzystatam na nich bardzo, oswa-
jajac sie z topografig starozytnej Romy, gdy jednocze$nie na lekcjach p. Lacoy [lek-
cja niepewna] mogtam wnika¢ w nieobcg mi juz sztuke grecka, ale dopiero Enrico
Ferri dat mi miare wielkiego mdéwcy, wielkiego mysliciela i stosunku, jaki moze, jaki
winien istnie¢ pomiedzy nauczycielem a uczniami. Chociaz to byto we Wtoszech,
gdzie gromy oklaskow rozlegajg sie nawet w $wiatyniach, czuto sie w tych [opusz-
czono wyraz nieczytelny], studenci witali i po lekcji dtugo przeprowadzali profesora,
wodza partii, jakich jest i byto niewielu, chyba c6$ [!] ponad wybuchowo$¢ znang
to, co stwierdza wezetl porozumien zadzierzgniety pomiedzy moéwca a stuchaczami,
mistrzem a uczniami. Szczeros¢, jasnos¢ pogladow, gtebokosc i zarliwos¢ przeko-
nan, wymowa trybuna ognistego z temperamentu, powsciggliwego z katuszy [lekcja
niepewna] i mogitowej karnosci; patriotyzm, obiektywno$¢ nauki, sit, co pocigga
i dobrodusznos¢, co za serce chwyta, oto cechy Enrica Ferri. Kazda jego lekcja byta
mi najwytworniejszg, umystows, literacka, bal, artystyczng ucztg, i gdy mi sie lek-
cje te przypomniaty, przed katedra zajmowang przez p. Tarnowskiego, rozpoczeta
[lekcja niepewna] mi sie ni¢ poréwnan, ktorej snucie jest najwiekszg moze rozkosza
umystow dojrzatych, jedyna stodycza zerwang sréd doswiadczen owocow. Lecz ze
ni¢ kazda, gdy kadziel snuta, zrywa sie tylko, by nowym zapatkiem dalsze snu¢
przedze, a pamiec jest jak glebokie jeziora o $pigcej, ciezkiej wod tafli, po ktorej roz-
biegaja sie coraz szersze, precz bez konca, kota, gdy je poruszy wspomnienie jedno,
zaraz mie nowe obskoczyty cienie, nowych gtoséw, rozlegly mi sie we wspomnieniu
echa: Spasowicz, ciezki jakajto, w stylu zawity, a jasny w $cistej argumentacji, i tez
Moskal, Andrejew [lekcja niepewna], stynny obronca Wery Zasulicz, styszany raz
w sadowej sali w Grodnie [L II, k. 60v-61r-61v-62r].

Tradycja jako kolekcja, czyli gest melancholiczki

Tradycji wyznacza Ko$ciatkowska specyficzng funkcje - nie tyle utrwala ona pewne
niedajgce sie zoperacjonalizowa¢ trwate wzorce kulturowe, ile jest komponentem
potrzebnym do redefiniowania wtasnej wspoétczesnosci, do modelowania znaczen
pojawiajacych sie p6zniej. Tradycja nie jest jednak fenomenem ,wynalezionym”
w duchu péznodwudziestowiecznej teorii antropologii folklorystycznej Erica Hobs-
bawma i Terence’a Rangera, koniecznym do odkrycia, Zeby zrozumiec lepiej status
kulturologicznego dzisiaj. Jest jednak trwatym elementem wnikajgcym w tkanke
tego, co terazniejsze, wspotczesne i co rzutowa¢ ma w przysztosc.

Kos$ciatkowska staje sie na staros¢ (a wiec wéweczas, kiedy zaczyna spisywac
swoje wspomnienia w poszczegblnych kajetach) kolekcjonerka, bo zamyst taki pa-
tronuje jej przedsiewzieciu katalogowania §wiatow, ktdre jeszcze pamieta. A ko-
lekcje i spos6b budowania narracji jako katalogowania poszczegdlnych wycinkow
Swiata jest domeng cztowieka, ktéry zna wartos¢ dokumentu i artefaktu, podaza za
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zrodtami i szuka sladéw. Natura kolekcjonera, ktéory ma bardzo czesto dusze me-
lancholijnego zbieracza rozrzuconych i rozproszonych kawatkéw i odpryskéw, to
natura cztowieka, ktéry za wszelka cene chce ocali¢ siebie i to, co dla niego wazne.
Beata Frydryczak i Krzysztof Pomian nazwaliby te $wiaty kolekcjonera filozoficz-
nym rezerwuarem codzienno$ci - bo taka formuta mogtaby patronowac¢ studiom
badaczy na temat specyfiki kolekcjonerstwa jako ratunkowego gestu poznawczego'®.
Ontologia kolekcji (zwtaszcza réznodyskursywnej i dotyczacej roznych dziedzin
nauki i tradycji humanistycznej) $wiadczy przede wszystkim o naturze zbieracza,
ktéry ,przeciw nikczemno$ci $wiata” (okreslenie przynalezne dziatalno$ci Jézefa
Ignacego Kraszewskiego) zbiera i ocala jego okruchy. Kolekcjonowanie jest wiec
rodzajem ,egzystencjalnej strategii”'®. Zbieranie poswiadczen dotyczacych rézno-
rodnych komponentéw tradycji - miejsc, ludzi, zdarzen, artefaktéw - okresla natu-
re tego przedziwnego zbioru, ktory juz kilkakrotnie nazywatem mianem swoistej
autobiograficznej sylwy starzejacej sie pisarki i ttumaczki. W tej sylwie mieszaja
sie réznorodne poziomy pamietania, przywotywania i hierarchizowania obrazow,
ktdére chce sie uratowac. Jest w niej miejsce na wspétczesna refleksje o przeczyta-
nych ksigzkach, obejrzanych spektaklach, ttumaczonych (czesto na nowo) dzietach,
o doswiadczeniach relacji, ale wiasnie tym bardziej wazne wydaja sie te momen-
ty autografu, kiedy Kosciatkowska prébuje odwotywac sie do tradycji. Kiedy tra-
dycji wyznacza role inicjatorki przyszitych dziatan i traktuje te tradycje nie tylko
jako strazniczke pewnej stabilizacji kulturowo-spotecznej, lecz takze jako miejsce
wiasne, ktére okresla ramy i reguty bezpieczenstwa. W tym sensie melancholijno$¢
staje sie fundamentem i Zrédtem stymulujacym dokonania artystyczne, jak okresla
to wspotczesna mysl filozoficzna Alicji Kuczynskiej?°, nakierowujgca na szczegélny
typ wrazliwosci, pozwalajacej na

[...] przezywanie wtasnej egzystencji; jako wytwor napiecia kumulujgcego sie
pomiedzy watta, kruchg, zmienng, trudno rozpoznawalna granica oddzielajaca
nadmiar wszechczujacej wrazliwosci od - pozostajacej zaledwie o krok poza jej
obrebem - pustki, zmierzchu, negacji, zniechecenia, a czasem wrecz patologii
w do$wiadczaniu $wiata?™.

W tym sensie KosSciatkowska zapisuje siebie na przekér swiatu, ktéremu coraz
mniej wierzy i na ktéry sie nie godzi. Przypomina¢ moze nawet alegoryczny obraz,

18 B, Frydryczak, Swiat jako kolekcja. Préba analizy estetycznej natury nowoczesnosci, Po-
znan 2002; K. Pomian, Zbieracze i osobliwosci. Paryz - Wenecja XVI-XVIII wiek, przet. A. Pien-
kos, Warszawa 1996.

19 Postuguje sie tu formuta Doroty Siwickiej zastosowang do oceny strategii zyciowych
Jozefa Ignacego Kraszewskiego. Badaczka wskazuje na kolekcjonowanie przedmiotéw przez
Kraszewskiego jako strategie egzystencjalng, umozliwiajacg ,budowaé¢ mu rzeczywistosc¢
utozong, posegregowana, policzong.” Por.: D. Siwicka, Kolekcja wobec nikczemnosci swiata,
[w:] Zdziwienia Kraszewskim, red. M. Zielinska, Wroctaw 1990, s. 137.

20 A. Kuczynska, Piekny stan melancholii. Filozofia niedosytu i sztuka, Warszawa 1999, s. 7.

21 Tamze, s. 9.
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jeden z najsmutniejszych portretéw w ikonograficznym katalogu Cesarego Ripy:
,Kobieta stara, ponura i zbolata, ubrana w brzydkie suknie, bez zadnych ozddb,
siedzgca na gtazie z tokciami na kolanach, obiema dtorimi podpierajgca brode”?2.
Ko$ciatkowska tworzy tymi kajetami i zapisywanymi refleksjami swoiste auto-
biograficzne genius loci. Pozwalaja one bowiem rekonstruowac to, co dostepne
piszacej, z tym, co wyczytata z réznych zrédet badz co przetworzyta z dokumen-
téw, a takze z opowiesci oralnych zastyszanych w rodzinnym gronie czy w grupie
intelektualistow Wilna, Grodna, Warszawy. Ono z kolei jest duchem opiekunczym,
cho¢ bardzo czesto ten duch przybiera wyraz grymasu, zgryzliwosci, uszczypliwosci.
Bo piszaca to krytyczka nieprzejednana, ktérej na staro$¢ wyostrza sie zmyst ztos$li-
wosci i jednoznacznej dezaprobaty.

Kos$ciatkowska, pojmujaca tradycje jako pewien rezerwuar znaczen okreslaja-
cych specyfike danego interwatu czasowego, jest Swiadoma takiego gestu dziatania
nie tylko w celach terapeutycznych (ochrony swojego ,ja” przed znijaczeniem i znik-
czemnieniem), lecz takze w celu utrwalania ciggtosci myslenia, trwania, przedtuza-
nia zycia. Tak rozumiana tradycja, zgodnie z antropologia teatralng pism krytycz-
noteatralnych Wiktora Brumera (1894-1941)? oraz ze wspétczesng metodologia
badawcza z dziedziny socjologii kultury Jerzego Szackiego?*, umozliwia wzmocnie-
nie przekazu. A ten moéwi wyraznie, ze istotg tej tradycji jest jezyk oraz sposoby
zadomowienia piszacej w jezyku, ktdre staja sie przefiltrowane przez medium dys-
ponenta regul méwienia o niej, a wiec dostepne Kosciatkowskiej mozliwosci uzycia
jezyka. W refleksji autobiograficznej Kosciatkowskiej odbija sie to zwtaszcza w jej
pasji kolekcjonowania réznorodnych elementéw tworzacych te tradycje: w coraz
bardziej rozgateziajacych sie w narracji dygresyjnej drzewach genealogicznych, pro-
bie usytuowania dostepnych jej informacji, korygowaniu rodzinnych do$wiadczen
z wiedza historyczna, we wpisywaniu rodzinnej historii w rytm czesto martyro-
logicznych doswiadczen pokoleniowych z poziomu historii makro. Dlatego w tym
potoku wspomnieniowym obok rodzinnych historii spotykaja sie patronujace regule
budowania ciggtosci figury ojcow zatozycieli demokracji i patriotyzmu (jak na przy-
ktad Tadeusz Koéciuszko), duch wilenskiego o$wiecenia (gtéwnie braci Sniadeckich)
oraz filomaci i filareci - jako mistrzowie cnoty i wiedzy.

Tradycja pamietania, koniecznos¢ wspominania

Przechowywanie tradycji w refleksji autobiograficznej Kosciatkowskiej nie petni
jedynie funkcji zachowania i utrwalania przez archiwistke zbiorowej wyobrazni,

22 C. Ripa, Ikonologia, przet. I. Kania, Krakéw 1998, s. 272.

3 W. Brumer, Tradycja i styl w teatrze. Pisma krytyczno-teatralne, przedmowa, wybor
tekstéw i komentarz E. Udalska, Warszawa 1986, zwt. s. 77-80.

24 ]. Szacki, Tradycja, Warszawa 2011, zwl. podrozdz. Tradycja a rozwdj historyczny
(s. 70-79) i Tradycja jako czynnos$¢: transmisja spoteczna (s. 102-109).
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archiwariuszke rodzinnej genealogii, depozytariuszke narodowego dziedzictwa
i krytyczke kultury. Najwazniejsza jej funkcje okresli¢c mozna bytoby jako moralng
powinnos¢ pamieci. Utrwalanie jako proces systematyzowania wiedzy o $wiecie
i spotkania ze $wiatem staje sie strategia Swiadomego uczestnictwa w nim, moze
nawet za cene szalenstwa i stworzenia sobie alternatywnego (zastepczego) Swiata
wtlasnego imaginarium pamieci. Ko$ciatkowska postepuje metodycznie, wrecz
narzuca sobie wedzidto: pisa¢, pisa¢, pisa¢... Zeby ocali¢ i stworzy¢ wtasny projekt
czytania Swiata. Jednak - co moze wydaje sie paradoksalne - rozchwiany, dygre-
syjny, ,doklejany” zapis bardzo réznych watkéw, heterogenicznych tematycznie
i problemowo, ujawnia, Ze jej metoda prowadzenia zapiskdw, a tym samym ram
narracji, nie ma narzuconego odgornie spdjnego (metodycznego) planu postepowa-
nia. Kosciatkowska dopisuje to, co jej sie przypomni. Uzupetnia dane, fakty i wra-
zenia, ktére uznaje za konieczne do dopisania, zeby budowac ciggtos¢ znakowana
mnoéstwem malenikich elementéw zbioru. Tak tworzy sie miejsce tradycji w Swiecie
jej wspobtczesnosci.

Kosciatkowska nieustannie powraca do wybranych probleméw. Nawrotowo$c
stuzy tu réwniez wkomponowywaniu watkéw dotyczacych tradycji historyczne;j,
obyczajowej, kulturowej, literackiej, rodzinnej ze wzgledu na duzy szacunek do
dokumentéw, omawianych artefaktow, struktury materialnej zbieranych przez sie-
bie biletéw wizytowych, zaproszen, liScikow, suchych kwiatow, wyklejek, wycinkow
z prasy. Jest to powszechna praktyka dziewietnastowieczno$ci, majaca swe zrodto
w buduarowym i intelektualnym $wiecie salonéw, ale tez w prywatnej potrzebie
udamawiania (co oznacza, ze ma to rdwniez zwigzek z codzienng sakralizacja tego,
co jest pamiatka i artefaktem). Sktadanie réznorodnych artefaktéw (dokumentow
kultury materialnej) miedzy karty zapisywanych zeszytow, sukcesywne doktadanie
kolejnych elementéw zbioru, przektadanie, ogladanie na nowo - to dziatania sca-
lajace, ale i rozsypujace, rozktadajace na nowo pewien scalony uktad. To swoiste
rozczytywanie siebie samej i tradycji, ktora sie wytwarza. Gdyby postuzyc¢ sie nieco
zmodyfikowana metaforg wspoétczesnej badaczki Jolanty Brach-Czainy ze Szcze-
lin istnienia®®, mozna bytoby powiedzie¢, ze ,krzatactwo” Ko$ciatkowskiej wokot
codzienno$ci nosi znamiona ,krzatactwa” pospiesznego, cho¢ zapewniajgcego
spetnienie, zatrzymanie, trwanie w terazniejszosci. A ta taczy przesztos¢ (a wiec
zaposredniczang tradycje) z mysleniem o przysztosci. Przede wszystkim pozwala
jednak wiaczy¢ tradycje jako wyktadnik tozsamosci terazniejszej. Taki zabieg ma
na celu ulokowanie tradycji obok tego, co jest wspotczesnoscia i przypomnieniem
Swiatéw niedawnych, dotykalnych, doswiadczanych, wtasnych. To one razem w tej
sylwie autobiograficznej tworzy¢ bedg spotkanie tego, co historycznie przywotane
i przepisane, i tego, co wspomniane jako indywidualny rys doswiadczenia (zar6wno
na poziomie intelektualnej refleksji krytycznej, jak i portretéw konkretnych ludzi,
ktérych wspomina Kosciatkowska).

25 1, Brach-Czaina, Szczeliny istnienia, Warszawa 2018, zwt. rozdz. 3, s. 67-96.
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Lokowanie tradycji i przesztosci miedzy znakami jej wspdtczesnosci i konstru-
owanymi $wiatami staje sie Swiadoma (cho¢ naznaczong ,szalenstwem katalogowa-
nia” i ,zachtannos$cig wykazu”, méwigc Umbertem Eco?®) formg utrwalania znaczen,
tworzenia takich spotkan, ktére nigdy nie mogtyby mie¢ miejsca. Miejsce tradycji to
dla Kos$ciatkowskiej miejsce ,wynalezione” w tym sensie, ze wynajduje sie dla niej
nowy obszar znaczeniowy, lokuje sie j3 w nowym kontekscie, wraca do niej poprzez
skojarzenia zupetnie nieprzychodzace do glowy w pierwszej chwili. Wraca sie do
niej po tropach, ktére czesto nie majg ze sobg nic wspdlnego, ale meandrycznie
i dygresyjnie przywotane zostaja w gtowie piszacej i na zasadzie skojarzenia zostaja
ustanowione jako cato$¢ i nowa jako$¢ znaczeniowa.

Miedzy krytycznie odczytywane sensy znaczeniowe $wiata literatury, sztuki
i historii Ko$ciatkowska dokomponowuje takie narracyjne szlaki swego wywodu,
ktore przywotuja gtosy przesztosci jako $lady tradycji. Dokonuje tym samym metody
ekwiwalentyzacji Swiatow nieistniejgcych juz w zasiegu poznania, zeby pamietac,
zeby ocali¢ i zeby nie czu¢ dojmujgcej samotnosci. Bo to ona wyznacza bieg regutom
pisania. W jednym z aforyzmdw zapisanych w Kajecie z notatkami... autorka zanoto-
wata: ,Kazdy ma swojg wyspe sw. Heleny: jest nig staro$¢” (KJ, k. 19v). Z t3 dewizg
na ustach nalezy zatem z dystansem i ostroznie czytac te zapisy oraz reguty budo-
wania wspomnien jako narracji o sobie samej, ale przede wszystkim o $wiecie,
w ktorym przyszto jej zy¢, i o ludziach oraz miejscach, ktore ten swiat stanowity.
To w Kajecie z notatkami... jako jeden z pierwszych aforyzméw korpusu (dedykowa-
nego przyjacielowi Henrykowi Nusbaumowi) zapisuje: ,Jedna bezsporna posiadamy
wlasno$¢ - wspomnienia!” (K], k. 13v). Ostatni aforyzm mogtby natomiast by¢ credo
egzystencjalnym Kosciatkowskiej: ,Najokrutniejszym wymystem Hadesu: rzeka
Leta, w ktorej sie topito najcenniejsza pozostatos¢ zycia: wspomnienia” (K], k. 17v).
Autorce patronuje bowiem przez caly czas jej refleksji autobiograficznej przeswiad-
czenie o bezcenno$ci wspomnien, wadze pamietania, sile spisywania, tworzeniu cigg-
tosci poprzez przywotanie do§wiadczanych miejsc, znaczeniu powrotu do tradycji
wyznaczanej przez bardzo rézne wymiary przesztosSci, wreszcie o randze badan
naukowych. To te wyznaczniki, lokujace tradycje, tworza jej prywatng opowies¢.
Opowies¢ ta, naznaczona retrospektywnym ,uterazniejszowianiem” Swiata, staje sie
z kolei lokowaniem tradycji w zmieniajacym sie nieustannie dla KoSciatkowskiej
potoku Zzycia codziennego, biegu spraw starzejacej sie krytyczki i ttumaczki, ktéra
za wszelka cene ocala, szaleficzo notuje, wypisuje, zbiera... Umiejscawia tradycje na
styku spiec jej wtasnej wspotczesnosci, zeby oswoic to, co minione, z jej terazniej-
szym samotnym ,ja".

26 U. Eco, Szalenstwo katalogowania, przet. T. Kwiecieni, Poznan 2009, zwt. s. 371.
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The location of tradition: Autobiographical reflection of Wilhelmina Zyndram-Kosciatkowska

Abstract

The paper is an attempt at showing - through the prism of autobiographical reflection - the
location of tradition, as understood by Wilhelmina Zyndram-Kos$ciatkowska (1844-1926),
a translator, writer and literary critic. The notion of location is understood by the author as
a particular, restricted, time-spatial reservoir of meanings, perceived in a broader perspective,
that is as a component of a larger whole. The location of tradition is a segment and stage
concerning a problem residuum of meanings in culture and history, as well as in the history
of thought, which has been located in the space of individual biography of Kosciatkowska,
constructed with an old hand of the writer and placed as a component of diagnoses in her
contemporaneity. The research material includes manuscripts (notebooks with memories
and other types of autobiographical archives), deposited in the Lithuanian State Historical
Archives in Vilnius (Lietuvos Valstybés Istorijos Archyvas). The author shows various ways of
conducting dialogue by the critic with the old tradition (history, politics, culture, portraits
of people, literature, art, family history) and the meaning of the location of tradition in the
process of recording oneself and one’s contemporaneity by Ko$ciatkowska.

Stowa kluczowe: Wilhelmina Zyndram-Kos$ciatkowska, autobiografia, pamieg¢, tradycja, histo-
ria, literatura i kultura dawna, katalogowanie

Key words: Wilhelmina Zyndram-Kos$ciatkowska, autobiography, memory, tradition, history,
0ld Polish Literature and Culture, collecting
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Wojenne diagnozy literatury i kultury polskiej
w Intermediach rybattowskich Bolestawa LeSmiana

W latach wojny Bolestaw Lesmian - w poréwnaniu do bardzo obfitej twérczosci
publicystycznej z lat 1910-1914 - publikowat niewiele!. Od wiosny 1915 roku
wspotpracowat z ,Mysla Polska” (nalezgca od tego czasu do Jakuba Mortkowicza,
przedwojennego wydawcy poety), w ktorej ukazaty sie pojedyncze utwory poetyc-
kie i prozatorskie, w tym poemat £gka i wazny wiersz SpowiedZ, w 1918 roku takze
kilka wierszy, ktore weszty do zbioru pod takim tytutem z 1920 roku. Jesli chodzi
o tworczos¢ publicystyczna, 1915 przyniost trzy eseje: U Zrédet rytmu, opubliko-
wany pod wtasnym nazwiskiem, oraz dwa pod pseudonimem Felicjana Kostrzyc-
kiego: SpowiedZ Dziennikarza?, poprzedzony krotkim wstepem inaugurujacym
dziat Intermediéw rybattowskich, i Poradnik dla recenzentéw literackich®. W 1915
lub 1916 roku, najprawdopodobniej w tym pierwszym, bo to wéwczas najintensyw-
niej dyskutowano na temat wydarzen opisanych w eseju, powstat tez nieopubliko-
wany, ale odnaleziony w postaci czystopisu i podpisany znéw tym samym pseudo-
nimem tekst Zycie snem, oznaczony nadtytutem Intermedia rybattowskie. W 1915
i 1916 roku ukazatly sie rowniez dwa teksty poswiecone sprawom teatru: Teatry
warszawskie oraz Na strychu i w patacu, opublikowane pod nazwiskiem Le$mian.
W pédzniejszych latach poeta, poza bardzo nielicznymi wyjatkami, nie pisywat juz

! Szczegbly biograficzne dotyczace omawianego okresu podaje P. Lopuszanski, Woj-
na, teatr i mitos¢, [w:] tegoz, Bolestaw Lesmian. Marzyciel nad przepasciq, Warszawa 2006,
s. 238-262; tenze, Bolestaw Lesmian w Warszawie, Warszawa 2017, s. 142-174.

2 F. Kostrzycki, SpowiedzZ dziennikarza, ,Mys$l Polska” 1915, z. 2, s. 140-146, [przedruk
w:] B. Lesmian, Dzieta wszystKie, t. 4: Szkice literackie, zebrat i oprac. ]. Trznadel, Warszawa
2011, s. 93-107. Odniesienia do tego eseju w zbiorze Trznadla bede oznacza¢ bezposrednio
w tek$cie skrétem Sd, opatrzonym numerem strony.

3 F. Kostrzycki, Poradnik dla recenzentéw literackich, ,My$l Polska” 1915, z. 2, s. 311-315,
[przedruk w:] B. Lesmian, Szkice literackie, dz. cyt., s. 108-117.
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tekstow publicystycznych, mozna wiec uznac, ze nieprzypadkowo tre$¢ czesci
z wymienionych tekstéw to rodzaj rozliczenia z dotychczasowymi aktywno$ciami
pozapoetyckimi (prozatorskimi i publicystycznymi).

Intermedia rybattowskie, ktore beda przedmiotem niniejszego rozpoznania,
mozna potraktowac - w $lad za autorem artykutu z 1937 roku, ktérego przywo-
tuje Jacek Trznadel - jako spojny blok tekstow i koncept redakcyjny LeSmiana*.
Wydawca szkicow literackich wysunat przypuszczenie, ze wstep redakcyjny, poprze-
dzajacy dwa wymienione powyzej eseje, napisat prawdopodobnie sam LeSmian, na
co wskazujg cechy jego stylu®. Dopiero czytany jako cato$¢ korpus tych czterech
tekstow - wraz z redakcyjnym wstepem o niepotwierdzonym autorstwie - stanowi
interesujgca diagnoze niektérych mechanizmoéw rzadzacych polskim polem literac-
kim na progu istotnych przemian polityczno-kulturowych (w ktérych - z koniecz-
nosci - dochodzito do przedefiniowania rdl spotecznych oraz wypracowywania
nowych regut obowiagzujacych w najwazniejszych polach spotecznych)®. Intermedia
rybattowskie mozna tez potraktowac¢ jako jeden z etapéw konstruowania tozsa-
mosci poetyckiej LeSmiana - skoncentrowany nie tyle na pytaniach o to, kim jest
poeta i przede wszystkim jak poznaje on $wiat (w takich kategoriach opisywali
tozsamos$¢ poetycka LeSmiana miedzy innymi Michat Glowinski i Ryszard Nycz’),
ile raczej na problematyce jego usytuowania w $wiecie spotecznym, charakterze
relacji, ktore okreslaja specyfike polskiego pola literackiego i wyznaczaja jego miej-
sce w przestrzeni spotecznej. Wzigwszy pod uwage rozmnozenie tozsamosci pisar-
skich Le$miana podczas wojny (publikuje jako Le$smian, Kostrzycki i Ziembotowski
w zaleznosci od podejmowanej aktywnosci pisarskiej), jest to szczegdlnie intere-
sujace. Warto pamietac, ze proces ksztattowania poetyckiego swiatopogladu poety
nie dokonywat sie w prozni - Intermedia rybattowskie sg Swiadectwem intensyw-
nej walki o ten $wiatopoglad w tym sensie, ze dotycza warunkéw mozliwosci bycia
poeta w kraju, w ktérym sztuka funkcjonuje, z jednej strony, pod naporem ,kwe-
stii”8, z drugiej, w realiach rynkowych, ktére podczas wojny sa szczegolnie trudne.
Watki te, cho¢ marginalnie, pojawiaja sie w publicystyce LeSmiana jeszcze przed

* ]. Trznadel, Przypisy, [w:] B. Le§mian, Szkice literackie, dz. cyt., s. 558. Wydawca nie po-
daje nazwiska autora niniejszego artykutu z ,Nowin Wydawniczych” (Warszawa 1937, nr 2),
na ktére sie powotuje. Na potwierdzenie tej tezy mozna doda¢, Ze wstep ten tematycznie
taczy sie z problematyka esejow LeSmiana-Kostrzyckiego.

5 Tamze.

6 W kategoriach przelomu wojenne przemiany literackie opisata D. Kielak, Wielka Woj-
na i Swiadomos¢ przetomu. Literatura polska lat 1914-1918, Warszawa 2011.

7 M. Gtowinski, LeSmian, czyli poeta jako cztowiek pierwotny, ,Pamietnik Literacki” 1964,
z. 2, s. 385-417; R. Nycz, ,Stowami... w swiat wyglgdam’. Poezja nowoczesna Bolestawa Les-
miana, [w:] tegoz, Literatura jako trop rzeczywistosci. Poetyka epifanii w nowoczesnej litera-
turze polskiej, Krakéw 2001, s. 117-139.

8 B. Le$mian, Rozmyslania o powiesci polskiej, [w:] tegoz, Szkice literackie, dz. cyt., s. 419;
pierwodruk: , Tygodnik Polski” (Warszawa) 1913, nr 23 (5 czerwca).
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1914 rokiem. ,Kwestia” najwiekszy wptyw wywiera na powie$¢®, komercjalizacja
sztuki dotyka najbardziej teatru'’. Poezja polska wprawdzie, o czym pisze LeSmian
w przywotanym teks$cie o powiesci, ,dosiegta wyzyn zawrotnych i zdobyta sie na
tworczos¢ dogtebnie samoistng”!?, ale wynika to z jej tradycji, bo ta (mowa zapewne
o poezji romantycznej) ja legitymizuje i gwarantuje ,utrzymanie sie na raz zdoby-
tym poziomie”!2. Mozna wiec powiedziec, ze ,samoistnos¢” polskiej poezji jest rezul-
tatem historii polskiego pola literackiego i LeSmian jest tego catkowicie §wiadom, co
oznacza takze, Ze nalezy nieustannie pracowac¢ nad jej utrzymaniem.

Czym s3 w tym kontekscie Intermedia rybattowskie? Czy nalezy je traktowac
jako wojenne teksty okoliczno$ciowe? Jezeli tak, to przeciez trzeba pamietad, ze
nawet w tym, co okoliczno$ciowe, LeSmian sktonny byt poszukiwac tego, co ogdlne,
tak jak byto w przypadku Piesni wspdtczesnych Heinricha Heinego, w ktdrych nie-
miecki poeta miat opracowac uniwersalny model ironii i drwiny, pozwalajacy pisa-
rzowi bronic sie przed naporem zycia codziennego i polityki (ostania¢ ,ducha przed
napascig Swiata”!?). W czasie wojny heteronomizacja pola literackiego'* byta bardzo
silna z wielu powoddw, ktére trudno bytoby tu wymieni¢ nawet w najwiekszym
skrdcie. Czy eseje LeSmiana s3 takg obrong, catkowicie umocowang w konkretnych
realiach historycznych, zobowigzujacych poete i literature w szczegdlny sposob, czy
tez rozliczenia te majg wymiar bardziej uniwersalny, skierowany w przysztosc i wy-
nikajg z troski o polskg literature i jej miejsce w przestrzeni spotecznej'>? Warto
rozwazyC hipoteze, ze LeSmian, inaugurujac ten dziat w uznanym czasopi$mie
o waznych politycznych zatozeniach'®, chciat stworzy¢ platforme, w ktdrej oficjalna
polska kultura, a zwtaszcza kultura wojenna z jej tonacja stylistyczna (patetyczno-

® Tamze.

10 Przed wojna temat ten pojawia sie m.in. w eseju O sztuce teatralnej, [w:] B. Le$mian,
Szkice literackie, dz. cyt., s. 170-177.

1 B. Le$mian, Rozmyslania o powiesci polskiej, dz. cyt., s. 417.

12 Tamze.

13 B. Le$mian, Henryk Heine, , Piesni wspotczesne”, [w:] tegoz, Szkice literackie, dz. cyt.,
s. 488.

1* Nawet mimo mtodopolskich powstan literackich, o ktérych zresztg w tym samym
1915 roku pisat Zeromski, wywotujac najwazniejsza dyskusje literacka okresu wojny (zob.:
M.]. Olszewska, Spdr o przysztos¢ literatury polskiej, czyli polemiki ze Stefanem Zeromskim po
jego odczycie ,Literatura a zycie polskie”, Poznan 2019).

15 Trzeba pamieta¢, ze LeSmian nie unikat wcale dyskusji instytucjonalnych na temat
literatury i sztuki, ani jako cztowiek teatru, ani jako pisarz - $lady jego zaangazowania w te
sprawy odnajdziemy zaréwno w publicystyce, jak i w listach poety.

16 W zatozeniach programowych pisma deklarowano profil niepodlegtosciowy i po-
nadpartyjnos¢, faktycznie jednak pismo byto trybung srodowisk postepowych i niepodleg-
tosciowych, ktére opowiadaty sie w duzej mierze, na tyle, na ile pozwalata na to cenzura
(najpierw rosyjska, nastepnie niemiecka), za polityka proniemiecka. Zob. uwagi na ten temat
rozsiane w opracowaniu: M. Mlekicka, Jakub Mortkowicz. Ksiegarz i wydawca, Wroctaw 1974,
s.171-173 i in.
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-heroiczng), znalaztaby swojego wewnetrznego krytyka i stylistyczng przeciwwage
w postaci ironii i humoru. Humoru, jak pisat Umberto Eco, wiasciwego humoryscie,
to znaczy takiego, ktéry umozliwia transgresje, przemiane tozsamosci lub regut pa-
nujacych w przestrzeni spotecznej'” - w tym wypadku, bo eseje te dotycza literatury
i pola literackiego, regut rzadzacych literatura i polem literackim.

W teatrze staropolskim intermedia pelnity funkcje wstawek, najczesciej o cha-
rakterze komicznym oraz swieckim i ludowym, miedzy cze$ciami misteriéw, mira-
Kkli czy moralitetéw o tematyce wysokiej i naboznej®. LeSmian siegnat po gatunek
intermedium komicznego (XVI-XVII wiek) w wydaniu rybattowskim, a wiec w wer-
sji ludowej - tytut dziatu nasuwa wiec skojarzenia z karnawatem?® jako sytuacja
rytualng - jest wydzielong czasoprzestrzenia niejako wytaczona z tematyczno-
-stylistycznych rygoréw pisma (cho¢ nie z jego celéw ogdélnych), sprzyjajaca symbo-
lizacji, ale nieokreslajaca z gory jej form i intensywnosci?’, umozliwiajacg inscenizo-
wanie tozsamosci®'. Intermedium jest w tym kontekscie okresleniem gatunkowym
i konstrukcyjnym, ktdre profiluje sytuacje méwienia, wigzac publikowane w dziale
eseje z okresSlonym kontekstem - cato$ci pisma, a wiec ,mysli polskiej”. Peini
wobec niego, o czym mowa we wstepie do dziatu, funkcje specyficznego metako-
mentarza i zarazem remedium, $§rodka, ktéry ,wybtyskiem ironii, juz to roz§witem
pogodzonego z wtasnymi tzami humoru, juz to iskra gniewu i dasu, spod serca

17 U. Eco, Komizm i norma, przet. ]. Ugniewska, [w:] tegoz, Semiologia zycia codziennego,
wstep J. Ugniewska, Warszawa 1996, s. 338-339.

18 Zob.: ]. Lewanski, Intermedium, [w:] Stownik literatury staropolskiej, red. T. Micha-
towska, Wroctaw - Warszawa - Krakdéw 1990, s. 304-306. Literatura plebejska, w tym rybat-
towska, byta na przetomie wiekéw odkrywana i opisywana m.in. przez Stanistawa Windakie-
wicza i Aleksandra Briicknera. Zainteresowanie staropolskim pisarstwem wywodzacym sie
z kregéw mieszczanskich i ludowych byto mozliwe dzieki wzmozonym pracom edytorskim
i opracowaniom tej literatury, jakie pojawity sie na przetomie wiekéw. Opisuje je: M.M. Kac-
przak, Dziewietnastowieczne edycje literatury staropolskiej a Swiatopoglgd polskiego moder-
nizmu. Rekonesans, ,Acta Universitatis Lodziensis. Folia Litteraria Polonica” 2006, nr 3(33),
s. 109-136.

Literatura modernistyczna bardzo szybko przyswoita te $wiezo zapoznang tradycje
sowizdrzalska i rybattowska zaréwno ze wzgledu na jej potencjat polityczno-obyczajowo-
-satyryczny (Adolf Nowaczynski), jak i filozoficzno-kulturowy (Wactaw Berent, Jan Kaspro-
wicz, B. Lesmian). Wedtug Nowaczynskiego satyra wspoétczesna, odrywajac sie od ludowych
korzeni, stracita swoja sprawcza moc i mozliwo$¢ ozywczego, dekonstruktywnego ,wtarg-
niecia” w sfere publiczng, a wiec i w pole polityczne, oraz zmiany regut jego funkcjonowa-
nia, a wiec réwniez wptywu na wtadze, ktéry nalezy jej przywrocic¢ (A. Nowaczynski, Satyra
staropolska, [w:] tegoz, Szkice literackie, Poznan 1918, s. 7-34.) Intermediom rybattowskim
Lesmiana zdaje sie przy$wieca¢ podobna ambicja, cho¢ nakierowana bardziej na potencjat
kulturotwérczy.

19 Zob.: S. Windakiewicz, Teatr ludowy w dawnej Polsce, Krakéw 1902, s. 173, 190.

20 M. Agier, Karnawat i tozsamos¢: uwagi teoretyczne i metodologiczne, przet. K. Przytuska-
-Urbanowicz, [w:] Karnawat. Studia historyczno-antropologiczne, red. W. Dudzik, Warszawa
2011, s. 349.

21 Tamze, s. 339-357.
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wykrzesang”?, bedzie leczyt te ,mys$l polska” ogarnieta ,zarazg przedawnionego
niezdrowia, zuchwatej obtudy i zaktamanych w sobie sadéw o literaturze i sztuce”?.
Totez ,zadna z nich nie powinna ulec odroczeniu na czas niewiadomy i oddaniu na
taske lub nietaske dni, ktére w swym tonie przynies¢ nam maja dopiero zezwo-
lenie na ponowne podjecie zaniedbanych trudéw ducha”?. Gotowo$¢ ta wymaga
przepracowania rowniez sadéw o literaturze i sztuce jako specyficznych ,obszaréw
zycia”, ktére ,przechowuja w swej gtebi zbyt nie§miertelne i na czas wszelki nie-
zbedne zdobycze”?®. Mimo trudnej do okreslenia ,z dniem biezacej tacznicy” (nad
ta zastanawiat sie podczas wojny tez Irzykowski?®) przestrzen refleksji na temat
sztuki, jej samowiedza, odzwierciedlajaca sie miedzy innymi w krytyce literackiej
i artystycznej, musi przesta¢ by¢ przestrzenig ,niezdrowia”, ,zuchwatej obtudy”
i zaktamania, a stac sie obszarem innowacji, ,pochodnia” lub ,tarczg”, w zaleznosci
od spraw biezacych, naswietlajaca lub ochraniajaca wartosci spajajace ojczyzne?.
Intermedia rybattowskie majg by¢ wiec przestrzenig mobilizacji w stuzbie kultury
(»,sztuki, nauki, literatury, polityki lub zastanowien spotecznych”?®) w ramach uni-
wersum narodowego i - ostatecznie - uniwersum temu przynies¢ pozytek, cho¢
trudno méwic¢ tutaj o stuzbie tak, jak rozumiano ja w polskim dziewietnastowiecz-
nym paradygmacie kultury.

Rybatci na tle frantowsko-btazenskiej gromady wyrézniali sie tym, ze byli
pierwotnie wyksztatconymi nauczycielami ludowymi, zdegradowanymi w wyniku
reformacji, na skutek czego zajeli sie publicystyka satyryczng i teatrem?. Jako inter-
medianci byli wiec zaangazowanymi uczestnikami sfery publicznej, posiadajacymi
kapital kulturowy wtasciwy aktorom tworzacym oficjalng scene publiczng, ale

22 [b.a.], Intermedia rybattowskie, ,Mys$l Polska” 1915, z. 1, s. 139.

23 Tamze.

2 Tamze.

25 Tamze.

26 K. Irzykowski, Imponderabilia, czyli rzeczy niepotrzebne, [w:] tegoz, Ston wsréd por-

celany. Lzejszy kaliber, oprac. Z. Gorzyna, Krakow 1976, s. 237, w serii: K. Irzykowski, Pisma,
red. A. Lam. Pierwodruk pod tytutem: Imponderabilia. Rzeczy ,niepotrzebne”, ,Nowa Reforma”
1916, nr 643.

270 swoim zainteresowaniu sprawami ojczystymi i literaturg narodowa Le$mian da-
wat znac i w recenzjach, i w pisanych przed wojng esejach, zwlaszcza w Bezkrélewiu ducha,
gdzie zaproponowat piekng definicje literatury narodowej i dat odpowiedz na pytanie o to,
jaki jest cel krytyki, w tym literackiej i artystycznej: ,Budzenie mysli krytycznej w spote-
czenstwie jest koniecznym i jedynym S$rodkiem jego rozwoju, ktéry wymaga uprzedniego
ztamania wszelkich przeszkéd, zabobondw, skostnien oraz sybaryckiego poprzestawania na
tym, co niegdys los zdarzyt, a czym dzisiaj juz zy¢ nie mozna”. B. LeSmian, Bezkrdlewie ducha,
[w:] tegoz, Szkice literackie, dz. cyt., s. 86. Pierwodruk: ,Prawda” 1910, nr 34.

8 Intermedia rybattowskie, dz. cyt.

2 Pod pewnymi wzgledami ich status przypomina¢ moze polska dziewietnastowieczng
inteligencje zawodowa, zwtaszcza te z zaboru rosyjskiego, a wiec i ogélng sytuacje spoteczno-
-zawodowg polskich pisarzy, rowniez pisarzy z pokolenia LeSmiana.
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znajacymi tez reguty ludowej komunikacji symbolicznej. Dzieki wzglednej odreb-
nosci sceny, na ktérej wystepowali (niezwigzanej instytucjonalnie z gtéwnymi cen-
trami produkcji kultury dla ,mas”, czyli sceng jezuicka i szkolng), oraz niejedno-
znacznej pozycji spoteczno-zawodowej, ktoéra sytuowata ich na marginesie zycia
spotecznego, swoj kapitat kulturowy wykorzystywali jako narzedzie oporu, krytyki
spotecznej i emancypacji®’. Bywali skuteczni, poniewaz mogli prowadzi¢ te krytyke
i obnazac rzadzace zyciem spotecznym mechanizmy od wewnatrz oficjalnej kultury,
z jej intermedialnych szczelin, za pomocg r6znych form humoru®, przede wszystkim
karnawatowej poetyki ,$wiata na opak”. Dzieki tej pozycji w przestrzeni spoteczne;j
rybatt byt zdolny do wyzwalania karnawatowego zywiotu - i jako taki mégt trans-
formowac i kreowac¢ rzeczywistos¢ nowg, alternatywna, ktéra mogta potencjalnie
zyska¢ walor wywrotowy?2. Niestabilna i nietatwa do okreslenia pozycja w systemie
spotecznym, a zarazem znajomos¢ kodu oficjalnej kultury i rzadzacych nim regut,
pozwalaty im zartowac tak, by naruszy¢ pragmatyczne normy komunikacji symbo-
licznej, ktére sa przyjmowane jako dane - mogli by¢ wiec humorystami w sensie
zaproponowanym przez Eco®. Normy uznane za powszechne i obowigzujace nie
beda - wedtug autora Semiologii Zycia codziennego - utrwalone (tak jak wedtug
niego dzieje sie na og6t w przypadku wiekszosci sytuacji komicznych) wowczas, gdy
zostanie obnazona sytuacja dyskursywna, w ktérej normy te sie konstytuuja. Wtedy
stracg one swa oczywisto$¢ i bezdyskusyjnosc3*.

Z literaturg rybattowska tgczy intermedia LeSmiana ukazywanie sprzeczno-
$ci pomiedzy wzniostymi nakazami i wezwaniami oficjalnej kultury (rozumianej
jako spoteczna norma) a prozaiczng praktyka dnia codziennego oraz sktonnos¢
do autotematyzmu®. Wzmagaja one poczucie absurdalnos$ci ukazanego porzadku
i w ten sposob otwierajg przestrzen dla jej krytyki. LeSmian stosunkowo wczesnie

80 Status rybatta przypominat pod pewnymi wzgledami ruskich kalikéw, ktorzy wedtug
7. Nalewajk mogli by¢ inspiracja dla kreacji bohateréw Piesni kalekujqcych, ktére weszly prze-
ciez w sktad kompletowanej w tym czasie £gki. Zob.: Z. Nalewajk, Lesmian miedzynarodowy -
relacje kontekstowe. Studia komparatystyczne, Krakéw 2015, s. 186-217.

31 ]. Tazbir, Sowizdrzalskie zagadki, ,Przeglad Historyczny”, t. 74: 1983, nr 2, s. 345.

32 P. Pirecki pisal: ,rybatci udanie transformowali pojecia przypisywane ludzkim pre-
dyspozycjom i zdolnosciom, jako pierwsi utozsamiali idee homo faber (cztowiek twoérczy)
z kategorig homo ludens (cztowiek bawiacy sie), ktéra juz od sredniowiecza odnoszono do
srodowisk plebejskich. Uznanie sfery homo faber za wtasciwo$¢ przynalezna rybattom trzeba
ujmowac w szerszym konteks$cie zjawisk: nieustannej drwiny z blizszego i dalszego otoczenia,
postrzegania rzeczywisto$ci w kategoriach dysonansu i dystansu oraz kreowania odrebnego,
autonomicznego $wiata bedacego jawna badz ukrytg krytyka doczesnosci” (Zabawy ludowych
wesotkow - w swietle wybranych zjawisk polskiej komedii plebejskiej XVI i XVII wieku, ,Pamiet-
nik Literacki” 2009, z. 1, s. 6).

3 U. Eco, Komizm i norma, dz. cyt., s. 339.

3 Tamze, s. 338-339.

% S. Grzeszczuk, Literatura sowizdrzalska, [w:] Stownik literatury staropolskiej, dz. cyt.,
s. 424-432.
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przyswoit i ,przysposobit” srodki komunikacji ironicznej, inspirowanej przede
wszystkim tworczosciag Stowackiego, czego przekonujaco dowiddt Piotr Szwed?®.
W tekstach wojennych postawa ironisty zostala wzbogacona o te elementy staro-
polskiej humorystyki, ktére miaty potencjat kontrkulturowy - stawka tych tekstow
byta bowiem modernizacja polskiej komunikacji literackiej widzianej w szerokiej,
socjologiczno- i filozoficzno-kulturowej perspektywie.

Zywiotem rybattéw byta satyra dotyczaca spraw wspétczesnych, réwniez
spraw wtasnych - to znaczy ich wtasnej sytuacji spotecznej®’. W Spowiedzi dzien-
nikarza, poprzez ironiczng antyfrastycznos¢ i za pomoca parodii, Le§mian przeciw-
stawia sobie dwie istotne figury pola literackiego - dziennikarza (réwniez w funk-
cji krytyka literackiego, wszak zajmuje sie on wszystkimi mozliwymi tematami)
i poete. Tekst jest zarazem metakrytyczny i autotematyczny, poniewaz do konca nie
wiemy, czy podmiot méwiacy jest bardziej dziennikarzem, czy jednak juz poeta. Jest
jak rybatt, jego status jest niejasny, dlatego przedstawiony przez niego za pomoca
réznych strategii komiczno-ironicznych schemat zaleznos$ci poeta - dziennikarz -
publicznos¢ jest przede wszystkim narzedziem wielopoziomowej deziluzji obna-
Zajacej patologie polskiego zycia literackiego. Stuza temu - w obydwu esejach jest
podobnie, dlatego wystarczy, ze omoéwie tylko pierwszy z nich - dwie podstawowe
strategie, ktorych genealogie mozna powigzac ze staropolskim intermedium i z lite-
raturg rybattowska.

W Spowiedzi dziennikarza mamy do czynienia z kreacjg swiata na opak:
odwrdceniu ulega przede wszystkim hierarchia rél w polu literackim. Le$mian-
-Kostrzycki postuzyt sie rozbudowang antyfraza, ktdrej sitag napedows jest kon-
frontacja postaw dziennikarza wraz z jego zapleczem instytucjonalnym oraz poety.
Mechanizm ironicznego deziluzjonizmu w tym eseju zrekonstruowata precyzyjnie
Dorota Wojda:

Wydaje sie, jakby podwazat on [podmiot méwiacy - J.N.] swoja sztuke [poetycka —
J.N.], ale ironia odwraca te negacje tak, by potwierdzi¢ warto$¢ uniezwyklonej formy
oraz aluzyjnie sprzeciwi¢ sie jej krytykom. Spowiedz... to zatem pozorna palino-
dia, w ktérej LeSmian, skryty za postacig dziennikarza, udaje tylko wyrzeczenie
sie swej wizji, a faktycznie tworzy refutacje w odpowiedzi na recenzenckie zarzuty.
Tutaj réwniez dokonuje sie wiec permanentna parabaza - wychylenie pisarza poza
wlasna sztuke, samozniszczenie i samostworzenie, ktére wspiera transcendentalna
btazenada - zabawa forma i catkiem serio poprowadzona polemika3®.

36 P. Szwed, Oddaleniec. Poezja Bolestawa Lesmiana wobec romantyzmu polskiego, Kato-
wice 2014.

37 S. Windakiewicz, Teatr ludowy w dawnej Polsce, dz. cyt., s. 224. Zob. tez: P. Lewin,
Problematyka spoteczna intermedium polskiego z XVI-XVII w., ,Pamietnik Literacki” 1961,
z.1,s. 11.

38 D. Wojda, Ironia w krytyce literackiej Bolestawa Lesmiana, ,Ruch Literacki” 2017,
z.5,s.487.
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Dziata on wiec tak, Ze to, co na poziomie dostownym jest waloryzowane pozy-
tywnie (,apologia prasy”), w odczytaniu ironicznym zostaje obnazone i skrytyko-
wane - z punktu widzenia sktonnosci poetyckiej, ktéra stopniowo odkrywa w sobie
dziennikarz. Jak trafnie wskazywata Wojda, fragment dotyczacy poezji zawiera cha-
rakterystyczne rysy LeSmianowskich wyobrazen o poezji (idiomatyczna ,pie$n bez
stow”, figura wzbijania sie do lotu, wzlatywania i samego latania) oraz jego poetyc-
kiego stylu: tamania norm i niekonwencjonalnego uzycia jezyka*. Ta antyfrastyczna
samoocena (,zwichniecie duchowe”) jest najwazniejszym punktem odniesienia dla
zarysowania szerokiej panoramy krytyki literackiej. Wiele juz pisano o Swiatopogla-
dzie poetyckim LeSmiana, ktory wedtug wielu badaczy w 1915 roku byt juz w zasa-
dzie wykrystalizowany*® - warto sie jednak przyjrze¢ temu, jak LeSmian postrzegat
system, w ktérym poeta - czy tego chce czy nie chce - musi funkcjonowac*'. Obydwa
wojenne eseje narracyjne Le$miana-Kostrzyckiego sg wymierzone przede wszyst-
kim w instytucje krytyki literackiej, ktora peini istotng funkcje w Zzyciu literackim,
nie tylko posredniczac pomiedzy twdrcg a publicznoscig, ale moze przede wszyst-
kim - tak jak je LeSmian przedstawia - tworzac regutly zycia literackiego i wyzna-
czajac pozycje agentdw w polu literackim. Na mocy uroszczonego sobie prawa do
bycia gtosem opinii publicznej (reprezentacjg doxa, wedtug stownika Bourdieu*?)
i w imie ,spokoju” oraz ,dobra ogétu” (Sd, 107) - krytyka staje sie dyspozytorka
regut panujacych w catym polu, rezyserka ,Swietej i niepokalanej Iluzji” (Sd, 107)*3.
Jednej z wielu, warto doda¢, tworzacych wspoétczesna kulturowa rzeczywistos$e,
ktéra miedzy innymi pod wptywem kultury masowej ulega procesom unifikujacym.
Lesmian chciat broni¢ literatury - zwtaszcza poezji - przed zurnalista cenzuruja-
cym go w imie cztowieka przecietnego. I robit to réwniez dla dobra Polski, ktéra

39 Tamze.

“ E. Boniecki, Swiatopoglgd antropomorficzny, [w:] tegoz, Archaiczny $wiat Bolestawa
Lesmiana, Gdansk 2008, s. 90.

# Zalezno$ci, ktére dziennikarz uwydatnia w swojej spowiedzi, mozna z powodzeniem
opisywac za pomoca terminologii Bourdieu, ktéra postuguje sie na przestrzeni catej pracy.
Zasadno$¢ zastosowania tego instrumentarium uzasadniam tym, Ze Le$mian, podobnie jak
Bourdieu, opisuje role i pozycje w $wiecie literackim jako przestrzen ustrukturyzowanych
i zhierarchizowanych pozycji, ktére sa wspoétzalezne, powigzane réznymi interesami. Pole
dziennikarskie (i krytyki literackiej) jest subpolem pola literackiego. Zob. przede wszystkim:
P. Bourdieu, Reguty sztuki. Geneza i struktura pola literackiego, przet. A. Zawadzki, Krakow
2001; A. Matuchniak-Krasuska, Zarys socjologii sztuki Pierre’a Bourdieu, Warszawa 2010;
A. Zawadzki, Pomiedzy genezq a strukturq: Pierre’a Bourdieu socjologia modernizmu lite-
rackiego, [w:] Odkrywanie modernizmu. Przektady i komentarze, red. R. Nycz, Krakow 2004,
s. 281-293.

2 P. Bourdieu, Dystynkcja. Spoteczna krytyka wtadzy sqdzenia, przet. P. Bilos, Warszawa
2005, s. 526; C. Deer, Doxa, [w:] Pierre Bourdieu, Key Concepts, red. M. Grenfell, Durham 2008,
s. 119-130.

43 Zob. na ten temat: . Zieba, Bolestawa Lesmiana swiatopoglqgd nowoczesny. O eseistyce
poety, Krakow 2000 (tu zwtaszcza rozdziat: Diagnoza i krytyka kultury. Problematyka socjo-
logiczna w eseistyce Lesmiana).
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w literaturze, zndw - zwlaszcza w poezji, miata narzedzie poznania i rozumienia
samej siebie*.

Podmiot wymienia najwazniejsze cechy dziennikarstwa: dostosowywanie
sie do poziomu odbiorcéw - szerszej publicznosci, ,cztowieka przecietnego”, jak
go gdzie indziej nazwie® - oraz normalizacje i konwencjonalizacje krytycznych
dziatan, ktére przeciwstawione barokowej, wrecz ,rozzuchwalonej pysze two-
rzenia” jawig sie jako odtwodrcze, mechaniczne. W innym miejscu nazwie zresztg
krytykéw-dziennikarzy za pomoca synekdochy ,dziarskimi skarbonami ruchliwego
automatu, do ktérych wnetrza sam czytelnik swoje dwa grosze wrzuca, aby stam-
tad w zamian otrzymac z goéry wiadomy i spodziewany smakotyk umystowy, doga-
dzajacy réwniez wiadomemu z goéry podniebieniu” (s. 94). Proces tej korzystnej
dla wszystkich wymiany to ,rodzaj pieszczoty rodzinnej, utrwalajacej jeno Scistos¢
stosunkéw domowych” (s. 94). Krytyk obrazowany jest tutaj inaczej niz w modelu
mtodopolskim opisanym przez Michata Gtowinskiego i Wojciecha Gtowale*® - nie
stoi po stronie twdrcy i dzieta, nie empatyzuje z nim, a sympatyzuje z ,czytelnikiem
przecietnym”. Ten jest czym$ w rodzaju figury statystycznej, ,wielko$cig niezmienng
i niepodlegta Zadnym wplywom reformatorskim”. Konsekwencje takiego stanu rze-
czy - a mozemy sie domysli¢, Ze one interesuja dziennikarza przedzierzgajacego
sie w poete najbardziej - sg optakane zaréwno dla twoércy, jak i dla catego pola
literackiego, poniewaz to krytycy i publiczno$¢ literacka sa ostatecznie ,regulato-
rami podazy i popytu” (okreslenie Irzykowskiego*’). LeSmian widzi pole dziatania
krytyki jako uwiktane rowniez ekonomicznie strukturalng siecig zaleznosci, o kto-
rych sie wprost nie mowi, ale ktére majg istotny wptyw na status pisarza w catym
polu spotecznym. Ten bowiem zalezy od gtéwnego redaktora (poczytnego pisma,
zapewne spoteczno-literacko-artystycznego), ktéry swoja warto$¢ mierzy kapita-
tem spotecznym, bezposrednio powigzanym z kapitatem kulturowym i ekonomicz-
nym (honoraria, ,pienigdze i kobiety”), umozliwiajagcym mu wywieranie przemocy
symbolicznej, jako Ze jest pierwsza instancjg uznania i konsekracji, ktéra pozwala
na zaistnienie w polu literackim. Swoje ,legalne panowanie” zawdziecza nieustan-
nym deklaracjom tozsamosci z publicznoscia, czytelnikiem masowym oraz dbato-
$ci o ,dobro ogétu” i ,rozwoj kulturalny spoteczenstwa”, a takze swojej rzekome;j
,nowoczesnosci” - deklarowanej specjalizacji i profesjonalizacji pracy (,doktadny

“ Le$mian rzadko sie wypowiadal na ten temat wprost, uwagi tego rodzaju znajduja
sie w przywotywanym juz eseju Bezkrolewie ducha (zob. przypis 27).

% B. Le$mian, Znaczenie posrednictwa w metafizyce zycia zbiorowego, [w:] tegoz, Szkice
literackie, dz. cyt., s. 30.

6 M. Glowinski, Ekspresja i empatia. Studia o mtodopolskiej krytyce literackiej, Krakow
1997; W. Gtowala, Mtodopolska wyobraznia metakrytyczna, Wroctaw 1985 (uwagi na temat
krytyki literackiej Le$miana - s. 71).

¥ K. Irzykowski, Projekt Akademii Literackiej w Polsce (Stefan Zeromski ,Projekt Akade-
mii Literatury Polskiej”. Warszawa 1918), [w:] tegoz, Pisma rozproszone 1897-1922, red. A. Lam,
oprac. J. Bahr, Krakow 1998, s. 256.
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i subtelnie zrézniczkowany podziat pracy”, s. 96). Paradoks mechanizmu wspétza-
leznosci dziennikarz-czytelnik polega na tym, ze jest on zarazem (na ptaszczyznie
deklaracji) gtosem opinii publicznej, jak i jej ,wytworcg”. O tym mechanizmie sie
wprost nie mowi, ale podmiot tak konstruuje swoja wypowiedz, zeby czytelnik mogt
go dostrzec i zrozumiec.

Reguty dziatajgce w tym polu powoduja réwniez, Ze to dziennikarstwo (redak-
tor i zastep jego dziennikarzy) ma decydujacy gtos w sprawie kryteriéw literacko$ci,
miejsca i zadan sztuki w zyciu spotecznym. Jest faktycznym narzedziem spoteczne;j
kontroli samej literatury i tworczych dazen pisarzy, tworzy instytucjonalnie uwarun-
kowane programy funkcji spotecznych literatury ,ojczystej”. Jego ,zastuga” jest, ze
,statyczne i mitrezne wartosci sztuki” dostosowuje do ,potrzeb i wymagan zmien-
nego dynamicznie czasu” i wyznacza sztuce w danym okresie ,odpowiednie” stano-
wisko. Znowuz sitg ironii tego fragmentu jest jego wyrazna antyfrastycznosc. Sztuka
jest mitrezna i statyczna, krytyka twdrcza, dynamiczna, lekka i pozyteczna, czego
stara sie tej pierwszej udzieli¢. Czasy zas bywajg normalne i nienormalne. W nie-
normalnych czasach wojny zmieniaja sie wymagania i potrzeby, ale nie zmieniajq sie
reguty funkcjonujgce w polu literackim. Jest ono zmys$lnym, misternie skonstruowa-
nym ,moralitetem” (struktura posiadajaca sankcje religijng), tworzacym doskonatg,
bo doskonale oderwang od rzeczywistosci iluzje, ktorej prawa sg podporzadkowane
interesom poszczegdlnych grup, a nie poszukiwaniu, czy lepiej bytoby w przypadku
Lesmiana powiedzie¢: odkrywaniu lub nawet objawianiu*®, prawdy. Jesli przypo-
mnimy, ze intermedia byly wstawkami miedzyaktowymi w moralitetach, to zauwa-
zymy, ze w LeSmianowskiej inspiracji staropolskim gatunkiem i jej rybattowskim
tworca nie ma nic przypadkowego.

W swojej spowiedzi dziennikarz opisuje tez rézne struktury zaleznosci dzien-
nikarzy i pisarzy od Redaktora. Niektére z nich przypominajg heglowska dialekty-
ke pana i niewolnika. Dotyczg one tych, ktérzy dostapili uznania, wybierajac bez-
pieczenstwo zapewnione przez pana-Redaktora. LeSmian przedstawia rytualne
zachowania pisarzy, wskazujgce na ich ,stabg” pozycje, strukturalnag podlegtos¢.
Charakterystycznym przyktadem jest sytuacja majgca cechy rytuatu odwrécenia sta-
tusu*’, w ktorej redaktor zmuszony zostat sam pofatygowac sie do pisarza, ktérego
wczesniej wywyzszyt, i prosi¢ go o powie$¢ do swojego pisma. Niewolnik zamienia
sie na moment w pana, odgrywajac fantazje strukturalnej wyzszosci. Pan jednak -
cho¢ z pobtazaniem na to pozwala - za chwile przywotuje jednak niewolnika do
porzadku, przypominajac mu o zaciggnietym diugu, i wszystko wraca do normy.
Wyraznie zasygnalizowane zostaje zaangazowanie, z jakim obydwaj odgrywaja
swoje (stereotypowe) role, ktdre ulegajg obnazeniu dzieki przerysowaniu. Stereo-
typy pisarza: ,niedbato$¢ i powabne roztargnienie, cechujace ludzi utalentowanych”,

8 Zob. na ten temat: R. Nycz, ,Sfowami... w Swiat wyglgdam”, dz. cyt., s. 31-32.

4 Zob.: V. Turner, Proces rytualny. Struktura i antystruktura, przel. E. Dzurak, wstep
J. Tokarska-Bakir, Warszawa 2010, s. 175.
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,kaprysnos¢ i zywiotowos$¢” i inne, sa rekwizytami w prowadzonej grze rytualnej:
»ilekro¢ bedziesz mnie prosit o cokolwiek, tylekro¢ bede gromadzit niespodziewane
trudnosci, bede sie przekomarzat, dasat i kaprysit, aby dac¢ ujscie gtdwnym cechom
mego talentu” (Sd, 104). Redaktor z pobtazaniem godzi sie na to, ale jego zgoda
potwierdza tylko nieszkodliwg rytualno$¢ tego, co sie wydarzyto, utrwala reguty
gry i strukturalny schemat relacji, zasilany stereotypem, ktory jest - jak wykazy-
wat Homi Bhabha®*® - jednym z najbardziej podstawowych i skutecznych narzedzi
utrwalania nieréwno$ci i sprawowania wtadzy. Narrator nazywa je ,cudotworczymi
praktykami” (Sd, 104), wskazujac na ich pseudomagiczny charakter. Pisarz, pomimo
awansu na ,koryfeusza”, pozostaje strukturalnie zalezny od mechanizméw rzadza-
cych polem. W nim samym pozostaje ,staby”, cho¢ czerpie wiele korzysci z awansu
poza polem (przywileje i prawa: ,pienigdze i kobiety” oraz bezpieczenstwo), ktére
rekompensuja mu bycie niewolnikiem. Tego rodzaju rytualty potwierdzajg hierar-
chiczng zasade, artystowskie ekstrawagancje sa czescig systemu zalezno$ci w polu.

Jesli wiec stawka tych esejow jest transgresja, to nalezy jg rozumie¢ zaré6wno
w sensie jednostkowym - chodzi o tozsamos¢ tego, ktory odkryt w sobie potrzebe
poezjowania jako pewnego sposobu bycia w $wiecie, jak i zbiorowym - to agenci
pola s3 jego wspoéttworcami, relacje sa tylko pewnymi zmiennymi, ktére zalezg
zaréwno od gry intereséw pomiedzy nimi, od ich intereséw osobistych, jak i od
,kwestii”, znanej szerzej jako ,sprawa polska”. Transgresyjny potencjat ironii
i humoryzmu jest tutaj ufundowany nie tylko na antyfrazie, ktéra sprowadza sie
do uwydatnienia sprzecznosci dwoch swiatéow - rzeczywistego i iluzorycznego -
i do doswiadczen powigzanych z literaturg: tworzenia i odtwarzania. To status
podmiotu méwiacego w Spowiedzi dziennikarza, ktéry jednocze$nie wymyka sie
rolom i je o$miesza - pozwala podmiotowi wymkna¢ sie z sieci opisanych zalezno-
$ci. Dorota Wojda zwrdécita uwage, ze w tych esejach ,podmiotowo$¢ rozdzielona
zostaje na »ja« zabierajgce gtos oraz ukrytg za nim persone odautorska, sprzeci-
wiajgca sie temu, co wprost powiedziane”%!. Ta persona odautorska to rybatt, homo
faber i homo ludens, walczacy z chorobami polskiej literatury. Niemniej wewnatrz
Spowiedzi dziennikarza mamy do czynienia z kolejnym, cho¢ innym, spietrzeniem
tozsamosci literackich. Ta ironiczna konfesja dziennikarza wydaje sie dokonywana
z perspektywy przemiany, ktéra juz zaszta: LeSmiana-poety, ktoéry przeprowadzit
bilans swojej aktywnos$ci w zyciu literackim i wybrat poezje, dokonat rytualnego
przejscia. Ale przeciez podmiot méwigcy wcale nie wymowit jeszcze ,stuzby dwo-
raka, wersyfikatora obiegowych idei, piszacego ody na cze$¢ biezacych wydarzen”,
jeszcze nie stat sie ,w pewnym sensie osoba prywatng, zbuntowang przeciw
dostepnemu w codziennej praktyce jezykowi, a wiec posrednio takze instytucjom,
ktére wptywaja na jego zeskorupienie”, co miato by¢ cechg dojrzatej postawy

50 H.K. Bhabha, Kwestia Innego. Stereotypy, dyskryminacja i dyskurs kolonializmu,
[w:] tegoz, Miejsca kultury, przet. T. Dobrogoszcz, Krakéw 2010, s. 57-77.
51 D. Wojda, Ironia w krytyce literackiej, dz. cyt., s. 486-487.
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poetyckiej LeSmiana wedtug Michata Glowinskiego®.. W zainscenizowanej przez
niego zabawie nie ma wcale wyraznej zmiany statusu, przejscia z jednej strony na
druga, zmiany pozycji. Podmiot méwiacy - jak na rybatta przystato - pozostaje
w stanie liminalnym®3, w ,intermedium istnienia”>*, bo tylko taki - dzieki byciu
niejako pomiedzy pozycjami, w szczelinach struktury - umozliwia mu realizowanie
tworczego potencjatu®®. Strategie LeSmiana mozna opisa¢ stowami Eco dotyczg-
cymi transgresywnego potencjatu humoryzmu, o ktérym byta juz mowa: ,Nawet
jesli tylko jedna posta¢ mowi o sobie, rozdwaja sie na tego, kto osadza, i tego, kto
jest osadzany”°®. Jak pisata Wojda, analizujac ironiczne strategie LeSmiana, ,twoérca-
-destruktor stale przemieszcza sie miedzy réznymi sferami ontycznymi, dzieki
czemu zyskuje absolutna, réwng boskiej wolnos¢. W konsekwencji naruszane sg
rozgraniczenia na to, co prawdziwe i fatszywe, realne i idealne, faktyczne i wyobra-
zone”>’. W przeciwienstwie do uznawanych przez redaktora ,koryfeuszow litera-
tury ojczystej” nie bierze udziatu w zadnym rytuale uznania i podnoszenia statusu,
w sensie spotecznym nie jest bowiem jeszcze poeta. Omija go dzieki temu upoko-
rzenie nowicjusza i szereg innych obowigzkow polskiego pisarza, zwtaszcza tego,
ktory na wojnie peinit dodatkowa stuzbe na froncie, jego tytach i/lub w ogniu dys-
kusji niepodlegtosciowych.

Na tle wojennych diagnoz kulturowych - w tym odnoszacych sie do literatury
i zycia literackiego - teksty Le$miana wyrédznia przede wszystkim styl, nieprzy-
pominajgcy zadnego ze ,stylow wojny”, opisanych przez Marte Wyke>®. Przenika-
jaca je postawa ironiczna czy zywiot ironiczny - wykazuje raczej podobienstwo
do powojennych sposobdéw moéwienia o wojennych dos§wiadczeniach (na przyktad
ironii Wittlina). Rybatt Kostrzycki probowat wyzwoli¢ na kartach ,Mysli Polskiej’
karnawatowa ,zabawe ponad zabawami”, bedaca wyzwaniem rzuconym istnieja-
cemu porzadkowi $wiata polskiego, do ktérego przynalezy polski $wiat literacki.

J

52 M. Glowinski, Lesmian, czyli poeta jako cztowiek pierwotny, dz. cyt., s. 392.

53 V. Turner pisze, Ze strukture spoteczng zaburzajg stany: liminalno$ci (drazacej szcze-
liny w strukturze), marginesowosci (jej krawedzie), podrzednosci (spdd struktury), V. Turner,
Proces rytualny, dz. cyt. Intermedium jest zjawiskiem jakiego$ pomiedzy, rybatt za$ sytuuje
sie na peryferiach struktur spotecznych, zaburzenie fadu odbywa sie w dwdéjnasdb.

5 W didaskaliach Skrzypka opetanego pojawiaja sie stowa: ,Rzecz dzieje sie w owych
intermediach istnienia, gdy stéw nie bywa, a wszyscy sie nawzajem rozumieja” (B. Le$mian,
Skrzypek opetany, oprac. i wstep. R.H. Stone, Warszawa 1985, s. 174). A wiec w czasie przerw
w istnieniu (sen, marzenie, sztuka), w ktérych powraca jaki$ przedjezykowy (moze symbo-
liczny lub magiczny) sposéb komunikacji, ktéry otwiera dostep do prawdy o rzeczywistosci.

55 Zob.: V. Turner, Proces rytualny, dz. cyt., s. 169.

56 U. Eco, Komizm i norma, dz. cyt., s. 343.

57 D. Wojda, Ironia w krytyce literackiej, dz. cyt., s. 479.

%8 M. Wyka, Literatura w punktach zerowych - uwagi o stylach wojny, [w:] Dwudziesto-
wiecznosé, red. M. Dabrowski i T. Wojcik, Warszawa 2004, s. 69-81.
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Le$mianowi-poecie ta druga, wtérna rzeczywisto$¢ nie przestata by¢ obojetna,
nawet gdy ustaty jego pozapoetyckie aktywnos$ci*.

Co byto inscenizowane w Intermediach rybattowskich - wytaczane, podda-
wane rytualnemu odwréceniu, wywracane ,,na opak”? W obrebie spowiedzi poety-
-krytyka-rybatta metakomentarz obejmuje zaréwno jednostke (poete-krytyka), jak
i cata zbiorowos¢ (agentéw zycia literackiego). Swiatopoglad dziennikarski, dzieki
zabiegowi rytualnej inwersji pozwolit ujawni¢ prawdy paradoksalne, za pomoca
postawy ironisty, przesady i fetyszyzacji da¢ ich rzetelny obraz, ukaza¢ ,nienormal-
nos$¢” normy, a zatem patologie polskiego zycia literackiego. Stawka byta nie tylko
wolno$¢ poety i wiara w literature tworczg i sprawczg, ale réwniez poddanie catego
pola literackiego - na progu potencjalnej niepodlegtosci - nowemu ustrukturyzo-
waniu. O skutecznosci tego eksperymentalnego czasopi$mienniczego rytuatu mozna
mowic jednak tylko w sensie jednostkowym - po 1916 roku tozsamos¢ literacka
autora f.gki sie stabilizuje, Kostrzycki i Ziembotowski ustepujg miejsca LeSmia-
nowi, efemeryczny dzial znika z tamoéw miesiecznika, o$mieszajacy sytuacje war-
szawskich teatréw w okresie prowizorium wojennego esej Zycie snem (Intermedia
rybattowskie) nigdy nie zostanie opublikowany. Trudno méwi¢ o wplywie esejow
LeSmiana na zmiany dwczesnej §wiadomosci literackiej, o zainicjowaniu w miejsce
starych uktaddw rdl jakiej$ nowej literackiej communitas, co mogtoby by¢ efektem
karnawatowej gry wedtug antropologdw, ale bez watpienia da sie zobaczyc te teksty
jako czes$¢ pewnych tendencji modernizacyjnych, ktore nabieraty wowczas tempa -
zwlaszcza na tle rozwoju nowoczesnej polskiej kultury $miechu - to w czasie ich
publikacji zaczyna sie w Warszawie na potege rozwija¢ polski kabaret, do ktorego
pisywat zresztg wielki admirator poezji LeSmiana - Tuwim. To jednak temat na
inng rozprawe.

5 Trzy lata p6zniej, 28 kwietnia 1918 roku w liécie do Stefana Zeromskiego powaz-
nie rozwazat warunki i mozliwo$ci zrealizowania jego projektu Akademii Literatury Polskiej
(B. Leémian, Do Stefana Zeromskiego [102], [w:] tegoz, Utwory dramatyczne. Listy, zebrat
i oprac. J. Trznadel, Warszawa 2012, s. 342-343), w czasie kiedy przebywat jeszcze w Lodzi,
potem po powrocie do Warszawy i przed wyjazdem do Hrubieszowa angazowat swoje do-
$wiadczenie, wiedze i energie w animacje kultury literackiej w niepodlegtej Polsce. W liscie
tym wyrazit tez obawe - na ktérg warto zwroci¢ uwage - dotyczaca mozliwosci zachowania
autonomii instytucji. Poeta podkreslit koniecznos$¢ jej obrony przed ,zywiotami obcymi sztu-
ce”, a takze przed ,poét-literatami” i ,nie literatami”, ktérzy chetnie przejmuja kontrole nad
instytucjami pola literackiego. Obawy te miat Le$mian juz wcze$niej. Wyrazit je w Zyciu snem,
trzecim eseju z intermedialnego cyklu. Poeta niepokoit sie w nim, ze ,beztad” i ,zamet wo-
jenny” spowoduja, Ze nowo powstajgce instytucje zycia kulturalnego zostang zawtaszczone
przez osoby przypadkowe, nieposiadajace odpowiednich kompetencji, ktore dla osobistych
korzysci przejmuja pole kulturalne i pozbawiaja je koniecznej samorzadno$ci i autonomii
(Zycie snem (Intermedia rybattowskie), [w:] B. Le$mian, Szkice literackie, dz. cyt., s. 205-206).
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War diagnoses of Polish literature and culture in Intermedia rybaftowskie by Bolestaw LeSmian

Abstract

The paper contains an analysis and interpretation of essays by Bolestaw Le$mian from 1915
to 1916, published in MysI Polska in the section ‘Intermedia rybattowskie’. These texts, which
concern literary life, are considered in reference to the tradition of minstrel literature and
against the background of war changes and cultural diagnoses. This perspective makes it
possible to perceive LeSmian not only as an insightful diagnostician, who is familiar with
philosophical-cultural issues (which has been proved by researchers), but also a critic of
contemporary times and change initiator, who was able to recognise his own situation and
literary identity against a broad sociological-cultural background, and took an effort in order
to change his own position and some rules which were relevant in the Polish literary field.

Stowa kluczowe: literatura sowizdrzalska, ironia, krytyka literacka, pierwsza wojna $wiatowa

Key words: picaresque literature, irony, literary criticism, World War I
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Banderia Prutenorum, czyli poczet choragwi krzyzackich
obalonych pidorem Jerzego z Krakowa

I wszystkie pruskie chorggwie

jasniejq jak swiece triumfu

wokét mego stotu

Jerzy Harasymowicz, Banderia Prutenorum

W sobotnio-niedzielnym wydaniu krakowskiego , Dziennika Polskiego” z 17-18 paz-
dziernika 1976 roku pierwsza kolumne gazety otwierat ztozony czerwona czcionka
nagtowek: Dzi$ odstoniecie Pomnika Grunwaldzkiego, z dopiskiem: ,Ukoronowanie
wielkiego patriotycznego przedsiewziecia”'. Zamieszczona ponizej informacja do-
tyczyta odbytego w Sali Hotdu Pruskiego w Sukiennicach, rzecz jasna z udziatem
wszelkiego szczebla wladz partyjnych, uroczystego posiedzenia Komitetu Odbudo-
wy Pomnika Grunwaldzkiego oraz Krakowskiego Komitetu Frontu Jednosci Naro-
du. Nieco nizej podano program sobotnich uroczystosci na placu Matejki. Na dal-
szych stronach tego samego wydania gazety znalazl sie krotki wywiad Andrzeja
Warzechy z Jerzym Harasymowiczem, zatytutowany Wrécitem spod Grunwaldu,
a obok niego wiersz poety pod tytutem Pomnik Grunwaldzki, ktdrego ostatnie
wersy brzmiaty: ,I wszystkie zdobyte/ krzyzackie choragwie/ trzepocza/ zatknie-
te w chmurach”.

Przypominam te fakty gtéwnie dlatego, ze w tym samym czasie i z tej samej
okazji w krakowskim Wydawnictwie Literackim ukazat sie w naktadzie 15 tysiecy
egzemplarzy, w biato-czerwonej oktadce, niewielki tomik Jerzego Harasymowi-
cza zatytutowany Banderia Prutenorum, czyli Chorqgwie pruskie...>. Co prawda we

! Pomnik Grunwaldzki zostat wzniesiony w 1910 roku z fundacji Ignacego Jana Pa-
derewskiego wedtug projektu Antoniego Wiwulskiego i Franciszka Blacka w 500. rocznice
bitwy pod Grunwaldem, w 1939 roku zostat zburzony przez Niemcéw, a w 1976 zrekonstru-
owany wedlug projektu Mariana Koniecznego.

% ]. Harasymowicz-Broniuszyc, Banderia Prutenorum, czyli Chorggwie pruskie podnie-
sione Roku Pariskiego 1410, w Swieto Rozestania Apostotéw pod Grunwaldem przeciw krélowi
Wtadystawowi Jagielle i przez kréla przewrdcone, jak i cata moc niemiecka, i przywiezione do
Krakowa, Krakéw 1976.
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wspomnianym wywiadzie autor przekonywal, Ze zgromadzone tu wiersze powstaty
rok wczesniej?, ale czas, okolicznosci i wreszcie okazjonalnie skomponowana rama
wydawnicza* jednoznacznie przesadzily o ,rocznicowym” charakterze ksiazki, przy-
najmniej w odbiorze czytelnikow, krytykdw i recenzentow.

W Sredniowieczu choragiew byta podstawowym oddziatem taktycznym sku-
pionym wokdt proporca, odpowiednio barwionego i opatrzonego znakiem rozpo-
znawczym®. W czasie bitwy owe proporce odgrywaty istotna role jako instrumenty
dowodzenia oraz punkty skupiania sie walczacych pod ich znakami, a ,ich upadek,
utrata lub zniszczenie mogto by¢ przyczyna kleski i zawsze stanowity jej widoma
oznake, a jednoczesnie wskazywaty na sukces przeciwnika”®. Jan Diugosz wylicza
w Rocznikach 51 choragwi Krolestwa Polskiego, 40 wielkiego ksiecia litewskiego
oraz 51 choragwi krzyzackich. Zdobyte pod Grunwaldem weksylia zakonne staty sie,
zgodnie z 6wczesnym prawem, wtasnoscia zwycieskiego monarchy. Jak informuje
Cronica conflictus, znoszenie krolowi choragwi zdobytych pod Grunwaldem trwato
trzy dni; jedna z nich, bedaca znakiem bojowym biskupstwa pomezanskiego, Jagietto
zaraz po bitwie polecit wysta¢ do Krakowa z wiescia o zwyciestwie, pozostate nato-
miast przeznaczyt jako wota do katedry wawelskiej’. 25 listopada 1411 roku zostaty
one uroczyécie wniesione na Wawel i zawieszone w kaplicy Swietego Stanistawa®.
Wedtug podzniejszych relacji (miedzy innymi Bartosza Paprockiego i Joachima Biel-
skiego) wisiaty tam jeszcze ,okryte kurzem” w koncu XVI wieku, ale potopu szwedz-
kiego prawdopodobnie nie przetrwaty?’.

W roku 1448 Jan Dtugosz zlecit sporzadzenie rysunkéw zdobycznych choragwi
Stanistawowi Durinkowi, ktéry przedstawit je tak, jak wowczas byly zawieszone -

3 Na pytanie o zbiezno$¢ obchodéw grunwaldzkich z ukazaniem sie ksiazki poeta od-
rzekt: ,Zostata napisana jeszcze przed rokiem. Jej wydanie przyspieszyto Wydawnictwo Li-
terackie zapewne wtas$nie z powodu, o ktérym pan wspomnial”. Zob.: A. Warzecha, Wrécitem
spod Grunwaldu. Wywiad z Jerzym Harasymowiczem-Broniuszycem, ,Dziennik Polski” 1976,
nr 236, s. 3. Z okazji odstoniecia pomnika Grunwaldzkiego wybér wierszy z Banderii opubli-
kowato réwniez ,,Zycie Literackie” (J. Harasymowicz-Broniuszyc, Pomnik Grunwaldzki, ,,Zycie
Literackie”, 10.10.1976, s. 7).

* M.in. na stronie przedtytutowej zamieszczono note: ,Wydano z okazji odbudowy Po-
mnika Grunwaldzkiego w Krakowie w pazdzierniku 1976".

5 F. Pilarczyk, Stemmata w drukach polskich XVI wieku, Zielona Géra 1982, s. 8.

¢ J. Ptak, Chorqgiew w komunikacji spotecznej w Polsce piastowskiej i jagielloniskiej,
Lublin 2002, s. 374-375.

7 Tamze, s. 375.

8 Jana Diugosza Banderia Prutenorum, wyd. K. Gérski, Warszawa 1958, s. 5. Zob. tez:
J. Dtugosz, Roczniki czyli Kroniki stawnego Krélestwa Polskiego, ks. X-XI: 1406-1412,
przet. J. Mrukdwna, Warszawa 1982, s. 214-215. Relacje pomiedzy opisami choragwi krzy-
zackich w Rocznikach i w Banderii analizuje Gerard Labuda w artykule Miejsce ,Banderia
Prutenorum” w twérczosci historiograficznej Jana Dtugosza, ,Studia Zrédtoznawcze”, t. 25:
1980, s. 23-34.

9 0 dalszych losach choragwi krzyzackich i hipotezach na ten temat pisze K. Gorski
w: Jana Dtugosza Banderia Prutenorum, dz. cyt., s. 5-10.
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z drzewcami poziomymi, przymocowanymi do filaréw kaplicy®®. W rekopisie Ban-
deriow ilustracje 56 choraggwi!® wykonane zostaty technika gwaszowa za pomoca
tradycyjnych barwnikéw: biatych, zoéttych, czerwonych, niebieskich i czarnych.
Objasnienia i komentarze do rysunkéw pisane byty trzema rekami przez lat kilka-
nascie, najstarsze sporzadzit sam Diugosz. S3 to zwiezte opisy wygladu poszczegol-
nych choragwi, ich wymiary, informacje o miejscach pochodzenia oraz dowddcach
oddziatéw. Wartos¢ zrodtowa Banderii jest, jak stwierdza Gorski, ,wcale znaczna” -
pozwala nie tylko pozna¢ godta miast i komturstw w panstwie krzyzackim, ale takze
organizacje i sposéb mobilizacji wojsk zakonu'?. Dla Dtugosza i jego wspotczesnych
zaréwno same choragwie, jak i ich p6zZniejsza dokumentacja w Banderii miaty war-
to$¢ nie tylko materialna, ale przede wszystkim symboliczno-ideow3:

Polacy - pisat dziejopis - winni je strzec i przechowywac jako wieczystg pamigtke
i symbol, w miejsce starszych winni tka¢ nowe, by ze wzgledu na ogromng i nie-
prawdopodobng walke i odniesiony w niej triumf istniat dowdéd tak wielkiego zwy-
ciestwa i by widnialy czescig te same choragwie, czescig takie, jak gdyby to byty
te same’®.

Mozna przypuszczaé, ze pracujac nad zbiorem wierszy Banderia Prute-
norum, Jerzy Harasymowicz prowadzil kwerende zrédtowa, w kazdym razie
na pewno korzystat z Dtugoszowej Banderii wydanej przez Artura Goérskiego
w 1958 roku, zagladat tez do Rocznikéw, w ktorych znajduje sie opis cho-
ragwi nie tylko krzyzackich, ale tez polskich i litewskich!*. Z wydania Gor-
skiego Harasymowicz przejat ilustracje Durinka oraz rame kompozycyjna
pierwowzoru, powtarzajac z niewielkimi modyfikacjami jego tytut® i formute

10 Tamze, s. 19-20.

11 S3 to ilustracje 51 chorggwi zdobytych pod Grunwaldem, jednej utraconej przez Krzy-
zakéw pod Koronowem (1410) oraz czterech choragwi inflanckich zdobytych w bitwie pod
Dabkami (1431).

12 Tamze, s. 27.

13 1. Dlugosz, Roczniki..., dz. cyt., s. 215. Jak komentuja wydawcy Rocznikéw, stowa Dtu-
gosza ,jak gdyby to byty te same” odnosza sie do jego wiasnego dzieta - Banderia Prutenorum.
Stowa te sprawdzaja sie do dzisiaj: dzieki Banderii Dtugosza mozliwe byto pdzniejsze odtwo-
rzenie choragwi krzyzackich, ostatnio z okazji 600. rocznicy bitwy grunwaldzkiej.

4 Swiadczy o tym np. wzmianka o ,naszej choragwi” w wierszu Banderii nr 34: ,S3 to
na niebieskim tle/ dwa krzyze ztote”; w Rocznikach Dtugosza (dz. cyt., s. 102) jest to chora-
giew ,goncza”, ktéra dowodzit Andrzej z Brochocic (,dwa zo6tte krzyze na niebieskim polu”).

15 Przektad tytutu, nieco przez Gorskiego poprawiony w stosunku do edycji K. Me-
cherzynskiego: Chorggwie pruskie podniesione Roku Pariskiego 1410, w Swieto Rozestania
Apostotéw przeciw krélowi polskiemu Wtadystawowi Jagielle i przez kréla obalone, i przywie-
zione do Krakowa oraz zawieszone w kosciele katedralnym, ktére zostaty odmalowane w ten
sposéb jak nizej. Tytut oryginatu: Banderia Prutenorum Anno Domini millesimo quadrin-
gentesimo decimo in festo Divisionis Apostolorum erecta contra Poloniae regem Wladislaum
Jagyelno et per eundem regem prostrata et Cracoviam adducta ac in ecclesia catedrali su-
spensa, quae, ut sequitur, in hunc modum fuerunt depicta. Na uwage zastuguje modyfikacja
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koncowa'é, a w nagtéwkach wierszy wykorzystujac komentarze Dtugosza. Oryginal-
nym wkitadem krakowskiego poety do tego wielowarstwowego i wieloautorskiego
w rezultacie koncowym dzieta jest 57 wierszy, przypisanych po jednym kazdej
z reprodukowanych w zbiorku ilustracji'’, oraz swego rodzaju Postscriptum, zawie-
rajagce wiersz Chorqgiew krzyzacka ze Swiecia, ktéra nie wzieta udziatu w bitwie
grunwaldzkiej tudziez formute: ,Zakonczenie Chorggwi Pruskich, wierszowanych
reka Jerzego z Krakowa w dzien Jana i Weroniki 12 lipca 1976 roku”.

Krytyczno-recenzencki odbiér Harasymowiczowskiej Banderii byt ambiwa-
lentny. Okoliczno$ciowy charakter zbioru i jego katalogowa konstrukcja'®, ilustra-
cyjno-komentarzowa funkcja wierszy pisanych ,na choragwie” - nie sprzyjaty zda-
niem recenzentéw wzlotom poetyckiej wyobrazni. W kroétkiej prezentacji tomiku na
tamach ,Zycia Literackiego” Stanistaw Balbus pisat:

Jest to i w poezji wspotczesnej, i w obrebie tworczosci Harasymowicza (nawet po
ostatnich jego wierszach patriotycznych) ksigzka do$¢ wyjatkowa; nie o poetyc-
ka wynalazczo$¢ temu wynalazcy ciagle nowych swiatow teraz chodzi, stowo nie
drazy tutaj rzeczy w glab, chce zaledwie by¢ skromnym dodatkiem do rzeczy, do

Sprawy?®.
W podobnym tonie oceniat literackg wartos¢ Banderii recenzent ,Nowych
Ksigzek”:

Ksiazka zwraca uwage kunsztowng szata graficzng oraz dosy¢ oryginalnym pomy-
stem, chociaz - pomimo tych zalet - poezji w dostownym tego stowa znaczeniu
czytelnik tutaj nie uswiadczy?®.

Najostrzej ocenit Banderie Jerzy Kwiatkowski w felietonie opublikowanym na
tamach ,Twérczosci”, w ktérym nazwat jg ,ksigzka telefoniczng choragwi zdobytych

przez Harasymowicza brzmienia tytutu oryginalnego przez dodanie zdania ,jak i cata moc
niemiecka”: Chorqgwie pruskie podniesione Roku Pariskiego 1410, w swieto Rozestania Apo-
stotéw przeciw krélowi polskiemu Wiadystawowi Jagielle i przez kréla obalone, jak i cata
moc niemiecka, i przywiezione do Krakowa oraz zawieszone w kosciele katedralnym, ktcre
zostaty odmalowane w ten sposéb jak nizej. Tekst tacinski dzieta Dtugosza dostepny online
pod adresem: https://la.wikisource.org/wiki/Banderia_Prutenorum (dostep: 20.08.2020).

16 Dtugosz: ,Koniec Choragwi pruskich, malowanych reka Stanistawa Durinka z Krako-
wa, w pigtek 29 marca 1448”; Harasymowicz: ,Zakonczenie Choragwi pruskich, malowanych
reka Stanistawa Durinka z Krakowa, w pigtek 29 marca 1448”.

17 W zbiorku jest 57 ilustracji i 57 odpowiadajacych im wierszy, ale de facto mamy
tu 56 choragwi, gdyz z choragwi mistrza inflanckiego (w Banderii nr 53) zreprodukowano
i policzono osobno awers i rewers.

18 W 1968 roku ukazat sie zbiér wierszy Harasymowicza pt. Madonny polskie, utrzyma-
ny w podobnej, katalogowo-ekfrastycznej poetyce.

19 Fil. [S. Balbus], Co nowego w ksiegarni, ,Zycie Literackie” 1976, nr 45, s. 17.

20 A. Konkowski, Emblematy kleski, ,Nowe Ksiazki” 1977, nr 645, s. 68.
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pod Grunwaldem”?. Po latach krytycznag recepcje nurtu ,historyczno-patriotycznego”
w poetyckim dorobku Harasymowicza podsumowat Andrzej Kaliszewski:

Tomiki Barokowe czasy, Polowanie z sokotem, Cudnéw, nie méwigc juz o najbardziej
okazjonalnym Banderia Prutenorum, przyjmowano z pewnym niepokojem i rezerwa,
widzac tez w nich czasem zapowiedz kresu mozliwos$ci poety, przez cate lata przy-
zwyczajajacego czytelnikow do innego modelu poezji, a teraz ulegajacego czemus$
w rodzaju komercjalizacji, standaryzacji*.

W ostatnim czterdziestoleciu zbiér grunwaldzkich wierszy Harasymowicza nie
budzit wiekszego zainteresowania nawet wsrdd znawcow jego tworczosci. Do wyjat-
kéw nalezy opublikowany na poczatku XXI stulecia artykut torunskiego badacza
Alberta Duzinkiewicza ,Banderia Prutenorum” Jerzego Harasymowicza - cykl powté-
rzony®3. ,Nie jest to poezja najwyzszej rangi — pisatl Duzinkiewicz - zastuguje jednak
na uwage literaturoznawcow wtasnie ze wzgledu na sposéb, w jaki jest powigzana
z piSmienniczym pierwowzorem”?. Istotnie, Harasymowiczowska Banderia wchodzi
w skomplikowane relacje intertekstualne z dzietem Dtugosza-Durinka oraz dwéch
pozniejszych pisarzy; krakowski poeta jawi sie jako dziatajacy po pieciu stuleciach
autor kolejnej warstwy tekstowej dzieta, dopisujacy do wizerunkéw krzyzackich
banderii oraz ich §redniowiecznych komentarzy wtasne, poetycko-ekfrastyczne glosy.

Struktura Banderia Prutenorum - Konstatuje Duzinkiewicz - mogta zosta¢ uzupet-
niona dlatego, ze jest to struktura dzieta nieliterackiego - nie wydaje sie mozliwe
wykorzystanie do tego jakiegokolwiek utworu literackiego. [...] Mariaz literatury
z nie-literatura, jaki dokonat sie w tomiku Harasymowicza, bytby zapewne nie-
ciekawy, gdyby owa nieliteracka struktura nie implikowata wielkiej symbolicznej
przestrzeni, rozumianej nie tylko w sensie historycznym, ale takze ikonograficz-
nym - wszak wizerunek kazdej choragwi co$ znaczy i jednocze$nie, uruchamiajac
poetycka wyobraznie, nabiera nowych znaczen?.

Oprocz wskazanych przez torunskiego badacza znamion Banderii jako ,cyklu
powtdrzonego” - powtérzonego w odniesieniu do Sredniowiecznego pierwowzoru -
mozna by w tym kontekscie przywotac réwniez bogaty nurt twérczosci z pogranicza
literatury i sztuk plastycznych, poczynajac od Sredniowiecznej heraldyki (Banderia
Prutenorum czy Insignia seu clenodia Regis et Regni Poloniae Jana Dtugosza), poprzez

21 J. Kwiatkowski, Harasymowicz barokowy i powstariczy, [w:] tegoz, Felietony literackie,
Krakéw 1982, s. 140 (wcze$niej felieton opublikowany w , Twérczosci” 1978, nr 12, s. 120).

22 A. Kaliszewski, Ksigze z Kraju tagodnosci (o twdrczosci Jerzego Harasymowicza), Kra-
kéw 1988, s. 249. Juz zreszta wczedniej sam poeta przyznat, ze ,niebezpiecznie zabrnat w hi-
storyzm”. ]. Harasymowicz, Wstep, [w:] tegoz, Poezje wybrane, Warszawa 1985, s. 8.

% A. Duzinkiewicz, ,Banderia Prutenorum” Jerzego Harasymowicza - cykl powtdérzony,
[w:] Cykl literacki w Polsce, red. K. Jakowska, B. Olech, K. Sokotowska, Biatystok 2001.

2% Tamze, s. 641.

25 Tamze, s. 645.
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p6znosredniowieczne dewizy, taczace godto z napisem, zawotaniem lub mottem,
renesansowe stemmata - wiersze na herby, az po barokowe emblematy, taczace
stowo i obraz w skonwencjonalizowanej, tréjdzielnej kompozycji*®. Nie wchodzac
glebiej w te problematyke, eksperyment Harasymowicza z Banderiq przywodzi na
mys$l, przy zachowaniu wszelkich proporcji, przypadek Emblematéw Zbigniewa
Morsztyna, ktory z pierwowzoru, jakim byty francuskie Emblemata mitosci swie-
tej i Swieckiej... Ojca Kapucyna, przejat ryciny i zwigzane z nimi inskrypcje (napisy,
sentencje), zastepujac petniace funkcje subskrypcji epigramy oryginatu wtasnymi
wierszami o charakterze medytacyjno-modlitewnym. Podobnie Harasymowicz - ze
Sredniowiecznego pierwowzoru przejat rysunki Durinka oraz tytuty (inskrypcje)
Dtugosza, dopisujgc do nich wiasne wiersze; w rezultacie otrzymaliSmy tréjczto-
nowa, quasi-emblematyczng konstrukcje: inskrypcja - obraz - subskrypcja. Na zwia-
zek Harasymowiczowskiej Banderii z dawng tworczoscia emblematyczng zwrocit
zresztg uwage jeden z pierwszych recenzentéw tomiku Andrzej Konkowski, ktory
opatrzyt swoj artykut celnie dobranym tytutem - Emblematy kleski.

Tytut ten dobrze charakteryzuje gtéwny watek dalszych moich uwag znad lek-
tury tomiku Harasymowicza, uwag inspirowanych réwniez stwierdzeniem Alberta
Duzinkiewicza, iz dopiero wszystkie, ujete w sztywna rame kompozycyjna obrazy,
tytuty i wiersze Banderii tworzg przestrzen bitwy grunwaldzkiej, ktéra jednak nie-
wiele ma wspoélnego z rzeczywistoscig historyczna, bo przeniesiona zostata przez
poete w sfere nadnaturalng, ,sktadajaca sie z trzech wymiaréw: symbolicznego,
mitycznego i aksjologicznego”?. Intencjonalng dominantg tej transpozycji jest sym-
boliczna i aksjologiczna deprecjacja krzyzackiej armii, zwtaszcza jej oddziatéw i ich
dowbdcow, reprezentowanych tu przez wizerunki zdobycznych choraggwi. Co wie-
cej, deprecjacja ta zostata historycznie i ideologicznie uogélniona, obejmujac nie
tylko $redniowieczny Zakon Szpitala Najswietszej Maryi Panny, ale catg ,tysigcletnia
Niemcow Rzesze”:

Slaski Konradzie
orle czarny

w kazdym piérze
zdradny

Ktorys Niemcom

w komnacie uczu¢ niskich

nisko sklepionej

skrzydlate bit poktony
(nr 4)%

26 Zob.: ]. Pelc, Stowo i obraz. Na pograniczu literatury i sztuk plastycznych, Krakéw 2002,
s. 17, 61; M. Piskata, Herbarz (staropolski) jako gatunek literacki, ,Teksty Drugie” 2015, nr 1,
s. 337-357.

27" A. Duzinkiewicz, ,Banderia Prutenorum”..., dz. cyt., s. 644-645.
8 Cytaty z wierszy Banderii Harasymowicza opatruje ich numeracja w tomiku.
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albo:

Na herb szponiasty ucieka
tysigcletnia Niemcow
Rzesza

(nr 48)

W ten oto spos6b wpisuje sie autor Banderii w dziewietnastowieczng gtéwnie,
ale podsycang réwniez w PRL-u, czarng legende Krzyzakoéw. Pisze Igor Kgkolewski:

Metryka stylizacji Krzyzaka na Prusaka i Niemca oraz antypolskiego i w ogole
antyhumanitarnego demona, tak widoczna w literaturze polskiej przynajmniej po
pierwsza potowe XX wieku, swym rodowodem siega epoki polskiego romantyzmu,
gtownie dziet Adama Mickiewicza (Grazyna 1823 i Konrad Wallenrod 1828), koja-
rzacych ,krzyzactwo” z germanska agresywnos$cig®.

Inspirowana dzietem Dtugosza i ozywiona perspektywa restauracji pomnika
jagiellonskiego triumfu Banderia jest chyba ostatnig tego rodzaju manifestacjg w lite-
raturze XX wieku, mimo ze w dekadzie rzadéw Edwarda Gierka, zwtaszcza w jej dru-
giej potowie, nastepowata wyrazna normalizacja stosunkéw polsko-niemieckich?.

Grunwaldzka kleska wojsk zakonu urasta w wierszach Banderii do rangi moral-
nej katastrofy i ,wiecznej sromoty” Krzyzakéw, Niemcédw, Prusakéw, rabusiow
i zdrajcow:

Ten poemat przed sobg
bedzie toczyt
pyski Henryka bose
w lecie i zawiei
po wiek wiekow
(nr 15)

- to zapowiedZ wiecznej niestawy ksiecia Henryka, ktéry prowadzit pod Grunwal-
dem choragiew komturstwa i miasta Tucholi, niestawy na wieki utrwalonej stem-
plem poematu.

Gni¢ bedziesz z hanby
na mierzwie uczynkow
po wiek wiekow

(nr 4)

29 1. Kgkolewski, Historyczne opinie o Krzyzakach. 600 lat czarnej legendy, publikacja
dostepna online pod adresem: https://twojahistoria.pl/2017/11/12 /co-dawni-polacy-sa-
dzili-o-krzyzakach-600-lat-czarnej-legendy/ (dostep: 20.08.2020). Zgota odmienny, cho¢
rownie przektamany obraz zakonu krzyzackiego wykreowata literatura niemiecka. Zob. np.:
A. Pogoda-Kotodziejak, Literatura niemiecka o Krzyzakach, ,Rozprawy Humanistyczne. Zeszy-
ty Naukowe Panstwowej Wyzszej Szkoty Zawodowej we Wtoctawku”, t. 13: 2012, s. 113-126.

30 Zob. np.: A. Bielawska, Normalizacja stosunkéw polsko-niemieckich - proces wciqz
trwajgcy?, ,Srodkowoeuropejskie Studia Polityczne” 2009, nr 3, s. 172-174.
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- wieszczy poeta zdradzieckiemu ksieciu Konradowi Biatemu ze Slaska. Réza
z proporca miasta Rogozna ,dzi$ jeszcze na wieki zwiednie”, a pyszny orzet z cho-
ragwi Brandenburga juz ,sczerniat na wieki i zgast”. Antykrzyzackie ztorzeczenia,
inwektywy, obelgi niosg w sobie performatywna moc klagtwy. Nie w plastycznych
wizerunkach choragwi, ale w dopisywanych do nich wierszach Harasymowicza,
reinterpretujacych utrwalona w tradycji symbolike barw, ksztattow, figur, postaci,
rekwizytéow - dokonuje sie bezwzgledna deprecjacja $wiata idei i wartosci badz
co badz rdzennie chrzescijanskiego i na wielu polach zastuzonego zakonu, ktéry
wywiodt przeciez swa nazwe od krzyza Chrystusa.

Czarny krzyz na biatych ptaszczach zakonnych rycerzy stat sie najbardziej
wyrazistym i no$nym ideowo atrybutem, wykorzystywanym réwniez w antykrzy-
zackiej propagandzie. Na choraggwiach grunwaldzkich przedstawionych w Banderii
krzyz pojawia sie ponad dwudziestokrotnie, nie liczac skrzyzowanych strzat czy
mieczy. Szczegbtowa ,inwentaryzacje” znaku krzyza oraz innych wyobrazen reli-
gijnych wystepujacych na krzyzackich choragwiach zdobytych pod Grunwaldem
sporzadzit Jan Ptak:

Na dwoch byty umieszczone krzyze wielkiego mistrza - belkowane, z poztacanymi
ramionami (nr 1 i 2 w Banderiach), na dwdch innych proste czarne krzyze zakonne
(nr 3 i 12), na dwdch kolejnych - mate krzyzyki stanowiace cze$¢ godta ziemi chet-
minskiej i miasta Chelmna (nr 6 i 43), ponadto na trzech (elblaskich) - krzyz biaty
i czerwony (nr 20, 281 30), na jednej (braniewskiej) krzyz bialy i czarny (nr 25), na
jednej (gdanskiej) dwa biate krzyze (nr 44) i na jednej (krélewieckiej) pojedynczy
biaty krzyz (nr 36). Do tego doliczy¢ trzeba oméwiony wcze$niej krzyz Sw. Jerzego.
W sumie daje to liczbe 13 obiektéw. Poza tym dochodza jeszcze godta figuralne
o tresci religijnej: aniot na choraggwi komturstwa pokrzywienskiego (nr 21), orzet
$w. Jana Ewangelisty na pomezanskiej (nr 8), Baranek Bozy na znakach bojowych
biskupstwa warminskiego i komturstwa cztuchowskiego (nr 31 i 46) oraz pastorat
skrzyzowany z mieczem na banderii biskupstwa chetminskiego (nr 23). Ogétem
wiec jedna trzecia choragwi uzywanych przez strone krzyzacka pod Grunwaldem
nosita w godtach wyobrazenia, ktére mozna wigza¢ z tre$ciami religijnymi™.

Jak wida¢ z powyzszego wyliczenia, na choragwiach krzyzackich, obok najlicz-
niejszych przedstawien krzyza czarnego, wystepuja rowniez krzyze biate i czer-
wone. Kontekstowo warto w tym miejscu przywotac epigramat Na Zakon Krzyzacki
autorstwa Andrzeja Krzyckiego, biskupa i dyplomaty krdlewskiego, ktéry uczestni-
czyt w rokowaniach w sprawie sekularyzacji zakonu:

Wiadomo, Ze trzy krzyze sa i o trzech barwach,
Rézne - tych, co je nosza, tez rodzaje trzy.

31 ]. Ptak, Chorqgiew w komunikacji..., dz. cyt., s. 188-189. Jak zauwaza lubelski histo-
ryk, po stronie polsko-litewskiej niemal wszystkie choraggwie nosity godfa heraldyczne, nie-
zwigzane ze sferg religijng; nawet jesli pojawiat sie na nich znak krzyza, to poza choragwia
Swietego Jerzego stanowil on jedynie cze$¢ godta herbowego.
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Jest czerwony - ten stusznie zwie sie Jezusowym,
Albowiem tak Jezusa zabarwit sie krwig.

Jest biaty, odpowiedni zbojcy z prawej strony,
Ktoérego zbrodnie kilka odkupito stow.

Jest w koncu czarny, zbdja z strony lewej; ten to
Zdradziecki Zakon uznat - jak stusznie! - za swoj*2

Harasymowicz nie cieniuje, jak Krzycki, symboliki krzyza, zaleznie od jego
barwy czy ksztattu. R6znorakim krzyzom i krzyzykom z zakonnych choragwi przy-
daje wytacznie znaczenia negatywne, abstrahujgce od tradycyjnej symboliki chrzes-
cijanskiej. ,Krzyz czarny” wznosi sie z jeziora sredniowieczng marg (nr 3), krzyze
czerwony i biaty: , Ten w polu biatym/ ze wstydu czerwony/ ten w polu czerwonym/
z leku zbielal” (nr 20), krzyze bialy i czarny zostaty ,wynajete do spraw ciemnych”
(nr 25). Godtem rycerstwa Westfalii sg ,,na krzyz/ dwie strzaly/ we krwi/ skapane”
(nr 18), Wielki Mistrz pada ,z krzyzem swym/ na krzyz” (nr 18), ,pycha wzburzona”
choragiew miasta Chetmna ,Kiedy przyszto/ przeciw Polakom stawaé/ krzyzykiem
matym/ tylko sie zegnata” (nr 6).

W podobny sposéb traktuje poeta inne figury i znaki symboliczne na zdobycz-
nych banderiach, zwtaszcza krzyzackiego orta - czarnego, czerwonego lub z6ttego
(ztotego), domyslnie przeciwstawianego rodzimemu ortu biatemu?3. Cytowany juz
Albert Duzinkiewicz zauwaza:

Grunwaldzkie bestiarium uwidocznione na chorggwiach ozywa przede wszystkim
w wymiarze symbolicznym, dalekim od znaczen tradycyjnej heraldyki. Podmiot
liryczny nie jest nig zainteresowany; obrazy stuza mu wytacznie do interpretacji
wydarzenia historycznego, ktéra polega na wyszukiwaniu negatywnych symbolicz-
nych ekwiwalentéw w celu obnizenia wartosci sit i intencji armii krzyzackiej?*.

Choragwie wieksza i mniejsza wielkiego mistrza, z czarnymi ortami na spojeniu
ramion krzyza, padaja jak jastrzab, wybite ,do szponiastej nogi” (nr 1 i 2). Czarny
orzet staje sie emblematem wspomnianego juz zdrajcy Konrada Slaskiego (nr 4),
orzet ztoty z choragwi biskupa pomezanskiego jest ,niby papuga/ zawsze siedzaca/
na chudym ramieniu chciwos$ci” (nr 8), zas pyszny i zadny rozboju czerwony orzet
Brandenburczykéw niczym zagiew zapala sobg wsie i pola (nr 41).

Pysznigcy sie na choragwi Krolewca lew ,pojedzie na wozie/ jak lekliwy baran/
beczac/ czy lwiac/ lwie godzinki” (nr 12). Czerwony wilk w biatym polu z banderii
miasta Balgi, krewny rzymskiego wilka, ,to juz tylko/ pies czerwony/ zbity do krwi”
(nr 10). Wilk bialy w polu czerwonym, godto rycerzy szwajcarskich, grozny i roz-
zarty, zapedzony przez Polakéw na drzewo, zbielat ze strachu, bo ,krew zen wilcza

32 Przetl. Edwin Jedrkiewicz.

33 Bialy orzet w koronie na czerwonym tle byt herbem choragwi wielkiej ziemi
krakowskiej.

3¢ A. Duzinkiewicz, ,Banderia Prutenorum”..., dz. cyt., s. 646.
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uciekta” (nr 27). Nawet biaty, niewinny Baranek Bozy z przebitg piersig, z ktdrej
do kielicha tryska krew, i z proporczykiem, znakiem zmartwychwstania - na cho-
ragwi komturstwa i miasta Cztuchowa staje sie emblematem krzyzackiej obtudy
i przewrotnosci:

Nawet ty$

Niebios Baranku

w cuda kedzierzawy
byt przeciw nam

Chociaz

armia

znosita ci
sosnowe wience
pejzazy

Lecz u ciebie

nie kedzierzawita sie
prawda $wieta
naiwna

Pod suknig wiary
biegty truchtem
tapy wilka

(nr 31)

Lagodny biaty aniot, patron choraggwi komturstwa i miasta Pokrzywno, zostaje
niczym Lucyfer stracony z nieba, bo ,by} przeciw nam” (nr 21). Swiety Maurycy,
opiekun i oredownik chrzescijanskich rycerzy, zostat wraz z choragwia mistrza
inflanckiego wziety do niewoli, cho¢ ,naduzywat/ nadprzyrodzonych mocy/ swojej
reki $wietej” (nr 53). Podobnie wyobrazona na rewersie tejze chorggwi patronka
zakonu: ,Swieta Maria Chwalebna/ do niewoli dostata sie chwalebnej/ razem
z dziecigtkiem” (nr 54). Ta symbolicznie proklamowana przez grunwaldzkie ban-
derie krzyzacka potega zostaje bezlito$nie oSmieszona i wyszydzona: korone kro-
lewskiego lwa z choragwi Brunszwiku przymierzaja ciury, krzyzackiego aniota pro-
wadzi za warkocz do niewoli prosty giermek, ostatnie gwiazdy nadziei z choragwi
inflanckiej $ciggaja niedzwiedzig tapga chtopi ubrani ,w poganskie jeszcze wiary”,
a podskarbi Zakonu ,przez teb konia wywinat kozta historii”.

W interpretacji Harasymowicza krzyzackie weksylia ewokuja czarno-biaty,
a raczej czarno-biato-czerwony (bo te barwy dominujg zaréwno w ilustracjach, jak
i w wierszach) $wiat zta i przemocy: wspottworza go obrazy krwi (,krwawe rece”,
,zbity do krwi”, ,we krwi skapane”, ,zjawy krwawe”, ,krwawe drzewo nieszczes¢”,
,peten krwi pancerz” ,krwawy znak pozaru”), zdrady (,piéropusz zdrada zawszony”,
,Krzywy dziéb zdrady”), agresji, chciwosci i pychy (,reka szponiasta”, ,ryby z czerwo-
nymi szponami”, ,,pyszny na szponach przepysznych”, ,herb szponiasty”, ,jelen [...] na
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»

ztotych kopytach pychy”, ,choragiew jak zebra/ w biate i czarne/ pasy chciwosci”).
Caty 6w bezmiar krzyzackiej nikczemnosSci zostaje zneutralizowany przez wojska
polsko-litewskie, czesto idace do boju pod podobnymi jak wrogowie sztandarami®®.

W roku 1976 krakowski poeta Jerzy Harasymowicz-Broniuszyc, usilnie wow-
czas eksponujacy szlachecko-herbowe korzenie swego rodu, symbolicznie konty-
nuuje dzieto rycerskich przodkéw, juz nie mieczem, ale piérem obalajac krzyzac-
kie banderie: ,trzeba je spali¢/ na poematu podworcu/ Tak jak sie pali/ przegnite
sakwy/ totréw” (nr 32), zawieszajac je, podobnie jak niegdys Jagietto, ,u sklepienia
poematu/ w Krakowie” (nr 24) i czujgc sie ich duchowym wspoétzdobyweca: ,I wszyst-
kie pruskie chorggwie/ jasniejg jak $wiece triumfu/ wokét mego stotu” (nr 37).

Tak radykalna interpretacja wojny polsko-krzyzackiej - poprzestane tu na przy-
wotaniu konstatacji Alberta Duzinkiewicza - ktéra wprawdzie ma dtugoletnig tra-
dycje wynikajaca z ksztattu polskich dziejow, powoduje obnizenie wartosci cyklu
krakowskiego poety; mozna podejrzewac go nawet o - §wiadomy czy nie - wspot-
udziatl w peerelowskiej propagandzie antyniemieckiej, w ktdrej krzyzacki kostium
odgrywat nieposlednia role. Pozostaje jednak warta odnotowania oryginalna kon-
strukcja zaréwno tomu, jak i metafizycznej przestrzeni wydarzenia historycznego®®.

Do ,wartych odnotowania” waloréw Harasymowiczowskiej Banderii dodac tez
trzeba przygotowanie merytoryczne autora, poradzenie sobie z nietatwym materia-
tem wyj$ciowym, jakim z pewnoscia byt dla poety katalog 56 proporcéw z powta-
rzajacymi sie czesto motywami ikonograficznymi, sprawne operowanie aluzjg, ironia
i komizmem jako narzedziami perswazji, czy tez rozbtyskujace od czasu do czasu
niebanalne metafory.

Znamienne przy tym, Ze chyba najlepsze pod wzgledem artystycznym utwory
Banderii to wiersze ,niezaperzone”, pozbawione propagandowego zadta deprecjaciji.
W tomiku sg dwa takie utwory (nr 5 i 50), w ktérych Harasymowicz (podazajac za
Dlugoszem) stworzyt niemal panegiryczne wizerunki rycerzy walczacych pod sztan-
darami krzyzackimi. Wiersz pod tytutem Chorqggiew swietego Jerzego... poSwiecony
zostat oddziatowi skupiajacemu ,rycerstwo Swietne z catej prawie Europy”, ktérym
dowodzit Jerzy Kerzdorff. Jego sylwetke oraz losy catej choraggwi przedstawit Dtu-
gosz w Banderii w nastepujacych stowach:

Choragiew $w. Jerzego po stronie krzyzackiej, ktéra prowadzit rycerz dzielny,
poczytajacy za hanbe ucieka¢ z bitwy, Jerzy Kerzdorff. Stat bowiem nieustraszony,
dzierzac ja, az przez rycerzy polskich zostat pojmany, a choraggiew mu wydarto.
Pod nia byli rycerze znakomici z réznych szczepéw i ziem niemieckich, bardzo
odwazni i bitni, a wszyscy prawie zostali zabici, nieliczni uratowali sie ucieczka.

35 Np. choragiew Swietego Jerzego, pod ktéra walczyli zaciezni Czesi i Morawianie, cho-
ragiew z gtowa zubra kasztelana Sremskiego Jana z Obichowa czy inne, na ktérych - podobnie
jak na krzyzackich - widniat topér, dwie ryby albo dwie skrzyzowane strzaty.

3¢ A. Duzinkiewicz, ,Banderia Prutenorum”..., dz. cyt., s. 648.
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Jakie bowiem kazdy zajat miejsce w walce, zachowat, padajac i umierajac, zwrécony
wprzdd ku nieprzyjacielowi®’.

Dtugoszowi zatem i jego dzietu zawdziecza¢ przede wszystkim nalezy, Ze
poetycki komentarz Harasymowicza do wizerunku choragwi Swietego Jerzego przy-
brat forme refleksyjnego epitafium:

Choragiew $w. Jerzego, pod ktdéra byto rycerstwo $wietne z catej prawie Europy,
jako to Brytowie, Flamandowie, Szwabi, Frankowie, Dunczycy i inni

Nieustraszona ta choragiew
i nieustraszenie zgineta

Szta ze Spiewem rajskim
pod piéropdszem walecznym

Na honorze nietknieta

bez rany najmniejszej

nie splamiona ucieczka

wijechata

mostem dymoéw

wprost

do gotyckiego nieba
(nr5)

W drugim ze wspomnianych wierszy, zatytutowanym Chorqgiew komturstwa
zamku i miasta Gniewu, ktérq prowadzit hrabia Jan von Veynde, poeta skupit sie na
scenie $mierci gniewskiego komtura, ktérego postac tak opisat Jan Dtugosz:

Choragiew komturstwa i miasta Gniewu albo po niemiecku Mewe, ktérg prowadzit
hrabia Jan von Veynde, komtur gniewski, maz szlachetny i tagodny, ktéry zawsze
i kazdego czasu usilnie doradzat zgode i pokdj. [...] Padt zas sam Jan, komtur gniew-
ski, w tej bitwie wraz z wielu rycerzami swojego znaku czotem do nieprzyjaciela,
a powalony miedzy trupami, na rozkaz Wtadystawa, kréla polskiego, odwieziony
zostat do Malborka i pochowany w koSciele $w. Anny?.

[ tutaj, podobnie jak w wierszu Chorggiew Swietego Jerzego, wyrazny jest inspi-
rujacy wptyw Dtugoszowej Banderii; Smier¢ hrabiego Jana, ,meza szlachetnego
i tagodnego”, ukazat Harasymowicz bez ,zawzietosSci serca”, w aluzyjnym nawigzaniu
do $redniowiecznego wzorca heroicznej i dumnej $Smierci Rolanda:

Choragiew komturstwa zamku i miasta Gniewu,
ktéra prowadzit hrabia Jan von Veynde

87 Jana Dtugosza Banderia Prutenorum, dz. cyt., s. 80.

38 Tamze, s. 260. Posta¢ ta nie do konca zostata zidentyfikowana; od roku 1407 komtu-
rem gniewskim byt Zygmunt von Ramungen, ktéry polegt pod Grunwaldem, a Jan von Weyn-
de moze by¢ tg samg osoba co Fryderyk von Weynde, wojt Rogozna (tamze, s. 306).
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Zawzieta jest choragwi czerwien
lecz serce me nie badz zawziete
z broda spokoju i powagi

padt hrabia Jan von Veynde

I wszyscy jego
padli rycerze

nie dosiedli matej
tasicy ucieczki

WeZcie cheruby Rzeszy
niech ktéry pospieszy
weZcie ciato sktute
ktdre szkartatng

nie ubrato bute

I cho¢ rany ma $miertelne

peten krwi pancerz

weZcie go na ztote rece

pochowajcie w Malborku
(nr 50)

W stylizowanej na $redniowieczny explicit formule zamykajgcej Banderie zto-
zyt autor czytelnikom szczego6lna obietnice:

Tenze mniema, iz wszystko uczyni, by podobna kiedy$ zwycieska banderie chorag-
wi polskich pod Grunwaldem barwnie i zacnie w polu ustawi¢, co niechaj sprawi
sie stowom.

Niestety - Banderia Polonorum nie powstata, a szkoda, bo bylibysSmy zapewne
$Swiadkami interesujacej ekwilibrystyki ,stowami sprawiajacymi”, jesli nie miataby
ona by¢ jedynie aksjologiczng antyteza Banderii Prutenorum.
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Banderia Prutenorum, or a fellowship of Teutonic flags, overthrown by the pen of Jerzy
from Krakow

Abstract

The paper is dedicated to the volume of poems by Jerzy Harasymowicz, entitled Banderia
Prutenorum (1976). The author explores the dependence of this volume on a work of the same
title, which was released in mid-15™ century through the initiative of Jan Dtugosz. The medie-
val manuscript contains illustrations and short descriptions of 56 Teutonic flags captured by
Polish troops in the battle of Grunwald (1410). The author of these pictures was Stanistaw
Durink, while the descriptions were made by Jan Dtugosz, among other authors. Using the
illustrations of Teutonic flags from the medieval model, Harasymowicz added his own poems,
showing in bad light particular troops (flags) of the Teutonic Order, as well as their great
defeat in the battle against Polish-Lithuanian forces. The author of the paper analyses the
ideological-persuasive meaning of these poems, as well as their language and depiction.

Stowa Kkluczowe: Banderia Prutenorum, zakon krzyzacki, bitwa pod Grunwaldem, Jan Diu-
gosz, Jerzy Harasymowicz

Key words: Banderia Prutenorum, Teutonic Order, the battle of Grunwald, Jan Dtugosz, Jerzy
Harasymowicz

llustracje choragwi krzyzackich pochodza z Banderii Prutenorum Jana Dtugosza, w nawiasach podaje ich numeracje
w zbiorze Jerzego Harasymowicza.
1. Choragiew malborska Mistrza Krzyzackiego wielka (nr 1) 6. Choragiew miasta Elblaga (nr 20)

2. Choragiew Zakonu Krzyzackiego (nr 3) 7. Choragiew komturstwa i miasta Cztuchowa (nr 31)
3. Choragiew Konrada Biatego (nr 4) 8. Choragiew miasta Torunia (nr 48)
4. Choragiew Swietego Jerzego (nr 5) 9. Choragiew komturstwa zamku i miasta Gniewu (nr 50)

5. Choragiew komturstwa i miasta Tucholi (nr 15)
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Historia sarmatica w poezji Jerzego Harasymowicza
(prolegomena)

Fascynacja problematyka historii sarmackiej w zréznicowanym pod wzgledem
tematyki poetyckim dorobku Jerzego Harasymowicza przypada na lata siedem-
dziesiate ubiegtego stulecia. Co prawda juz dekade wcze$niej uchwytne sg pewne
sygnaty i niejako zapowiedzi wzrostu zainteresowania barokowa tradycja w liryce
autora Cudnowa (np. tomik Pastoratki polskie - poeta siegnat tu po niezwykle popu-
larny w XVII wieku bozonarodzeniowy gatunek religijny?), jednak rozkwit ,stylizacji
historycznych” w aspekcie iloSciowym dokumentuja pézniejsze zbiory: Barokowe
czasy (1975), Polowanie z sokotem (1977) i Cudnéw (1979)% Warto tu przypomnie¢,
iz czes$¢ badaczy dostrzega juz w tomiku Cuda (1956) ogromny wptyw poetyki
marinistycznej na styl Harasymowicza. Grazyna Bujata dowodzi na przyktad - idac
w swych wnioskach za zdawkowymi sugestiami Kazimierza Wyki® oraz Michata Gto-
winskiego* - ze w kilku wierszach tego zbioru daje sie zauwazy¢ predylekcje poety
do stosowania dysonanséw, zaskakujgcych antropomorfizacji, kontrastéw obrazow,
styléw, metaforyki, a ponadto ,bujnos¢ wyobrazni, zrywajacej w komponowaniu
obrazéw poetyckich z zasadg harmonii i tadu, uwidocznia sie w rozszczepianiu jed-
nej mysli na wiele rozbudowanych przedstawien”.

1 Por.: J. Okon, Wstep, [w:] Staropolskie pastoratki dramatyczne. Antologia, oprac. ]. Okon,
Wroctaw - Warszawa - Krakéw 1989, s. XIV-XXVII. Co prawda w przypadku Harasymowi-
cza nazwa gatunkowa bardziej kojarzy sie z koleda (innym gatunkiem spopularyzowanym
w okresie staropolskim), niemniej jednak uchwytne w niej sa takze echa tradycji dialogicznej
(dramatycznej).

2 W pozniejszym okresie (poza wyborami poezji, gdzie znalazty sie tez wiersze sarmac-
kie) ukazat sie osobny zbiorek: ]. Harasymowicz, Kozackie buriczuki, Krakéw 1991.

3 K. Wyka, Rzecz wyobrazni, Warszawa 1959, s. 205.

* M. Glowinski, Poezja kontrastéw, ,Twérczos¢” 1957, nr 3, s. 138.

5 G. Bujata, Przeciwko ,wspétczesnym chudopachotkom stylu” O baroku w poezji Je-
rzego Harasymowicza, ,Acta Universitatis Lodziensis. Folia Litteraria Polonica”, t. 7: 2005,
s. 409-410.
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Majac swiadomos¢ znakomitego przygotowania lekturowego Harasymowicza,
ktéry swoimi utworami poswiadcza znajomo$¢ konwencji estetycznych okresu
baroku, warto skupi¢ sie intensywniej na tematyce historycznej, ktérg uznawat
on w swoich wystgpieniach za jedng z wazniejszych®. Nalezy jednak odnotowac, iz
z poczatkiem lat osiemdziesigtych autor Barokowych czaséw dokonat weryfikacji
znaczenia historyzmu we wspdiczesnej poezji (ktdrej sam byl reprezentantem),
dowodzac jego matej atrakcyjnosci czytelniczej. Stwierdzat:

Kilka lat temu niebezpiecznie zabrngtem w historyzm. W kozi zautek sarmackiej
pychy. Stawa Bogu, jako$ zostawitem to na boku. Jako$ pojatem, Ze to mato na swie-
cie interesuje kogokolwiek w dwudziestym wieku, kiedy np. wygrat i gdzie swoje
bitwy Radziwitt Rudy... Coraz bardziej odlegly staje mi sie wszelki nacjonalizm,
ktéry bywa tylko zapiekta szkotg nienawisci i niszczy sztuke i dusze. Juz to bratem.
Coraz bardziej interesuja mnie ludzie jako tacy. Zwykli, zagonieni, w pracy. Ludzie
prosci, ich kultura, wierzenia, pracowity byt’.

Lektura powyzszej deklaracji nakazuje zastanowi¢ sie, na ile szczere i auten-
tyczne byly to oSwiadczenia. Nawet jesli uznamy, iz Harasymowicz prébowat zdecy-
dowanie odciac sie od problematyki historycznej, to jednak daje sie zauwazy¢ w jego
p6zniejszej tworczosci przywiazanie do tradycji i przesztosci, czego nie byt w stanie
definitywnie wyrugowac z poetyckiej spuscizny - znaczacy przyktad stanowi w tym
wzgledzie kultywowana przezen forma wypowiedzi (nawiazujaca niekiedy do baro-
kowych zawitosci stylu) oraz preferowane konwencje gatunkowe (np. wspomniane
Kozackie buriczuki czy Zimownik z roku 1994).

Jak stwierdzono, najwazniejszymi zbiorami, w ktérych dominante tematyczng
stanowi historia sarmatica, okazuja sie Barokowe czasy, Polowanie z sokotem oraz
Cudnéw. Skupienie uwagi na formutach tytutowych wyliczonych tomikéw pozwala
wnioskowag, iz dla poety zwornikiem tre$ciowym pozostaja kwestie dotyczace
wyrdznikéw epoki, a ponadto kwestie obyczajowe (Polowanie z sokotem) i mili-
tarne (Cudnow). Doktadniejsza analiza zawartos$ci trzech zbioréw prowadzi do
precyzyjniejszej konstatacji: ot6z Harasymowicz w rekonstruowaniu, a $cislej rzecz
ujmujac modelowaniu, czaséw sarmackich w najwiekszym zakresie wykorzystat
Swiat bohateréw historycznych lub fikcyjnych, a przy tym szerokie spectrum rze-
czy (obrazy, rzezby, budynki, przedmioty zwigzane z ceremoniami, militariami oraz
barokowg codziennoscia), az po sytuacje historyczne (na przyktad zwyciestwa lub
kleski). Te ostatnie poeta traktowat jako rezerwuar ludzkich zachowan, ktére mozna

¢ Poswiadcza to na przyktad wstep autora do przygotowanej przezen edycji, gdzie kon-
statowat: ,Pisanie moje »dzieje sie« miedzy dwoma biegunami. Groteska (Bar na stawach,
Dronsky itp.) i czysta liryka (Zielnik, Wiersze mitosne, Cata gora barwinkéw itp.). Jak tez folklor
i sztuka (Pastoratki polskie, Madonny polskie), no i historia (poemat Wawel, Cudnéw, Baro-
kowe czasy, Polowanie z sokotami itp.)” - J. Harasymowicz, Poezje wybrane, wybér i wstep
autora, Warszawa 1985, s. 6.

7 Tamze, s. 8.
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traktowac ponadczasowo i bardziej uniwersalnie. Interesujgco w tym kontekscie
jawi sie aksjologia, ktorg autor Polowania z sokotem wpisywat w deskrypcje miejsc
i zdarzen, starajac sie nie tylko ocenia¢ przeszto$¢, ale sugerowa¢ mozliwe wnioski
dla swojej wspotczesnosci.

Wsrdéd mozaiki wydarzen, jakie ,odczytujemy” w utworach sprofilowanych hi-
storycznie, wazne miejsce zajmuja liryki oraz - w mniejszym zakresie - epickie
narracje po$swiecone konfliktom zbrojnym z Turcja, Moskwa, Szwecjg, Kozakami,
Siedmiogrodem i Tatarami. Ich najwieksze nasilenie przypadato na wiek XVII, stad
tez nie dziwi fakt, Zze poetyckie nawigzania skupiajg sie na tym wtasnie okresie.
Tytutem przyktadu warto przywota¢ utwor Kleska. Fragmenty ze zbioru Cudndw.
Poemat osnuty zostal na kanwie wydarzen, jakie rozegraty sie wczesna wiosna
1648 roku, a mianowicie pierwszego etapu wojny polsko-kozackiej. Jak wiadomo,
armia koronna doznata kleski nad Zéttymi Wodami oraz pod Korsuniem®. Harasy-
mowicz inicjuje poetycka opowiesc¢ patriotyczng deklaracjg, iz nie chce bra¢ udziatu
w pogromie Polakdw: ,Lecz nie bede z wami puchacze w zmowie/ Nie p6jde na La-
chéw”®. Manifestowany opo6r przed rekonstrukeja kleski skorelowany jednak zostat
z fatalizmem przeznaczenia i dopetnienia losu: ,Jakze sie jarom kretym z prawdy
wykrecic¢?”1%. W poetyckiej wizji Kozakom zdaje sie sprzyjac natura, ktéra im wtas-
nie - mieszkancom stepu - donosi o trasie przemarszu Polakéw: ,Tysigc gniazd
jaskdtek jak oczu tysiac/ Z brzegow jaru patrzy i donosi rysiom/ Ktére leza w sta-
rych gankach debiny/ Ze jada Lachy krwawe wrzeszczg byliny/ I cisza - i ry$ z ga-
tezi na gataz skaczac/ Donidst wszystko czubatym od wodki Kozakom”!!. Opozycja,
z jednej strony, zewnetrznej ciszy, ktdra oszukiwani sg polscy rycerze przez swiat
stepowej natury, sprzyjajacej motojcom, zderzona zostata, z drugiej strony, z wrza-
skiem przyrody, ktdry rozpoznajg przeciwnicy Lachéw. Symbioza Kozaka z naturg
to jeden z kluczowych elementéw tradycji literackiej, uchwytny juz w utworach sta-
ropolskich!?2. Wypada nadmieni¢, iz jednakowoz dopiero epoka romantyzmu spo-
pularyzowata i rozwineta idee zespolenia kozackiej wolnosci z rozlegtoscia i nieza-
leznoscia stepu. Modelowym przyktadem takiego traktowania Kozakéw okazuje sie
Maria Antoniego Malczewskiego®®. Kolejne strofy dotycza projekcji poszczegdlnych
faz bitwy. Warto przytoczy¢ obszerny fragment poetyckiej relacji, w ktorym Harasy-
mowicz ,pasuje sie” z powinnoscig bycia wiernym rekonstruowanym wydarzeniom
i z dowolnoscia epika, positkujacego sie fikcja literacka w celu monumentalizacji
wybranych rycerzy oraz deprecjacji gtdwnodowodzacych sitami koronnymi:

8 Zob. doktadna rekonstrukcje wydarzen w pracy: W. Biernacki, Zétte Wody - Korsun,
Warszawa 2004.

° ]. Harasymowicz, Cudnéw, Krakéw 1979, s. 81.

10 Tamze.

1 Tamze.

12 Por.: M. Strycharska-Brzezina, Kozak ukrairiski. Studium jezykowe, Krakéw 2005.

13 E. Feliksiak, ,Maria” Malczewskiego: duch dawnej Polski w stepowym teatrze swiata,
Biatystok 1997.
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VI

Tam dziki ich spowijesz Chmielu

I podwieszany ikonami swisniesz Tuhaj-beju
I tylko ja widze wjezdzajg w nieczysty

Ow paréw widze do ostatniej iskry

Pod kopyt jazdy ktéra tak milczgca

Jak bor zimowy wjezdza w kalin pnacza

VIl

Jezdziec bedzie nad sobg wyrgbywat
Kawatek nieba az trawa ostnica

Zaro$nie go catkiem i bedzie reka

Nad ttumem chwile jasniata jak $wieta
Jasniata razem z meznym mieczem

Ktory deby Tataré6w wszystko wokot siecze

VIII

Tylko na czapce Koryckiego czujne piéro czaple
Nie dato sie zaskoczy¢ krzyzuje z tatarskim szable
Po czym przewré6ciwszy dab rwie w pole

Reszta nie - czemu nad stolem trzepoczesz sokole
Z ta wiescia ze ledwo w huku dziat zasypiam

Tak bolg zabici Potocki pijanica

IX

Zielonym majem ich wiodte$ majowy hetmanie

Co bardziej ci baby stojg w czubie graja szatamaje

Niz wojsko z Kalinowskim zdrowie wznosisz tytutéw

Kopiastych jakby w kolasie nie hetmanéw dwoéch tylko batagutéw
Siedziato - i w paréw wjechali jak w ulice ciemna

Nad ktoéra rece podaty - mord-krzywoprzysiestwo

X

Potocki jak indor do karety wskoczyt

Chronigc szkartatne piéra w ucieczce sie toczyt

I Kalinowski na ktorego kolasie herby jak papugi
Wrzeszczaty - tez do kukuiki przepijat swe dtugi

Wobec Ojczyzny - spod rubinowego z wodki spogladat oka
I tylko butelka po butelce jak cietrzew wcigz cmoka

XI

Hetman z kart do gry hetman winny

Beczki z miodem wodzem wybra¢ go powinny
Stodkim bo walczyt z krasawic warkoczami
Gorzkim jak zepchnieta z konia posta¢ stawy
Zapietej w krwi zakrzeptej w rubinowe guzy
Ktoérg pedzac kon wlecze ubrany w pas rézy
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XII

W ksiezycowy pioéropusz ubrany wiodto ich przeznaczenie
Krzyzowcy Rusi jadg wzrok wbity w przyczajong ziemie

Krzyzowcy Rusi z catg krzyzy btekitng parada
Tu zycie w hetm ubrane jezdZcy pozostawig
JezdZcy i konie ogromne niby srebrne wieze
Zarosty po oczy horyzont styszy ich pacierze

X111

Krzyzowcy Rusi pisze pioro lecz nie chce wiedzie¢
By jak w gorze luster w pancerzu miat siedzie¢
Jednym - 6w brat zakonny i nasz husarz

W tych samych zagtady krwawych piéropuszach
Zakuci w nienawi$¢ ludéw od stop do gltowy
Przez te same mroczne jechali dgbrowy

XV

W bialy dzien drzewo czarne od zdrady
Za nimi w trawie ubrane Nomady

[ ktusuje rumak w pychy ubrane ztote rogi
I sko$ny wzrok kleski dtugo za nim wodzi
Juz husarz z konia zwiesza sie jak z zycia

I kon sam pedzi gdzie irys zakwita

XV

I cienn zdrady runat do brzucha koni

Kréla dragonéw i prézno byto z dtoni
Glownia imienia kréla w ttum ciska¢

Runety na Lachéw niebiosa i debina wszystka
[ od strzat ptonacych ktére horda stata
Zapalit sie nasz tabor jak od $wiec katafalk

XVI

Lecz Potocki nie zapalit sie jak swiece

Cho¢ spirytus w nim siniat jak w bece

Czemu nie wyskoczyt z karety jak z trumny

Jak 6w ztotoreki trup niemy i chmurny

Co usiadt nagle w cerkwi w zaswiatowym ztocie
Nauki gtosit gestem wsparte ku ludu przestrodze

XVII

Nie zapality sie na Potockim te pszenicy ktosy
Kukurydzy bunczuki z rozwianemi wtosy
Hetman chrapat kareta jak wot szta ciezko
Zostawiajac w trawie dwie linie kaczencow

I zdawato sie kos w debinie zaswistat

I hajduk spadt z kozta po ziemi sie ciskat

Piotr Borek
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XVIII

[ juz futrzane gtowy Tataréw zewnatrz cwatowaty
Husarz jak jastrzab z konia sie zwalit

Czern odarta go z pidér z miesem razem do koSci
Czern i jeszcze mieczem zagradzat droge ciemno$ci
A tam juz Chmielnicki w ztotym i sinym maju

Z butawg jak gtuszec odbity w ruczaju

XIX

Co6z tam robi moje pioéro Spiewne

Jak wilga - postacie zewszad lisciaste i drzewne

Z rak chorazego krzyzem przekre§lone wyrwaty szmat nieba
Btekitny - juz wyscigi konie robity na przetaj

Bez jezdzcOéw - w tej grabinie zawilgtej wilgami

Gdzie wtadza kréla lezy do goéry kotami

XX

Runat pancerz od fiotkdw az czarny

W staw - w goére buchnety ptasich piér fontanny
Nie gniewajcie sie bracia Kozaki

Ja przy Lachach zostane mnie sa mite Lachy

Na archaniota Michata nie przechodze strone

Za Wiadystawa walcze loki i korone

XXI

Bo same zostaty przy godle Lachy
Uciekly od nich i ksiezyc i ptaki
Husarz jak to$ brodzit przez czahary
I catkiem byt pusty ztoty teb butawy
Tak jak teb Potockiego bez czapki
Na ktéry prészyty jasminowe ptatki

XXII

Z piérem ptonacym jak z pochodnig

Noc catg chodze w zime zawiniety mrozng
Po pokoju petnym debéw chodze szukam

[ zabitych w pamieci grzebie i z jaru usuwam
I zakopane przed wiekami nieuwaznie chyba
Wyptyneta z wiosng reka jak ryba

XX1II

I kosci do kosci sktadam za glowa szperam
Na konia jg sadzam w bodiaki ubieram

W trawy dtugie w trawy pokutne

Ktére Lachow zmoéwia zabitg widcznie
Zmowia rycerzy wspartych o paréw
Ktorzy padali milczac jak gory krysztatow
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XXV

Niechaj czapla widnokregu siwa

Z oczeretéw hetm przyzywa

By przyptynat niech przyptyng ciezkie rany

Czerep pusty niech zméwi przez nikogo nie chciany
W nocy strojny w mietlic piéropusze

Czerep sie po stole ttucze

Poemat Kleska stanowi apoteoze mestwa polskiego wojska ujawnionego
w pierwszej fazie wojny polsko-kozackiej (,Nie gniewajcie sie bracia Kozaki/ Ja przy
Lachach zostane mnie sg mite Lachy/ Na archaniota Michata nie przechodze strone/
Za Wtadystawa walcze loki i korone”). Harasymowicz w zgodzie z przekazami zro-
dtowymi przywotuje kolejne fazy toczonej od 29 kwietnia do 16 maja 1648 roku
bitwy nad Zéttymi Wodami oraz drugiej pod Korsuniem (26 maja), wskazujac
przy tym na niesfornosc¢ i brak odpowiedzialno$ci hetmanéw Mikotaja Potockiego
oraz Marcina Kalinowskiego. Za materiat porownawczy niechaj postuzy Latopisiec
Joachima Jerlicza. Pamietnikarz pod rokiem 1648 zanotowat:

[...] kozacy skupiwszy sie do kilkunastu tysiecy, nad ktéremi wodzem i starszym
byt Bohdan Chmielnicki, wprzéd namoéwiwszy sie z ordg, a braterstwo przyjawszy
z niejakim bejem biatogrodzkim murzg, ktory zebrawszy blisko 60 000 wojska na
pomoc onym ku Zéttym Wodom przyszedt, zniedli hetmanskiego syna Potockiego,
ktdérego byt wprzody dla pohamowania swawoli na Zaporoze postat z dwanascie set
kwarcianego zotnierstwa i 6000 Kozakéw regestrowych - ktoérzy majac potajemng
rade z swawolcami, skoro zobaczyli orde i tych, co sie po ludziach przedtem kryli,
zdjawszy zarazem czapki, do nich sie rzucili, swoich poczeli zabija¢, odstapiwszy
ich i zdradziwszy, przywiazawszy sie do Chmielnickiego*.

I dalej:

Doszedtszy hetmanéw pod Korsuniem, tamze przez kilka godzin $cierajac sie nasta-
pili tak srodze, ze tabor albo ob6z rozerwali i wzieli, a to za niesprawg wodzoéw, to
jest hetmandw, Mikotaja Potockiego, ktéry wiecej radzit o kieliszkach i szklanicach
nizeli o dobru Rzeczypospolitej i catosci onej; jakoz w nocy radzit o pannach albo
dziewkach mtodych i nadobnych zonkach, bedac sam w starosci lat podesztych, nie
znoszac sie ani radzac kolegi swego Marcina Kalinowskiego hetmana polnego, ani
putkownikow i rotmistrzéw, tak tez towarzystwa'®.

14 1. Jerlicz, Latopisiec albo kroniczka réznych spraw i dziejow dawnych i terazniejszych
czasow, z wieku i zycia mego na tym padole swiata, ile pamie¢ moja mogta znosi¢ i wiedziec,
o0 czem z czytania jako i z widzenia na pismie po sobie w krétce i na potomne czasy potomkom
moim zostawuje; chcqcemu wiedzie¢ z czytania tych ksigzek w posiedzeniu przy dobrej mysli
dla zabawy, pod rokiem od narodzenia Syna Bozego w Trdjcy Jedynego, Twdrce wszego, Pana
Wiekuistego, 1620, wyd. z rekopisu K.-W. Wojcicki, Warszawa 1853, s. 62-63.

15 Tamze, s. 63-64.
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Lektura innych relacji $wiadkéw wydarzen nad Z6ttymi Wodami oraz Kor-
suniem nie potwierdza niemoralnych zachowan hetmana Potockiego!t. S3 jed-
nak, poza cytowanym Jerliczem, p6zZniejsze barokowe relacje, gdzie ten temat sie
pojawia, a 6wczesni tworcy jednoznacznie obarczajg wing za kleske hetmanéw
koronnych?'’.

Dla Harasymowicza porazki z sitami kozacko-tatarskimi w pierwszej fazie
wojny 1648 roku staty sie kanwa dla wykreowania poetyckiego monumentu, w ktd-
rym poeta wykuwat hotd i upamietnienie rycerskiej tradycji. W niej wta$nie oprocz
momentéw chwaty pojawiaty sie tez chwile martyrologii oraz $mierci za wiare,
kroéla i ojczyzne. W opisach dotyczacych oddawania zycia uchwytna jest apologia
szlachty-rycerzy, cho¢ - mimo krytycyzmu - Harasymowicz docenia tez waleczno$¢
Kozakéw Bohdana Chmielnickiego. Imponuje mu zarazem sposéb prowadzenia
walki podjazdowej przez tatarskie sity Tuhaj-beja, ktory skutecznie atakowat ciez-
kozbrojng husarie. Moment kleski stanowi dla pisarza jeden z elementéw kolorytu
historycznego, ktérym przesigkniete sg jego utwory o barokowej tematyce. O posta-
wie tworczej tego okresu, to jest lat siedemdziesigtych XX stulecia, wypowiadat sie
nastepujaco: ,Juz nadszedt czas taki, ze mozna spokojnie méwic o tych sprawach,
podchodzi¢ normalnie do tego zjawiska. Wiemy o masie wad, ktére sarmatyzm
i kultura sarmacka mialy w sobie, ale byto tez mase rzeczy pozytywnych, ktore
sktadaja sie na nasz charakter narodowy”!®. Ambiwalentna waloryzacja czas6w sar-
mackich uchwytna jest w wiekszosci utworéw Harasymowicza, w jakich odnosit
sie on do kultury, mentalnosci i wydarzen stuleci XVII i pierwszej potowy XVIII.

Kanwa materiatowa dla niektérych wierszy sarmackich okazywaty sie réwniez
chwalebne momenty historii XVII stulecia. Przyktadowo w tomiku Cudnéw w obre-
bie serii literackiej (opartej na schemacie ekfrazy), zatytutowanej Kolekcja land-
szaftow starozytnych jasnie wielmoznych panow na DZbowie Dzbowskich wyjasniona
biegle przez Laurentego Zurawke tegoz dworu w DZbowie pisarczyka i porzqdkéw
sprawce, znajduje sie kilka zwieztych opisow polskich wiktorii. Pierwszy z nich
to Zabawka wojenna, gdzie czytamy ,Zabawka wojenna. Kniaz Chowanski ludzi

16 Por.: Relacje wojenne z pierwszych lat walk polsko-kozackich powstania Bohdana
Chmielnickiego okresu ,Ogniem i mieczem” (1648-1651), oprac. wstepem i przypisami opa-
trzyt M. Nagielski, Warszawa 1999, s. 95-122.

17 Na przyktad diarysta Bogustaw Kazimierz Maskiewicz odnotowat, ze hetman polny
koronny M. Kalinowski cierpiat na krétkowzroczno$¢ i nie miat postuchu wsréd zoinierzy,
natomiast M. Potocki naduzywat trunkéw: ,I diabta tam miat by¢ dobry rzad, kiedy pan kra-
kowski hetman wielki koronny Mikotaj Potocki ustawnie sie opit gorzatka, jako i w te czasy
pijany w karecie siedziat”, Zbiér pamietnikéw historycznych o dawnej Polszcze z rekopiséw,
tudziez dziet w réznych jezykach o Polszcze wydanych, oraz z listami oryginalnemi krélow
i znakomitych ludzi w kraju naszym, Lipsk 1840, s. 66. Podobne oceny dziatann dowo6dcow
zaprezentowal Samuel Twardowski w Wojnie domowej.

18 Barok zywy, ,Poezja” 1977, z. 5-6, s. 163 (dyskusja ]. Harasymowicza z N. Zachajkiewicz).
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natraciwszy jako to zwykle gdy sie z naszymi Moskwa ztozy - tyly podaje dymy
jadowitemi zastoniwszy miasto Worobiowo”'’.

Autor nawigzuje tu do wydarzen roku 1660, gdy armia moskiewska przy
wsparciu oddziatéw kozackich wkroczyta na Ukraine. Najwazniejszym sukcesem
wojsk polskich okazaty sie bitwy pod Stobodyszczami oraz Cudnowem, w ktoérych
pokonano sity carskie dowodzone przez Wasyla Szeremietiewa i Kozakéw Jerzego
Chmielnickiego. Warunki kapitulacji (4 listopada 1660) byty bardzo niekorzystne
dla wojsk rosyjskich (ztozenie broni, oddanie kilku twierdz wraz z Kijowem, zapta-
cenie wysokiego okupu i wziecie do niewoli samego Szeremietiewa wespét z kil-
koma bojarami jako gwarantami postanowien rozejmu).

Nalezy podkresli¢, iz wspomniana cudnowska wiktoria zostata przez Harasy-
mowicza upamietniona i niejako nobilitowana. Wskazuje na to tytut tomiku Cudndw.
Poetycki zbior gloryfikuje mestwo sarmackiego rycerstwa, cho¢ zawiera tez troche
utworéw o wydzwieku krytycznym, parodystycznym i karykaturalnym obrazowa-
niu niejednoznacznego czasem (vide lisowczycy) bohaterstwa. W utworze Bitwa
pod Czudnowem opisane zostato na przyktad pole bitewne:

Naszy z etmany ktorzy sg - Rewera Potocki Hierzy Lubomirski. W §rodku Szere-
mieta srogie wojska jako gapy na $niegu lub jako zajaczki w polu gdy nasi jako
charci wokot wesota z nich robig parodyjne. Chmielniczenko z pomoca Szere-
mietowi szedl wyjechat naprzeciw Hierzy Lubomirski etmanskie czynia¢ roszady
pogtaskat go grzecznie Ze mu ¢wikta bokiem wyszta. To juz ten Szeremiet samotny
borsucze tapki do géry wznidstszy cale ksztattne wywodzit jeremiady. Poczem do
niewoli $li. Ten Szeremiet tak byt ubrany: geba ruska nieprzytulna reszta na szesciu
nogach jako méwig futrem poryta byta (s. 12-13).

W sarkastycznym obrazku poeta dokonat selekcji najwazniejszych momentéw
bitwy pod Cudnowem i Stobodyszczami, wskazujac jednoczesnie, iz moskiewski
wadz trafit do niewoli. Dodajmy - niewoli tatarskiej, gdyz po ztozeniu kapitulacji
przez Rosjan zostali oni ,rozparcelowani” poprzez zadnych tupéw Tataréw, majgcych
sojusz z polska armig w roku 1660. Wsréd kolekcji obrazéw pomieszczony zostat tez
drugi opis dotyczacy bitwy cudnowskiej: ,Bitwa pod Cudnowem. Jarchaniot Michat
widzgc carskich tak §karadne bicie do nieba na skarge leci. I ze nie wolno - geste
protesty sktada i proklamuje. A wolno méwi Pan Jezus najlepi w szyrym polu i na
lekkim mrozie. Co i byto” (s. 14). Opowiedzenie sie przeciw Moskwie - nie tylko
w tym zreszta utworze (podobnie w ,Bitwa pod Ktuszynem. Wojewoda ruski boso
i w koszuli jednej ucieka a zajaczki mate przecie mu nogi podktadaja”, s. 14) - autor
komentuje, jak wida¢, prowidencjalizmem i Boza opieka/wola, ktéra uobecnia sie
w zadawanych Moskalom kleskach.

19 J. Harasymowicz, Cudnéw, Krakéw 1979, s. 12 (dalej numeracja stron w tekscie
gtéwnym).
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Tytut tomiku Cudnéw (jak wiadomo, zostat on opublikowany w roku 1979) by¢
moze nalezy tez aktualizowa¢ w kontekscie biezacej historii czaséow PRL-u. Wszak
utwor ukazat sie drukiem w okresie poprzedzajacym wydarzenia stanu wojennego.
Moégt by¢ zatem odczytywany jako promocja polskich sukcesé6w w zmaganiach
z Rosja, ktérej obecnos¢ po drugiej wojnie Swiatowej ktadta sie cieniem na nieza-
leznosci Polski. W jakims zatem sensie historia sarmatica stawata sie rezerwuarem
patriotycznych postaw i apologia dawnej wielkos$ci. Potwierdza to posrednio passus
dzietka utrzymanego w tonacji zartobliwego panegiryku zatytulowanego Elekcyja
druga. Pawet V Sapieha etman wielki litewski, gdzie zestawione sa dokonania wodza,
a wsréd nich pokonanie Chowanskiego pod Potonka: , Tys pod Potonka Moskwe tak
porazit pilnie/ Ze kniaz Chowanski na rekach w chrusty lazt przymilnie/ Jako kotek
rzewny wdziecznie sie batuszyt/ Zeby mu kto dupy wiecej nie naruszyt” (s. 22).
W tonie pochwalnym zostat tez utrzymany liryk Cudnéw polski (s. 93-94).

Wsréd apologii rycerskich wiktorii sg takze te, ktére dotycza zmagan z Koza-
kami (np. Kumejki, Beresteczko, s. 86) czy z armia turecko-tatarska (np. Cho-
cim, s. 94). Ten ostatni stanowi zreszta pretekst do wytworzenia obrazu brater-
stwa lacko-kozackiego, gdy krélewicz Wtadystaw Waza kroczy wespo6t z Piotrem
Konaszewiczem-Sahajdacznym, majac na uwadze dobro catej Rzeczypospolitej
w stuzbie krolewskiej. Te nieliczne sygnaty pokazuja, iz Harasymowiczowi bliska
byta idea porozumienia obu nacji, niezaleznie od wielowiekowych zadraznien i kon-
fliktow. Wyrazistym przyktadem tej postawy okazuje sie ,Wiersz poswiecony Pola-
kom i Ukraificom” pod tytutem Swit jesienny. Liryczng i oniryczna wizje dawnego
zwyciestwa pod Chocimiem (1621) Harasymowicz podsumowat obrazem: ,Dtugo
widziatem jak sie prowadzil/ Pod ramie Sahajdaczny z Krélewiczem/ I w papa-
chach ktore szron kedzierzawit/ Wyjechali przed setnie Dewbysze/ Nad mgta do
ztotych krzyzy cerkwi/ Modlitem sie i liScie topoli szeptaly/ Za tych pod Chocimiem
wspolnie polegtych/ Za btekitna choragiew stawy” (s. 86). Podobny obraz w wier-
szu Swieto Jordanu z tomiku Barokowe czasy: ,1 drzewko wyrosto z rzeki - zielenig
jedliny/ Szoruje nurt bystry nienawisci plamy/ Ktére narodéw dwéch stét pokryty/
Wygiete wiatrem szable stawy/ Pokryly wypraw wspoélne epopeje/ I poemat
wyrzuca w gore stowa jak czapki/ Jeszcze pojada narody dwa strzemie w strzemie/
Jeszcze kotpak gor wzniesie hetman Sahajdaczny” (s. 67).

Na historie sarmacka sktadaja sie nie tylko opisy zdarzen i sytuacji. Harasy-
mowicz nader czesto siega do tradycji portretu. Konwencja opisu daje mu mozli-
wosci budowania groteski, humorystycznej karykatury (np. Bogustaw Radziwitl,
krol Wiadystaw IV na koniu, Michat Korybut Wisniowiecki czy Juraszka Chmielnicki,
s. 103-104) lub nieukrywanej pochwaty (np. Stefan Czarniecki, cykl o lisowczykach).
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“Historia sarmatica” in the poetry of Jerzy Harasymowicz (prolegomena)

Abstract

The paper is dedicated to recognising Sarmatian motifs in poetic collections of Jerzy
Harasymowicz. The analysis of selected works proves that the poet had an excellent prepa-
ration for interpreting old literature. Poems written by Harasymowicz are the evidence of
both his familiarity with aesthetic conventions of the Baroque period and his knowledge
of historical themes of the 17t century. Historism was treated by the writer as a reservoir of
motifs and characters, which were a point of reference for the diagnosis of the current polit-
ical situation in the 70s of the last century.

Stowa kluczowe: Jerzy Harasymowicz, barok w literaturze wspétczesnej, sarmatyzm, litera-
tura a historia

Key words: Jerzy Harasymowicz, Baroque in contemporary literature, Sarmatism, literature
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Lisowczycy, czyli Harasymowicz i mielizny poznania poetyckiego

Dwadziescia lat, ktére mineto od $mierci Jerzego Harasymowicza, sktania do reflek-
sji nad rolg jego poezji wczoraj i dzis. Chociaz nie dozyt sedziwego wieku, zdazyt
zobaczy¢ jako aktywny twoérca przynajmniej trzy zasadnicze powojenne polskie
przetomy ideologiczne, wiecej zas jeszcze ,nowych fal” w poezji. Swoja pisarska
przygode rozpoczynat w okresie ksztaltowania sie organizacyjnych i ideologicznych
podstaw socjalistycznej kultury. Korzystat z nowo powstatych drég awansu spo-
tecznego, ktore otworzyly sie przed twoércami dzieki rozwojowi mecenatu panstwa.
Promotorem jego debiutu byt Kazimierz Wyka'. Po przetomie ideowym lat sze$¢-
dziesiagtych XX wieku, kiedy pojawito sie ,zamdéwienie” na utwory gtoszace chwate
dawnej przesztosci narodu i panstwa, w tworczosci ,ksiecia poetéw” nastapit zwrot
ku sarmackiej tradycji. Wtasnie z tego okresu pochodzi bedacy tu przedmiotem
mojego zainteresowania poemat: Lisowczycy czyli rozpedzona korona polska czyli
pan putkownik Lisowski lub o nim summa zachwytéw i krytyk gorqcych bezstron-
nego swiadka ze siebie i z historii petnymi garsciami brane na co stowo poetyckie
daje skromny stuga piéra rymopis®. Wraz ze zmiang warunkdéw funkcjonowania
ludzi kultury w Polsce w ostatnim trzydziestoleciu zmienita sie tematyka utworéw
Harasymowicza. Wida¢ to wyraznie na przyktadzie tomiku, w ktérym wptyw szoku
transformacyjnego skrzyzowat sie z efektem pogtebiania sie z wiekiem swiadomo-
$ci przemijania. Dla ilustracji podaje fragment wiersza Miejskie wakacje ze zbioru
Za co jutro kupimy chleb:

Biore do reki Mitosza i zasypiam

$ni mi sie Mitosz stojacy w kolejce po chleb
ktory zdrozeje trzy razy zanim
Mitosz dojdzie do lady

1 J. Kwiatkowski, Felietony poetyckie, Krakow 1982, s. 34.
2 1. Harasymowicz-Broniuszyc, Cudnéw, Krakéow 1979, s. 37; ]. Harasymowicz, Wiersze
sarmackie, Krakow 1983, s. 184.
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Pan tu nie stal méwig stare kobiety
do Mitosza czy kto$ zna tego pana skad

w zyciu
ja tez w zyciu
Budze sie

zbieracze butelek przewrdcili wozek
zbieraja swe skarby

jarzace sie ztodziejskim swiattem

Zgietk emerytéw
ptécienne ubrania maja
pozszywane rany po zabiegach

miot czarne nogi z papirosow
50 dziennie

Karta uparta
karta zazarta
wychodze

czarne nogi z papiroséw jak Faraon?

Nawet najbardziej niezalezna twdrczo$¢ artystyczna stanowi zawsze odpo-
wiedZ na zamowienie spoteczne. Zlecenie sktadajg zawsze sity decydujace na danym
etapie rozwoju spoteczenstwa o dalszym jego kierunku. To, czy twoérca ma $wia-
domos¢, ze jest tworzywem w rekach zgtaszajacego ,zamdéwienie”, nie wptywa na
odbidr czytelniczy utworéw i miejsce poety w kulturze spoteczenstwa, ktorego jest
cztonkiem. USwiadomienie sobie przez literata tych przykrych z punktu widzenia
samooceny procesow nie jest warunkiem ich zachodzenia. Pozytywny stosunek
tworcy do odgrywanej roli — nikomu nie jest potrzebny. Przemiana celéw autora
i jego Srodkow ekspresji w stosunku do utworu Lisowczycy jest uderzajaca, a zwa-
zywszy na transformacyjng tematyke Miejskich wakacji, nawet... szokujaca.

Stanistaw Ignacy Fiut w Tozsamosciach swiatéw poetéw, w odniesieniu do
utwordw literackich poetow z lat 2007-2014, trafnie ujat zjawisko, ktére moim zda-
niem ma bardziej generalny charakter i nie jest mozliwe uzycie go jako kryterium
periodyzacyjnego:

Uwazamy, Ze wytwory poetyckie stanowig barometr owych proceséw tozsamoscio-
wych, zwigzanych z osobistym do$wiadczeniem egzystencjalnym, ale i ci$nieniem
Swiata zewnetrznego na ich osobowosci tworcze, co przyczynia sie u nich do préb
poszukiwania réznej formy $wiatéw alternatywnych w stosunku do bezposrednio
do$wiadczanego, a nawet ucieczki w nie od doskwierajacej tworcom rzeczywisto-
$ci. Moga by¢ to rzecz jasna $wiaty daleko odmienne w formie i tre$ci od obecnie
im danego, ale nie wyklucza to réwniez postawy twoérczej, polegajacej do [sic!]

3 ]. Harasymowicz, Za co jutro kupimy chleb, Warszawa 1991, s. 20-21.
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siegania do korzeni wtasnej tozsamo$ci, a nawet ucieczki w alternatywne $wiaty,
w celu ochrony wiasnej tozsamosci osobistej, ale i kulturowej*.

Wedrdéwka po alternatywnych swiatach z pewnos$cig nalezata do arsenatu
poetyckiego Harasymowicza. Stanowita ona wyraz dystansu wobec rzeczywisto-
$ci. Dystans wobec rzeczywistosci stat u niego na drodze procesom jej poetyckiej
eksploracji. Raczej nie moze juz wptyna¢ na ocene Harasymowicza rezerwa, jaka
w potowie lat osiemdziesiatych obdarzyt on swoje wczes$niejsze utwory powstate
na fali zainteresowania sarmatyzmem?®. Poeta stwierdzat z ulga i autoironia:

Kilka lat temu niebezpiecznie zabrngtem w historyzm. W kozi zautek sarmackiej
pychy. Stawa Bogu, jako$ zostawitem to na boku. Jako$ pojatem, Ze to mato na Swie-
cie interesuje kogokolwiek w dwudziestym wieku, kiedy np. wygrat i gdzie swoje
bitwy Radziwitt Rudy... Coraz bardziej odlegly staje mi sie wszelki nacjonalizm,
ktéry bywa tylko zapiekta szkota nienawisci i niszczy sztuke i dusze. Juz to bratem.
Coraz bardziej interesujg mnie ludzie jako tacy. Zwykli, zagonieni, w pracy. Ludzie
prosci, ich kultura, wierzenia, pracowity byt®.

Spojrzenie na ludzi prostych okiem nieuzbrojonym w wiedze o spotecznej
strukturze moze przynies¢ jedynie bezkrytyczng pochwate ich ,kultury, wierzen,
pracowitego bytu”. Nie przyblizy jednak ani troche do odpowiedzi na pytanie, dla-
czego byt 6w jest, jaki jest, i jakie sity stoja za takim stanem rzeczy.

Poglady Harasymowicza ewoluowaty. Piszaca na poczatku lat dziewiec¢dziesia-
tych Agnieszka Koztowska w swoim opisie postawy Harasymowicza wobec historii
i jej dziedzictwa we wspdiczesnosci skupita swojg uwage na czasie ukazania sie
Wierszy sarmackich. Dalsze zmiany nastawienia autora do funkcji historycznych
rekwizytéw w poezji wspotczesnej nie zostaly przez nig odnotowane. Koztowska
zaznacza, Ze:

[...] na plan pierwszy zawsze wysuwa sie jedna mysl, ktéra staje sie niejako mysla
przewodnia we wszystkich tomikach historycznych poety: Harasymowicz czuje sie
odpowiedzialny za pamie¢ o swych dziadach, ,z krwi swojej rak nie umywa”, oddaje
im cze$¢, wskrzesza ich w obawie, ze ,nikt im nie wystawi matej warowni wierszy”.
I jest to kolejny powo6d Harasymowiczowego zainteresowania historia’.

Koztowska nieco dalej uscislita swojg wyktadnie stosunku Harasymowicza
do sarmatyzmu. Odnosita sie co prawda konkretnie do utworu Kontusz z tomu

* 1.S. Fiut, Tozsamosci Swiatow poetow, Krakow 2014, s. 15.

5 L. Zuliniski, Sfowo o poecie, glosa o wyborze, [w:] ]. Harasymowicz, Wybdr lirykéw, War-
szawa 1999, s. 341.

¢ J. Harasymowicz, Poezje wybrane, wybor i wstep autora, Warszawa 1985, s. 8.

7 A. Koztowska, Barokowy szlachcic i barokowy poeta (o poezji Jerzego Harasymowicza),
,Kieleckie Studia Filologiczne”, t. 6: 1992, s. 142.
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Barokowe czasy, lecz wystarczy zamieni¢ stowo ,kontusz” na ,sarmatyzm”, a inten-
cja autorki okaze sie jasniejsza.

Harasymowicz wybrat kontusz. Kontusz, ktéry go zachwyca i fascynuje do tego
stopnia, Ze wszystkie cechy negatywne swojego szlachcica albo natychmiast tagodzi,
koniczac utwory pointg podnoszaca patriotyczng gotowos¢ Sarmaty, albo traktuje
je z przymruzeniem oka, z dowcipem lub ironia. Tak jest w tomie Cudnéw w cyklu
zatytutowanym: Kolekcja landszaftéw...2.

Zdaniem Marii Eustachiewicz sarmatyzm stanowi u Harasymowicza per-
spektywe, przez ktdrg patrzy on na caty okres staropolski. Badaczka wskazata, ze
w postrzeganiu okresu baroku dominuje u poety koncentracja na watkach tyrtej-
skich zanurzonych w sosie sarmackim’. Znoéw warto doda¢, ze Eustachiewicz, kto-
rej publikacja ukazata sie na poczatku lat dziewiec¢dziesigtych XX wieku, pomineta
milczeniem przetom, jaki miat miejsce w autoprezentacji, ale i w twdrczosci Harasy-
mowicza w potowie lat osiemdziesigtych.

Wsrdd tych obserwatoréw twoérczosci Harasymowicza, ktérzy dokonali przed-
wczesnej oceny jego ,sarmackiego” dorobku, znalazt sie takze Jacek Kajtoch. Na jego
usprawiedliwienie mozna przytoczy¢ stwierdzenie, Ze nietatwo jest przewidywac
przysztos¢. Wszak swojej oceny dokonat 27 grudnia 1983 roku, podczas gdy tekst
Harasymowicza przynoszacy zmiane autoprezentacji ukazat sie w roku 1985. Kaj-
toch zatem zauwazyt, Ze:

Wedtug mnie Jerzy Harasymowicz jest antysarmatg. Dla $cistosci nalezatoby od
razu podac wyjatek: poeta lubi przepych, tak jest, przepych metafory, rozbudowa-
nych poréwnan, bogatg skale gtosu, obejmujaca i tony tragiczne, i tony groteskowe,
pastisz, opierajacy sie na znakomitym stuchu jezykowym, poznaniu i zrozumieniu
staropolszczyzny. Takiego ,sarmatyzmu” nikt mu za zte nie bral, nie bierze i bra¢
nie bedzie. Lecz pod wzgledem historiozofii i ideologii Harasymowicz, powtarzam,
sarmatg nie jest i tatwo mozna to udowodnic'.

Swiat przedstawiony utworu poetyckiego jest produktem poznania dokony-
wanego przez poete'l. Jak wspominat Kazimierz Wyka: ,Poznanie poetyckie jest
poznaniem poprzez wyobraznie”!2. Putapki poznania poetyckiego, jakie czekaja

8 Tamze, s. 144.

® M. Eustachiewicz, Z recepcji baroku w poezji polskiej po roku 1956, [w:] Z badari nad
polskq tradycjq literackg, red. J. Lukasiewicz, Wroctaw 1993, s. 16.

101, Kajtoch, Nie tylko o autorach i ksigzkach, Bielsko-Biata 1985, s. 92.

11 Na zachodzenie tego zjawiska, chociaz z obcej mi zupelnie perspektywy wskazuje
np. A. Wesotowska, Sztuka jako rodzaj poznania. O polemice Herberta z Tatarkiewiczem o po-
etyckq teorie poznania, ,Anthropos?”, t. 8-9: 2007, http://www.anthropos.us.edu.pl/anthro-
pos5/texty/wesolowska.htm (dostep: 1.09.2020).

12 K. Wyka, Rzecz wyobrazni, wyd. 2, Warszawa 1977, s. 9.
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na poete-obserwatora zadowalajgcego sie opisywaniem poznawanych fenomenow,
w barwny sposob zarysowat Jan Kurowicki:

Zaktada sie tutaj nie tylko wiare w bezposrednio$¢ poetyckiego poznania, nie tylko
indywidualizm metodologiczny w jego klasycznej postaci, ,mozliwo$¢ analizy rze-
czywistosci artystycznej, poczynajgc od samotnego, wyosobnionego Robinsona -
sennego golema uspione;j fizjologii”*® (by przej$¢ do opisu relacji miedzy artysta
i Swiatem); zaktada tu sie rdwniez, Ze spontaniczna reakcja na fakty rzeczywistosci,
pozbawiona ogdlnej wiedzy o Swiecie (bez ktdrej nie ma zadnej wiedzy), jest czym$
wilasciwym. Jest to tym samym zgoda na poznawczg biernos$¢ poety™.

Im poznanie ma bardziej zapos$redniczony przez wiedze teoretyczna charakter,
tym jasniej oswietla zjawiska kultury jako reprezentacje sit dziatajacych w procesie
historycznym. Im bardziej jednak w poznaniu poetyckim dominuje zdrowy rozsa-
dek, bedacy reprezentacja nieus§wiadomionego stereotypu, tym bardziej aparat epi-
stemologiczny poety wytapuje jedynie jednostkowe zdarzenia-doznania. Czytelnik
pozostawiony przez poete w gaszczu poznawanych fenomenéw jest jak zagubiony
wedrowiec, ktéry widzi drzewa, lecz nie wie, w jakim jest lesie.

Czy zatem w $wiecie poezji Harasymowicza istnieje 0w las, idealna generali-
zacja? Czy jest jedynie ogrod, w ktérym poeta zebrat rosliny pochodzace z réznych
Srodowisk, nietworzgce razem jednego organizmu - o opisywalnych cechach. Czy
ewentualny las poezji Harasymowicza jest przyjazny? Jezeli tak, to dla kogo? Zanim
jednak wyswietle Harasymowiczowskie mielizny poznania poetyckiego, postaram
sie opisac¢ analizowany utwor.

Przyjrzyjmy sie zatem poematowi Lisowczycy. Andrzej Kaliszewski zasugero-
wal, Ze istnieje dtuzsza wersja utworu. Nie odnalaztem jej'*. Jak wspomniata Elz-
bieta Dgbrowska:

W epickiej przestrzeni tekstu, rozpisanego na XXV namiotéw, odnajdujemy wielkie
,Zamieszanie” stylow i obrazéw, swego rodzaju silva rerum, w ktérym pobrzmiewaja
echa Przewag elearéw polskich kapelana lisowczykéw ksiedza Wojciecha Debo-
teckiego, relacji diariuszowych, ré6znego rodzaju nowin i kazan obozowych, prze-
rébki legendarnych opowiesci o ,lisowczykach” stynnych w catej Europie z odwagi
i okrucienstwa'®.

13 Wczeéniejsza wersja tekstu w miejscu cudzystowu miata nawias; J. Kurowicki, Dziern
powszedni wyobrazni albo o utomnosci zdrowego rozsqdku w poznaniu poetyckim, Warszawa
1976, s. 29-30.

14 1. Kurowicki, Literatura w spoteczenstwie, Warszawa 1987, s. 237-238.

15 A. Kaliszewski, Ksiqze z Kraju tagodnosci (O twdrczosci Jerzego Harasymowicza), Kra-
kow 1988, s. 254-255.

16 E. Dagbrowska, Teksty w ruchu. Powroty baroku w polskiej poezji wspotczesnej, Opole
2001, s. 155.
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Maria Eustachiewicz wyrazita zdziwienie pomystem podzielenia utworu na
catosci zwane namiotami'’. Zdziwienie czytelnika jest wszakze elementem sktado-
wym barokowego konceptu. Harasymowicz nawigzywat do baroku na rdézne spo-
soby. Zatem nasze (czytelnikéw) zdziwienie ,obozowym” podziatem - nie zaskakuje.
W Namiocie wstepnym czytamy:

Jedzie truchtem pan Lisowski herbu Jez

Na ktérego kolce stalowe czteku wiedz

Brat cerkwi koputy i bardzo nan ptakat
Rzew zdobyty i Rostow - Suzdal i Astrachan
Bo Lisowski i bojary i niebo tez siecze

Z Archaniotem krzyzuje ptomieniste miecze
I juz u Kulbaki Archaniota troczy

Rusi patrona sznurem ztocistym warkoczy'®

Jak zauwazyt Michat Friedrich:

Desygnat nazwy heraldycznej, a raczej jego specyficzne obronne wtasnosci, postu-
zyty tu za ,budulec konceptyczny”. Wiktorie, a zatem owoce dziatan zbrojnych
lisowczykdw, konotuja tutaj - co wazne: zupetnie nieoczekiwanie - kolce jeza,
ktéry zostat catkowicie pozbawiony wtasciwego sobie kontekstu kulturowego:
istota pojawiajgca sie w bajkach, przedstawiana jako przyjazna, towarzyszaca cze-
stokro¢ cztowiekowi w jego domowym zaciszu, staje sie tutaj wojennym symbolem.
Tego rodzaju zabieg uprawomocnia¢ moze tylko jeden fakt - wtasnie obecno$¢ jeza
w herbie rodowym stynnego putkownika.

Polski ,jez o stalowych kolcach” jest rowniez elementem do$¢ wyszukanej
hiperboli - wymienione powyzej zdobycze terytorialne nabierajag wymiaru kosmicz-
nego i mitycznego zarazem...

Wobec stynnego putkownika jazdy polskiej zastosowano tutaj pompatyczng
metafore budzaca odlegte skojarzenia ze stynng fraza o ,Kserksesie chtostajacym
tancuchami morze”, w barokowe;j stylizacji pojawia sie rowniez aluzja do ksenofo-
bii, stereotypowo przypisywanej szlachcie, a zwtaszcza do niesnasek na tle religij-
nym, w ktére obfitowat przeciez wiek siedemnasty - ,sieczenie” nieba i szermierka
z Archaniotem to, jak wypada sadzi¢, walka w imie jedynie stusznego wyznania
katolickiego. Zaskakiwa¢ musi natomiast fakt, ze wielokrotnie przywotywane przez
Harasymowicza elementy kultury wschodniego chrzescijanstwa niosa tutaj ze soba
znaczenia negatywne, co u autora Lichtarza ruskiego jest sytuacja bardzo rzadka®’.

Michat Friedrich dokonat wyjatkowo tagodnego osadu ksenofobii szlachty. Rze-
czywiste wojny religijne, pogromy i przejawy dyskryminacji w dostepie do stanowisk
sfery publicznej traktuje on jako niesnaski. Niewatpliwie taki wizerunek przesztosci

17" M. Eustachiewicz, Z recepcji baroku..., dz. cyt., s. 53.

18 ], Harasymowicz-Broniuszyc, Cudnéw, dz. cyt., s. 39.

19 M. Friedrich, Barok w poezji Jerzego Harasymowicza. Interpretacje, konteksty, powino-
wactwa, Warszawa 2016, s. 72-73.
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stanowigcej tlo utworu sprzyja przyjeciu, ze akcenty niecheci wobec kultury ruskiej
to tylko element mniej czy bardziej udanego konceptu. Jawi nam sie tu Harasymo-
wicz jako nowy Jan Andrzej Morsztyn?’, ktory zartowat nawet, gdy bywat powazny.
Jezeli jednak zwrd6ce uwage na moment ukazania sie Lisowczykow, to musze stwier-
dzi¢, ze koncept stuzacy jako ciekawa forma dla tresci nacjonalistycznych doskonale
wpisywatl sie w przygotowywang witasnie do zakwitniecia (w cieniu rzadéw ekipy
Edwarda Gierka) koncepcje ,jednosci moralno-politycznej narodu”, odwotujacej sie
do ,Legendy Starej Polski”?'. Zastapi¢ miata ona starszg, opartg na ,wtadzy spraw-
dzonej w bojach o wyzwolenie spoteczne i narodowe”, a tkwigca korzeniami w kom-
promisie pomiedzy PPR a PPS z roku 1948. Porozumienie to zostato zawarte jako
konsekwencja trudnych do$wiadczen drugiej wojny swiatowej. W swietle zamiesz-
czonych powyzej uwag poety o ,niebezpiecznym zabrnieciu w historyzm”?* moja
ocena zaangazowania (niewazne czy Swiadomego) poety w tworzenie klimatu ideo-
logicznego dla przygotowywanej zmiany kursu politycznego 6wczesnych wtadz
musi by¢ negatywna. Widocznym wyrazem tego zaangazowania jest miedzy innymi
utwor Lisowczycy. Na silne osadzenie poezji Harasymowicza w dwczesnej terazniej-
szo$ci zwrdcit tez uwage Wojciech Ligeza. Chociaz spojrzat on na rzecz od innej
strony, to jednak podzielam jego poglad o tym, Ze ,etapy” w poezji Harasymowicza
wyrastaja z dokonujacych sie zmian spotecznych i antycypuja ich skutki w polskiej
kulturze. Ligeza relacjonuje:

Jerzy Harasymowicz uprawiat poezje patriotyczng w kostiumie form dawnych
i z przywiazania do wartos$ci integrujacych polskg wspdlnote wywiodt ksztatt
wspotczesnej poezji. Jednoczesnie, siegajac po barokowg stylistyke przesadni,
doprowadzajac do groteski pompatyczne przemowy, na§miewat sie (tez posrednio)
z celebracji zycia spotecznego PRL-u lat 70. Zarliwie wzmacniat potrzebe $wietnej
przesztosci i kreowat swoisty jezyk ezopowy. Zapewne siedemnastowieczne zwy-
ciestwa nad Moskwsg i dzieje dzielnego krola Wiadystawa IV, ktérego poeta okres-
lit zdobng peryfraza ,caréw gnebiciel nadobny”..., w §rodku na po6t smutnej epoki
gierkowskiej przynosity cichg satysfakcje czytelnikom nad Wista. Przypomnijmy, ze
wtedy suwerenno$¢ chwiata sie coraz bardziej, ze trudno byto przetkng¢ zenujacg
poprawke w zapisie konstytucyjnym o przyjazni i wspoétpracy z ZSRR (1976)%.

Harasymowicz uwazat jednak, ze kontekst odbioru jego twdrczosci nie ma zna-
czenia. Chociaz opinia odbiorcéw lezata mu na sercu, to myslat, ze kontekst odbioru
nie wptywa na ksztatt jego wierszy?*. Myslal, iz swobodna gra wyobrazni moze

20 W. Ligeza, Jerzego Harasymowicza Smiech sarmacki, [w:] Godno$¢ i styl. Prace dedyko-
wane Wtodzimierzowi Wéjcikowi, red. M. Kisiel, Katowice 2003, s. 212.

21 1. Kurowicki, Figury i maski w praktykach ideologicznych, Warszawa 2013, s. 46-80.

22 ], Harasymowicz, Poezje wybrane, dz. cyt., s. 8.

% W. Ligeza, Jerzego Harasymowicza..., dz. cyt., s. 206.

24 1. Baran, Jerzy Przeobrazerniski (wspomnienie), [w:] Jerzy Harasymowicz poeta Krakowa,
Bieszczadow i Sqdecczyzny, red. B. Faron, Krakow 2014, s. 257.
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wystarczy¢, by zrodzita sie nowatorska poezja. Zdawat sie zdziwiony, ze znaczenia
mitoéw, symboli i metafor w zmieniajacych sie realiach spotecznych sg no$nikami
coraz to innych wartosci. S literackimi reprezentacjami uktadu oddziatywania sit
w spoteczenstwie. Dziato sie tak szczegélnie w poczatkowej, bliskiej debiutu fazie
jego twdrczosci?®. PdZniejsze lata nie przyniosty jednak u niego gwaltownego zerwa-
nia z tym sposobem rozumienia poezji.

Nie wszyscy czytelnicy dali sie porwac ,ksieciu tagodnosci”. Z pewnoscig do
grona entuzjastow nie zalicza sie Stanistaw Stabro. Profesor, ale i poeta, zwigzany
z Nowag Fala. On i jego poetyckie pokolenie ksztattowali swojg tozsamo$¢ w opozycji
do poprzednikow. Jest to proces w literaturze naturalny i powtarzalny. Mianowali
sie piewcami wartosci i osobistego kontaktu poety z poznawanymi fenomenami, nie
pytajac, czyja jest ta moralnos$¢, do ktorej przestrzegania interpelujg i s interpelo-
wani. W zyciu nie licza sie jednak intencje, lecz dziatanie. W ramach tej aktywnosci
Stanistaw Stabro o Lisowczykach napisat:

Utwory te, zatytutlowane: Namioty, wpisuja sie w tradycje wojen z Moskwa [...].
Pominagwszy cztery Namioty, zawierajace akcenty krytyczne pod adresem wojen-
nych przewag lisowczykéw, reszta utwordéw z tego cyklu jest apologia ich podbojéw
terytorialnych oraz idei etnicznego konfliktu, a nie obrony wtasnej domeny [sic!].
W tym cyklu wierszy Harasymowicza idealizowani przez niego lisowczycy zostali
ukazani jako rycerze rozstawiajacy potege i przewage polskiego oreza w stusznej
sprawie. A przeciez nieregularna jazda polskich ,elearéw”, sformowana przez Alek-
sandra J6zefa Lisowskiego w poczatkach XVII wieku, liczaca od dwdch tysiecy do
dwudziestu tysiecy zoierzy, nie cieszyta sie dobrg stawg?®.

Stuszne to uwagi i nie $miatbym sie z nimi spiera¢. Mozna by jednak powiedziec¢
wiecej. Trzeba by nawet udzieli¢ odpowiedzi na narzucajace sie dzisiaj pytania. Dla-
czego Harasymowicz siegnat po elearé6w w swoim utworze? Jakie to odniesienie do
lisowczykoéw miato znaczenie w Polsce lat siedemdziesiatych i osiemdziesigtych?
Jakimi utworami inspirowat sie Harasymowicz, podejmujac temat lisowczykow?
Przede wszystkim jednak: na jakie oczekiwania i ktorej czesci spoteczenstwa odpo-
wiadat Harasymowicz w rozwazanym tu poemacie? Jednakze tych pytan Stanistaw
Stabro ani nie stawia, ani tez na nie nie odpowiada. Pozwolitem sobie juz wyzej pod-
ja¢ probe odpowiedzi na nie. Wiecej mitych stéw dla Harasymowicza miata Joanna
Kulczynska. Starajac sie nakresli¢ zréwnowazony obraz Lisowczykéw, napisata o tym
utworze:

[...] stylizowany jest na barokowg poezje rycerska i batalistyczna. Panegiryczny
opis udziatu lisowczykéw w wojnach moskiewskich i tatarskich bywa tendencyjny
i jednostronny. [...]

% S. Burkot, Wokét debiutu Jerzego Harasymowicza, [w:] Jerzy Harasymowicz poeta Kra-
kowa, dz. cyt., s. 16.

26 S, Stabro, Jerzy Harasymowicz wobec tradycji, [w:] Jerzy Harasymowicz poeta Krakowa,
dz. cyt,, s. 36.
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Cykl moze takze nawigzywac do diariusza kapelana lisowczykéw Wojciecha
Deboteckiego, ktéry w Przewagach elearéw polskich co ich niegdy lisowczykami
zwano (Poznan 1623) apoteozowat wygnany z granic Polski odziatl lekkiej jazdy?’.

Poemat Harasymowicza wyciagnat lisowczykow jak rekwizyt z rupieciarni kul-
tury. Czytajgc go, wida¢ coraz wyrazniej, ze: ,Stare relacje sa zrédtem przedzatozen
i toposéw wykorzystywanych do tworzenia nowych. Z biegiem czasu wptyw bagazu
kulturowego na kolejne powstajace opisy jest stale rosngcy”?®. Wyobraznia poetycka
Harasymowicza zywita sie kulturowym obrazem lisowczykéw, ponownie uzywata
w nowej funkcji starego mitu. Mitu dobrego, bo starego, jego twdrca byt Wojciech
Dembotecki. W Namiocie Il spotykamy zatem nawigzania do ztej stawy elearskiej:

Bit wszystkich lecz ze grobéw nie chciat uszanowac¢
Nie bedzie zen piéro infamii zdejmowac?.

Podobnie w Namiocie IV:

Prze$cigneli nasi pogan - poganska robota

Bo razem z wiekuiscie $piace juz piszczele
Ruryka chyba jeszcze zrywaja pierScienie

Ztote posagi na wozy rzucaja jak snopy

Darujac im zycie za dzikie przetopy

Za$ diakow jak kocie czarne w rzece ptawiac

Nic orta naszego czyny te nie stawig

I w Rostowie nic nie zostato précz Rublowa stotu
Gdzie trzech zwiastujgcych siedziato Aniotow?,

Oraz w niezacytowanym juz tutaj przeze mnie Namiocie V, Namiocie VI i w Namio-
cie VII3'. W tymze Namiocie VII jest nawigzanie przez Harasymowicza do Piesni
o cnych Kozakach lisowskich3?. Ponizszy wers zdradza znajomo$¢ przez Harasymo-
wicza utworu Demboteckiego:

Cny Lisowski - w nieba medalionie odbijasz twarz Hektora®:.

27 ]. Kulczyniska, Cudnéw Jerzego Harasymowicza - konterfekt Polski szlacheckiej czy
Polakéw portret wtasny?, [w:] Poetyckie prowincje i peryferie. Jerzy Harasymowicz i inni,
red. J. Kulczyniska, W. Ligeza i W. Pruchnicki, Krakéw 2014, s. 93-94.

28 D. Kopa, Ostatnia odstona rzeczywistosci Jana K., ,Nowa Krytyka. Czasopismo Filozo-
ficzne”, t. 41: 2018, s. 161.

29 ]. Harasymowicz-Broniuszyc, Cudnéw, dz. cyt., s. 40.

30 Tamze, s. 41.

31 Tamze, s. 42-44.

82 Piesni o cnych kozakach lisowskich, [w:] R. Sztyber, Wojciech Dembotecki o Lisowczy-
kach wierszem i prozq (1620-1621), Warszawa 2011, s. 252-262.

3 ]. Harasymowicz-Broniuszyc, Cudnéw, dz. cyt., s. 44.
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Tymczasem u kapelana lisowczykéw odnalez¢ mozna taki oto fragment:

Wieszczy Apollo! Wezmij harfe ztota,

A sam przy harfie zaspiewaj z ochotg

O cnym rycerstwie, walecznych kozakach,
Wszedzie szczesliwych lisowskich junakach3*.

Dostrzegalne sa zaleznosci Harasymowicza od Demboteckiego przejawiajace sie
w doborze leksyki oraz uzyciu imion postaci mitologicznych w zblizonym konteks-
cie i funkgji.

W Namiocie VIII znalaztem dowody na to, Ze oprécz dystansu do okrucien-
stwa lisowczykéw w Harasymowiczu narastata tez, w okresie kiedy pisat ten utwor,
fascynacja staropolszczyzna. We fragmencie ponizszym autor wykazat sie poczu-
ciem humoru, dalekim jednak od groteski, wystepujacym natomiast jako $rodek
perswazji:

I klekajgc witaty Lisowskiego wielbtady

Na temat Jego uprzejmie wymieniajgc poglady

Na dywaniku zielonym swej bezmiesnej wiary

Poktony bijac juz suttanskiej miary

I niepotrzebnie spuscit Lisowski troche z tatarskiego tonu
Boby doszedt do kwitngcych jak nenufar wysepek Nipponu
Tam dopiero z samurajem indycze wrecz kwiki

Tam by dopiero czub z czubem walczyt dziki®®.

W Namiocie XIII mozna zauwazy¢, zZe autor nie mogt sie zdecydowac, czy is¢
w strone panegiryku, czy tez pastiszu:

Wpadnie Moskwa - nasi w jelenie ucieczki

Ryba ptyna sokotem leca niby trusie grzeczni

Wtem zwrot robig i jakby Rzymu uderzyli taranem

Raza wroga pedza niby w nieba brame

W brame brianska cerkiew ztote w ucieczce zrzuca gary
Jam krope potozyt - Briansk dobyty eleary?°.

Pojawienie sie elearéw stanowi ponowne odwotanie sie do twérczosci prawie
bezkrytycznego wobec kondotierskiej formacji ksiedza Wojciecha Demboteckiego.
W Namiocie XIV mozna sie przekonag, ze groteska potrafi u Harasymowicza wspoét-
gra¢ z bezwarunkowym uwielbieniem dla przejawéw dazen kolonialnych szlachty
Rzeczypospolitej.

3% Piesni o cnych..., dz. cyt., s. 252, w. 1-4.
3% ]. Harasymowicz-Broniuszyc, Cudnéw, dz. cyt., s. 44.
36 Tamze, s. 48.
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Bo c6z to byt za Chrystus Sapiehy sie nie bat

Wiec cho¢ Lisowski jak zbik skoczyt w niebios szybki

Nie dogonit Chrysta i powrdcit z kwitki

Cho¢ Sapieha ani o to nie dbat

Kielichem w turkusy zwyciestw wysadzanym bawita sie
reka

Wtasng Matke Bozg i Chrysta trzymajac w Kodeniu

We wlasnej barwie erbie wtasnym utozeniu®’.

Hiperbolizacja wrogéw lisowczykow miata na celu podniesienie rangi zwy-
ciestw nad nimi. Wszakze im przeciwnik doskonalszy, tym zwyciestwo nad nim jest
wiekszym $wiadectwem militarnego kunsztu i brawury. W Namiocie XVII mozna to
zjawisko zobaczy¢ nader wyraznie:

Doszedt Lisowskiego kniaz Kurakin

Mknac sani gwiazdozbiorem

Miat pisany w ztote stowa Pankratora
Modry i iskrzacy jakby z lodu pancerz

Lecz do Lisowskiego byt za ciezki tancerz®.

Nie wiem, czy w Namiocie XVIII wiecej jest w opisie powrotu lisowczykéw
z Moskwy (w gtab Rzeczypospolitej) potepienia zotdackiego okrucienstwa, czy
moze wiecej jest podziwu dla ich pacyfikacyjnego kunsztu. Musi tu juz czytelnik
sam wybrac.

Bo wiedz zZe ci co w kulbace szeptali rzymskie pacierze
Straszniejsi byli niz Pizarro razem z brodatym Kortezem
I puste zostato niebo pusta zostawili ziemie

Nie miato gdzie usia$¢ przyjazne wspomnienie

Bo trawe nawet wypalali w trawie co$ piszczato

Mogto wypetznac i carowi donosi¢ niemato®.

Harasymowicz zdaje sie wyprébowywac w kolejnych Namiotach rézne nastro-
je, jakie mogg wzbudzac lisowczycy i ich dziatania w rozmaitych grupach odbior-
cow. O odbiorcach pisze nie przypadkiem, poniewaz dla autora ich nastawienie
i ocena nie byty bez znaczenia. Potwierdza to w swoim wspomnieniu o poecie J6zef
Baran®’.

Lisowski - $wiety i przeklety; Harasymowicz peregrynuje za nim po Rusi, nie
bez poczucia pewnej wyzszosci. Wida¢ to wyraznie w Namiocie XXI:

37 Tamze, s. 49.
Tamze, s. 50.
39 Tamze, s. 51.
40 J. Baran, Jerzy Harasymowicz..., dz. cyt., s. 257.
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Z catej sie Rusi gawrony zbieraty na wiece
Pobit cara i ten sie w nieba cerkwi schronit
Posréd ikon stanat i tym sie obronit

Jak one czarny jak one kosmaty

Z czerwonymi $§wicami czynili sabaty*!.

Stanistaw Stabro zwrécit uwage na Namiot XXII, poSwiecony charakterystycz-
nemu stylowi ubierania sie lisowczykow - jest on ekfraza polemizujgca z wizerun-
kiem lisowczyka, znanym z dzieta Rembrandta JeZdziec polski. Nakierowuje uwage
odbiorcy na nielicujacg z zotnierskim zajeciem urode postaci*2. Podobnie Joanna Kul-
czynska zwrdcita uwage na Namiot XXII. Podkreslita jednak inne jego wtasciwosci:

Fenomen polskiego zotnierza lekkiej jazdy, dzielnego, dumnego wojownika Harasy-
mowicz podkreslit miedzy innymi w utworze Namiot XXII, poddajac krytyce obraz
Rembrandta JeZdziec polski (1655)*.

W jakim$ stopniu Harasymowicz mdgt znajdowac sie pod wptywem opowia-
dania Zofii Kossak-Szczuckiej W pracowni Rembrandta**, dla ktdrej obraz JeZdziec
polski stanowi 0§ narracji. W Namiocie XXIV dostrzegamy echa osiemnastowiecz-
nej wojny pomiedzy obyczajem sarmackim a modg cudzoziemska*>. Warunkiem
dostrzezenia tego jest posiadanie przez czytelnika odpowiedniej kompetencji
literacko-kulturowej, umozliwiajgcej wychwycenie sensu wypowiedzi*®.

C6z mi w koronkach morsztynéw certy klaki i padwany
Juniewicza ze stowem wole jako z szabla pany
Tamci perugi stéw trefione w $rybrze metafor fraki*’.

Harasymowicz odnosit spor osiemnastowieczny do siedemnastowiecznych
lisowczykdow, poniewaz dawne czasy byly u ,ksiecia tagodnosci” jedynie dekoracjg,
ktéra stuzyta odniesieniom do wspoétczesnosci. Te wiezi z teraZniejszoscia sa zawsze
wazniejsze niz to, co juz byto i stanowi jedynie legitymacje naszego dzisiaj. Maria
Eustachiewicz uznata ten poemat za szkicowy i nieudany, wykorzystujac wiekszo$¢
tre$ci Namiotu XXIV jako ilustracje dla swoich stwierdzen®. Natomiast Michat Frie-
drich zwrécit uwage, Ze:

*1 J. Harasymowicz-Broniuszyc, Cudnéw, dz. cyt., s. 53.

2. S. Stabro, Jerzy Harasymowicz..., dz. cyt., s. 37.

# . Kulczynska, Cudnéw..., dz. cyt., s. 93-94.

* 7. Kossak-Szczucka, W pracowni Rembrandta, [w:] tejze, Bursztyny, Warszawa 1958,
5. 99-108.

%5 W. Ligeza, Jerzego Harasymowicza..., dz. cyt., s. 212.

6 E. Dabrowska, Barok w wierszu wspétczesnym - o lekturze intertekstowej, [w:] Wszy-
stek krqg ziemski. Antropologia. Historia. Literatura. Prace ofiarowane Profesorowi Czestawowi
Hernasowi, red. P. Kowalski, Wroctaw 1998, s. 83.

7 ]. Harasymowicz-Broniuszyc, Cudnéw, dz. cyt., s. 56.
*8 M. Eustachiewicz, Z recepcji baroku..., dz. cyt., s. 56.
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Cykl ,wierszy-namiotow” mozna uznac¢ za pierwszy objaw mys$lenia konceptual-
nego czy tez ,konceptycznego”, postugujac sie sformutowaniem Barbary Fateckiej;
uktad utworéw (podobnie zresztg jak ich tre$¢) sugeruje wyobrazenie oddziatéw
Lisowskiego rozlokowanych w namiotach przed bitwa czy tez bitwami, o ktérych
zresztg jak najbardziej jest mowa...*.

Przyjrzawszy sie utworowi, warto zastanowi¢ sie, na jakie to mielizny pozna-
nia poetyckiego natrafit Harasymowicz, tworzac Lisowczykow. Trzeba stwierdzic, ze
poznanie w roztrzasanym tu utworze ma charakter zdroworozsadkowy. To znaczy,
ze pryzmatem ogladu rzeczywistoSci w poezji jest zbidr stereotypow oraz obserwa-
cje roznych fenomenéw. Forma poetycka stanowi jeden ze sposobéw ich ukazania,
ktory jest jednocze$nie ich interpretacja.

Luigi Pareyson uwaza, ze: ,W poezji mysl filozoficzna staje sie sztuka, zostajac
obrazem, wypelniajac sie ekspresyjnymi intencjami, zawierajgc sie w zmystowych
figurach”®?. Pusta jest jednak efektowna forma poezji, kiedy ukrywa brak refleksji
teoretycznej nad literaturg jako sztuka stuzebng. Warunkiem znaczacej wypowie-
dzi poetyckiej jest to, aby utwdr stanowit egzemplifikacje szerszego zjawiska spo-
tecznego, réznie odczuwanego przez poszczegdlne osoby. Dlatego izolacja poezji
od kontekstu filozoficznego prowadzi li tylko do festiwalu préb efektownego obra-
zowania (stad wtasnie biorg sie niektére nieudane ekfrazy). Nowa, niedryfujgca
w kierunku mitego kiczu konstrukcja mysli powinna mie¢ charakter redukcyjny.
To znaczy wychodzi¢ od dtuzej lub krocej trwajacego procesu i powotywac jego
egzemplifikacje za pomoca mitu i symbolu, metafory i redefiniowania znaczen stow,
tworzenia neologizméw etc. Nigdy jednak odwrotnie, gdyz jest to droga donikad.
Prowadzi bowiem do odtwarzania tego, co juz byto, powtarzania wcigz od nowa tych
samych tematow i Srodkéw obrazowania. W komfortowej sferze zdrowego rozsadku
moga zagoscic¢ tylko mity najpopularniejsze, idee bedace rodzajem eksplanacji dzie-
jacych sie aktualnie procesow. Idee ksztattujace nasze dzisiaj sg zwykle w proce-
sie rozpadu i wypierania przez wartki nurt rzeczywistosci, ktéry wcigz domaga
sie idei nowych, lepiej ttumaczacych stuszno$¢ kierunku dokonujacych sie zmian,
niezaleznie od ich skutkéw. Jerzy Harasymowicz zaczerpnat z atmosfery intelek-
tualnej czasow swego debiutu dystans do potrzeb dnia dzisiejszego. Odpowiedziat
na wezwanie do spojrzenia wstecz, w gtab kultury staropolskiej, ktéra stanowita
alibi dla zmian dokonujgcych sie podskdrnie w Polsce lat szes¢dziesiatych. Dlatego
to Harasymowicz, stajgc wobec lisowczykéw, widzi ich na dwa rézne sposoby, cza-
sem w s3siadujacych ze soba wersach. Najpierw okrutnych kondotieréw bez litosci
tupiacych, grabigcych i mordujacych. Wtem jakby zaczyna $ni¢ inny sen, widzi boha-
terskich wystannikéw kultury tacinskiej na dzikim wschodzie. Wobec meandréow
wczesniejszej i poézniejszej tworczosci Harasymowicza taka zmiennos$¢ nie dziwi.

% M. Friedrich, Barok w poezji..., dz. cyt., s. 71.

50 L. Pareyson, Estetyka. Teoria formatywnosci, przet. K. Kasia, red. A. Kuczynska, Kra-
kow 2009, s. 331.
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To, ze nie dziwi, nie oznacza jednak, ze budzi entuzjazm. Harasymowicz zarazony
(miedzy innymi przez Kazimierza Wyke) awersja do mys$lenia redukcyjnego stawia
swoj wiasny, przypadkowy zestaw wartosci ponad mozliwos¢ poszukiwania i ana-
lizy spotecznych uwarunkowan wtasnego spojrzenia. W $wiecie poetyckim Harasy-
mowicza spoteczenstwa nie ma. Rzeczywisto$¢ spoteczna zastepuje perspektywa
ahistorycznego spojrzenia (wykorzystujaca czesto zabytki jako rekwizyty), egzy-
stencjalne wyobcowanie i brak mozliwo$ci porozumienia ze Swiatem zewnetrznym.
Porozumienie to jest zastepowane przez wspétodczuwanie przewidywalnych dla
obu stron emocji. Ten stan rzeczy w utworze Lisowczycy przerywa czasami powradt
do barokowego mistycyzmu, ktory czesto zatrzymuje sie na poziomie eksploatacji
stuzacych temu mistycyzmowi konceptéw. Koncept wykorzystujgcy barokowa prze-
szto$¢ literatury zastepuje u Harasymowicza myslenie o naszym teraz. Czemu piszac
o utworze odnoszacym sie do lisowczykow, zwracam uwage na nasze teraz? Czynie
tak, bowiem wszelkie konstrukcje Swiata przedstawionego utworéw wspotczesnych,
zawsze niezaleznie od historycznych dekoracji, stanowia pewna forme interpretacji
kultury wspétczesnej. Od czasu powstania utworu Lisowczycy mineto ponad czter-
dziesci lat, dlaczego zatem pisze o naszym teraz? Dlatego ze wptyw 6wczesnej poezji
powstatej z checi cofniecia czasu, powrotu do dawnego swiata bedacego (w éwczes-
nie rozpowszechniajgcych sie wyobrazeniach) skarbnicg wartosci wciaz trwa. Tym-
czasem ani tej dawnej Arkadii nigdy nie byto, ani tez wartosci, do ktérych pragnat
powrdci¢ Harasymowicz, nigdy nie funkcjonowaty w oderwaniu od proceséw spo-
tecznych warunkujgcych ich egzystowanie jako normatywéw. Harasymowicz btad
ten zrozumiat. Przejawem tego byto zerwanie w potowie lat osiemdziesiatych z kre-
giem tematycznym, ktory reprezentuje utwor Lisowczycy. Czytelnicy jednak niczego
nie zrozumieli. Wcigz tesknili za dawnym, lepszym Harasymowiczem. Nie tylko za
barwna, bo potyskujaca blaskiem historii dekoracja, ale takze chcieli dalszego gto-
szenia przez wyjatkowo popularnego poete idei autonomii wartosci. Idei fatszywej,
zawsze jednak mile widzianej, poniewaz stanowiacej wygodne uzasadnienie dla
funkcjonujgcych w stale przeksztatcajacym sie spoteczenstwie zdroworozsadko-
wych przeswiadczen oraz porzadkujacych $wiat realny stereotypow i potprawd.
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Lisowczycy, i.e.: Harasymowicz and the shallows of poetic cognition

Abstract

The following paper is dedicated to the work by Jerzy Harasymowicz: Lisowczycy czyli rozpe-
dzona korona polska czyli putkownik Lisowski lub o nim summa zachwytow i krytyk gorgcych
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bezstronnego swiadka ze siebie i z historii petnymi garsciami brane na co stowo poetyckie
daje skromny stuga piéra rymopis. It is set against the background of the stages of the poet’s
creative work. It is placed in a broad context of social processes which took place in Poland
in the second half of the 20t century. The author takes a stand in the discussion on the
methods of poetic cognition. He makes an updated interpretation of historical references
found in Harasymowicz’s work.

Stowa Kkluczowe: literaturoznawstwo, poezja, Jerzy Harasymowicz, lisowczycy, epistemologia

Key words: literary studies, poetry, Jerzy Harasymowicz, Elears, epistemology
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The Ancient Sarmatians and the “Sarmatism”
in Modern Eastern Europe (the Slovak Case)

In 1864 a famous Slovak poet Samo Chalupka (1812-1883) came forward with
a new poem, Mor ho!, which was destined to become a real hit in the context of
the Slovak national revival. This is a story of freedom-loving Slavs, produced by the
Slavophile imagination. Those Slavs stood proudly upright in front of the Roman
Emperor, pleading for freedom. “To have a ruler is injustice and even more unjust is
to be a ruler yourself” (Pdna mat je nepravost: a vdcsia byt panom) was their main
slogan. The Emperor, however, disdained both the gifts and the plea for peace and
freedom. As a result, a strong grumble appeared among the Slavic warriors and a cry
“Mor ho!” (Kill him!) did overwhelm them when dashing into battle against the ruler
of mighty Rome. The Slavs were overcome and perished in that battle, fighting for
their freedom and their peaceful homeland. “They are dying, but as heroes” - claimed
pathetically pompously the poet and continued with “Hey, Tatry, mother of bright
eagles! Your children will never come back from that battle”. The conflict was gener-
ally presented as being that between the tyrannical Rome and the Slavdom (Slovan-
stvo) eager to cheer their romantic peacefulness and nearly anarchical freedom.

We can'’t say for sure if Samo Chalupka read Ammianus Marcellinus or not.
Probably he took the story from PJ. Safarik and his History of Slavonic Language and
Literature from 1826. The story is based on the Res Gestae of Ammianus Marcellinus
(XIX, 11), when part of the Sarmatians, the so called Limigantes, nearly killed the
Emperor Constantius II (337-361) in 358, or more likely in 359, near Acimincum
(Slankamen in modern Serbia, close to Novi Sad) with cries “Marha, marha” (“kill
him”, or “death”), but were finally defeated and butchered.

Sarmatians played an important role in the Res Gestae of Ammianus Marcel-
linus who used to be a military officer and a direct witness to most of the events
described from the 350s up to the 370s. Generally, Sarmatians continued to cause
trouble to the Romans, mostly on the Middle Danube lines. Ammianus described
the Sarmatians as good riders equipped with lances and chain armor made of horn,
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which partly coincided with the description made by Pausanias two centuries
before (Description of Greece 1.21.5-6). At the time Sarmatians were located mostly
in the region of Danube and Tisza (Parthiscus) rivers, approximately the modern
Voivodina in Serbia, Eastern Hungary, and Northern Romania. It was the last period
in their development, the so called Third Sarmatian period when lazyges and Roxol-
ani played the main role in the development of the Sarmatian confederacy, but also
some German tribes, like Taifali and Quadi, and finally the remnants of the older
Celtic population in Central Europe.! The Sarmatians in that period continued to
be divided into two distinctive groups, the free (argaragantes) and the limigantes,
the “slaves”. Ammianus gave detailed information about the conflict between them.
When Constantius II subdued the “free” Sarmatians (liberis ... Sarmatas) in 357-358,
the Emperor allowed them to inhabit the region between Danube and Tisza, close
to the Roman border. Sirmium (Sremska Mitrovica) and Bregetion (near Komarom
in Hungary) were the main imperial bases at that time. The Romans had to deal
with the limigantes, too, the latter being defeated. Thus, probably in 359 there was
an incident, when the limigantes, coming presumably for peace negotiations, nearly
killed the Emperor close to Acimincum.

Sarmatians continued to persist in Roman and Early Byzantine sources in the
next decades and centuries after Ammianus Marcellinus. According to Theodoret
(Hist. Eccl. V. 5), the Sarmatians of what is nowadays Banat were pushed by the Goths
to Valeria (modern Western Hungary, in Roman territory) during the troublesome
times of the Hunnic invasion and the dramatic events in the Balkans in 376-378.
Theodosius, who was just to become the Emperor, defeated them. “Many of the bar-
barians - wrote Theodoret — were killed by their countrymen”. Obviously, we have
new repercussions of the older conflict between the argaragantes and limigantes.?

Also Jordanes wrote about the Sarmatians in the 6 century. In his Gethica he
generally used older sources for the events described, telling stories like that of
the Scythian-Amazon genealogy of the Sarmatians. He located them in the region
around the Sarmatian mountains (III. 17), which could be identified with the Car-
pathian range and its northern extensions - the Beskids, the Tatra mountains, and
the sources of Vistula river. Moreover, it is the region considered to be the native
land of the Croatian tribes later. Jordanes also mentioned the wars between the
Goths and the Sarmatians who came to be traditional foes. The military encounters
were located predominantly around Sirmium and Singidunum in the 5% century
(LIV-LVI). However, after the 5% century the Sarmatians disappeared from the his-
torical scene, substituted by their relatives and probably direct descendants, too -
the Alans.

! ]. Harmatta, ‘Studies in the History and Language of the Sarmatians’, Acta Universita-
tis (Szeged), vol. 13, 1970, pp. 41-56.

2 0. Maenchen-Helfen, The World of the Huns, University of California Press, 1973,
pp. 31-34.
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Although coined in the 18 century, Sarmatism became dominant among Pol-
ish nobility in the 16 century. With historians and historiographers, like Marcin
Bielski, Marcin Kromer, Maciej Stryjkowski and Stanislaw Sarnicki, the new trend
was forged just to become a kind of fashion during the next two centuries. Further-
more, Sarmatism was partly related to the Baroque Slavism, which was brought
into the world approximately at that time. Thus, Marcin Kromer would describe as
early as in the 16 century the existence of two Sarmatiae, the Asian one and the
European one, divided by the river Tanais (Don) and the Cimmerian Bosphorus.
The European Sarmatia was obviously centered round the Carpathian Arc. In that
region, according to Kromer, from the Baltic Sea to the Black Sea, had spread the
Sarmatian nations, known in the sources as Wenedi, Slavs, Russians, Bulgars, Serbs,
and Croatians.® Kleczewski will pretend in the 18 century that not only Sarmatians
and Alans were Slavs, but also the ancient Scyths and even in Ancient Greece people
used to speak Slavonic.* Thus, we are not far from the fantasies of W. Dembolecki
who not only considered Poles to be Sarmatians, but pretending that in the Para-
dise the Poles/Sarmatians spoke the same language.® The Privilege of Alexander the
Great to the Slavs appeared as a well-known forgery sometimes in the 15 or rather
16™ century with naivety we should pardon. Slavism, Sarmatism and the kernels of
nationalism were coming to the fore with the same veneer of Romantic dilettantism,
vigorously searching for the roots of nations, languages, and identities.

The spirit of Romanticism and Historicism in Eastern Europe in the last cen-
turies, starting from the time of the Renaissance and Baroque, did not come out
of nothing. Nowadays, there is still a temptation to search for the “birth” of the
Slavs (Sclavenoi, Sclavi of the Roman/Byzantine sources) among certain ethnic
groups in Central Eastern Europe, including the limigantes, the people subdued to
the “free” Sarmatians. The limigantes, described by Ammianus, who inhabited the
region generally known as Voivodina and Banat today, used to live in simple huts,
made of reed or wood, close to rivers and marshes, where they hid themselves
when danger appeared. They also used boats from one piece of a huge tree, known
as monoxyla in the later Greek sources, and used to fight predominantly as infan-
try (nunc cavatis roboribus, aliquotiens peregrans pedibus flumina..., XVII. 13. 27).
All these features of lifestyle of the limigantes in the 4™ century to a great extent
coincide with what Procopius and Jordanes wrote about the Slavs in the 6" cen-
tury. Moreover, there is a discussion, starting at least from F. Dvornik, considering
the genealogy of the Antes, who were perceived in the literature as Slavic people,
ruled by a Sarmatian elite, or simply as a Slavic-Sarmatian (or rather Alanic) mix-
ture. The question is by all means still open, especially when having in mind the

3 Kronika Polska Marcina Kromera wydana w Krakow r. 1611, Sanok, 1857, pp. 26-43
(p. 37: Stowacy i Wenedowie dawnymi sq Sarmatami).

* R. Brtan, Barokovy slavizmus, Liptovsky Mikulas, 1939, pp. 85-86.

5 Brtati, Barokovy slavizmus, p. 79.
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typology of migration, political and ethnogenetic developments in Eastern and
Central Europe in Late Antiquity and the generally complicated picture of ethno-
-social remodeling.

Let us return, however, to the Sarmatism of the age. As it was already men-
tioned and it is well-known, in Poland there was a kind of fashion and inclination
for Sarmatism, popular mostly among the nobility from the 16™ to the 19" century.
Polish nobles viewed themselves as descendants of the Sarmatian warriors and that
is why they wanted to imitate their - to a great extent invented - style in hair-cut,
dressing and general behavior. Related to developing Slavism and nationalism, the
phenomenon was not to pass by unnoticed by other Eastern European nations and
their intellectual gurus. In the spirit of the Romantic Pan-Slavism of the 19t century,
Samo Chalupka’s limigantes were presented as proud Slavic warriors, ancestors of
the Slovaks, if not Slovaks themselves. The general trend in Pan-Slavism was to
include national identity into wider frame of kinship nations appearing out from
the Middle Ages with strong vigor, mostly those inside the Habsburg lands, like the
Czechs and Croatians, Slovenians and Serbs.

Slovak lands were part of the Habsburg Empire from the 16" century up to
the First World War. During the 17 century and in the context of the Baroque
Slavism, Slovak literati became curious and eager to reveal the roots of the nation
and to support the development of a national language along with the popular
Bohemian/Czech in its “Biblical” orthographic form. Lacking state tradition or
a glorious past, Slovak literati were striving to unveil the deepest roots of their
ethnic existence, thus proving their right to be the original population of those
lands. It was an upright stand against the pretensions of both the Germans and the
Hungarians. During those struggles of identity and dominance, however, Sarmatism
was used by both sides with different, sometimes even opposite purpose. Thus,
in 1641 came out a book written by the rector of school in Levoca, David Frolich,
a German, who described the history of Pannonia from the biblical times up to the
settlement of the Magyars/Hungarians. The book was entitled Ancient German-
-Hungarian-Spis and Transylvanian inhabitant.® The main point and purpose of that
opus was to prove the German historical pre-eminence in the Carpathian Basin.
Goths, Vandals, Quadi, Gepids and many other German tribes used to live in the
region before the arrival of the Slavs, who were no other than the former Sarma-
tians and Veneti (Heneti). Those Sarmatian tribes invaded firstly the Illyrian lands
and only later the Carpathian Basin. This book, staging Sarmatism versus the Slavic
autochthonic pretensions, provoked a Bohemian, who identified himself as a Slo-
vak as well - Jakub Jakobeus (1591-1645), to write a polemic answer, Viva gentis
Slavicae delineatio. We don’t have the text, but know generally the content thanks

¢ D. Frolich, Der uralte deutsch-ungarische-zeipscherische und siebenblirgische Lands-
mann, Levoca, 1641. See also ]. Tibensky, Chvdly a obrany slovenského ndroda, Bratislava,
1965, pp. 42-43.
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to Daniel Sinapius Horcicka.” Jakobeus was also a rector of a Protestant lyceum in
PreSov. Here we could witness a clash between national identities where Sarma-
tism was used rather as an argument against the birth of what we could define as
Romantic Baroque Slavism.

It is more than certain that we have many different examples. The abovemen-
tioned Daniel Sinapius Hor¢icka (1640-1688) was another Slovak Protestant rector,
a preacher, writer and translator, who became famous for his collection of Biblical,
ancient and humanist proverbs and sayings, along with an extensive introduction,
the so called Neo-forum Latino-Slavonicum from 1678. There he reasoned over the
very popular question of the origin of Slavs and the Slovaks in particular. Being
more cautious, Sinapius was not enthusiastic about the origins of the Slavs from
Jafet, the son of Noah, or connecting it with the Tower of Babylon. That did not
stop him, however, from believing in the so called Privilege of Alexander the Great,
given to the Slavs, or to support, in a rather delicate way, the Sarmatian theory.
When mentioning the ancient Sarmatians and their homeland around river Tanais,
he preferred to base his considerations on the older text of the Czech Jan Dubravius
(1486-1553), namely his chronicle Historia regni Bohemiae (1552). Dubravius was
a strong supporter of the Sarmatian origin of Slavs. He wrote in his History: “Id enim
slowo apud Sarmatas, quod verbum apud Latinos personat. Quoniam igitur omnes
Sarmatarum nationes, late iam tunc, longeque, per regna et provincias sparsae,
unum tamen eundemque sermonem, atque eadem propemodum verba sonarent, se
uno etiam cognomine Slovanos cognominabant”? Thus, Sinapius, who was a great
lover and supporter of the Slavic revival and Slovak language, used older Sarmatism
just to prove the common origin and predestination of all Slavic nations from the
ancient Sarmatians. One of the followers of Sinapius, a young theologian from Zvo-
len - Jan Fischer Piscatoris, defended in his dissertation from 1697 (De origine, jure
ac utilitate lingae slavonicae) the Scythian and Celtic origin of the Slavonic language.
What is less known is that the same Fischer had also written another book, dedi-
cated to linguistic comparisons and etymological exercises, named Convenientia XII
linguarum ex matrice Scytho-Celtice natarum.’

Passing into the 18 century, there was an obvious trend in the Upper Hungary
to focus more on Slovaks as national entity and on Slavic nations in general. It was
noticeable among both Catholics and Protestants, although Lutheran Protestants
were more eager to use the “Biblical” Czech orthography (based in the Kralice Bible
from the 16™ century), while Catholic intellectuals, especially the Jesuits, were par-
amount in inventing a particular Slovak literary norm, based mostly on the Trnava
dialect. The hazy and blurring ancient past, however, was still strongly alluring

7 D. Sinapius Horcicka, Neo-forum Latino-Slavonicum, Bratislava, 1988, pp. 21-22.
8 Original citation from Jo. Dubravii, Olomuzensis episcopi, Historia Bohemica, Frank-
furt/M., 1687, p. 46. See also: Sinapius Hor¢icka, Neo-forum, pp. 24-25.

 Tibensky, Chvdly, pp. 52-55.
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for both sides and was still connected with the Iranian tribes for many of them.
Martin Szentivanyi (1633-1708), a Jesuit writer, held the opinion that Slavs who
finally became Slovaks, were called Jaziges by ancient authors, and so far as “jazik”
(language) came from the latter, thus following the same logic Slavs were named
by the word “slovo”.’® As a member of the next generation and a Lutheran priest,
Daniel Krman (1663-1740) was prone to keep ties with Czechs, considering “Bib-
lical” Czech as a proper language for Slovaks. In Biblia Sacra, edited together with
Mathias (or Matej) Bel, they put together Czechs and Slovaks as a unified national
entity, coming together as a specific branch from the Slavonic tribes, descendants
of the ancient “Sauromats”.!!

Mathias/Matej Bel, a great polymath and a Lutheran pastor, well-known for
his attention towards Latin, Hungarian and German languages, was by no means
considered to be either a Slovak or a Slavonic ‘nationalist’. His arguments concerning
the origin of Slavs, however, were not very different from the general trend of the
defenders of the Slavic identity and its archaic roots against the critics of different
kind. In his introduction to the Gramatica Bohemo-Slavica of Pavel Dolezal (1746),
Bel speculated over those popular topics using a relatively new approach, more
professional to a certain extent. The Slavs (Venedi) were regarded as historical, if
not ethnic, descendants of the Vandals, covering the territory of the latter from the
6™ century onwards. Both Vandals and Venedi originated from Asia and their par-
ticular homeland was the territory named “Slavia Sarmatica”. From there most of
the nations emerged at different historical stages of what we call today Eastern and
Central Europe. When enumerating tribes and nations, Bel did not miss the “Limi-
gati” (sic!), the already discussed branch of the Sarmatians, or rather their slaves,
if we are to believe Marcellinus. Divided, the Slavs formed two Slaviae, one in the
central and northern parts, the other in the south-eastern corner of the European
continent.'?

The weakening impetus of Sarmatism in the Habsburg lands during the sec-
ond half of the 18%™ century was evident by the vague mentioning of Sarmatia
(or Great Sarmatia) in the sources. In the Slovak lands Sarmatism was to a great
extent overshadowed by the disputes among different streams inside the national
revival movement. Czecho-Slovakism as a leading trend among the members of the
Lutheran intelligentsia during the 17 and 18" centuries still had a certain support
in authors like . Kollar and Pan-Slavism was personally cherished by PJ. Safarik, but
in the face of Ludovit Stur and his followers, the codification of the Slovak language
(mostly based on the central Slovakian dialects) took force and the national revival
entered a new period of clarifying Slovak national identity, usually not without the

10 M. Szentivanyi, Curiosa et selectiora variorum scientiarum miscellanea, pars I, 126-128.
See also: Tibensky, Chvdly, p. 60.

11 Brtan, Barokovy slavizmus, p. 26.

12 Tibensky, Chvdly, pp. 61-71, n. 46.
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allures of the Romantic (or political) Pan-Slavism. In the case of Safarik we already
witness a more professional treatment of sources, although the purpose is to prove
the original character of Slavdom, its antiquity and pre-eminence in Europe.

And just to sum up: Sarmatism was discernible in the Slovak lands during the
Baroque period (16t"-18™" centuries) as part of a more general trend. It was con-
nected with the specific Baroque interest in antiquity and curiosity, with the birth
of Slavism and later Pan-Slavism and also with the beginnings of what we could
define as national revival movement. It was used as a historical argument, proving
the glorious past of the Slavs, and Slovaks in particular, by both streams of the
Baroque intelligentsia in the Slovak lands, the Protestants (mostly Lutherans) and
the Catholics (predominantly Jesuits). The difference between both streams was
mainly on the issue of the language used: Catholics preferred Latin and later tried to
create a Slovak norm from Trnava dialect, while Protestants were fond of the Czech

“Biblical” norm. Catholics were usually more attentive when Pan-Slavic ideas were in

concern, although there were some connections with the Illyrism developing in the
Croatian lands. Lutherans were generally stronger supporters of Slavic uniqueness
and unity, thus adding Sarmatism as an important ingredient to it. Furthermore,
in Poland Sarmatism was cherished as a favorite trend among aristocracy, in the Slo-
vak lands it was rather an element in the process of national, and popular, creation
of identity by the town elites in difficult conditions, provoked by the pretensions of
both Germans and Hungarians.

However, Sarmatism did not disappear completely in the 19t century. Safarik
in his History of Slavonic Language and Literature (Chapter I) was clear enough to
distinguish Sarmatians, as Asians and nomads, from the Slavs. Using many sources,
concerning the historical and ethnical changes in the Carpatian Basin and Pannonia
in the 4% century, he came to the conclusion of a possible mixture between what he
called Veneti (Venadi) Sarmatae and the Danube Slavs (or Proto-Slavs), thus forming
a group, called Sarmatae limigantes, subdued to the main core, the argaragantes.
We have to recognize that such a theory, with many different variations and addi-
tions, is not excluded by some historians and archaeologists nowadays. The story
was used by Samo Chalupka, whose poetic imagination, fueled by the flames of
nationalism and Pan-Slavism, turned that particular event into a glorious example
of Slavic/Slovak resistance versus the Romans. This is how the masterpiece Mor ho!
had come to life. And this is how the circle of different interconnections starting in
the Baroque era came to its close. Even the new academic approach was not strong
enough to shatter the endurance of what the imaginary concept of freedom, nation-
ality, and identity had created for centuries.

Concerning the persistence of the Sarmatian myth, [ would just like to point
out that in modern Bulgaria of the 215t century the origin of the ancient Bulgars
from the Iranian peoples, Sarmatians included, is coming to the fore as one of the
strongest theories speculated at academic level. This is, however, another chapter
to be discussed on another occasion.
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Starozytni Sarmaci i ,sarmatyzm” w nowozytnej Europie Wschodniej (przypadek stowacki)

Streszczenie

Artykut koncentruje sie na rozwoju sarmatyzmu na ziemiach stowackich w okresie pomiedzy
XVI a XIX wiekiem. W tym samym czasie ruch sarmacki rozwijat sie w Polsce i na ziemiach
stowackich, ktdére znalazly sie w granicach cesarstwa Habsburgéw. Sarmatyzm byt zwigzany
ze szczeg6lnym zainteresowaniem starozytnoscig w epoce baroku, z narodzinami slawizmu
i panslawizmu, a takze z poczatkami ruchu odrodzenia narodowego. Ponadto byt uzywany
jako historyczny argument na udowodnienie chwalebnej przesztos$ci Stowian, w szczegdlno-
Sci Stowakow, przez obie grupy inteligencji okresu baroku na ziemiach stowackich: prote-
stantow i katolikow.

Stowa kluczowe: Sarmaci, sarmatyzm, slawizm epoki baroku, odrodzenie narodowe
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Gorzkie zale w odbiorze licealistow

Sktadajace sie na Gorzkie zale trzy czeSci wraz z: Pobudkq, Hymnem oraz Lamentem
duszy nad cierpigcym Jezusem, Rozmowq duszy z Matkq Bolesng, zakoficzong werse-
tem ,Ktoérys za nas cierpiat rany [...]”, mozna rozpatrywac z wielu perspektyw. Jedna
z nich jest perspektywa teologiczna, pozwalajaca zatrzymac sie nad duchowoscia
wymienionych tekstow, nad ich ponadczasowa rolg w zyciu chrze$cijan, sensem zba-
wienia czy relacjami zachodzacymi miedzy Bogiem i cztowiekiem®. W opinii ksiedza
Stanistawa Urbanskiego ,Spiewajac Gorzkie zale, rozwazamy meke Jezusa, zarazem
dziekujgc Bogu za to, Ze zestal swojego Syna, aby ponidst Smier¢ krzyzowa. Ofiaru-
jemy je ku czci Maryi, Matki Bolesnej”?.

Kolejna perspektywa ogladu Gorzkich Zali staje sie ich jezykowe uksztattowanie.
Jezykoznawczy punkt widzenia dotyczy na przyktad analizy waloréw artystycznych
zbioru piesni i oceny ich warstwy jezykowej. Badanie piesni pod takim katem jest
wazne, dlatego Ze wiele czynnikow, zdaniem Stanistawa Koziary, wptyneto na ,jezy-
kowg warstwe tekstu nabozenstwa, determinujac jej wielorakie ptaszczyzny: leksy-
kalna, frazeologiczng czy tez sktadniowa”. Réwnie wartoSciowe i potrzebne beda
rozwazania prowadzone z perspektywy literaturoznawczej. Stuza one bowiem wie-
loaspektowym badaniom, skoncentrowanym na tresci, znaczeniu, intertekstualnosci
piesni czy ich recepcji* oraz na przynaleznosci owych tekstow do literatury piekne;j
lub tez stosowanej. W opinii Stanistawa Balbusa wchodzace w sktad Gorzkich zali

! Por. wybrane artykuty z publikacji: Gorzkie Zale przybywajcie. Studia i szkice w 300-lecie
powstania nabozeristwa Gorzkich zaléw, red. ks. prof. dr hab. S. Urbanski, ks. lic. ]. Smigiera CM,
Warszawa 2008.

2 S. Urbanski, Mistyka pasyjna ,Gorzkich zalow”, [w:] Gorzkie zale przybywajcie, dz. cyt,, s. 27.

3 S. Koziara, ,Gorzkie zale” - w poszukiwaniu wspétczesnej szaty jezykowej piesni, [w:] Perty

muzyki koscielnej: chorat gregoriariski i ,Gorzkie zale”, red. ks. dr R. Tyrata, ks. mgr W. Kata-
marz CM, Krakéw 2007, s. 127.

* Por.: S. Dabrowski, ,Pobudka” Gorzkich Zaléw (Préba analizy i charakterystyki), ,Znak”,
t. 35: 1983, nr 5-6, s. 960-964.
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piesni mozna traktowac jako utwory literackie o cierpieniu Chrystusa, ktére niosg
takze informacje metajezykowa o poetyckich sposobach rozwazania Meki Panskiej
w okresie p6znego baroku, w ktérym powstaty.

Jezyk przetomu XVI i XVII wieku, poetyka lamentu, poetyka i stylistyka zbiorowej
kontemplacji religijnej, swoiste ,antropomorfizacje” Béstwa, sarmacki szowinizm
umieszczony w kontekscie sakralnym, $lady $redniowiecznych misteriéw, materiat
i konstrukcja metafizyki, stylistyka subiektywnej ekspresji i zwigzany z nimi nie-
odiacznie, jako ,wewnetrzny $wiatopoglad jezykowy”, obraz postawy, wyobrazni
i wrazliwosci religijnej epoki - wszystko to dzieki naczelnej perspektywie funkcji
metajezykowej wybija sie teraz w strukturze informacyjnej tekstu na plan pierwszy;
temat pasyjny jawi sie za$ niemalze jako pretekst do ekspozycji tamtych aspektow?®.

Czytanie Gorzkich zali zacheca do spojrzenia na nie jako na teksty liryczne -
medytacyjne. W nich to bowiem ,medytacyjnosc i lirycznos¢ - jak pisze Bernadetta
Kuczera-Chachulska - znajduja sie w jakiejs niespotykanej nigdzie indziej zalezno-
$ci”. W opinii za§ Magdaleny Saganiak Gorzkich zali, pomimo ich sporych waloréw
artystycznych, nie nalezy zalicza¢ do literatury pieknej, ale raczej do literatury sto-
sowanej’. Te ostatnia, jak mozna wnioskowac na podstawie mysli naukowej Stefanii
Skwarczynskiej, cechuje uzytkowosc i praktyczno$c®. Stad piesni tych nie czyta sie,
jak sugeruje M. Saganiak, dla ich walorow poznawczych, muzycznych czy stylistycz-
nych, ale ,dla osobistej modlitwy i dla innych aktéw pobozno$ci uczestnika nabo-
zenstwa”’. Bez wzgledu na to, ktérg z powyzszych koncepcji sie obierze, Gorzkie zale
sg poddawane badaniom literaturoznawczym za sprawg zawartego w nich stowa,
wychodzacego na spotkanie z konkretnym Ty.

Potrzebne sg tez refleksje formutowane z perspektywy socjologicznej. Ta ostat-
nia umozliwia rozpatrywanie gorzkich zali'® jako nabozenstwa i zjawiska spotecz-
nego. Przynosi informacje o spotecznym jego odbiorze oraz o stosunku ludzi zyja-
cych w XXI wieku, zwtaszcza mtodych, do nadobowigzkowych praktyk religijnych!.

W $wietle powyzszych rozwazan rodza sie nastepujgce pytania: Czym dla
wspoliczesnej mtodziezy jest nabozenstwo gorzkich zali? Jak odbiera ona konkretne

5 S. Balbus, Intertekstualnos¢ a proces historycznoliteracki, Krakéw 1990, s. 72-73.

¢ B. Kuczera-Chachulska, ,Gorzkie zale” jako przyktad liryki medytacyjnej, [w:] Gorzkie
zale przybywajcie, dz. cyt., s.146.

7 Por.: M. Saganiak, Doswiadczenie religijne i doswiadczenie estetyczne w naboZeristwie
,Gorzkich zaléw”, [w:] tamze, s. 151.

8 Por.: S. Skwarczynska, Wstep do nauki o literaturze, t. 1, Warszawa 1954, s. 68-73.

9 M. Saganiak, Doswiadczenie religijne..., dz. cyt., s. 152.

10 W artykule, piszgc o gorzkich zalach jako nabozenstwie, stosuje zapis mala litera,
prowadzac za$ rozmyslania nad Gorzkimi Zalami jako pie$niami (tekstami modlitw), uzy-
wam wielkiej litery i traktuje nazwe tej modlitwy jak tytut utworu literackiego, zob.: Zasady
pisowni stownictwa religijnego, red. R. Przybylska i W. Przyczyna, Tarnéw 2005, s. 20.

11 Por.: ]. Baniak, Nadobowigzkowe praktyki religijne licealistow w Kaliszu i studentéw
w Poznaniu, ,Opuscula Sociologica” 2016, nr 3, s. 59-76.
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piesni? Odpowiedz na nie przynosza wyniki badan empirycznych. Zostaty one prze-
prowadzone w okresie od marca do kwietnia 2017 roku wsréd uczniow klas I-111
liceum. Warto dodac¢, ze badania - cho¢ zwigzane ze szkolng edukacja polonistyczng -
odbywaty sie na lekcjach religii. Gwarantowato to, Ze przystapi do nich mlodziez,
ktorej nie sg obce praktyki religijne. W toku badan zastosowano metode analizy
dokumentéw. Tymi ostatnimi byty wytwory uczniéw - dwie oddzielne prace, zre-
dagowane anonimowo podczas dwuetapowych badan, prowadzonych na dwéch
godzinach lekcyjnych.

Etap pierwszy polegat na napisaniu kilkuzdaniowej wypowiedzi na temat tego,
czym dla diagnozowanych osdb jest nabozenstwo gorzkich zali. W czasie realiza-
cji za$ drugiego etapu badan jego uczestnicy redagowali prace na temat ,Licealisci
o Gorzkich zalach”. W tym celu najpierw czytali rozdane im teksty. Nastepnie two-
rzyli wypowiedz pisemna, $wiadczacg o tym, jak odbierajg wszystkie piesni wcho-
dzace w sktad wybranych czesci Gorzkich zali lub dwie z nich, lub jedna piesn - ich
zdaniem najwazniejszg3. Poinformowano licealistéw, Ze moga rowniez zanotowac
wszelkie mys$li nasuwajgce sie im podczas lektury. Badani wiedzieli, ze zebrany
material postuzy do analizy naukowej i bedzie materiatem ¢wiczeniowym dla stu-
dentéw polonistyki, przygotowujgcych sie do wykonywania zawodu nauczyciela.
Proponujgc mtodziezy czytanie piesni, zalozytam, ze wiekszo$¢ chetnie sformutuje
refleksje, jesli dowie sie, czemu zebrany materiat bedzie stuzyt. Uwazatam tez, ze
odpowiedzZ na pytanie pierwsze, czym dla uczniéw jest nabozenstwo gorzkich zali,
sprawi nie tak matej grupie problem. U jego podstaw bedzie miedzy innymi rzadki,
jak przypuszczatam, udzialt mtodych w tym nabozenstwie, czy tez wewnetrzna nie-
chec¢ do praktyk koscielnych, potaczona z przymusem ich odbywania i chodzenia
na religie. Sadzitam takze, ze tresc¢ i jezyk pie$ni oraz rozmaite problemy uczniéw
w zakresie analizy i interpretacji tekstow, takze stosunek mtodziezy do wiary beda
niektérym utrudniaty wykonanie zadania. Tym samym uznatam, ze wieksza $§wiado-
mo$¢ pozytkéw ptynacych z czytania pie$ni i odkrywania ich senséw, warto$ci beda
miaty osoby pozytywnie ustosunkowane do Kosciota i do praktyk religijnych, nawet
jesli wykaza sie niewystarczajacymi umiejetnosciami nadawczo-odbiorczymi. L.acz-
nie zebratam 220 prac pisemnych bedacych odpowiedzia na pytanie postawione
podczas pierwszego etapu badan oraz 194 wypowiedzi zredagowane w trakcie
etapu drugiego. W sumie przeanalizowatam 414 wytwor6ow uczniowskich'?.

Nabozenstwo gorzkich zali — czym jest dla wspoétczesnych licealistow?

Tres¢ zebranych zapiskow oraz chaos i powierzchownos$¢ mysli, przektadajace sie
na sposoéb konstruowania wypowiedzi, nie pozostawiaja watpliwosci, Ze zadanie
zaproponowane uczniom w czasie pierwszego etapu badan okazato sie zaskakujgce

12 Wypada dodac¢, ze wszystkie cytowane w artykule wypowiedzi licealistow podawane
sa z zachowaniem oryginalnej pisowni. Poprawiono jedynie btedy ortograficzne.
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i trudne. Jednak nie na tyle, by nie prébowano go zrealizowa¢. Motywacja w budo-
waniu refleksji nad tym, czym dla nastolatkéw jest nabozenstwo gorzkich zali, tak
jak zaktadano, stata sie informacja zapisana pod poleceniem, z ktérej wynikato, ze
prace licealistow zostang poddane badaniu naukowemu i bedg je analizowac oraz
interpretowac stuchacze polonistyki - przyszli nauczyciele. Cho¢ uczniowie czesto
informowali pisemnie, Ze nie dostrzegajg znaczenia, jakie moga miec ich refleksje dla
kandydatéw na polonistdw, to jednak robili wszystko, by wypowiedzie¢ sie na pole-
cony im temat. Jedynie 1,36% badanych nie udzielito odpowiedzi na pytanie. Czym
okazato sie owo nabozenstwo dla pozostatych, czyli 98,64% nastolatkow? Zdaniem
nieco ponad czterdziestu procent (42,27%)"® uczniéw jest ono modlitwa w Wielkim
Poscie!* i przygotowaniem do Wielkanocy. Odgrywa ogromng role duchows i daje
site do tego, aby przemysle¢ wszystkie swoje sprawy, podziekowaé Bogu za jego Syna,
pojednac sie z Chrystusem, pogtebia¢ wiare i godnie przezy¢ czas $wigteczny. Jest
to mozliwe tylko za sprawa szczeg6lnej w tym okresie, jak podkreslano, ,obecnosci
Ducha Swietego w kosciele”. W opinii badanych s3 to wazne chwile ,w zyciu kazdego
chrzes$cijanina, aby w petni poczu¢ mitos¢, oddanie i poswiecenie Jezusa Chrystusa’
i popracowac¢ nad rozwojem swojej duchowej postawy. Czas modlitwy w toku tego
nabozenstwa staje sie takze okazja, by przywota¢ wspomnienia o krewnych, ktérzy
juz odeszli, a wcze$niej takze w nim uczestniczyli. Wzmianki na temat potrzeby
odswiezania pamieci pozytywnych doznan, doswiadczanych z najblizszymi w czasie
odbywania praktyk koscielnych, oraz o koniecznosci wspdlnych, czyli rodzinnych
przezy¢ i umacnianiu wiary mozna znalez¢ w pracach wielu uczniow.

Ponad trzydzie$ci procent badanych (34,09%) nie umiato sie wypowiedzie¢ na
zadany temat, gdyz nic nie wiedziato o nabozenstwie gorzkich zali lub go nie pamie-
tato. Jednak nie przeszkodzito im to w budowaniu spostrzezen, opinii na temat
spraw ich dotyczacych. Pisali zatem o kryzysie wiary, o swoim stosunku do niej,
twierdzac, Ze jq utracili lub mysl3 o jej zmianie. Informowali réwniez o wewnetrznej
niecheci do odbywania praktyk koscielnych i o naciskach rodziny na konieczno$¢
uczeszczania na lekcje religii, a takze o postawie buntu wobec instytucji koscielne;j.
Redagujac tego typu refleksje, badani pokazywali swoja niezaleznos$¢, pewnosc¢ sie-
bie i sposdb, w jaki rozumieja dorostos¢, ale tez $wiadczyli o wewnetrznym zagubie-
niu i zewnetrznym zagonieniu oraz o potrzebie znalezienia kogo$, kto ich wreszcie
wystucha.

Z analizowanych zapiskdw wynika réwniez, ze nabozenstwo gorzkich zali moze
by¢ dla mtodego odbiorcy spotkaniem z samym sobg i oczyszczeniem siebie - tak
deklarowata mniej niz jedna czwarta licealistow (21,82%). Spotkanie ze swoim Ja

J

13 Suma danych przekracza sto procent, poniewaz uczniowie zapisywali czasami wiecej
wskazan.

1+ W zapisie nazwy tego okresu liturgicznego uzywam wielkiej litery z uwagi na to, iz
nalezy on do okresu mocnego - szczegdlnie waznego, zob.: Zasady pisowni stownictwa reli-
gijnego, dz. cyt., s. 15.
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przyczynia sie do zwolnienia tempa zycia i do kontemplacji swojego wnetrza oraz
do spojrzenia na nie z dystansem. L.aczy sie ono tez z doSwiadczaniem siebie, z na-
mystem nad relacjami z ludzmi, oczyszczaniem sie ze ztych emocji. W opinii osoby
z klasy drugiej oczyszczenie swojego wnetrza ,pomaga spojrze¢ na siebie i wiasne
problemy z innej strony”. To za$ uspokaja i wzmacnia w walce z przeciwno$ciami
losu -, cztowiek ma wrazenie jakby narodzit sie na nowo”.

Dla nieco ponad dziesieciu procent badanych (14,09%) ta nadobowigzkowa
praktyka religijna jest pokuta za grzechy i aktem Zalu za nie. Z jednej strony pokuta
jest, jak pisano, juz samo chodzenie na nuzgce modlitwy. Z drugiej zas - uczestnic-
two w tym nabozenstwie staje sie swoistym btaganiem Boga o przebaczenie wtas-
nych i cudzych win. USwiadamia ono tez popetnione grzechy i potrzebe zalu za nie.
Wierni ,odczuwaja tzw. gorzki zal - widzg, jak bardzo nie sa w stanie odwdzie-
czy¢ sie Bogu za Jego taske, a ich postepowanie czesto ma charakter odwrotny od
dziekczynnego”.

Mniej niz dziesie¢ procent badanych pisato, Ze ta forma pozaliturgiczna to dla
nich nabozenstwo $piewane (8,64%), wyzwalajace sporo emocji. Zachwyca bowiem
i ,powoduje drzenie organizmu”. Spiew ten oddziatywa na emocje uczestnikéw
i zostawia ,wiekszy »$lad« na duszy niz kazde inne” nabozenstwo. Jest tez tradycja
i wyrazem polskosci (6,36%). ZnaleZli sie i tacy, ktérzy mylnie wigzali $piew pod-
czas tego nabozenstwa z msza $wietg (3,64%). Msza, wypada doda¢, szczegélng, bo
odbywajaca sie w Wielka Niedziele. Btedu nie popetnili natomiast ci, dla ktérych
uczestnictwo w nim byto wyjatkowym zjednoczeniem z Matka Boska i duzym prze-
zyciem (3,18%). Zdarzaly sie takze nieliczne wypowiedzi wskazujace na to, Ze ta
praktyka religijna jest smutkiem i nuda (2,73%), niczym szczegdlnym (2,27%) czy
obowiagzkiem (1,82%), ale i lekcja zycia, waznym wydarzeniem w nim (1,82%) oraz
umocnieniem wiezi z Bogiem (1,36%).

Z kolei mniej niz jeden procent licealistéw uznato, Zze nabozenstwo, o ktdre ich
zapytano, jest dla nich: nadziejg na lepsze zycie (0,91%), abstrakcja i fantastyka
(0,91%), zatoba po $mierci Jezusa (0,45%), ale tez nabozenstwem poprzedzaja-
cym nabozenstwo rézancowe (0,45%), mantra (0,45%), czy ,babcia chodzaca do
kosciota” (0,45%).

Rozwazania uczniow na temat omawianej formy pozaliturgicznego kultu swiad-
cz3 nie tylko o potrzebie pisania siebie i soba, o prébie podjecia terapii wiasnego Ja,
ale takze o stabej orientacji niektérych badanych, czym w istocie jest omawiane tu
nabozenstwo i/lub o rutynowym wyspiewywaniu jego tresci, czesto bez rozumienia
ich senséw.

Uczniowie wobec piesni

Szkolny odbiér tekstow kultury, takze Gorzkich Zali, mozna bada¢ w rozmaity spo-
sob. Jednym z nich staje sie rozpoznanie ich oddziatywania na czytelnika. Przyje-
cie takiego punktu widzenia jest bliskie rozwazaniom (1) literaturoznawcéw, na
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przyktad Michata Pawta Markowskiego czy Anny Burzynskiej, ktorzy stawiaja pyta-
nie o to, jak literatura dziata / wplywa na czytajacy ja podmiot®s; (2) dydaktykow
literatury, na przyktad Zenona Urygi, Barbary Myrdzik, Anny Janus-Sitarz czy Kry-
styny Koziotek, skoncentrowanych na uczniu jako odbiorcy tekstow literackich /
kulturowych i wpltywie na niego tych ostatnich?®®.

Z analizy zebranych prac, zredagowanych w toku drugiego etapu badan, wynika,
ze czytanie Gorzkich zali jako tekstu literackiego sprowokowato nastolatkéw do
przyjecia okreslonych postaw, wskazujgcych na sposéb zachowania sie uczniéow
wobec piesni i ich odbioru'”. Mozna wyodrebni¢ nastepujace postawy: (1) trzymac
sie tekstu i pisa¢ na jego temat, (2) by¢ blisko tekstu, przezywac i stawia¢ pytania,
(3) wyjs¢ od tekstu i krytykowa¢, co sie chce, (4) zachowac milczenie.

Postawa pierwsza - trzymac sie tekstu i pisa¢ na jego temat - przyjeto ja
57,22% licealistéw. Oni to byli ukierunkowani na zgromadzenie z pie$ni jak najwiek-
szej wiedzy i wykorzystanie jej podczas proby ich analizy i interpretacji. Badani z tej
grupy starali sie by¢ uporzadkowani. Tym samym najcze$ciej w pierwszej kolejnosci
zajmowali sie budowa wybranego tekstu, nastepnie jego uksztaltowaniem jezyko-
wym. Pisali o dostrzezonych powtdrzeniach wyrazowych i zdaniowych. Wypisywali
rowniez, na og6t trafnie, zauwazone $rodki stylistyczno-artystyczne, a wiec metafory,
epitety, apostrofy oraz wykrzyknienia, pytania retoryczne. Probowano takze, mniej
lub bardziej udanie, odczytywac¢ symboliczne znaczenie konkretnych wyrazéw, na
przyktad w przypadku biatej szaty z Hymnu z drugiej czesci Gorzkich zZali pisano, Ze
jest ona wyrazem prawdy, prostoty, niewinnos$ci i wewnetrznej doskonatosci czto-
wieka, ktory w niej chodzi. O duszy, o ktérej mowa w tym samym tekscie, wypo-
wiadano sie, ze symbolizuje ,cztowieka widzianego przez pryzmat jego sumienia
i duchowosci”. Uczniowie podjeli sie rowniez proby okreslenia funkcji jezyka piesni
i poetyckich oraz stylistycznych srodkéw wyrazu. Co nig jest? W ich opinii ukazanie
Meki Panskiej i przywotanie - szczegélnie w Lamencie duszy nad cierpigcym Jezusem
oraz w Rozmowie duszy z Matkq Bolesng, jak podkres$lali - obrazu gtebokich emo-
cji i doznan towarzyszacych Jezusowi i Matce Boskiej. Pobudka za$ okazata sie dla
nich wprowadzeniem odbiorcy w nastrdj smutku i kontemplacji. W opinii badanych
Swiadcza o tym wersy ,Uderz, Jezu, bez odwtoki” i ,Jezu moj, we krwi ran swoich”
oraz zdania rozkazujace, pytajace i rymy zenskie. Z kolei Hymn stat sie dla liceali-
stow narastajaca i dozowana grozg, ktorej ,apogeum rozgrywa sie w czesci trzeciej”.

15 Por.: M.P. Markowski, Wystepek. Eseje o pisaniu i czytaniu, Warszawa 2001, s. 7-17;
A. Burzynska, Doswiadczenie lektury, [w:] Doswiadczenie lektury. Miedzy krytykq literackq
a dydaktykq literatury, red. K. Biedrzycki, A. Janus-Sitarz, Krakéw 2012, s. 22.

16 Por.: Z. Uryga, Godziny polskiego. Z zagadnien ksztatcenia literackiego, Warszawa -
Krakéw 1996; B. Myrdzik, Zrozumie¢ siebie i Swiat. Szkice i studia o edukacji polonistycz-
nej, Lublin 2006; K. Koziotek, Czytanie z innym. Etyka. Lektura. Dydaktyka, Katowice 2006;
A. Janus-Sitarz, W poszukiwaniu czytelnika. Diagnozy, inspiracje, rekomendacje, Krakow 2016.

177 uwagi na obfitos¢ zebranego materiatu przedstawiam jedynie wybrane rezultaty
badan.
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Trzeba tez przyznac racje wielu badanym z tej grupy, ze wszystkie teksty Gorzkich
zali niosg sporo rozmaitych emocji i uczu¢. ,Efekt ten - w opinii pierwszoklasistki -
zostal wprowadzony przez Srodki stylistyczno-artystyczne, ale przede wszystkim
przez samg tres$¢”. Zapisujac refleksje na temat wybranych pie$ni oraz interpretu-
jac te ostatnie, uczniowie pisali o ich teologicznym i aksjologicznym sensie. Odbie-
rajac te utwory jako liryke przejmujacych doznan Maryi i Syna Bozego na drodze
prowadzacej do zbawienia ludzi, liceali$ci podkreslali ich warto$¢. Jest nig rozpa-
mietywanie cierpienia Chrystusa i za jego sprawa dostrzeganie, dosSwiadczanie uni-
wersalnych problemdéw ludzkiego zycia oraz wptywu owych tekstéw na wewnetrz-
ng przemiane cztowieka. Warto tez doda¢, ze w analizowanych zapiskach (oprocz
informacji o rozpoznanych uczuciach i stanach emocjonalnych) mozna odnalez¢
proby oceny piesni, najczesciej jednak nieuzasadnione. Dotycza one réznych kwestii,
na przyktad zbyt przyttaczajacego nastroju, nadmiaru rymow zenskich czy braku
obiektywnosci ze strony twdrcy. Juz na tej podstawie wypada twierdzi¢, ze lektura
Gorzkich zali wyzwolita w wiekszoSci potrzebe podjecia sie roli szkolnego badacza
i krytyka owych tekstow. Nie mozna wyklucza¢, iz powodem tego byto wyniesione
z lekcji jezyka polskiego przyzwyczajenie do takiej wtasnie pracy z tekstami. Szkolni
badacze literatury / kultury przywotywali rowniez konteksty. Uczniowie klas pierw-
szych odwotywali sie do Pisma Swietego podczas omawiania Pobudki. Dostrzegajac
w Pobudce znamiona ,poetyki $ciSnietego gardta”, trzecioklasisci nawigzywali do
Odwiedzin Tadeusza Rézewicza. Licealisci z klas pierwszych i maturalnych, czyniacy
przedmiotem swoich dociekan Rozmowe duszy z Matkq Boskq, nawigzywali rowniez
do motywu $redniowiecznego stabat Mater Dolorosa oraz do Lamentu swietokrzy-
skiego. Trzeba jednak zaznaczy¢, ze w analizowanych pracach refleksje na temat
kontekstow sg rzadkoscig. W wypowiedziach zredagowanych przez drugoklasistow
nie ma ich w ogdle.

Postawa druga - by¢ blisko tekstu, przezywac i stawia¢ pytania - takie
oddziatywanie miaty Gorzkie zZale na 30,41% uczniéw. W ich wypowiedziach do$¢
rzadko pojawiaja sie rozwazania wskazujgce na probe dokonania takiej analizy teks-
tu, jakiej podjeli sie badani manifestujacy oméwiong juz wyzej postawe. Namyst tej
grupy nastolatkéw nad jezykiem pies$ni oraz nad obecnoscig srodkow artystyczne-
go wyrazu i ich funkcja jest sporadyczny. Zdarzaja sie jednak, nie zawsze stuszne,
stowa krytyki kierowane wobec przeczytanych pies$ni. Czytelnikowi z klasy trzeciej
przeszkadzatl na przyktad nadmiar metafor w Pobudce z pierwszej czesci Gorzkich
zali. ,Pragne podkresli¢ - pisat - Ze moim zdaniem metafory za bardzo zostaty pod-
dane hiperbolizacji; jako Ze jest to utwér modlitewny, nie powinny mie¢ tu miejsca”.
Z analizy za$ prob interpretacyjnych oraz refleksji nad problematyka piesni zapisa-
nych przez te grupe uczniéw wynika, Ze s3 one tozsame z tymi, jakie sformutowali
zwolennicy trzymania sie tekstu i pisania na jego temat. Co zatem trzeba uznac¢ za
odmienne? Jest to gtéwnie sposdb odbioru piesni: nie tyle przez pryzmat ich ba-
dania i dogtebnego poznawania, ile przez osobiste dosSwiadczenie dramatycznych
doznan Syna Bozego i Maryi. Szkolni odbiorcy Gorzkich zali przyjeli zatem na siebie
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role czytelnikdw otwartych na odczuwanie emocji i przezywanie tego, co jest trescig
lektury, oraz pragnacych dzieli¢ sie swymi doznaniami. ,Utwor ten bardzo silnie od-
dziatuje na mnie. Odczuwam - twierdzita pierwszoklasistka czytajaca Hymn z dru-
giej czesci Gorzkich zali - pewnego rodzaju wstyd i wyrzuty sumienia, gdyz Pan
Jezus zmart z mojej winy - winy grzesznika”. Niektdrzy, Swiadczac o sobie i o wtas-
nych przezyciach, usitowali stawac sie aktywnymi wspotuczestnikami cierpienia.
Potwierdzeniem tego jest sposob zapisu ich wypowiedzi. Oto wybrane przyktady:

[...] zal - ptacz, wszystko przestaje mie¢ znaczenie, nasz Swiat sie konczy, wszystko
blednie, co$, co state, rozpada sie na kawateczki - modlitwa, wspomnienie cier-
pienie Chrystusa zrozumienie - pogodzenie sie ze stratg i odnalezienie spokoju
w Bogu (KI. I).

[...] jestem w stanie utozsamic¢ sie z bolem Matki Bozej i Jezusa. Co§ we mnie peka
i budzi sie we mnie silne wspoétczucie (kI I).

To ja jestem winny - to moja wina. Jezus cierpi przeze mnie, a ja nic sobie z tego
nie robie. Zachowuje sie jak ttum przy Jezusie, nie doceniam, oskarzam, nie zdaje
sobie sprawy. Zaktadaja mu korone cierniowg upleciong z moich grzechdw, ktéra
tylko jeszcze bardziej rani Jezusa. Wtozyli mu oprawcy na gtowe cierniowa korone.
Jezu, zatuje, przepraszam, nie wiedziatem tego wcze$niej, moje serce rozptywa sie
w zalu za obelgi, ztoSci. Kocham Cie Jezu (kl. II).

Doswiadczajac wtasnego Ja i Innego: Chrystusa oraz Maryi, badani z tej grupy
pisali rowniez o wplywie zidentyfikowanych w piesniach stanéw emocjonalnych,
uczu¢ i odczu¢ na ich przemyslenia na temat waznych spraw. Jedng z nich stato sie
szukanie odpowiedzi na pytanie o relacje miedzy cierpieniem Jezusa i Matki Boskiej
a niedola wspdtczesnych ludzi, na przyktad: ,po tych mekach na koncu nastat spokdj.
Moze to tez sugestia dla nas ludzi? Ze nie powinniémy sie poddawa¢, pokonywaé
przeciwnosci losu, aby pdzniej stac sie silniejszymi i szczesliwymi ludZmi?” - pisata
trzecioklasistka. Jeszcze inng kwestig byty rozwazania o sensie cierpienia i ludz-
kiej egzystencji. W opinii jednych cierpienie wpisane w dramat istnienia cztowieka
zawsze ma sens. Tylko dzieki niemu, jak twierdzili, mozna zastuzy¢ sobie na szcze-
Scie wieczne. Zdaniem drugich nic w Zyciu i po nim nie jest takie pewne:

Zadajemy sobie pytania, ale zadna odpowiedz nie wydaje sie by¢ stuszng - sugero-
wata osoba z klasy pierwszej. - JesteSmy niewolnikami wtasnych ograniczen. Mamy
zawierzy¢ tak jak Matka Boska? Nie zadawac pytan, oddajac sie bezgranicznie? [...]
Moze kolejne zycie to kolejny plan, ktéry bedziemy wypetnia¢. Majac wybor, chcia-
tabym tu zosta¢, tu na ziemi, nie zastanawiajgc sie nad istotg absoluta, ktora jest
lub jej nie ma.

Uczniowskie emocje wyzwolone w trakcie lektury piesni wywotaty potrzebe
stawiania réwniez wielu innych pytan, czesto pozostawionych bez odpowiedzi.
Dotyczyly one miedzy innymi postaw wspdiczesnych ludzi wobec niestusznie
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oskarzanego i wysSmiewanego blizniego czy ich stosunku do zwierzat i w ogole do
Swiata przyrody. Sg tez pytania adresowane do wtasnego Ja i do Ty. Wymownym
przyktadem nie do konca czytelnej rozmowy ze sobg i z ludZmi jest nastepujaca
wypowiedz licealisty z klasy drugiej:

Jak nasze serca majg gore¢, jesli my zyjemy w Swiecie pelnym zta. Jak nasze serca
maja gore¢, jesli wszyscy sie od nas odwracaja [...]. Co z tego, Ze codziennie przyj-
muje trud na moje barki, jak i tak mnie nikt nie zauwaza. Jak i tak mi nikt nie chce
poméc. Dlaczego siebie oktamujesz? [...] Kto mi pomoze? Czy czujesz sie teraz jak
Zbawiciel, obronca innych? Nie wydaje mi sie.

Do budowania zaréwno rozmaitych pytan, jak i do rozmowy z samym sobg
niewatpliwie przyczynita sie uniwersalno$¢ probleméw, na jakie otworzyty liceali-
stow przezycia, ktére zdiagnozowali w swoim wnetrzu w czasie lektury Gorzkich
zali. Prowadzony zatem dialog tej grupy uczniéw najpierw z piesniami, a nastepnie
z wlasnym Ja przerodzil sie w rozmowe z rzeczywistos$cig otaczajacg wspotczes-
nych nastolatkdw. Juz na tej podstawie mozna twierdzi¢, ze dominujgcym konteks-
tem w ich pracach stat sie kontekst doswiadczen osobistych, ktérego brakowato
w zapiskach zwolennikéw przyjecia na siebie roli szkolnych badaczy tekstow. Z ana-
lizy wypowiedzi uczniéw - otwartych na wspdtprzezywanie wydarzen opisanych
w Gorzkich zZalach - pojawiaja sie takze konteksty literackie i kulturowe. Najwie-
cej jest ich w pracach licealistow z klas pierwszych. Odwotywali sie oni do Biblii,
do tekstéw mitologicznych, na przyktad twierdzac, ze ,Jezus jest rogiem obfitosci”.
W ich $wiadectwach odbiorczych s3 tez nawigzania do Dziadéw cz. Il Adama Mic-
kiewicza z uwagi, jak pisali, na tajemniczy nastréj, atmosfere grozy. Pierwszoklasisci
dostrzegali tez relacje miedzy tematyka pie$ni a my$la Swietego Tomasza z Akwinu
dotyczaca rozumienia Boga i szczescia. Uczniowie klas drugich i trzecich rzadko
odwotywali sie do tekstow literackich. Ci, ktérzy podjeli sie takiego zadania, oprocz
Biblii przywotywali rowniez hymn Juliusza Stowackiego Smutno mi Boze.

W wypowiedziach entuzjastow bycia blisko tekstu, przezywania go i pisania
o wielu sprawach czesto stawiano pytanie, czy w ogdle warto czyta¢ Gorzkie zale.
Odpowiedz na nie jest twierdzaca. Lektura pie$ni daje zdaniem uczniéw mozliwos$¢
skupienia uwagi na stowach i ich znaczeniu. Mniejszo$¢ badanych twierdzita, ze
trzeba Gorzkie zale czytac na lekcjach jezyka polskiego. Wiekszo$¢ natomiast propo-
nowata spotkanie z nimi na religii. Uwazajgc piesni za wyjatkowe w swym wyrazie
i bardzo intymne, bo dotykajace wrazliwosci cztowieka i gtebi jego doznan, uznata,
ze czytanie tych tekstéw na godzinach polskiego mogtoby ,zabi¢ ich niezwyktos$¢”
oraz moc oddziatywania na odbiorcow.

Postawa trzecia - wyj$¢ od tekstu i krytykowaé, co sie chce - manifestowato
ja pod wpltywem obcowania z piesniami 10,82% licealistéw. Oni to, wychodzac od
krotkich spostrzezen i przemyslen na temat tekstow, skupili sie na zapisaniu kry-
tycznych refleks;ji, ktore towarzyszyty im w czasie czytania. Autorzy tych wypowie-
dzi z réznych przyczyn nie podjeli sie analizy i interpretacji pie$ni. Tak oto ttumaczyt
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sie uczen klasy pierwszej probujacy zabra¢ glos na temat Hymnu z trzeciej czesci
Gorzkich zali:

Zacznijmy od tego, Ze nie jestem Humanem. Jestem tylko prostym mat-angiem. Nie
umiem pisa¢ rozprawek, wypracowan, streszczen, interpretacji czy analizy. I jako
Ze roOwniez nie uwazam sie za osobe wszechstronnie wyksztatcong, to musze wam
powiedzie¢, Ze nie umiem specjalnie zinterpretowac tego tekstu.

Jeszcze inne wyjasnienie podawat trzecioklasista: ,Dopiero dwa dni temu
[w czasie pierwszego etapu badan - D.1..] dowiedziatem sie, czym doktadnie sg Gorz-
kie zale. Wiec jak mam stwierdzi¢, ktora czesc jest dla mnie najwazniejsza?”. Cecha
wspolna licealistow z tej grupy byta chec¢ podzielenia sie najczesciej krytycznymi
uwagami nie tylko na temat czytania Gorzkich Zali, ale i emocji, jakie te ostatnie
i sytuacje z zycia wziete w nich rozbudzity. Uczniowie pisali réwniez, Ze nie chca
czytac tekstow pesymistycznych, wyzwalajacych w nich negatywne emocje i poka-
zujacych, ze wylgcznie cierpienie moze cztowiekowi pomdéc w byciu blisko Boga.
W opinii drugoklasisty zainteresowanego druga czescia Gorzkich zali

Odmawianie tych modlitw to takie ,Patrzcie jak cierpie! Jak Jezus”. Kojarzy mi sie to
z nastolatkiem, ktdry lekko nacina nadgarstki (z naciskiem na lekko, bo przeciez ten
wyraz cierpienia nie moze sie rdwnac z cierpieniem Jezusa). Jak ludzie tak bardzo
chcg sie zblizy¢ do Jezusa przez cierpienie, to nich sobie popracujg ciezko w jakims$
hospicjum bedzie z tego pozytek.

Na podstawie cytowanego fragmentu, jak i pozostatych zapiskéw zwolennikow
wychodzenia od tekstu i krytykowania tego, co sie chce, mozna twierdzi¢, ze ucznio-
wie z tej grupy wypowiadali sie rowniez niekorzystnie na temat odbywania prak-
tyk religijnych. Nie brakowato tez gtoséw dotyczacych chrzescijanstwa jako religii
i (bez)sensu modlitw za innych ludzi. Oto wybrany przyktad:

Chrzes$cijanstwo miato by¢ radosng religia, miato sie cieszy¢ ze zmartwychwsta-
nia, z odkupienia grzechdw. Zamiast tego rozwaza, jak umierat Jezus. [...] Katolicy
modlac sie tak za nich [niewierzacych - D.L.], narzucajgc im wtasng wole, przymu-
szaja ich do chrzescijanstwa (czy kto$ pyta ateistow, agnostykow, czy chcg, zeby sie
tak o nich modlono?).

Z przywotanego stanowiska uczennicy klasy pierwszej wynika, Ze chciata ona
przede wszystkim przekazac to, co ja od dawna nurtowato. Co jeszcze badani z tej
grupy poddawali krytyce? Brak jednosSci w ojczyznie, nieakceptowane przez nich
podziaty polityczne oraz brak szacunku dla ludzi wierzacych. Twierdzili tez, Ze nie
rozumiejg niektérych dziatan podejmowanych przez Kosciot katolicki jako insty-
tucje. Redagujac zapiski, odwotywali sie nie do tekstow literackich czy kulturo-
wych, ale wylacznie do doswiadczen osobistych i spotecznych. Negatywne emocje
rozbudzone w uczniach za sprawa lektury Gorzkich Zali nie byty jedynymi w pra-
cach tej grupy. W kilku mozna bez trudu znalezé pozytywne emocje towarzyszace
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nastolatkom w czasie czytania tekstéw. Swiadcza one o korzystnym wptywie na nich
tych utworéw. Pozytywne oddziatywanie piesni stato sie pretekstem zaréwno do
snucia rozmyslan na temat waznej roli matki w zyciu dziecka oraz znaczenia mito-
$ci, dobra dla cztowieka i $wiata, w ktorym on zyje, jak i krytykowania wszelkich
odmiennych opinii w tych sprawach.

Postawa czwarta - zachowa¢ milczenie - przyjeto ja 1,55% nastolatkdw.
0 takim wptlywie pie$ni na nich $wiadczg puste kartki z zapisem poziomu klasy, do
ktorej uczeszczali milczacy uczestnicy badan, lub z informacja, Ze nic nie zostanie
zapisane. Tego typu zachowanie uczniéw moze sie wigzac z przyjeciem przez nich
roli ,czytelnika milczacego”. Zdaniem Edwarda Balcerzana czytelnik nie ma obo-
wigzku méwic¢ o swoich wrazeniach po lekturze tekstu, ale powinien mie¢ prawo do
milczenia, jesli go potrzebuje'®. Z czego wynikato milczenie licealistéw? Trudno jed-
noznacznie odpowiedzie¢ na postawione pytanie. By¢ moze byto ono zwigzane z ich:
(1) gtebokimi przezyciami po spotkaniu z Gorzkimi Zalami; (2) buntem przeciwko
wypowiadaniu sie na zaproponowany temat; (3) niechecia wobec jakiegokolwiek
przymusu lekturowego; czy (4) objawem lenistwa i/lub lekcewazacego stosunku
do obowigzkéw szkolnych. Bez wzgledu na przyczyny jedno jest pewne: emocje
pozytywne i/lub negatywne wypada uznac za podstawe braku dziatan tej nieliczne;j
grupy badanych.

Co taczy wszystkie przedstawione wyzej postawy manifestowane przez uczniow
pod wptywem lektury Gorzkich zali? Ich cechg wspdlng sg emocje i przezycia, jakie
odkryli w pie$niach i/lub w sobie obcujgcy z nimi uczniowie. Z analizowanych zapis-
kéw wynika réwniez, ze wigza je rézne problemy dotyczace szkolnego odbioru
modlitw oraz budowania osobistych refleksji na temat indywidualnego spotkania
z nimi. Na tej podstawie mozna uzna¢, ze dominujaca przeszkoda w recepcji tekstow
okazata sie jedna z trzech wyodrebnionych przez Z. Uryge barier w odbiorze liryki®.
Chodzi tu o bariere postaw i sprawnosci recepcyjnej, zwigzang gtéwnie z dyspozy-
cjami osobowymi odbiorcow Gorzkich zali, z ich sporadycznym kontaktem na lekcji
jezyka polskiego z tekstami modlitw, takze i takimi, ktore sa obecne w pozaliturgicz-
nych formach kultu religijnego. Bariera, o ktérej mowa, jest nastepstwem wystepo-
wania dwoch pozostatych barier w odbiorze poezji: kulturowej i jezykowej. One to
tez, cho¢ w mniejszym stopniu, zaznaczyly sie w uczniowskiej recepcji Gorzkich zali.

Podsumowanie

Na koniec rozwazan warto podkresli¢, ze rezultaty pierwszego i drugiego etapu
badan w petni potwierdzity wczes$niej postawione hipotezy robocze. Wyni-
kato z nich, ze tres$¢ piesni, ich jezyk oraz problemy uczniéw zwigzane z analizg
i interpretacja tekstow, stosunek mtodziezy do wiary beda niektéorym utrudniaty

18 Por.: E. Balcerzan, Przez znaki, Poznan 1972, s. 53-54.
19 Por.: Z. Uryga, Odbiér liryki w klasach maturalnych, Warszawa - Krakow 1982.
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wykonanie zadania. Wieksza za$ sSwiadomos¢ pozytkow ptynacych z czytania pie$ni
i odkrywania ich sens6w oraz wartosci beda miaty osoby pozytywnie ustosunko-
wane do Kos$ciota i do praktyk religijnych, nawet jesli wykaza sie niewystarczaja-
cymi umiejetno$ciami nadawczo-odbiorczymi. W $wietle przeprowadzonych badan
mozna wysnu¢ wniosek, ze stosunek uczniéw do gorzkich zali jako nabozenstwa
i Gorzkich zali jako utworu literackiego, sposdb rozumienia i odczytywania znacze-
nia tekstow jest uwarunkowany wieloma czynnikami. Do nich nalezg na przyktad
dojrzatos¢ emocjonalna, duchowa i zyciowa licealistow, ich doswiadczenia religijne
zdobyte w rodzinie, stosunek mtodych do wiary, odbywania praktyk religijnych oraz
do Kosciota jako instytucji.

Ponadto szkolne spotkanie z tekstami Gorzkich zali przyczynito sie do rozbu-
dzenia w nastolatkach potrzeby ujawnienia pozytywnych i negatywnych emocji
nie tylko na temat pie$ni, ale i wielu waznych dla mtodziezy spraw. Ich pisemne
zwerbalizowanie pozwolito jej - w réznym stopniu - przemysle¢ skrywane w swoim
wnetrzu emocje, usunac¢ z Ja toksyczne odczucia, podja¢ rozmowe z wtasnym wne-
trzem oraz skonfrontowac osobiste doznania z przezyciami opisanymi w czytanych
piesniach.

Spojrzenie na to, czym okazato sie nabozenstwo gorzkich zali dla wspotczes-
nych licealistow oraz jak ci ostatni odbierali konkretne piesni, nasuwa wiele prze-
myslen. Moga sie one koncentrowa¢ wokat lekeji religii i zawartosci katechizméw
szkolnych oraz tego, co zrobi¢, aby jedne i drugie byty warto$cig dla wspotczesnych
uczniéw. Tym samym, by wychodzily naprzeciw potrzebom, niepokojom, frustra-
cjom, ale i radosnym doznaniom mtodziezy oraz otwieraniu jej na autentyczne rozu-
mienie i dosSwiadczenie cztowieka oraz Boga. Wsréd rozlicznych refleksji muszg sie
znalez¢ takze te dotyczace sposobéw czytania réznych tekstow kultury w czasie
lekcji jezyka polskiego. Lekcji, ktére nie stuzg wytacznie dogtebnym (czesto schema-
tycznym) badaniom tekstow, ale (1) umozliwiajg uczniom przezywanie tego, co czy-
taja; (2) zachecaja do refleksji nad wtasnymi doznaniami; (3) sprzyjaja zabieraniu
przez nastolatkow gtosu na istotne dla nich tematy. Maja sens zatem takie szkolne
spotkania mtodziezy z tekstami, ktdre po pierwsze, sa powiazane z etyka czyta-
nia - uyjmowana przez M.P. Markowskiego miedzy innymi jako aktywno$¢ polegajaca
na odczytywaniu znaczen i poddawaniu sie do$wiadczeniu czytania, uwrazliwiaja-
cemu na drugiego cztowieka®. Po drugie, sg potgczone z do$wiadczeniem lektury -
rozumianym jako doSwiadczenie siebie oraz przezy¢ wtasnego Ja i Ty w tekscie
oraz oSwiadczanie i poswiadczanie sposobu zdobywania wiedzy o sobie, Innym,
wspolnych i odmiennych doznaniach, czyli prawdziwosci, jak twierdzi Ryszard
Nycz, egzystencjalnej relacji zachodzacej miedzy Ja i Ty?!. W istocie na godzinach

20 Por.: M.P. Markowski, Polityka wrazliwosci. Wprowadzenie do humanistyki, Krakow
2013, s. 219-270.

21 Por.: R. Nycz, O nowoczesnosci jako doswiadczeniu - uwagi na wstepie, [w:] Nowoczes-
nos¢ jako doswiadczenie, red. R. Nycz, A. Zeidler-Janiszewska, Krakéw 2006, s. 14-15.
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polskiego chodzi o ,podmiotowe doswiadczenie lektury”?2 A za jej poSrednictwem -
o do$wiadczenie emocji, przezy¢ wiasnych i cudzych oraz o zachecanie ucznia do:
wyrazenia zgody na trud czytania, zareagowania na to, co przeczytat, zmiany sie-
bie i sposobu myslenia o wiasnym Ja i o tekstach kultury. Nauczycielowi za$, ktory
poszukuje nastoletniego czytelnika?, uczniowskie doswiadczenie lektury pozwoli
dostrzec w wychowanku cztowieka. Podpowie réwniez, jak otwierac tego ostatniego
na wartos$¢ spotkania z tradycjg kultury?*, a takze z tekstami kultury wspoétczesne;j.
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Lenten Lamentations as seen by high school students

Abstract

The starting point of the article is a cluster of reflections on the interdisciplinary potential of
Lenten Lamentations (Gorzkie zale). Subsequently, the text moves on to present the arrange-
ment, methodology and foundations of empirical studies conducted in the year 2017 among
a group of high school students from grades 1-3, who were put in charge of two tasks. In the
first one they were supposed to say what the service of Lenten Lamentations meant to them.
The other one, which was an analysis of specific hymns from the liturgy, examines the impact
of their lyrics on the students. The gathered material, which is very rich, makes it possible
to assume a number of analytical approaches. The present article concentrates only on dis-
cussing a handful of selected results. The conclusions concern methods and ways of reading
texts of culture in Polish literature classes.

Stowa kluczowe: Gorzkie zale, tekst kultury, nabozenstwo gorzkich zali, licealista, odbior
piesni

Key words: Lenten Lamentations, text of culture, religious service, high-school student,
reception of hymns
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Literatura hiszpanskojezyczna o wtadztwie religii katolickiej
nad ciatem oséb duchownych i konsekrowanych

Ciato — bdg czy wrog?

Religia katolicka jest z ciatem nierozerwalnie zwigzana, to od niego wszystko sie
zaczeto i na nim sie skonczy. W Ksiedze Rodzaju Bog lepi ciata pierwszych ludzi
z gliny i méwi im: ,badzcie ptodni i rozmnazajcie sie” (Rdz 1, 28)!, czyli powie-
lajcie ciata, ktdore otrzymaliscie. Cielesno$¢ wysuwa sie na pierwszy plan w osobie
Jezusa - stowa, ktore stato sie ciatem. To ono zostato umeczone, przybite do krzyza
i uSmiercone, by zmartwychwstac¢ i odkupi¢ ludzkie grzechy. Przemienienie chleba
i wina w ciato i krew Chrystusa jest punktem kulminacyjnym kazdej mszy Swietej,
a jego przyjmowanie - droga do zbawienia, ktére zagwarantuje wierzacym zmar-
twychwstanie ciat po $mierci.

Gdy jednak blizej przyjrzymy sie nastawieniu KosSciota do ciata, dostrzezemy,
Ze jest ono dalece ambiwalentne: z jednej strony ciato jest uwielbiane i wyniesione
do chwaly, z drugiej zas okreslane mianem stabego, grzesznego i godnego pote-
pienia?. Jerzy Kosiewicz wnioskuje, iz wczesnochrzescijanskie przekonanie o roli
ciata ksztattowato sie na podstawie dwoch sprzecznych trendéw: judaistycznego
i apolinsko-orficko-platoriskiego. Z dostownej interpretacji Pisma Swietego wyni-
ka, iz cztowiek stanowi psychofizycznag jedno$¢, w ktorej ciato i dusza majg réwnag
warto$¢ i wzajemnie sie uzupetniajg. Wizja Platona zas gloryfikuje dusze i pietnuje
fizyczna sfere cztowieka, widzac w niej przeszkode w zblizaniu sie do Boga3. Wczes-
ne chrzescijanstwo potaczyto oba te nurty, wielbigc boskie ciato Chrystusa, do

! Wszystkie przytaczane fragmenty z Pisma Swietego pochodza z Biblii Tysigclecia
Online, Poznan 2003, http://biblia.deon.pl/2010/index.php (dostep: 16.09.2020).

2 ]. Le Goff, N. Truong, Historia ciata w sredniowieczu, przet. 1. Kania, Warszawa 2018,
s. 10-12.

3 1. Kosiewicz, Bdg, cielesno$¢ i przemoc, Warszawa 1997, s. 75-77.



[370] Olga Grzys

ludzkiego za$ odnoszac sie z niechecig czy wrecz z obrzydzeniem. Ojcowie KoScio-
ta, papieze, hierarchowie i kaznodzieje r6znych epok nazywali ciato ,pastwiskiem
dla robakow”*, ,przebrzydlym workiem krwi, z6tci, wiatréw i tajna”® czy ,statkiem
peilnym gnoju”.

Cel i metodologia

Celem niniejszego artykutu jest ukazanie wtadztwa religii katolickiej nad sfera
cielesng os6b duchownych i konsekrowanych oraz przedstawienie odnoszacych
sie do tego tematu fragmentow z dziet literatury hiszpanskojezycznej od XIV do
XXI wieku. Analizie poddano teksty poetyckie i prozatorskie réznigce sie czasem
powstania, forma, stylem i wartos$cig artystyczna. Zaczerpnieto z nich przyktady,
ktdre w spos6b najpetniejszy, najbarwniejszy czy najbardziej uderzajacy ilustruja
opisywane w pierwszej czesci szkicu zagadnienia, nie baczac na proces historycz-
noliteracki ani na zachodzace na przestrzeni wiekow przemiany spoteczne i kul-
turowe. Taki zabieg moze nie$¢ ze sobg mylne wrazenie, iz uptyw czasu w zad-
nym stopniu nie zawazyt na sposobach, w jakie ksieza i zakonnicy dyscyplinowali
swoje ciata. Nalezy jednak mie¢ na uwadze, iz Ko$ciét katolicki, mimo gtebokiego
przywigzania do tradycji, stopniowo eliminowat niektére zachowania, chociazby
samobiczowanie czy noszenie wtosiennicy, ktére mogty przyczyni¢ sie do pogor-
szenia badz zagrozenia zdrowia i zycia duchownych. Niezmienne pozostaty nato-
miast zalecenia dotyczace sfery seksualnej ksiezy i osdb konsekrowanych, cho¢
nieustannie malejaca liczba powotan moze doprowadzi¢ do wprowadzenia reform
takze na tym polu.

Wybor poezji i prozy Hiszpanii i Hispanoameryki jako materiatu do badan nie
jest przypadkowy. Jest to szeroki i r6znorodny spotecznie, etnicznie, politycznie
i kulturowo obszar, w ktorym religia katolicka odgrywa niebagatelng role. Cho¢ Hisz-
pania od czasoéw upadku dyktatury Franco mocno sie zsekularyzowata, w Ameryce
Lacinskiej, skad pochodzi az 41 procent wyznawcoéw Katolicyzmu’, przywigzanie
do Ko$ciota wciaz jest bardzo silne. Religia katolicka stanowi integralny element
rzeczywistosci krajow hiszpanskiego obszaru jezykowego, co znajduje odbicie
w powszechno$ci zwigzanych z nig tematéw w tworzonej tam literaturze.

* ]J. Delumeau, Grzech i strach. Poczucie winy w kulturze Zachodu XIII-XVIII w., przet.
A. Szymanowski, Warszawa 1994, s. 24.

5> P. Brown, Ciato i spoteczenistwo. Mezczyzni, kobiety i abstynencja seksualna we wczes-
nym chrzescijaristwie, przet. 1. Kania, Krakéw 2006, s. 215.

¢ M. Lenart, Ecce homo. Manifestacja doskonato$ci w upokorzonym i umeczonym ciele,
[w:] Doswiadczane, opisywane, symboliczne. Ciato w dyskursach kulturowych, red. K. Lenska-
-Bak i M. Sztandara, Opole 2008, s. 86.

7 D. Araujo-Hawkins, Population of Sisters, Global Sisters Report, 2014, http://www.glo-
balsistersreport.org/trends/population-sisters-10611 (dostep: 16.09.2020).
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Analiza nakazéw i restrykcji Biblii i Ko$ciota wzgledem kleru i os6b konsekro-
wanych prowadzona bedzie wedtug schematu od zewnatrz do wewnatrz: najpierw
przedstawione zostang ograniczenia narzucane duchownym w sferze przestrzeni
zyciowej, otaczajacych ich przedmiotéw oraz nawigzywanych relacji. Nastep-
nie tekst skupi sie na kwestiach ,bliskich ciatu”, takich jak ubidr i uczesanie oraz
nakaz wstrzemiezliwosci seksualnej. Koncowa faza analizy obejmie motywowane
wewnetrznie dziatania duchownych wzgledem wtasnego ciata.

W drugiej czesSci artykutu przedstawione zostang fragmenty poezji i prozy hisz-
panskojezycznej dotyczace traktowania, dyscyplinowania i kontrolowania ciat os6b
duchownych i konsekrowanych. Mnogos¢ przytoczonych przyktadéw, réznorodnosé
uje¢ bohater6w oraz obecnos¢ tego tematu w literaturze niemal kazdej epoki pozwa-
lajg sadzi¢, ze jest on wazny i godny glebszej analizy.

Zakon — wiezienie czy raj?

Wspdlnoty zakonne zyja w petnej badz czesciowej izolacji od $wiata zewnetrznego.
Erving Goffman zaliczyt klasztory, opactwa i seminaria duchowne do instytucji
totalnych; te sama kategorie nadat wiezieniom, obozom koncentracyjnym i szpi-
talom psychiatrycznym. R6znig sie one tym, ze do seminarium czy zakonu wste-
puje sie dobrowolnie, nierzadko uciekajac od wyzwan i probleméw codziennego
zycia®. Co ciekawe, w historii o stopniu otwartos$ci instytucji klasztornej na swiat
zewnetrzny decydowata ptec jej cztonkéw. W 1298 roku papiez Bonifacy VIII wydat
dekret Periculoso [Niebezpiecznie], zakazujacy mniszkom opuszczania muréw klasz-
toru, za$ ogtoszona w 1566 roku przez papieza Piusa V bulla Circa pastoralis [O dusz-
pasterstwie] zabraniata tworzenia zenskich zakondéw poza klauzura. Restrykcja ta
nie objeta wspdélnot meskich, co ttumaczono wieksza sktonnos$cig kobiet do rozwiaz-
tosci i lubieznych czynéw. Zamkniecie miato stanowi¢ najskuteczniejsza gwarancje
czystosci ich serc i dusz’.

Mury, kraty czy furta to nie jedyne istniejace w klasztorach ograniczenia; w ich
wnetrzu zakonnicy takze nie moga swobodnie sie porusza¢, zarzadzaé czasem czy
nawigza¢ dowolnych relacji. Z jednej strony musza przebywa¢ w towarzystwie
innych cztonkéw wspdlnoty, zadnego z nich nie faworyzujac, z drugiej za$ izolo-
wani sg w indywidualnych, ciasnych i surowych celach. Wedtug Michela Foucaulta
parcelacja ta stuzy zachowaniu dyscypliny i utatwieniu kontroli oraz zapewnia nie-
zbedna do kontemplacji i modlitwy samotno$¢ ciata i duszy'®. Cztonkowie zgroma-
dzen zakonnych nie mogg decydowac¢ o rozktadzie dnia czy biegu zaje¢, gdyZz musza
podporzadkowac sie regule, gwarantujacej wspdlnocie osiagniecie wiasciwego dla

8 E. Goffman, Internados, przet. M. Oyuela de Grant, Buenos Aires 2001, s. 19.

° E. Makowski, Canon Law and Cloistered Women. Periculoso and Its Commentators,
1298-1545, Washington 1997, s. 135.

10 M. Foucault, Nadzorowa¢ i karac. Narodziny wiezienia, przet. T. Komendant, Warszawa
2009, s. 138-139.
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niej celu'!. Mnisie zycie cechuje powtarzalno$¢ i monotonia. Foucault twierdzi, iz
,przez wieki cate zakony religijne pelnity role nauczyciela dyscypliny, specjalistow
tempa, wielkich technikéw rytmu i regularnych zajec”'2.

Habit nie czyni mnicha?

Duchowni i zakonnicy nie mogg dowolnie ubierac sie i czesa¢. Ksieza noszg sutan-
ne, a osoby konsekrowane mnisie szaty, ktére niemal catkowicie okrywaja ich ciata.
Cho¢ Sobor Watykanski II zwolnit wspdlnoty zakonne z obowigzku noszenia habi-
tow, wiele zgromadzen wciaz ich uzywa, widzac w nich znak tozsamosci grupowe;j*>.
Wedtug Eugena Drewermanna habit stuzy depersonalizacji siéstr i braci'*, Alain
Corbin za$ uznaje strdj zakonnic za znak utraty ich funkcji rozrodczej oraz negacji
ciata skazanego na rozktad. Wspomina on takze o wprowadzonym w V wieku obo-
wigzku noszenia welonu przykrywajacego niewiescie wtosy, ktore - jak twierdzit
Tertulian - sg narzedziem Szatana i pokusg dla mezczyzn'®. Aby podkresli¢ oddanie
sie zakonnicy Chrystusowi, obcinano je w dniu obtéczyn. Podobny zwyczaj wystepo-
wal w zakonach meskich, w ktérych §luby potwierdzano wycieciem tonsury - sym-
bolu korony cierniowej*®.

Wstapienie do klasztoru implikuje zerwanie wiezéw z przesztoscia, czego zna-
kiem jest przekazanie Swieckiego stroju i rzeczy codziennego uzytku wspélnocie.
0d tego momentu nawet przedmioty tak intymne jak bielizna czy artykuty higieny
osobistej zakonnicy otrzymuja z reki zgromadzenia. To ono decyduje, co jednostce
jest niezbedne, nie zwazajac na jej indywidualne potrzeby.

Reguty koscielne zobowigzuja duchownych do nieustannej kontroli ruchéw i po-
stawy ciata. Gesty ksiedza odprawiajgcego msze sa efektem ¢wiczen zblizonych do
wojskowej musztry!’. Mnisi kontrolujg kazdy gest i spojrzenie, zakonnice za$ daza
do wyciszenia zmystow, postrzeganych przez ich spowiednikéw jako wrota demona®®.
Nakazuja im oni milczenie, spuszczanie wzroku, posty czy noszenie wtosiennicy*.

11 M. Borkowska, Zycie codzienne polskich klasztoréw zeriskich w XVII-XVIII wieku,
Warszawa 1996, s. 247.

12 M. Foucault, Nadzorowac¢ i kara¢, dz. cyt., s. 145.

13 7. Radzik, Kosciot kobiet, Warszawa 2015, s. 137.

1+ E. Drewermann, Kler. Psychogram ideatu, przet. R. Stiller i N. Niewiadomski, Gdynia
2002, s. 138.

15 A. Corbin, Wptyw religii, [w:] Historia ciata, t. 2: Od Rewolucji do I wojny swiatowej,
red. A. Corbin, przet. K. Belaid, Gdansk 2013, s. 66, 69.

16 1. Rotter, Ubidr czy kostium? Znaczenie i funkcja stroju zakonnego, Krakow 2015, s. 60.

17" M. Foucault, Nadzorowa¢ i kara¢, dz. cyt., s. 131-134.

8 A. Corbin, Wptyw religii, dz. cyt., s. 68.

1 A. Rubial Garcia, D. Biefiko de Peralta, Los cinco sentidos en la experiencia mistica
femenina novohispana, [w:] Cuerpo y religién en el México barroco, red. A. Rubial Garcia,
D. Bieiiko de Peralta, México D.F. 2011, s. 157-162.



Literatura hiszpanskojezyczna o wiadztwie religii katolickiej... [373]

Siostry wierzg, ze umartwienia pomagaja im poskromic ciato i wznie$¢ sie ponad
ludzki byt, przez co staja sie blizsze aniotom i godniejsze zostania matzonkami
Chrystusa?®.

Za cierpienie da Bog zbawienie

Mnisi i zakonnicy sg nieustannie kontrolowani i karani za najdrobniejsze nawet
przewinienie. W klasztorach ,rozkwita cata mikropenalizacja czasu (spdznienia,
nieobecnosci, przerwa w pracy), aktywnosci (nieuwaga, niestaranno$¢, brak gor-
liwosci), zachowania (niegrzeczno$¢, niepostuszenstwo), dyskursu (gadatliwosé,
bezczelno$¢), ciata (,niewtasciwa” postawa, nieodpowiednie gesty, niechlujstwo)
i seksualnosci (nieskromno$¢, nieprzyzwoito$¢”)?!. Sankcje wymierzane mnichom
bywaja nieutylitarne, a ich jedyny cel to nauczenie ich pokory?%. Zwykle s3 to kary
zwigzane ze sfera cielesng, polegajace na wielogodzinnym kleczeniu, lezeniu krzy-
zem, przyjmowaniu razow czy catowaniu stop wspotbraci.

Cztonkowie zgromadzen zakonnych, w szczegélnosci w odlegtych czasach, cier-
pieli takze na wiasne zyczenie. Przekonanie o grzeszno$ci ciata i che¢ zapanowania
nad jego potrzebami popchnety ascetéow, a p6zniej wzorujacych sie na nich mni-
chéw, do stosowania licznych umartwien. Odmawiali sobie oni odpoczynku, spali
na gotej ziemi, nosili wtosiennice i samobiczowali sie, cho¢ mozna takze natrafi¢
na $lady o wiele bardziej wyszukanych tortur. Swiety Franciszek Ksawery ,powia-
zal sobie mocnymi powrozami nogi, uda, ramiona tak bolesnie, ze pomatu wezty
whbijaty sie ciato i tkwity tam, jakby w nie wrosty”?. Natomiast zyjacy na przeto-
mie XVI i XVII wieku hiszpanski jezuita i misjonarz Piotr Klawer, ewangelizujacy
i leczacy Murzynéw w Nowym Swiecie, otoczony byt smrodem i ohyda tak wielka,
ze niemal zaczat upatrywaé w niej przyjemnos¢. Zlizywat ptynaca z wrzodéw cho-
rych rope i dzielit talerz z cierpigcymi na malarie i dyzenterie. W samoumartwie-
niu Klawerowi doréwnywat Swiety Augustyn, ktéry przymocowywat do bioder
kolczaste pedy, piekace pokrzywy czy ostre noze, walit sie w nagie piersi kamie-
niem i biczowatl do krwi pie¢ razy dziennie?*. Anachoreci ograniczali ilos¢ i jako$¢
spozywanego pokarmu, upatrujac pozytywna korelacje miedzy takomstwem a roz-
wigztoscia seksualng?. Ojciec Pustyni Abba Hyperechios twierdzil, iz post ,jest dla
mnicha jakby wedzidtem grzechu. Kto go odrzuca, niczym rozszalaty kon galopuje,

20 E. Mejias Navarrete, Cuerpos consagrados a Dios. La experiencia mistica y la libera-
cion de los sentidos a través de los escritos de la Madre Francisca de la Natividad y los de la
Madre Maria de San José. América, siglo XVII, ,Anuario de Pregrado” 2004, nr 1, s. 10.

21 M. Foucault, Nadzorowa¢ i karaé, dz. cyt., s. 175.

E. Goffman, Internados, dz. cyt., s. 34.
P. Segneri, Panegirico di san Francesco Saverio, t. 1, Firenze 1829, s. 15.

2¢ P. Camporesi, Laboratorium zmystéw, Gdansk 2005, s. 178-185.

% M. Foucault, The Battle for Chastity, [w:] Ethics. Subjectivity and Truth, t. 1, red. P. Ra-
binow, przet. R. Hurley i in., New York 1997, s. 184-185.

22

23
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pozadajac kobiety”?¢. Niektdrzy z braci zbyt mocno wzieli sobie do serca stwierdze-
nie Tertuliana, iz ,nic bardziej nie podoba sie Bogu niz chudos¢ ciata”?’. Pewien wto-
ski kapucyn jadat tylko splesniaty chleb zmieszany z popiotem i maczany w kuchen-
nych pomyjach. Swiety Romuald za$, gdy poczut che¢ spozycia smacznej strawy,
kazat jg sobie przyrzadzi¢, po czym wachat ja, zblizat do ust i nietknietg kazat ode-
sta¢ do kuchni?®. Zamkniete w klasztorach kobiety odmawiaty sobie pozywienia
z innych pobudek niz mezczyzni. Oprécz checi udowodnienia prymatu duszy nad
fizycznos$cig zyskiwaty w ten sposéb kontrole nad jedynym, co posiadaty - wtasnym
ciatem®. Od wiekow ciato kobiece uznawane byto za plugawe, zwierzece, a nawet
potworne®’. Dlugotrwate gtodéwki powodowaty zanik kobiecych kragtosci i zatrzy-
manie menstruacji, co upodabniato zakonnice do mezczyzn, cenionych w tradycji
chrzescijanskiej o wiele wyzej.

Co cnocie stoi na przeszkodzie

Sferag poddawang najwiekszym ograniczeniom jest seksualno$¢ ksiezy i mnichow.
Cho¢ nakaz celibatu nie wynika wprost z Pisma Swietego, Kosciét uznaje powstrzy-
mywanie sie od zatozenia rodziny za jedno z najwazniejszych wyrzeczen, ktore
ponies¢ musi kaptan. Zawarcie matzenstwa, prowadzace do odbywania stosunkéw
seksualnych i ptodzenia potomstwa, ,zwigzane jest ze stanem upadku i kojarzy sie ze
$miercia, ktora takze jest konsekwencjg upadku”3'. Zachowanie celibatu przywraca
cztowiekowi stan rajski i wynosi go ponad nature, sprawiajac, Ze staje sie on rowny
aniotom?®2 Przekonanie to byto szczegoélnie silne w przypadku kobiet, a dziewictwo
ceniono nawet wyzej niz macierzynstwo. Swiety Hieronim powiedziat: ,stworzone
[ono] zostato przez nature; matzenstwo zas w wyniku grzechu... Cenie matzenstwo
tylko dlatego, iz rodzi dziewice. Roze przeciez zbiera sie wérdd cierni”®?. Aby oddali¢
pokusy i wytrwac¢ w celibacie, anachoreci siegali po ekstremalne $rodki. Gdy jeden

26 Apoftegmaty Ojcéw Pustyni, t. 2: Kolekcja systematyczna, red. M. Starowieyski, przet.
ks. M. Kozera, Krakow 2006, s. 110.

27 ]. Delumeau, Grzech i strach, dz. cyt., s. 646.

28 P. Camporesi, Laboratorium zmystéw, dz. cyt., s. 89-90.

29" A. Duréan Cingerli, ,La mujer bajo el habito. Estudio histdrico-antropoldgico en torno
a la corporalidad en las monjas de la Hispanoamérica colonial”, niepublikowana praca dok-
torska, Uniwersytet Leén, Le6n 2015, s. 207-208.

30 M. Escartin Gual, Pandora y Eva. La misoginia judeo-cristiana y griega en la literatu-
ra medieval catalana y espariiola, ,Revista de Lenguas y Literatura Catalana, Gallega y Vasca”
2007, nr 13, s. 61-63.

31 A. Guillaumont, U Zrédet monastycyzmu chrzescijanskiego, t. 2, przet. S. Wirpszanka,
Krakéw 2006, s. 213.

32 K. kenska-Bak, Ciato w poglgdach Ojcéw Pustyni, [w:] Doswiadczane, opisywane, sym-
boliczne. Ciato w dyskursach kulturowych, red. K. Leniska-Bak i M. Sztandara, Opole 2008, s. 67.

3 ]. Amado Aguirre, Disentir con la Iglesia. Reflexiones de un cura, Céordoba (Argentyna)
2011, s. 39. Wszystkie cytaty w thumaczeniu autorki - 0.G., chyba Ze zaznaczono inaczej.
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z braci dowiedziat sie o Smierci pozadanej przez siebie kobiety, rozkopat jej grob
i wytart ptaszczem jej rozktadajace sie zwtoki. Cuchnaca tkanina miata wywotaé
w nim wstret do wybranki i przepedzi¢ natretne mysli®*.

Predzej Smier¢ niz pohanbienie

Ciato papieza, zakonnika czy mniszki pozostawato do dyspozycji KoSciota nawet po
ich Smierci. Szerzyt sie kult relikwii, wokot grobow swietych powstawaty sanktuaria,
a wspoélnoty duchownych gotowe byly na wiele, by wej$¢ w posiadanie cennych
szczatkoéw. Miaty one niebagatelng wage, gdyz stanowity zasadnicze spoiwo spo-
teczno$ci, znacznik jej tozsamosci i symbol trwato$ci®®. Byty rowniez przedmiotem
handlu czy wymiany, a dzielenie ciata na mate kawatki w Zadnym stopniu nie macito
religijnego sumienia wiernych?®¢, wrecz przeciwnie - uznawano, iz ¢wiartowanie
Swietego pomnaza dobrodziejstwa relikwii, ktérymi mozna obdzieli¢ inne wspol-
noty®’. Niekiedy jednak dochodzito do naruszen wzgledem ciat dostojnikow kosciel-
nych, w szczeg6lnosci papiezy. Ich zwtoki pozostawiano bez opieki, wystawiajac
je na pastwe podwtadnych, ktérzy rozkradali drogocenne przedmioty i odzienie
zmartego. Sytuacja ta doskonale ilustruje zwigzek pomiedzy wtadza i ciatem, ktore
ja uobecnia - $mier¢ ciata réwna jest utracie wtadzy?®.

| ciato stato sie stowem

W literaturze hiszpanskojezycznej temat zycia duchownych, mnichéw i zakonni-
kéw pojawia sie w dzietach niemal kazdej epoki. Malujg one rozmaite wizje przed-
stawicieli stanu kaptanskiego i zakonnego: jedne idealizujg ich i stawiajg za wzor,
drugie wySsmiewajg i obnazajg ich przywary. Ta cze$¢ artykutu traktowac bedzie
o wierszach, powies$ciach i opowiadaniach hiszpanskojezycznych odnoszacych sie
do oméwionych wczes$niej kwestii kontroli i dyscyplinowania ciata oséb duchow-
nych i konsekrowanych.

Temat odciecia od Swiata i mniszej celi poruszany jest w literaturze hiszpan-
skojezycznej od samego jej zarania. Autorzy czesto porownywali zakon do Kklatki czy
wiezienia, upatrujac w nim przyczyne bélu i tesknoty za §wiatem. Szesnastowieczny
hiszpanski poeta Gutierre de Cetina wktada w usta swojej bohaterki-zakonnicy
nastepujace stowa:

3t K. Lenska-Bak, Ciato w poglgdach Ojcéw Pustyni, dz. cyt., s. 68-69.

%5 1. Gélis, Ciato, Kosciét i sacrum, [w:] Historia ciata, t. 1: Od renesansu do oswiecenia,
red. G. Vigarello, przet. T. Strézynski, Gdansk 2011, s. 69-70.

3¢ J. Albert, Le corps défait. De quelques maniéres pieuses de se couper en morceaux,
,Terrain” 1992, nr 18, s. 40.

37 1. Gélis, Ciato, Kosciot i sacrum, dz. cyt., s. 72.

3 M. Lenart, Ecce homo, dz. cyt., s. 59-60.
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0, ja nieszczesliwa!

0, zycie zmudne posréd czterech Scian!
0, jak ciasnym wiezieniem s3 te kraty!
Areszt to przyKkry i mroczny*°.

Z kolei siostra Marcela de San Félix, nieslubna coérka Lopego de Vegi, opisuje
swoja cele nastepujaco:

To, czego brak, to ozdoby,

[...] jest nagos¢, bieda, zapomnienie
wszystkich dawnych rzeczy

i niezaspokojone pragnienie

bycia czystszg i $wietsza;

bo cela materialna

stuzy¢ ma jako skrzynia,

ktdra chroni cele wewnetrzng,
gdzie Oblubieniec spoczywa.

A gdyby zabrakto ducha,

i modlitwy w duszy,
bardziej niz mniszka swieta,
bytaby kobieta zamknieta*.

Wielu autoréw wybiera na miejsce akcji swoich dziet chylace sie ku ruinie
klasztory. W Plugawym ptaku nocy dwudziestowiecznego chilijskiego pisarza
Joségo Donoso dom-zakon tworza rozliczne pokoje, zagracone patia i labiryntowe
korytarze:

[...] trzeba jeszcze i$¢ przez rdzne Korytarze, przez jeden pusty pokdj, drugi pusty
pokéj, potem jeszcze kilka drzwi otwartych, zamknietych, [...], jeszcze jakie$ po-
koje, przez ktére musimy przej$¢, szyby zakurzone lub pobite [...]. Nastepne patio.
[...] niezliczone patia i podwdreczka potaczone niekonczacymi sie korytarzami*.

Jestus Fernandez Santos, dwudziestowieczny hiszpanski pisarz, takze osadza
akcje powiesci Extramuros [Za murami] w podupadtym klasztorze. Opisuje go za
pomoca serii obrazow:

39 G. de Cetina, El lamento de una monja, [w:] ]. Roussiés, El lamento de una monja.
El madrigal “{Ay de mi, sin ventura!” de Gutierre de Cetina y una famosa melodia europea,
,Caliope”, t. 2: 2005, nr 20, s. 82.

*0 M. de San Félix, Otra a la soledad de las celdas, [w:] Literatura Conventual Femenina.
Sor Marcela de San Felix. Hija de Lope de Vega. Obra completa. Coloquios espirituales, loas
y otros poemas, red. E. Arenal i G. Sabat de Rivers, 2007, http://www.intratext.com/IXT/
ESL0014/_P10.HTM (dostep: 16.09.2020).

“1 ]. Donoso, Plugawy ptak nocy, przet. Z. Chadzynska, Warszawa 2001, s. 19.
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[...] wspomnienie pustych cel, potamanych dachéw, w ktérych hulat wiatr, opréz-
nionego spichlerza, zburzonych muréw, chéru grozacego zawaleniem, ogrodu pet-
nego ostu [...]. Wystarczyto tylko otworzy¢ oczy, Zeby zobaczy¢ sprochniate $ciany,
sklepienie kaplicy otwarte w niebo, potamana podtoge refektarza*

Podobny zabieg stosuje w powiesci kryminalnej El padre [Ojciec] wspétczesny
chilijski prozaik Mario Valdivia. O terenie klasztoru wypowiada sie nastepujaco:
,stary budynek, powolny upadek §wiata wokét niego, chwasty w ogrodzie, bezptod-
nos¢ rzadko dogladanego sadu, kurz na meblach, wilgo¢ w katach muréw, odpada-
jacy tynk, wyblakte malowidta, zgnite belki i stupy”*.

Do tematu $lubéw zakonnych, otrzymania habitu i obciecia wtoséw nawia-
zywali pisarze réznych epok. Byly one symbolem odrzucenia seksualno$ci i funk-
cji prokreacyjnej oraz $mierci mniszki dla $wiata. Hiszpanski laureat literackiej
Nagrody Nobla Juan Ramoén Jiménez tak opisuje zakonnice:

Czarny habit okrywat

tajemnice jej ciata

z tuberozy i $niegu, pogrzebanego
jakby juz umarto**.

Kwestie odrzucenia seksualnosci przez siostry zakonne porusza wspétczesna
argentynska pisarka Patricia Suarez w opowiadaniu Las monjas [Zakonnice]. Pisze
w nim, iz ,zakonnice w dniu obtéczyn obcinaja swoje warkocze i piersi. Pozosta-
tym [dziewczynkom] wydawato sie to przesada, ale w $wiecie zakonnic przeciez
wszystko jest mozliwe”*°. Ceremonie ztozenia §lubow zakonnych opisuje rowniez
hiszpanska wspotczesna pisarka Patricia Esteban Erlés w powie$ci grozy Las madres
negras [Czarne matki]. Mniszka musi sie zrzec indywidualnosci w imie ubdstwa
dzielonego ze wspolnota: ,wrecza jej otowianoszarg suknie, za ktorg zaptaci imie-
niem i wlosami. Zamienig twoje warkocze i imie, jedyne stowo nalezace do ciebie,
na te szarg szmate”*.

Przeciwko wymogowi noszenia habitu przez kobiety, stojgcemu w sprzecznosci
z postanowieniami Soboru Watykanskiego II, burzy sie siostra Ottavia, bohaterka
powiesci kryminalnej Ostatni Katon piéra wspotczesnej hiszpanskiej autorki Matilde
Asensi. Ottavia postanawia, ze ,kupi sobie spodnie i bedzie je nosita, chociaz jej
wspotmieszkanki, siostry ze zgromadzenia i wszyscy w Watykanie chyba na ten
widok dostang apopleksji”’.

2 1, Fernandez Santos, Extramuros, Madrid 1992, s. 18.

3 M. Valdivia Valenzuela, El padre, Santiago de Chile 2015, loc. 233.

“ ].R. Jiménez, Arias tristes, el LXXVI, [w:] Obra poética, t. 1, red. ]. Blasco i T. Gomez
Trueba, Madrid 2005, s. 260.

% P. Sudrez, Las monjas, [w:] Esta no es mi noche, Barcelona 2005, loc. 522-227.

6 P, Esteban Erlés, Las madres negras, Barcelona 2018, s. 13.

47 M. Asensi, Ostatni Katon, przet. B. Sek, Katowice 2014, s. 166.
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Wspotczesny argentynski pisarz César Aira niezwykle oryginalnie nawiazuje
do nieustannej kontroli spojrzen, gestdw i emocji, do ktérej zmuszone sg zakonnice.
Bohaterki jego powiesci science fiction El sueiio [Sen] tworzg armie sidstr-robotow,
ktére zamierzaja przejac¢ kontrole nad Swiatem, wyciszajgc zmysty swoich ofiar
i zamieniajac je w bezwolne kukty:

Do herbaty dodawaty narkotyk, ktérego efektem byta nieodwracalna likwidacja
zmystow, jednego po drugim. Kazda dawka, to znaczy kazda filizanka herbaty, zabi-
jata jeden zmyst. Ale nie byto to pie¢ dawek, pie¢ filizanek herbaty (jedna na wzrok,
druga na stuch, trzecia na dotyk, czwarta na smak, pigta na wech) [...]. W rzeczywi-
sto$ci mamy o wiele wiecej zmystow niz te pie¢ kanonicznych; mamy ich nieskon-
czenie wiele, a kazdy z nich odpowiada innemu elementowi $wiata. Zniszczenie
ich wszystkich prowadzi do catkowitej separacji od $wiata zewnetrznego, ale tak
catkowitej, jakiej nigdy nie udato sie uzyskac za pomoca znanych nam metod, tak cat-
kowitej, ze przekracza to granice wyobrazni®.

Niedostepnos¢ i tajemniczo$c¢ klasztorow jest doskonata pozywka dla wyobraz-
ni autorow, ktérzy wybierajg je na miejsce akcji, nierzadko petnej agresji i przemo-
cy. Patricia Esteban Erlés w Las madres negras [Czarne matki] maluje przerazajaca
wizje zakonu opanowanego przez sadystyczne siostry bezlitosSnie wyzywajace sie
na nowicjuszkach. Oto opis jednej z takich sytuacji:

[...] siostra Priscia nakazata, by zaprowadzono dziewczyne do piwnicy, gdy ta
zaczeta krzycze¢ posrodku kaplicy, ze Bog nie istnieje [...]. Zlecita swoim straznicz-
kom wieziennym, by pozostawity jg tam do czasu, az przemysli swoje zachowanie.
Dwie z czarnych matek chwycity jg za ramiona, przycisnety do $ciany i wymierzaty
jej ciosy, jakby kazdy z nich miat wyrwac z niej wypowiedziane wczes$niej stowa.
Pociagnety ja po ziemi i wepchnety do $rodka. Cérko diabta, [...], zostaniesz tu, az
poczujesz skruche i poprosisz o wybaczenie. Nastepnie opuscity klape®.

Takze Patricia Suarez wspomina o karze wymierzonej jej mtodym bohaterkom
przez zdecydowanie mniej sadystyczne, lecz wcigz niezbyt pobtazliwe siostry:

Matka wahata sie miedzy wybuchnieciem $miechem i ukaraniem nas, ale data sie
w konicu przekonac siostrze Benedykcie, ktéra twierdzi, ze kara jest zawsze bar-
dziej higieniczna. Ustawita nas twarza do $ciany i kazata recytowac Aniot Pariski
dwadziescia pie¢ razy, wyzywajac nas od heretyczek, prostaczek i impertynentek®’.

Temat pokuty i kary nierozerwalnie wiaze sie z pragnieniem zapanowania nad
wlasnym ciatem, wyzbycia sie go. Suarez pisze w swoim opowiadaniu, iz ,byli tacy,
ktdérzy wierzyli, ze mniszki maja tylko wizerunek, nie majg prawdziwego ciata jak

4 (. Aira, El suerio, Buenos Aires 1998, s. 100.
9 P. Esteban Erlés, Las madres negras, dz. cyt., s. 12-13.
50 P. Suarez, Las monjas, dz. cyt., loc. 523-528.
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reszta Smiertelnikdw”°!, Aby zapanowa¢ nad popedami, cztonkowie zgromadzen
zakonnych stosowali dtugotrwate posty, odmawiali sobie snu i zadawali przerézne
cierpienia. Slady takiego postepowania znajdziemy w $redniowiecznym traktacie
poetyckim Hiszpana Juana Ruiza Ksiega o dobrej mitosci. Co ciekawe, wtosiennica
zyskuje w nim charakter erotyczny:

Porzu¢ ich wszystkich, Panie - na to mniszki prosza -
z nimi nie ma pociechy i nie ma rozkoszy,

to istne fanfarony, chytrzy wedrownicy,

chodz z nami, a popréobuj naszej wlosiennicy®

Mnisia asceza stata sie obiektem zainteresowania kolumbijskich twércow
poczatku XX wieku, Lorenza Marroquina i Joségo Marii Rivasa Groota. W powie-
$ci Pax krytykujg oni przywary éwczesnego spoteczenstwa, nie oszczedzajac takze
kleru. W groteskowym wierszu Ballada o desperacji pisza:

Ojciec Martin z Coculii,

przeor Orderu Kalatrawy,

rozlicznymi pokutami, wlosiennica, postami, srogos$cia, dyscyplinami i
hakami rozdzierat swe blade ciato,

powstrzymywat apetyty,

i Swietymi

rozmys$laniami i lekturami mszatéw i brewiarzy [...]

pohamowywat

namietnos$ci duszy i ciata,

ciata i duszy®3.

Przyktady aktow samoumartwienia wystepujg takze w literaturze wspotczes-
nej, chociazby w powiesciach Hiszpanéw Jestsa Fernandeza Santosa i Eduarda
Mendicuttiego oraz Meksykanki Carmen Solis. Pierwszy z nich tak opisuje zacho-
wanie jednej z bohaterek Extramuros: ,niemal nie jadla ani nie pita, ani nie brata
do ust innej strawy niz komunia $wieta®!, nieustannie czuwata, niemal nie $piac,
spedzajgc na modlitwie godziny, ktére inne przeznaczaly na sen”*. Powie$¢ El dngel

51 Tamze.

52 1. Ruiz, Ksiega o dobrej mitosci, przel. Z. Szleyen, Warszawa 1980, s. 83.

53 L. Marroquin, J. Rivas Groot, Pax, t. 1, Bogotd 1946, s. 122.

5 0 odzywianiu sie wylgcznie ciatem Chrystusa wspomina takze w swoim opowiada-
niu Patricia Sudrez, przywotujac jako przyktad takiego postepowania pierwsza pochodzaca
z Ameryki Swietg - Rdze z Limy. Autorka pisze: ,Matka Agria zawotata nas do swojego ga-
binetu, zeby zapytac¢, dlaczego nie jadty$my, czy moze opetata nas obsesja chudosci, a moze
rywalizowaty$my ze Swietg R6za z Limy, ktéra zyta nie wiadomo jak wiele lat o potowie
hostii dziennie, az w konicu umarta z gtodu w pokoju Paniskim”. P. Suarez, Las monjas, dz. cyt,,
loc. 541-546.

55 J. Fernandez Santos, Extramuros, dz. cyt., s. 12.
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descuidado [Nieostrozny aniot] Mendicuttiego przedstawia realia hiszpanskiego se-
minarium duchownego lat szes¢dziesigtych, ktérego adepci siegajg po wtosiennice,
by zwalczy¢ podszepty zmystow. Autor pisze: ,Nagle i ja, ktory tak wySmiewatem
nowicjuszy spedzajacych zycie na niepokojach i cierpieniach z winy pokus prze-
ciwko czystosci, i ktorzy nieustannie prosili o pozwolenie na uzycie wtosiennicy, by
ugasic apetyty ciata, potrzebowatem pociechy i pomocy”*°. Dzieto Solis El beso de la
monja [Pocatunek zakonnicy] to fikcyjny pamietnik osiemdziesiecioletniej kobiety,
ktdéra za mtodu wstapita do zakonu. Jeden z jego fragmentéw moéwi:

Siostra Aurora wymierzyta ogtuszajacy cios w noge siostry Sandry, ktéra upadta na
podtoge zupetnie zemdlona. To wtedy zrozumiatam, ze krew na jej rekach pocho-
dzita z jej wtasnego ciata. Upadek odstonit ciasno oplatajaca jej prawe udo wto-
siennice, catkowicie zanurzong w ciele, ktore ptoneto bez litosci. Siostra Aurora
[...] odeszta, zostawiajac mnie w prze$wiadczeniu, Zze w tym miejscu istniato wiecej
strachu, zta i bélu, niz mogtabym znalez¢ poza nim*’.

Wstrzemiezliwo$¢ seksualna zdaje sie dla niektérych duchownych zadaniem
ponad sity. O ztamaniu $slub6éw czystosci autorzy hiszpanskojezyczni pisali od naj-
dawniejszych czasow, co moze wskazywac na powszechnos¢ tego zjawiska. Fernan-
dez Santos pietnuje hipokryzje duchownych, ktérzy umartwiali sie jedynie na pokaz,
nocg za$ zaspokajali cielesne zadze:

Jedni i drudzy prowadzili pozornie powsciggliwe Zycie, poddajgc swoje ciata ciezkim
wyrzeczeniom, wszelkiego rodzaju umartwieniom, zachecajac do postéw i modli-
twy, by p6zniej w odosobnieniu [...] ukaza¢ swoje prawdzie oblicze [...]. Wszyscy
razem, duchowni i §wieccy, nierzadko w $wietym miejscu, bez rozrézniania ptci,
wieku czy pochodzenia, czerpali przyjemno$¢ ze swoich ciat, az do momentu gdy
[...] upadali wyczerpani, skgpani w pocie, zmaltretowani rozkosza jak speinione
demony, jak rozpustne zwierzeta®.

W odrdznieniu do Fernandeza Santosa, osiemnastowieczny hiszpanski autor
Félix Maria de Samaniego odnosi sie do rozwigztosci duchownych z lekkim przy-
mruzeniem oka:

Pewna przeorysza w Kordobie nie wiedziata,
ze w jej zakonie przebywa

pod $wietym welonem mtodzieniec,

za mniszke przebrany,

ktéry to tobuz spat,

zeby nie zziebna¢ zanadto

kazdej nocy z inng zakonnica,

56 E. Mendicutti, EI dngel descuidado, Barcelona 2002, s. 32.
57 C. Solis, El beso de la monja, Lexington 2015, s. 7.
%8 ]J. Fernandez Santos, Extramuros, dz. cyt., s. 115.
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a one milczaty,

gdyz sie im te zabawy podobaty,
wiec byt on niczym kogut

w tym Swietym i czystym kurniku®.

Liczne bajki Samaniega, wyksztatconego w Bajonie i zafascynowanego twor-
czoScig Jeana de La Fontaine’a, cechuje silny antyklerykalizm zaczerpniety z fran-
cuskiego libertynizmu. Ten ruch spoteczno-polityczny wywart silny wptyw na
spoteczenstwo osiemnastowiecznej Hiszpanii, w ktéorym dostrzec mozna znaczne
rozluznienie obyczajéw i che¢ zerwania ze starg moralnoscia, przez lata pilnie strze-
zong przez inkwizytoréw i duchownych. W swoich tekstach satyrycznych Samaniego
taczy religie katolicka z erotyzmem, podkreslajac w ten sposéb zepsucie i demora-
lizacje hiszpanskiego kleru®.

Takze hiszpanski pisarz wspétczesny Arturo Pérez-Reverte pisze o naruszeniu
celibatu z ironig, przy okazji celnie krytykujac hipokryzje Kosciota w tym wzgledzie:

Staruszek doskonale wiedzial, Ze miedzy dokumentami ztoZonymi przez Bank Kar-
tuski Jego Ekscelencji znajdowat sie tez niepublikowany raport na temat zachowan
sprzecznych z wymogami celibatu okoto p6t tuzina duchownych z jego diecezji.
Wszyscy oni byli ksiezmi szanowanymi w swoich parafiach i opublikowanie takich
danych, zawierajacych zdjecia i o§wiadczenia, spowodowatoby powazny zamet [...].
Ksieza ci byli dobrymi ludZzmi, a w czasach zmian i coraz rzadszych powotan kazda
pochopna decyzja moze okaza¢ sie niewtasciwa i godna pozatowania. Dlatego Jego
Ekscelencja przyjat z ulga zobowiazanie Gaviry do zakupu i zablokowania raportu.
W Kosciele katolickim sprawa odtozona znaczy tyle co sprawa zatatwiona®'.

Na koniec przyjrzyjmy sie stosunkowi do ciat zmartych mnichéw i zakonnikéw.
Paradoksalnie ich zwtoki nie zawsze traktowane byty z nalezytym szacunkiem wtas-
nie ze wzgledu na wiare w ich $wieto$¢. Fernandez Santos opisuje w Extramuros
traktowanie cze$ci ludzkich ciat niczym tupow:

[ spadta na nas kolejna plaga [...]. Byly to krzyze, medaliki i relikwie [...], zachwalane,
sprzedawane, czczone, prawdopodobnie resztki po poprzednich kultach, reklamo-
wane przez gestg mase fatszywych pielgrzyméw jako dotkniete rekami badz szatg
Swietej. Mezczyzni i kobiety kazdego stanu wyrywali sobie z rak te kawatki tkanin,
pukle wtoséw, strzepki listow, niektdrzy ptacac, ile Zzadano, inni wpierw btagajac,
a nastepnie posuwajac sie do uzycia sity®2.

59 F.M. Samaniego, El reconocimiento, [w:] tegoz, Obras completas, Barcelona 2001, s. 293.

%0 E. Palacios Fernandez, Félix Maria de Samaniego, adaptador de cuentos ercéticos de
La Fontaine, [w:] La traduccién en Esparfia (1750-1830). Lengua, literatura, cultura, red. F. La-
farga, Lleida, s. 309-310.

1 A. Pérez-Reverte, Ostatnia bitwa Templariusza, przet. ]. Krasek, Warszawa 2017, s. 403.

2 ]. Fernandez Santos, Extramuros, dz. cyt., s. 173-174.
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Carmen Solis w EI beso de la monja [Pocatunek zakonnicy] przestawia scene
profanacji zwtok mniszki. Chcgca opusci¢ zgromadzenie kobieta zostata zamordo-
wana przez siostry, ktdre nastepnie umie$city jej ciato w wypetnionej formaling
przezroczystej trumnie i wykorzystywaty je podczas odprawiania drastycznego
rytuatu obtéczyn:

Aurora chwycita n6z i podniosta go obiema rekami, [...] przezegnata sie, po czym
[...] odcieta maty kawatek ciata z plecow nieszczesnej kobiety. W tym niekonczacym
sie momencie zauwazytam, ze cate nagie zwtoki nosity na sobie podobne $lady;
jakby powoli pozbawiano je skdry®3.

Zakazany owoc najbardziej kusi

Przyktady kontroli religii i KoSciota nad ciatami oséb duchownych i konsekrowa-
nych w literaturze hiszpanskojezycznej mozna by mnozy¢ bez konca. Od najdaw-
niejszych czas6w autorzy przedstawiali ksiezy, mnichéw i zakonnice w sposob
bardzo réznorodny: idealizujgc ich i stawiajgc za wzor, ale takze wytykajac ich
przywary, a nawet o$mieszajac ich. Jednym z elementéw, na ktory tworcy zwracali
baczng uwage, byta sfera cielesnosci os6b duchownych i konsekrowanych, objeta
licznymi nakazami i restrykcjami. Pisarze i poeci réznych epok opisywali budynki
kosciotow i klasztoréw, zakonne cele, sutanny, habity i tonsury oraz towarzyszace
zyciu religijnemu rytuaty, takie jak sktadanie slubéw zakonnych czy odbywanie kar.
Nie uszty ich uwadze reguty zachowania przestrzegane przez Kkler i zgromadzenia
zakonne, przede wszystkim kontrola ruchéw i emocji, wstrzemiezliwo$¢ seksualna,
posty i umartwienia. Wielu z autoréow wspoétczesnych pietnuje skostniatos¢ religii
katolickiej w odniesieniu do sfery seksualnos$ci cztowieka i krytykuje hipokryzje
Kos$ciota w kwestii celibatu. Cho¢ religia stara sie sprawi¢, by o ciele nie myslano,
wtasnie z tego powodu wysuwa sie ono na pierwszy plan. ,Pragnienie odrzucenia
ciata - stwierdza Odile Arnold - konczy sie przyznawaniem mu [...] niezwykle waz-
nego miejsca”’®*, co widac nie tylko w zgromadzeniach religijnych, lecz takze w zain-
teresowaniu cielesnoscia duchownych ze strony pisarzy i poetdw wszystkich epok,
ktorzy sprawiajg, ze ciato staje sie stowem.
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Spanish-language literature on the power of Catholic religion over the bodies of clergymen
and consecrated people

Abstract

Catholic religion presents an ambivalent attitude towards the body: it adores the tormented
and resurrected body of Christ, but rejects human physicality, regarding it as a cause and
consequence of sin. Such conviction led to imposing numerous restrictions on almost all life
spheres of priests, nuns and monks. They cannot get around, get dressed or decide about
their activities and relationships freely. They subject their bodies to mortification, vowing
celibacy and sexual abstinence. However, a desire to marginalise the physical sphere of
human life, which was rooted in the Church, has produced the opposite result. As a conse-
quence, the body became the centre of interest not only for clergymen and believers, but
also writers, poets and artists from different countries and periods. The paper focuses on
the literature of Spanish-speaking countries, searching for references to the methods of
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bodily discipline among clergymen and consecrated people. The abundance and variety of
presented examples point to the fact that this topic is worth of interest and a deeper analysis.

Stowa kluczowe: literatura hiszpanskojezyczna, Ko$ciot katolicki, religia katolicka, ciato,
osoby duchowne i konsekrowane

Key words: Spanish-language literature, Catholic Church, Catholic religion, body, clergymen
and consecrated people
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Oblicza Wolanda. Literackie studium postaci

Istnieje aforyzm mowigcy, ze najbardziej skutecznym podstepem szatana stato sie
przekonanie wiekszosci ludzi, Ze on sam nie istnieje'. Tymczasem w otwierajacej
powie$¢ Mistrz i Malgorzata scenie, rozgrywajacej sie na Patriarszych Prudach
w Moskwie, mamy do czynienia z sytuacja odwrotna. Niepokojaco dziwny przybysz
z zagranicy usituje oto przekona¢ pare nieprzypadkowo napotkanych nad moskiew-
skim stawem ateistow - Michata Aleksandrowicza Berlioza i Iwana Bezdomnego -
ze szatan (podobnie jak ewangeliczny Jezus, u Buthakowa wystepujacy pod imie-
niem Jeszui Ha-Nocri) - istnieje naprawde. Uczony Berlioz jeszcze chwile wcze$niej
kategorycznie przekonywat Bezdomnego, ktory na jego zamdwienie napisat wtasnie
antyreligijny poemat przedstawiajacy bohatera Ewangelii jako posta¢ negatywna?,
ze Jezus w rzeczywisto$ci nigdy nie istniat:

Trudno powiedzie¢, co konkretnie sprowadzito Iwana na manowce - sita twor-
czej wyobrazni czy moze catkowita nieznajomos$¢ zagadnienia, o ktérym pisat. Tak
czy owak, Jezus wyszedt mu jak zywy, jak gdyby rzeczywiscie kiedy$ istnial, z ta

1 ,Drodzy bracia moi, kiedy zachwala¢ wam bedg postep o$wiecenia, nie zapominaj-
cie nigdy, ze najcelniejszym z forteli diabta jest dowie$¢ wam, ze diabet nie istnieje!”, zob.:
Ch. Baudelaire, Wielkoduszny gracz, [w:] tegoz, Paryski spleen. Poematy prozq, przet. ]. Guze,
Warszawa 1959, s. 77. Warto dodac, ze cytat ten, pochodzacy oryginalnie z wydania Baude-
laire’a z 1868 roku, bywa w dzisiejszych czasach btednie przypisywany C.S. Lewisowi, gtos-
nemu twoércy dwudziestowiecznemu.

2 Trzeba nadmieni¢, ze sam Buthakow odnosit sie bardzo negatywnie do takiego $wiato-
pogladowego stanowiska, o czym $wiadczy jego notatka w dzienniku z 5 stycznia 1925 roku:
,Przejrzalem wieczorem w domu pobieznie numer »Biezboznika« i bytem wstrzasniety. Nie
chodzi o bluznierstwo, cho¢ jest niewyobrazalne, biorac pod uwage strone zewnetrzng. Cho-
dzi o idee, mozna ja udowodni¢: Jezus Chrystus pokazany jest jako niegodziwiec i oszust,
wtasnie on. Nietrudno sie domysli¢, czyja to sprawka. Jest to niewybaczalna zbrodnia”.
Zob.: M. Buthakow, Pod butem. Dziennik i listy, [w:] M. i ]. Buthakowowie, Dziennik Mistrza
i Matgorzaty, przet. M. Bartosik, Warszawa 2013, s. 73.
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réznica, Ze w poemacie Iwana zostat obdarzony licznymi cechami negatywnymi.
Berlioz za$ chciat poecie udowodnig, Ze istota problemu nie polega na tym, jaki byt
Jezus, dobry czy zty, ale na tym, Ze Jezusa jako zywej osoby nigdy na $wiecie nie
byto, a wszystkie opowiesci o nim to czcze wymysty, najzwyklejszy w Swiecie mit®.

Berlioz postugiwat sie w rozmowie z nieoczytanym poetg argumentami zaczerp-
nietymi bezposrednio z prac starozytnych historykéw, ktérzy nigdy nie wspominali
o Jezusie (Filon z Aleksandrii, J6zef Flawiusz, Tacyt)*. Positkujac sie nadto implicite
pracami niemieckich dziewietnastowiecznych materialistow (Arthur Drews, Ludwig
Feuerbach), wyksztatcony redaktor przekonywat Iwana, ze chrze$cijanistwo jest
tylko jedna z wielu religii, Jezus za$ jest takim samym wymystem swoich czcicieli jak
egipski Ozyrys, fenicki Tamuz i Adonis, mezopotamski Marduk, meksykanski Huitzi-
lopochtli, frygijski Attis czy perski Mitra (Buthakow 2016: 12-13). Tajemniczy - na
razie bezimienny - cudzoziemiec, z uwaga przystuchujacy sie tej ciekawej dla niego
dyspucie, w pierwszej kolejnosSci upewnia sie, Ze jego rozmdéwcy nie wierza w istnie-
nie Jezusa, by chwile p6zZniej wyrazi¢ zdumienie faktem, Ze obaj odrzucajg rowniez
istnienie samego Boga®.

- W naszym panstwie ateizm nikogo nie dziwi - z dyplomatyczna uprzejmoscia
wyjasnit Berlioz. - Znakomita wiekszo$¢ ludnosci naszego kraju juz dawno Swia-
domie odrzucita bajki o Bogu (Buthakow 2016: 15).

0d tego momentu temat dyskusji przenosi sie w jeszcze wyzszy rejestr - doty-
czy¢ bedzie teraz pieciu dowodéw na istnienie Boga, sformutowanych przez Swie-
tego Tomasza z Akwinu, wraz z sz6stym dowodem Immanuela Kanta®. Przybysz

8 Zob.: M. Buthakow, Mistrz i Matgorzata, przet. L.A. Przebinda, G. Przebinda i I. Prze-
binda, Krakow 2016, s. 11. W dalszym ciagu, cytujac z tego Zrédta, podawac bedziemy w teks-
cie glbwnym w nawiasie nazwisko pisarza, rok wydania i numer strony. Niniejszy przypis
(Buthakow 2016: 11).

* Miejsce w Rocznikach Tacyta, gdzie mowa o straceniu Jezusa, Berlioz uznawat za pdz-
niejsza, falszujaca prawdziwy obraz rzeczy wstawke (Buthakow 2016: 12).

5 Rozréznienie pomiedzy Jeszug a Bogiem wida¢ wyraznie juz w rozdziale drugim w cza-
sie przestuchania Jeszui Ha-Nocri przez prokuratora rzymskiego Poncjusza Pitata: ,- Jeszuo
Ha-Nocri, czy ty wierzysz w jakich$ bogéw? - Bdg jest jeden - odpowiedziat Jeszua. - W niego
wierze” (Buthakow 2016: 37). Z kolei w rozdziale szesnastym KaZii Mateusz Lewi, jedyny
uczen Jeszui, zwraca sie - w obliczu niewystowionych mak swego Nauczyciela - z naste-
pujacymi zarzutami wobec bezlitosnego, odlegtego Boga: ,»Boze! Czemu obracasz na niego
swoj gniew? Zes$lijze mu $miercx. [...] Lewi ryknat: - Przeklinam cie, Boze! Wotat ochryptym
glosem o Bozej niesprawiedliwosci, zaklinat sie, Ze juz nigdy Bogu nie zaufa. - Jestes gtuchy! -
krzyczat Lewi. - Gdyby$ nie byt gtuchy, wystuchatby$ mych présb i zabit go natychmiast!
[...] Wotat gteboko zawiedziony, ze istnieja jeszcze inne religie, inni bogowie. Bo jakiz inny
bég dopuscitby, zeby taki cztowiek jak Jeszua musiat kona¢ w pelnym stoncu, powieszony
na stupie? - Mylitem sie - krzyczat dalej zupeinie juz ochrypty Lewi - ty jeste$ bogiem zta!”
(Buthakow 2016: 200, 203).

¢ Jak wiadomo, Kant w przewrotny sposéb obalil pie¢ dowodéw Swietego Tomasza,
by nastepnie przeprowadzi¢ wtasny, szésty (Buthakow 2016: 16).



[388] Igor Przebinda

przytacza wszystkie te dowody, Berlioz za$ systematycznie je obala, przywotujac od-
powiednie opinie Fryderyka Schillera i Dawida Straussa. Konsekwencja tego skraj-
nego ateizmu staje sie twarde przekonanie Berlioza i Bezdomnego, Ze to wytacznie
cztowiek kieruje losem wtasnym, tak samo jak i catym ziemskim biegiem dziejow.
Ich rozméwca natomiast absolutnie sie z tym nie zgadza:

- Prosze wybaczy¢ - odezwat sie tagodnie obcy - ale by méc czyms$ kierowa, trzeba
posiada¢ doktadny plan tego, co ma sie wydarzy¢, cho¢by w najblizszej przysztosci.
Pozwole wiec sobie zapytac, jak cztowiek miatby tym wszystkim kierowac, skoro
nie tylko nie jest w stanie niczego zaplanowac na tak $miesznie krotki okres jak,
dajmy na to, tysiac lat, ale nie potrafi nawet przewidzie¢, co stanie sie z nim jutro
(Buthakow 2016: 18).

Ostatni fragment z powyzszego cytatu stanowi preludium przepowiedni doty-
czacej rychtej, tragicznej $mierci Berlioza, co zostanie przez nieznajomego nieba-
wem wyrazone zagadkowymi stowami o rozlanym przez Annuszke oleju i gtowie
ucietej przez Rosjanke-komsomotke (Buthakow 2016: 19).

Jak to juz zostalo wspomniane, tajemniczy przybysz - inicjujacy fundamentalne
Swiatopogladowe dyskusje z moskiewskimi ateistami - do tej pory nie zostat w po-
wiesci przedstawiony z imienia. Jego rozméwcom jest dane poznac jedynie pierwsza
litere nazwiska - ,W” - widoczng na wizytéwce (Buthakow 2016: 21). Rzuca sie
natomiast w oczy mnogos¢ okreslen narratorskich w odniesieniu do tej postaci. Nie-
przypadkowo w pierwszej kolejnosci zostaje uzyte sformutowanie , pierwszy czto-
wiek”: I wlasnie wtedy, gdy Michat Aleksandrowicz opowiadat poecie o tym, jak
Aztekowie lepili z ciasta figurki Huitzilopochtli, w alei pojawit sie pierwszy cztowiek”
(Buthakow 2016: 12). Takie okreslenie - ,pierwszy cztowiek” - nadaje opisywanej
sytuacji rys aktu inicjacyjnego o rodowodzie biblijnym, co bezposrednio korespon-
duje ze swoiscie ewangelicznym przekazem rozdziatu drugiego (Poncjusz Pitat).

W nastepnej kolejnosci padajg jeszcze w rozdziale pierwszym takie okreslenia:
,hieznajomy”, ,nieproszony rozmoéweca”, ,dziwny cudzoziemiec”, ,przybysz”, ,zagra-
niczny turysta”, ,go$¢ z zagranicy”, ,podréznik”, ,obcokrajowiec”, ,obcy” i ,oryginat”.
Cata ta lista okreslen, odwotujgca sie niezmiennie do sfery obcosci kulturowej oraz -
co nader istotne - politycznej, buduje podwaliny pod pierwsze wcielenie przybytego
na Patriarsze Prudy ,czlowieka”. Ta inicjalna odstona budzi u Berlioza i Bezdom-
nego - mieszkancow stalinowskiej Moskwy - najpierw ciekawo$¢, ale potem réwniez
narastajacy niepokéj, przeradzajacy sie ostatecznie w strach. Dziwaczny przybysz
z nieokreslonego, wrogiego radzieckiej witadzy panstwa (Polak? Niemiec? Francuz?
Anglik?) moze przeciez w kazdej chwili okaza¢ sie zakamuflowanym szpiegiem lub
nawet biatym carskim emigrantem, co ttumaczytoby zreszta jego biegta znajomos¢
rosyjskiego, a w efekcie grozitoby jego rozméwcom ztowrogimi konsekwencjami’.

7 W sowieckiej Rosji jakiekolwiek kontakty z obcokrajowcami byty z powodéw po-
litycznych wielce ryzykowne, rowniez dla rodziny podejrzanego; zdawata sobie z tego
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Jednak pod koniec pierwszego rozdziatu nastepuje wyrazna przemiana w dy-
namicznym wecieleniu tajemniczego rozméwcy. W momencie kulminacji niepokojow
ulega on chwilowemu oswojeniu, przedstawiajac sie znienacka rozméwcom jako
historyk zaproszony do Moskwy w celu zbadania w miejscowej Bibliotece Panstwo-
wej Sredniowiecznych rekopisow Gerberta z Aurillac. W teksScie powiesci zaczynaja
sie pojawiac teraz okre$lenia neutralne: ,profesor”, ,uczony”, ,specjalista”, ,konsul-
tant”. Wszystkie one koresponduja z rozleglta wiedzg nieznajomego w dziedzinie
teologii, filozofii i historii oraz z jego bieglta znajomoscig wielu jezykéw, budzaca
wielki szacunek uczonego Michata Berlioza i podziw nieorientujacego sie w me-
andrach nauk Iwana Bezdomnego. Efekt obcosci zostaje tym samym przetamany,
a obaj literaci mogg na chwile poczu¢ sie uspokojeni: ,- Pan jest historykiem? -
z wyrazng ulgg i zarazem z szacunkiem spytat Berlioz” (Buthakow 2016: 22).

A jednak w grze, jaka narrator prowadzi z czytelnikiem od poczatku powie-
$ci, nie ma wiele czasu na wytchnienie. W dodatku liczne wytomy w normalnosci
z rozdziatu inicjalnego stanowia ledwie przygrywke do majacego niebawem nasta-
pi¢ w Moskwie wywrdcenia ustalonego porzadku rzeczy przez diabta i jego Swite.
Wytomy owe pojawiaja sie w rozdziale pierwszym (Nie bedziesz rozmawiat z niezna-
jomymi) i trzecim (Dowdd siédmy), bedacym fabularnym dopetnieniem omawianej
sceny na Patriarszych Prudach, jako konkretne motywy i obrazy: osobliwie pusta
aleja ,strasznego majowego wieczoru”, ,tepa igta” niepokoju w sercu Berlioza i jego
halucynacje, niedorzeczne przywotanie przez nieznajomego wspdlnego $niadania
z Kantem, przepowiednia tragicznej $mierci redaktora. Uwage wnikliwego czytel-
nika zwracajg réwniez tajemnicze gry stowne przybysza, znikajacy i pojawiajacy sie
u niego obcy akcent oraz zmiany rejestrow jezykowych?®, ktére budujg stylistyczna
niesymetryczno$¢ w odbiorze czytelnika, a w powiesci - zamet w gtowach Berlioza
i Bezdomnego.

Nalezy zaznaczy¢, ze cze$¢ z tych wylomoéw wigze sie z samoujawnieniem osoby
narratora, niespodziewanie wybiegajacego w przysztos¢ i ujawniajacego fragmenty

sprawe i powie$ciowa Matgorzata: ,Swieta nie jestem, to fakt. - Usmiechneta sie ze smut-
kiem. - Ale z cudzoziemcami sie nie zadawatam i nie mam zamiaru. Mam przeciez meza”
(Buthakow 2016: 258).

8 W wiekszo$ci sytuacji przybysz jest postacia catkowicie powazng, ale w rzadkich mo-
mentach jawi sie bohaterom, a zarazem czytelnikowi, jako btazen lub nawet wariat: ,- A dia-
bta tez nie ma? - ni w pie¢, ni w dziewie¢ spytal Iwana wesoly wariat. - Diabta tez... - Nie
kto¢ sie z nim - szepnat bezgtosnie Berlioz, znéw chowajac sie za plecami profesora i robiac
do Iwana znaczace miny. - Nie ma zadnego diabta! - nie wytrzymat Iwan, catkiem wyprowa-
dzony z rownowagi. - Skaranie boskie! Czy wyscie poszaleli? Pomyleniec wybuchnat takim
$miechem, ze az z lipy nad ich glowami z furkotem wyfrunat wrébel” (Buthakow 2016: 51).
Nalezy tu rowniez doda¢, ze rejestry jezykowe Wolanda na kartach powiesci rozpiete sa
pomiedzy tonem wtadczym i kategorycznym (pojawiajacym sie najczes$ciej) a ironicznym
i ludycznym (manifestujagcym sie m.in. w dialogach z btaznem-medrcem Behemotem) oraz
wysokim i uduchowionym (finalna rozmowa z Mistrzem jako perswazja retoryczna).
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wszechwiedzy® lub tez podejmujacego subtelne gry z przeciwstawnymi konwen-
cjami - obiektywnym (,auktorialnym”) punktem ogladu oraz $wiadomym sprowa-
dzaniem czytelnika na manowece (interpretacja drobnych zachowan tudziez elemen-
tow psychologicznego rysu nieznajomego, podrzucana czytelnikowi jako fatszywy
trop)*°.

Do tej pory zajmowaliSmy sie w tekScie sposobem, w jaki Berlioz i Bezdomny
postrzegaja przybysza. Natomiast z obiektywnego punktu widzenia - pozostajacego
notabene w sprzeczno$ci z dodatkowym ogladem zewnetrznym podanym w formie
milicyjnych rysopiséw, przekazywanych czytelnikowi jako futurospekcja - otrzymu-
jemy nastepujacy, szczegbtowy opis wygladu zewnetrznego bohatera:

Rozmaite instytucje - swoja droga, poniewczasie - przedstawiaty rézne wersje
rysopisu tego cztowieka. Zdumiewajaca jest ich rozbieznos¢. I tak wedtug pierw-
szej wersji byl on niewielkiego wzrostu, miatl ztote zeby i utykal na prawa noge.
Wedtug drugiej byt niezwykle wysoki, miat platynowe koronki i utykat na noge
lewa. Trzecia informowata lakonicznie, ze niczym szczeg6lnym sie nie wyrézniat.

Trzeba przyznaé, ze wszystkie te rysopisy sa do niczego.

Przede wszystkim czlowiek 6w na zadna noge nie utykat. Nie byt ani niskiego,
ani nazbyt wysokiego wzrostu - zwyczajnie wysoki'’. Jesli chodzi o zeby, to z lewej
strony miat platynowe koronki, a z prawej - ztote. Nosit drogi szary garnitur
i zagraniczne pétbuty pod kolor. Szary beret wtozyt zawadiacko na bakier, a pod
pacha trzymat laske z czarng gatka w ksztatcie gtowy pudla. Na oko - czterdziestka

9 Takim momentem jest na przyktad zawoalowana przepowiednia $mierci Berlioza
przez narratora, zanim to samo uczyni nieznajomy. Znamienne, ze fragment ten bardzo
rzadko zwraca uwage interpretatoréw: ,Zatrzymat wzrok na oknach gérnych kondygnacji,
w ktorych oslepiajaco odbijaty sie zatamane promienie stonca, zachodzacego dla Michata
Aleksandrowicza po raz ostatni” (Buthakow 2016: 13).

10 - Zdumiewajace! - zawotat nieproszony rozmoéweca i nie wiedzie¢ czemu rozej-
rzat sie po ztodziejsku na boki, po czym Sciszyt swoj niski gtos i rzekt: - Panowie wybacza
moje natrectwo, ale jesli dobrze zrozumiatem, to na dodatek i w Boga panowie nie wie-
rza? - Tu zrobit wystraszong mine i dodat: - Przysiegam, nikomu nie powiem”. ,Owa waz-
na informacja musiata istotnie wywrze¢ na podrézniku silne wrazenie, bo z przestrachem
obrzucit wzrokiem pobliskie domy, jakby sie obawiat, ze w kazdym oknie czai sie ateista”
(Buthakow 2016: 15).

11 Ten opis wygladu obcego stanowi jawne nawigzanie do opisu sylwetki Pawta Iwano-
wicza Cziczikowa, gtéwnego bohatera Martwych dusz (1842) Gogola: ,W bryczce siedziat pan
niezbyt przystojny, ale i niebrzydki, ani nazbyt ttusty, ani nazbyt chudy; nie mozna powie-
dzie¢, Zeby stary, jednak niezbyt mtody”, zob.: M. Gogol, Martwe dusze, przet. W. Broniewski,
Wroctaw 2009, s. 3. Warto doda¢, ze Buthakow nawigzywat do tematéw i bohateréw Gogo-
la juz w swojej najwcze$niejszej tworczosci, cho¢by w opowiadaniach Przygody Cziczikowa
(1922) czy Diaboliada (1924). W 1932 roku dokonat scenicznej przerébki wspomnianych
Martwych dusz - premiera miata miejsce w moskiewskim teatrze MCHAT w listopadzie tego
roku, a w 1933 roku opracowat scenariusz nigdy niezrealizowanego filmu Przygody Cziczi-
kowa, opartego na powiesci Gogola. W potowie lat trzydziestych napisat scenariusz filmu
Rewizor, oparty na stynnej komedii Gogola o tym samym tytule (1836), teZ niestety nigdy
niezrealizowany:.
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z oktadem. Usta jakie$ krzywe. Gtadko wygolony. Brunet. Prawe oko czarne, lewe -
niespodziewanie zielone. Brwi czarne - jedna wyzej, druga nizej. Krétko moéwiac,
cudzoziemiec (Buthakow 2016: 12).

Wyraznie wida¢ tu elementy diabelskiej ikonografii - laska z glowa czarnego
pudla, zaczerpnieta z Fausta Goethego (Buthakow 2016: 13, 454), i r6znokolorowe
oczy, znamionujace dualizm szatanskiej natury oraz pewne rozdarcie pomiedzy
ciekawoscig i znudzeniem, bedgce tropami podrzucanymi uwaznemu czytelnikowi
juz na samym wstepie. Wraz z rozwojem akcji owych tropéw pojawiac sie bedzie
coraz wiecej, rowniez w formie dalszych - obok przywotanych juz dziet Goethego
i Gogola - intertekstualnych nawigzan do innych klasycznych dziet literackich
i muzycznych'z,

Jesli fundamentem pierwszego rozdziatu powiesci jest filozoficzny spér o ist-
nienie Jezusa, to rozdziat drugi (Poncjusz Pitat) jest tego istnienia dowodem. Kon-
sekwentnie - $mier¢ Berlioza pod kotami tramwaju w rozdziale trzecim stanowi
natomiast niezbity dowdd na istnienie diabta, do czego jeszcze wrdocimy w dalszej
czesci tekstu.

We wspomnianym rozdziale drugim - otwierajacym czteroczesciowy watek
biblijny (bedacy w powiesci Mistrz i Matgorzata paralelg ideowa gtéwnego watku
moskiewskiego!®) - przybysz pojawia sie w Kolejnej ze swoich rél, przyjmujac funk-
cje auktorialnego narratora w pierwszej czesci opowiesci o Poncjuszu Pitacie i Jeszui
Ha-Nocri. Mato tego, staje sie on jednoczesnie uczestnikiem i obserwatorem tej
prawdziwej historii ewangelicznej. Uczestnikiem specyficznym - wszechobecnym,
ale jak sam moéwi, wystepujgcym incognito (Buthakow 2016: 50). Nie ma w tekscie
,powiesci w powiesci” bezposrednich dowoddw na jego obecno$¢ w tamtej histo-
rycznej przestrzeni, jednak przy wnikliwej lekturze mozna doszukiwac sie tej obec-
nosci miedzy wierszami'4.

12 W dalszej czesci powiesci pojawiaja sie rowniez odwotania do opery Faust Charlesa
Gounoda, ktérg pisarz wielokrotnie ogladat w Kijowie i w Moskwie (Buthakow 2016: 155,
482), oraz do opowiadania Nie zaktadaj sie nigdy z diabtem o swq gtowe Edgara Allana Poe
(Buthakow 2016: 491).

13 Nieprzypadkowo ingerencje cenzury w pierwszym wydaniu Mistrza i Matgorzaty
w czasopi$Smie ,Moskwa” w latach 1966-1967 dotyczyty gtéwnie wtasnie watku biblijnego,
poniewaz zanadto kojarzyt sie on cenzorowi z politycznymi realiami wspoétczesnej, rezimo-
wej epoki stalinowskiej. Zob.: G. Przebinda, Mogarycz i inni. Dramatyczne losy kanonu teksto-
wego Mistrza i Matgorzaty, ,Przeglad Rusycystyczny” 2019, nr 3(167), s. 57.

14 - Co ja stysze, prokuratorze? - spokojnie i dumnie odpowiedziat Kaifa. - Ty mi
grozisz, po tym jak sam zatwierdzite$§ wyrok na Jeszue? Jak to mozliwe? Prokurator rzymski
zawsze z uwagg dobiera stowa, nim je wypowie!... Czy kto$ nas aby nie ustyszat, he-
gemonie? Pilat popatrzyt na arcykaptana martwymi oczami i obnazyt zeby w udawanym
u$miechu. - Alez skad, arcykaptanie! Kto mégtby nas tutaj teraz stysze¢? Czy przypominam ci
mtodego wedrownego szalerica, ktéry dzi$ zostanie stracony? A moze masz mnie za dziecko,
Kaifo? Dobrze wiem, gdzie i co moge méwié. Ogrdd i patac kazatem otoczy¢, tak ze nawet
mysz sie nie przeslizgnie!” (Buthakow 2016: 42). ,Gdyby nie szum wody, gdyby nie grad
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Opowiesc¢ przybysza o Jeruszalaim z czaséw Pitata pokrywa sie z autorskim
dzietem Mistrza®®. Berlioz i Bezdomny zyskujg szanse bezpos$redniego obcowania
z prawda historyczng - ktdrg w procesie twdrczym natchniony artysta jest w sta-
nie ,prawdziwie odgadna¢” (Buthakow 2016: 154) - jako niemi $wiadkowie obiek-
tywnej narracji nieznajomego. Alternatywna metoda dotarcia do tej samej prawdy
jest sen Iwana Bezdomnego, odzwierciedlony w rozdziale szesnastym Kazn, ktory
zawiera opis meki Jeszui na stupie. Ostatni spos6b dotarcia do prawdy stanowi
proces lektury powiesci Mistrza, jak czyni to Matgorzata, czytajac dwa finalne roz-
dziaty biblijne - dwudziesty piaty (O tym, jak Pitat prébowat ocali¢ Jude z Kiriathu)
i dwudziesty szdsty (Pochéwek). Warto doda¢, ze zaréwno Jeszua, jak i diabet odgry-
waja w kluczowym momencie role czytelnikow zaciekawionych powiescig Mistrza,
co zdaje sie Swiadczy¢, ze ten specyficzny artefakt - bedacy réwniez manifestacja
niestychanie istotnej dla Buthakowa zasady wolnosci'® - wymyka sie i diabelskiej,
i boskiej wszechwiedzy.

Powréémy jednak na Patriarsze Prudy. Co warte powtérzenia - tak jak w dwoch
pierwszych rozdziatach zostalo udowodnione istnienie boskiej sity wyzszej, konse-
kwentnie przebieg wydarzen w rozdziale trzecim staje sie dowodem na istnienie
szatana. Pozornie absurdalne przepowiednie nieznajomego, wobec ktérego jesz-

4

cze chwile temu pojawit sie caty wachlarz okreslen, takich jak: ,wariat”, ,obtgkany”,
yhiespetna rozumu”, ,pomyleniec”, ,chory”, ,szaleniec”, okazaty sie okrutnie trafne.
Berlioz - ginac zgodnie z przepowiednia pod kotami rozpedzonego tramwaju - po-
nosi kare za przekonanie o empirycznej poznawalnos$ci $wiata i $lepa wiare w moc

cztowieka.

mtocacy o balkonowe schody, gdyby nie huk piorunéw grozacych, ze za moment zmiazdza
patacowy dach, kto§ moégtby ustysze¢, ze prokurator pomrukuje co$ pod nosem, rozma-
wiajac sam z soba. A jesliby pojedyncze btyski ognia z niebios zastapi¢ zwyktym $wiattem,
to obserwator dostrzeglby réwniez, ze na obliczu prokuratora, rozpalonym
od wina i bezsennych nocy, maluje sie zniecierpliwienie” (Buthakow 2016: 341).
Wyrdéznienia rozstrzelonym drukiem moje - I.P.

5 Spotyka sie niekiedy opinie, ze opowies¢ Wolanda (jakoby ,Ewangelia wedtug sza-
tana”) stanowi w gruncie rzeczy zafatszowanie rzeczywisto$ci nowotestamentowej, ale taki
poglad stoi w jawnej sprzecznosci z wizja samego Buthakowa.

¢ Jak pisze Andrzej Drawicz, wybitny polski znawca Buthakowa: ,Pisarz przesadza
w tworczosci losy $wiata, lecz wymyka mu sie los wiasny. Ale mimo wszystko, jego swobo-
da jest stosunkowo najpetniejsza, skoro dzieto, ktére tworzy, zaczyna zy¢ zyciem wiasnym,
wymijajac ograniczenia. Naprawde wolny jest nie tyran, nie diabet i nawet nie pisarz, lecz
jego dzieto”. Zob.: A. Drawicz, Wszystko bedzie jak nalezy..., ,Literatura na Swiecie” 1974,
nr 11(43), s. 237. Stowami innego wspoétczesnego polskiego badacza: ,Najogoélniejsza zasada
myslenia o $wiecie zawarta w powiesci jest wiec [...] wolno$¢: OD przymusu politycznosci,
stanowigcego w okresie, kiedy powstat utwér, podstawowy obowiagzek pisarza - »inzyniera
dusz«, oraz DO wyboru etosu ogélnoludzkiego, do mys$lenia w imieniu kazdego cztowieka
indywidualnego”. Zob.: P. Fast, Mistrz i Matgorzata Buthakowa. Pisarz, epoka, powiesé, Kato-
wice 1991, s. 20.



Oblicza Wolanda. Literackie studium postaci [393]

Jezeli zatem w scenie Smierci Berlioza tajemniczy przybysz nie wystepuje jesz-
cze jako karzaca reka, lecz tylko przewiduje tragiczny bieg wydarzen'’, to w kolejnych
rozdziatach powiesci - wykorzystujgc do tego podlegla sobie swite (Korowiew, Aza-
zello, Behemot, Hella) - objawia sie jako taka wtasnie diabelska sita, ktora karze
grzechy i stabos$ci ludzkie. Znany juz w tym momencie czytelnikowi z imienia
Woland!® wystepuje jednoczesnie w roli znawcy natury cztowieka. Ukarany zostaje
oto na kartach powie$ci szereg postaci drugiego i trzeciego planu - kara jest wymie-
rzana ludziom moralnie stabym (Stiopa Lichodiejew), chciwym (Bosy), zawistnym
(Rimski), ktamliwym (Warionucha), niewiernym (Semplejarow) i §wietoszkowatym
(Sokow). Rdzna bywa tu oczywiscie skala przewinien i dotkliwo$¢ wymierzonej kary,
natomiast - co niestychanie istotne - wiekszo$¢ ukaranych dostepuje w ktéryms
momencie mitosierdzia. Winy zostajg przebaczone, a wymierzona przez szatana
kara staje sie sposobno$cia do nowego, nieco lepszego zycia.

- No c6z - odrzekt Woland w zamys$leniu - ludzie jak to ludzie. Kochaja pieniadze,
ale tak przeciez jest od zawsze... Czlowiek lubi pieniadze, wszystko jedno jakie:
papierowe, miedziane, ze skory, ze ztota... To prawda, bywa lekkomy$lny, ale i mito-
sierdzie zagosci czasem w jego sercu... Ludzie tacy juz sa... (Buthakow 2016: 144).

Jednak pojawiajg sie rowniez w powiesci winowajcy, ktérzy przebaczenia nie
dostepuja: zdrajca Juda z Kiriathu, baron-szpieg Meigel' oraz przywoltywany juz
tu niejednokrotnie Berlioz. Pierwszy winowajca zostaje za zdrade Jeszui skazany
na $mier¢ podwdjnie - wyrok na niego wydaja niezaleznie od siebie Poncjusz Pitat
i Mateusz Lewi - a egzekucja zostaje przeprowadzona rekoma Afraniusza, beda-
cego zawoalowang metaforg agenta NKWD?. Dwaj ostatni zostajg surowo ukarani

17 W podobny sposob przepowiedziana jest $mier¢ bufetowego Sokowa przez cztonka
diabelskiej $wity Korowiewa: ,— Rzeczywiscie, to nie sa duze pienigdze - ocenit lekcewazaco
Woland. - Cho¢ tak naprawde nawet tyle panu nie potrzeba... Kiedy pan zamierza umrzec¢?
Bufetowy nie wytrzymat. - Tego nikt nie wie i nikogo to nie powinno obchodzi¢. - Nikt nie
wie? Tez mi dwumian Newtona... — dat sie styszec¢ ten obmierzly gtos z pokoju obok. - Umrze
na raka watroby w lutym przysztego roku, doktadnie za dziewie¢ miesiecy, w klinice Pierw-
szego Moskiewskiego Uniwersytetu, sala numer cztery” (Buthakow 2016: 237).

18 Po raz pierwszy nazwisko Wolanda pojawia sie w rozdziale siédmym Nawiedzone
mieszkanie: ,- Profesor czarnej magii Woland - przedstawit sie z powaga przybysz, dostrze-
gajac zaktopotanie Stiopy” (Buthakow 2016: 92).

19 Nalezy podkresli¢, ze $mierc¢ barona - analogicznie do $mierci Berlioza - nie wynika
bezposrednio z diabelskiej ingerencji, w przypadku Meigla Woland jedynie przyspiesza jego
tragiczny koniec: ,Jest zatem bardzo prawdopodobne, ze wszystko to zakonczy sie dla pana
tragicznie nie dalej niz za miesigc. Aby wiec skréci¢ panu meki oczekiwania, postanowilismy
wyciggna¢ pomocng dton, korzystajac z faktu, ze sam sie pan tu wprosit, chcac wyweszy¢, ile
tylko sie da” (Buthakow 2016: 311).

20 Nalezy tu dodag, ze Juda z Kiriathu pelnego przebaczenia za swdj czyn wprawdzie sie
nie doczekat, ale i w nim - jako postaci tragicznej w chtopiecy sposéb zakochanej w ztowro-
giej femme fatale Nisie - Buthakow dostrzega pierwiastek Dobra, manifestujacy sie w chwili
zabdjstwa: ,Czlowiek w kapturze przykucnat obok ciata zamordowanego, spojrzal uwaznie
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w rozdziale dwudziestym trzecim Wielki bal u szatana. Jest to jeden z nielicznych
momentow, gdy powieSciowy diabet efektownie manifestuje okrucienstwo swej
natury. Przy tej okazji dochodzi do kolejnej, tym razem juz fundamentalnej, trans-
formacji Wolanda. W jednym z kulminacyjnych momentéw Balu Wiosennej Pelni
(rozdziat Wielki bal u szatana) zwraca sie on z okrutnym monologiem do zywej
i cierpigcej jeszcze glowy Berlioza, ttumaczac jej zawitosci relacji istnienia i niebytu,
po to by za chwile spetni¢ z jego czaszki-kielicha toast krwig zastrzelonego barona
Meigla?!:

Pan od zawsze byt zarliwym wyznawcg teorii gtoszacej, Zze wraz z odcieciem glowy
zycie ludzkie konczy sie nieodwotalnie. Cztowiek obraca sie w proch i odchodzi
w niebyt. Mito mi poinformowa¢ pana, w obecnosci moich zacnych gosci, kto6-
rzy skadinad stanowig zywy dowdd nieprawdziwo$ci tej tezy, ze panska teoria
ma solidne podstawy i jest ostra jak brzytwa. Notabene, wszystkie teorie s3 tyle
samo warte. Jest i taka, ktdra mowi, ze kazdemu bedzie dane wedtug jego wiary.
Niechaj wiec tak sie stanie! Pan odchodzi w niebyt, a ja z rado$cig wznosze toast
za byt i istnienie z tego pucharu, w ktdry przeistoczy sie teraz panska czaszka
(Buthakow 2016: 310).

Woland - do tej pory ubrany niechlujnie?” - w momencie krwawego toastu
objawia sie w jednej ze swoich pierwotnych odston: jako posta¢ odziana w czarng
chlamide, ze szpadg u boku??. Jest to notabene ta sama postac, ktéra przywidziata sie
w Swietle ksiezyca Iwanowi Bezdomnemu na Patriarszych Prudach jeszcze w roz-
dziale czwartym Poscig, tuz po Smierci Berlioza: ,W tej ztudnej jak zawsze ksiezyco-
wej poswiacie zdawato sie Iwanowi, ze tamten stoi nieruchomo i trzyma w reku nie
laske, lecz szpade” (Buthakow 2016: 56). Przemiana owa stanowi swoisty wstep do
finalnej transformacji Wolanda na kartach powiesci - w ostatnim rozdziale Przeba-
czenie i wieczysta przystan, do czego jeszcze powrdcimy w koncowej czesci artykutu.

»

w jego twarz. W pdtcieniu wydawata mu sie jeszcze bledsza, dziwnie uduchowiona i piekna’
(Buthakow 2016: 359).

21 Pomimo ze obraz ten jest w sensie ideowym jednym z wazniejszych w procesie ewo-
lucji Wolanda, to mozna zauwazy¢ ze sam Buthakow odwotywat sie tutaj jawnie do legendar-
nej historii z jedenastowiecznego kijowskiego latopisu Powies¢ lat minionych, ktdra na pewno
poznat jeszcze jako uczen Pierwszego (Aleksandrowskiego) Gimnazjum w Kijowie. Mowa jest
w tym fragmencie o tragicznej $mierci kijowskiego ksiecia Swiatostawa Olegowicza, zamor-
dowanego przy progach skalnych nad dolnym Dnieprem przez plemie Pieczyngéw (972 r.):

,Gdy nastata wiosna, poszedt Swiatostaw ku progom. I napadt nan Kuria, kniaz pieczynski,
i zabili Swiatostawa i wzieli glowe jego, i z czaszki zrobili puchar, okuwszy czaszke jego,
i pijali z niegoz”. Zob.: Powies¢ minionych lat, przet. F. Sielicki, Wroctaw 1999, s. 59.

22 Matgorzata nie mogta sie nadziwi¢, jak moégt pojawi¢ sie w finale wielkiego balu
w tym samym stroju, w ktérym widziata go w sypialni. Wcigz miat na sobie brudng, potatang
koszule nocna i rozcztapane kapcie” (Buthakow 2016: 309).

23 Znikneta potatana koszula i znoszone kapcie. Woland miat teraz na sobie czarng
chlamide, za jego pasem btyszczata stalowa szpada” (Buthakow 2016: 312).
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Jak dotad Woland wystepowal w powiesci jako nieznajomy przybysz, filozof,
historyk, narrator powiesci biblijnej, domniemany szaleniec, sprawiedliwie karzaca
reka, teatralny mag?*, natomiast jego fundamentalna rola powigzana jest bezposred-
nio z parg tytutowych bohateréw i dokonanymi przez nich dwoma najwazniejszymi
aktami mitosierdzia na kartach Mistrza i Matgorzaty. W pierwszej kolejnosci Woland
pozwala Matgorzacie - majacej jako krélowa balu prawo do jednego zyczenia -
udzieli¢ wybaczenia dzieciobdjczyni Friedzie i uwolni¢ jg z prywatnego piekta, ktore
w przypadku tej postaci okazato sie szczegdlnie okrutne w poréwnaniu z losem
reszty gosci tegoz Balu Wiosennej Petni. Warto tu doda¢, ze diabelski bal mozna
dodatkowo poczytywac za akt mitosierdzia Wolanda wobec korowodu potepionych
ztoczyncow i nikczemnikow, ktérym na te jedng noc w roku wolno opusci¢ Piekto,
by dostapi¢ wytchnienia. Frieda zajmuje tutaj miejsce szczegdlnie tragiczne, jako
ze tylko jej jedynej karnawatowy odpoczynek nie byt dany. Krélowa balu uwalnia
ja zatem od wiecznych mak, a warto przy tym podkresli¢, ze moc sprawcza w tej
materii wydaje sie leze¢ wylacznie w gestii samej Matgorzaty?®. Woland wystepuje
tu jedynie jako sita wspierajaca, co wskazywatoby na to, ze - wbrew stowom Mat-
gorzaty, euforycznie reagujacej na przywrocenie przez niego z ptomieni rekopisu
Mistrza (Buthakow 2016: 325-326) - nie jest on wszechmocny?®. Nalezy réow-
niez zauwazy¢, ze gdy w nastepnej kolejnosci decyduje on o przyznaniu zyczenia
dodatkowego i 0 zwrdceniu Matgorzacie utraconego przez nig Mistrza, wykazuje
sie wobec niej wyrozumiatoscia, jako ze chwile wczesniej to ona sama przedtozyta
wybaczenie dzieciobdjczyni nad wtasne dobro. Wyrozumiato$¢ Wolanda, objawia-
jaca sie w relacji z zafascynowang nim Malgorzata, manifestuje sie rowniez poprzez
zestaw specyficznych ludzkich cech i przypadios$ci nadanych temu ucztowieczo-
nemu szatanowi w trakcie przygotowan do Balu. W rozdziale dwudziestym drugim
Przy swiecach okazuje sie on grywajacym w szachy prawnukiem zielarki, cierpigcym
na reumatyzm kolana, ktéry sam okresla mianem pamigtki po pewnej szesnasto-
wiecznej wiedZmie.

% Niektérzy badacze uwazaja go z tego powodu za ,trickstera” (por.: M. Lipovetsky,
Charms of the Cynical Reason. The trickster’s Transformation in Soviet and Post-Soviet Culture,
Boston 2019, s. 34, 54), podczas gdy role te odgrywaja w istocie w powiesci cztonkowie jego
Swity: Korowiew, Behemot, Azazello, Hella.

% To wlasnie gtos kobiecy w Mistrzu i Matgorzacie jest najcze$ciej gtosem przebaczenia.
W czasie seansu czarnej magii w rozdziale dwunastym kobiece gtosy przekonujg Wolan-
da do cofniecia okrutnej kary, wymierzonej konferansjerowi Zorzowi Bengalskiemu, zob.:
Buthakow 2016: 144. Warto dodaé¢, ze w jednej z najnowszych adaptacji teatralnych powiesci
Buthakowa, wyrezyserowanej w pazdzierniku 2019 roku przez Janusza Oprynskiego w opol-
skim Teatrze im. Jana Kochanowskiego, przywotywane gtosy kobiece zostaty na scenie prze-
transponowane w gtos Matgorzaty.

%6 Nie jest tez wszechwiedzacy, co rzuca sie w oczy miedzy innymi w kontekscie jego
lektury powiesci Mistrza - mozna by rzec, ze ucztowieczony diabet nie ma daru wiedzie¢
wszystkiego w kazdym momencie.
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Drugi natomiast - symetryczny - akt mitosierdzia to uwolnienie przez Mistrza
w rozdziale trzydziestym drugim Poncjusza Pitata, pokutujacego w personalnym
Czysccu przez dwa tysigce lat za grzech tchérzostwa, najwiekszg - zdaniem samego
Pitata - ludzka stabo$¢ (Buthakow 2016: 361). Rzymski prokurator Judei doste-
puje wybaczenia za wstawiennictwem i przebaczeniem Jeszui, ktérego za zycia
nie odwazyt sie ocali¢. Jak méwi sam Woland, powie$¢ Mistrza moze teraz zostac
zamKknieta przez niego samego jednym zdaniem i Mistrz 6w bez wahania to czyni:
,Wolny! Jeste$ wolny! On czeka na ciebie!” (Buthakow 2016: 434). Uwolniony Pitat
udaje sie ostatecznie do sfery Swiattosci - wspélnie ze swoim towarzyszem Jeszua
i wiernym psem Banga, o ktérym réwniez nie powinno sie w tym kontekscie zapo-
mina¢. Co istotne, Swiattoé¢ to jedyna sfera za§wiatéw pozostajaca poza wtadaniem
Wolanda i nawet do konica nie wiemy, kto w niej sprawuje wtadze: sam Jeszua, czy
tez ,jeden Bog”, o ktéorym Jeszua wspomniatl podczas przestuchania u Pitata. Nalezy
tu doda¢, ze rozdziaty od dwudziestego dziewigtego do trzydziestego drugiego
buduja niezwykle istotng, eschatologiczna czes¢ powiesci, na ogét niedoceniang
przez odbiorcow, a przeciez niezbedng dla zrozumienia cato$ciowego przekazu
Mistrza i Matgorzaty. To tam wtasnie, a nie w Epilogu - skupiajacym sie w zasadzie
na postaciach trzeciego planu i w sumie ostabiajgcym apokaliptyczny wymiar trzy-
dniowego przebywania Wolanda w Moskwie - domykajg sie losy gtéwnych bohate-
row, z arcyludzkim szatanem Wolandem wiacznie.

Udajmy sie na chwile wraz z bohaterami do owych zaswiatéw - powie$ciowy
diabet rzadzi tu dwiema, poza Swiattoscia, sferami: Ukojeniem i Ciemnoscig. W oazie
Ukojenia, rowniez za wstawiennictwem Jeszui, dopetnig sie ostateczne losy Mistrza
i jego towarzyszki Matgorzaty:

- On przeczytat powie$¢ - powiedziat Lewi - i prosi, by$ zabrat Mistrza z sobg i dat
mu ukojenie. To chyba nie bedzie dla ciebie trudne, duchu zta? - Dla mnie nic nie
jest trudne i ty najlepiej powiniene$ o tym wiedzie¢. - Woland na chwile umilkt,
potem dodat: - A czemuz to nie przyjmiecie go do siebie, do swiattosci? - On nie
na $wiattos¢ zastuzyt, on zastuzyt na ukojenie - odpowiedziat ze smutkiem Mate-
usz Lewi. - Przekaz, ze tak sie stanie - powiedziat Woland i oko mu zaptoneto. -
A teraz odejdz. - On prosi jeszcze, byScie zabrali z sobg rowniez i te, ktéra kochata
i cierpiata z jego powodu. - W glosie Lewiego po raz pierwszy zabrzmiata btagalna
nuta. - Bez ciebie nigdy bySmy na to nie wpadli. IdZ juz (Buthakow 2016: 409).

Sfera Ukojenia jawi sie jako przestrzen wypelniona cisza. Nie ma tam miejsca
na zadng bojazn i niepokdj ziemski, a kultura, sztuka i natura pozostajg we wzajem-
nej harmonii. Mozna nawet zasadnie domniemywac, ze stworzona przez Mistrza
biblijna opowie$¢, wbrew temu, co on sam zadeklarowat w rozmowie z Wolandem
(Buthakow 2016: 331-332), nie bedzie jeszcze jego ostatnim dzietem:

Mistrz i Matgorzata ujrzeli obiecany §wit. Wschodzit tam, gdzie chowat sie ksiezyc
w petni. W porannym brzasku Mistrz wstepuje ze swa przyjaciétka na omszaty
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kamienny mostek. Sg juz na drugim brzegu. Strumyk zostat za plecami pary wier-
nych kochankdw, a oni ida teraz piaszczysta dr6zka. - Wstuchaj sie w cicho$¢ - méwi
Matgorzata do Mistrza, a piasek chrzesci pod jej bosymi stopami. - Stuchaj... napawaj
sie tym, czego nie zaznate$§ w zyciu: cisza. Patrz, oto stoi przed toba twoj wieczysty
dom, twoja nagroda. Widze juz okno weneckie i pnacza winorosli siegajace samego
dachu. Oto twoj dom, twdj wieczysty dom. Wiedz, Ze jeszcze dzis wieczorem przyjda
do ciebie ci, ktdrych kochasz i ktorych jeste$ tak ciekaw. Nie bedziesz sie ich bat.
A oni beda ci grali, $piewali, i zobaczysz, jak piekne moze by¢ $wiatto, gdy w domu
ptong Swiece. Bedziesz zasypiat w swej nieodtacznej, wymietej czapce i zasniesz
z uSmiechem na ustach. Sen da ci site i obdarzy madroscia. [ juz nie bedziesz mnie
od siebie odpychat. A ja bede strzegta twego snu (Buthakow 2016: 435-436).

Ostatnia sfera - Ciemnosci - wydaje sie tozsama z tradycyjnym Piektem. Jest
rowniez domem Wolanda i jego $wity, do ktérego powracajg oni w zakonczeniu
powiesci, przybrawszy najpierw swe pierwotne postacie:

I wreszcie Woland - on takze frunat?’” w przestworzach w swojej prawdziwej
postaci. Matgorzata nie umiata powiedzie¢, z czego zostaty utkane lejce jego
rumaka. Wydawato sie jej, ze z ksiezycowych promieni, ze sam kon to tylko kigb
mroku, jego grzywa - chmura, a ostrogi jezdzca - biate iskrzace sie gwiazdy
(Buthakow 2016: 432).

Oto powiesciowy diabet gtéwny w swej finalnej, acz nieodstonietej do konca
postaci. W opisie diabelskiej figury zastosowany bowiem zostat charakterystyczny
zabieg przesuniecia metonimicznego. Pojawia sie tutaj ledwie poetycki opis atry-
butdw, a nie obiecywany przez narratora obraz diabta w jego ,prawdziwej postaci”.
W odréznieniu zatem od szatanskiej $wity demonéw mniejszych - tego, jak naprawde
wyglada wtadca Krélestwa Cieni i Ciemnosci, czytelnikowi nigdy nie bedzie dane sie
dowiedzie¢. Mozna tylko pokusic sie o interpretacyjne przypuszczenie, ze Buthakow
uznat, iz ostateczna eschatologiczna posta¢ Wolanda nie poddaje sie unaocznieniu.

Cytowana wczeéniej rozmowa Wolanda z przybylym ze Swiattosci uczniem
Jeszui Mateuszem Lewim, podczas ktérej decyduja sie pozaziemskie losy pary tytu-
towych bohateré6w powiesci Buthakowa, jest rowniez po czesci fabularnym mini-
traktatem o koniecznos$ci wspoétistnienia dobra i zta. Lewi wystepuje tu jako zago-
rzaty przedstawiciel krytykowanej przez samego Buthakowa dogmatycznej kasty
kaptanow, majacych de facto destrukcyjny wptyw na ludzka wiare i religie. Ustami
za$ Wolanda - ,ducha zta i wiadcy cieni” (Buthakow 2016: 408) - wyrazony zostat
opozycyjny w stosunku do ontologicznego dogmatyzmu Swiatopoglad personali-
styczny, w ktorym dla godziwej egzystencji osoby niezbedne jest istnienie Swiattosci

27 Warto tu wspomnie¢, ze poza oczywistym odniesieniem do Fausta imie Wolanda
oznacza réwniez ,Latajacy”, jak stusznie zauwazyt wspétczesny polski interpretator Mistrza
i Matgorzaty Jerzy Prokopiuk, zob.: ]. Prokopiuk, Piekno jest tylko gnozy poczqtkiem, Katowice
2007, s. 248.
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i cienia. Nalezy mie¢ zatem swiadomos¢, ze obok skrajnie negatywnego pogladu na
sowiecki wulgarny ateizm widzimy réwniez u Buthakowa krytyke wszelkich form
zdogmatyzowanego instytucjonalizmu ko$cielnego, pociagajacego za sobg poganska
w gruncie rzeczy symbioze wladzy panstwowej i religijnej.

% % %k

Celem powyzszego szkicu, opartego przede wszystkim na wieloletniej uwaznej
lekturze dzieta zycia Buthakowa, byto przedstawienie wielowymiarowosci postaci
Wolanda, jako jednego - lecz bynajmniej nie gtéwnego!?® - z pierwszoplanowych
bohateréw Mistrza i Matgorzaty?®®. Postaci, ktorej nie da sie zamkngé - wbrew
wiekszosci dotychczasowych analiz badawczych i czytelniczych opinii - w jed-
nym fundamentalnym schemacie interpretacyjnym. Trzeba tu dobitnie podkre-
$li¢, ze z pewnoscig nie jest takim kluczem faustowskie motto powiesci: ,Kimze
wiec jeste$? — Czastka tej sity nieodrodng, co wiecznie pragnie zta i wiecznie stwa-
rza dobro” (Buthakow 2016: 5), ktore zreszta pojawito sie w swej ostatecznej
wersji dopiero na bardzo péznym etapie tworzenia Mistrza i Matgorzaty*°. Petni
w niej funkcje efektownej figury stylistycznej, czy moze intrygujacej aluzji literac-
kiej. Buthakowowski diabet nie jest przeciez manichejsko rozdarty miedzy ztem
a dobrem, nie ma réwniez w jego naturze owej rozpaczliwej - tej z motta - potrzeby
czynienia zta i przede wszystkim nigdy nie wystepuje na kartach ostatecznej redak-
cji powiesci jako kusiciel®!. Pierwszy zauwazyt to na polskim gruncie juz Andrze;j

2 Moze to sugerowac sam tytul nowej, wartosciowej pracy o recepcji Mistrza i Matgo-
rzaty w Polsce do 1989 roku - Cieri Wolanda nad PRL. Zob.: K. Korcz, Cienn Wolanda nad PRL.
Mistrz i Matgorzata Michaita Buthakowa w Polsce w latach 1969-1989. Obecnos¢. Recepcja.
Odzew, Poznan 2019.

29 Nalezy tu zwrdci¢ uwage, ze im dtuzej Buthakow pisat oraz modyfikowat Mistrza
i Matgorzate, tym bardziej powies¢ o diable, w ktdrej para tytutowych bohateréw byta jesz-
cze nieobecna, stawata sie w pdzniejszych wersjach - ideologicznie i fabularnie - powiescia
o cztowieku.

30 Notabene zadnego motta jeszcze nie byto w ostatecznym rekopisie powiesci, za-
mknietym 22-23 maja 1938 roku. Ostateczna wersja motta z Fausta pojawita sie po raz
pierwszy dopiero jesienig 1939 roku, a wiec zaledwie kilka miesiecy przed $miercig pisa-
rza, zob.: G. Przebinda, Mogarycz i inni. Dramatyczne losy kanonu tekstowego Mistrza i Mat-
gorzaty, ,Przeglad Rusycystyczny” 2019, nr 3(167), s. 43, 48. Dodajmy, Ze motto z Fausta
Buthakow ttumaczyt z niemieckiego sam - w jednym z péznych zeszytéw, zawierajacych
jeszcze rekopiSmienne materiaty do powiesci, motto owo zostato przywotane jeszcze w jezy-
ku oryginatu: ,Ein Teil/ fon jener/ Kraft/ die Stets das Bose will/ Und stets das Gute schafft”.
Cytowane zrddto znajduje sie w Dziale Rekopiséw Rosyjskiej Biblioteki Panstwowej (Dom
Paszkowa) w Moskwie pod sygnaturg 562.8.1, gdzie mialem okazje przyjrze¢ mu sie blizej na
poczatku sierpnia 2019 roku, podczas pracy w moskiewskim archiwum Michaita Buthakowa.

31 Zgota inaczej bylo we wczesnych wersjach powiesci, posiadajacej nawet jeszcze
stosowne, ,diabelskie”, warianty tytutéw: Konsultant z kopytem, Czarny mag, Wielki kanc-
lerz, Ksigze ciemnosci. I w takich najwcze$niejszych rekopisach z lat 1928-1931 Buthakow
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Drawicz, nieposiadajacy jeszcze dostepu do moskiewskiego archiwum Buthakowa,
ale wiedzacy intuicyjnie o pisarzu wszystko, co najwazniejsze:

0 ile diabet Goethego miat prawo tak o sobie méwic [...], o tyle Woland et consortes
nie wiktajg sie w zadne sprzecznosci, dziatajg Scisle wedtug przyjetych zatozen,
a przede wszystkim nie sposéb im udowodni¢, ze ,chcg zta”, a zatem mieszcza sie
w tej formule z najwiekszym trudem, jesli w ogole do niej pasujg. Dla Michata Afa-
nasjewicza faustowskie motto byto chyba raczej aluzjg, znakiem umownym, uzytym
bez wmyslania sie w sens®2

Woland nie jest rowniez demonem, ktéry - w mysl popularnych interpretacji
quasi-teologicznych - zafatszowat dobro i ostatecznie doprowadzit do zguby Mistrza
i Matgorzate. Uwazam konsekwentnie, wbrew takiemu, redukujgcemu literature do
ideologii, stanowisku, ze sprawcza moc Wolanda w powiesci - wylaczajac moze
watki i motywy fantastyczno-groteskowe - przynosi dobre owoce dzieki wspdtpracy
z parg tytutowych bohateréw, szczegélnie w obu dokonanych aktach mitosierdzia.
Wielowymiarowo$¢ Wolanda funkcjonuje jako przestanie etyczne, rozpiete pomie-
dzy surowa sprawiedliwo$ciag a mitosierdziem.

Nie jest wiec Woland bohaterem jednorodnym, a wieloaspektowy oglad tej
postaci jest konieczny nie tylko w procesie objasniania ideowego przestania Mistrza
i Matgorzaty jako dzieta literackiego, lecz - juz na wstepie - przy kazdej konkretnej
inscenizacyjnej adaptacji, niezaleznie, czy to bedzie spektakl teatralny, czy dzieto
filmowe.

przedstawiat ,inzyniera-konsultanta” (pdézniejszego Wolanda) wtasnie jako kusiciela, do$¢
zreszta mato subtelnego: ,- A pan, najszanowniejszy Iwanie Nikotajewiczu [...], niech pan
bedzie taskaw - méwit przymilnie - nastapi¢ na ten portret - wskazat ostrym palcem wize-
runek Chrystusa na piasku. [...] - Ani mi sie $ni - Iwanuszka zdezorientowany popatrzyt na
swojego patrona i przyjaciela. Berlioz popart Iwanuszke. [...] - A skoro tak - powiedziat su-
rowo inzynier i zmarszczyt brwi, to pozwoli pan sobie oswiadczy¢, obywatelu Bezdomny, Ze
jest pan $winskim tgarzem! Tak! Tak! I nie ma co wytrzeszcza¢ na mnie gaty”. Zob.: M. Butha-
kow, Czarny mag. Wielki kanclerz. Ksiqze ciemnosci. Rekopisy z lat 1937-1938, przet. K. Tur,
Biatystok 2003, s. 29.

32 A, Drawicz, Wszystko bedzie jak nalezy..., ,Literatura na Swiecie” 1974, nr 11(43),
s. 226. Mylit sie natomiast Gustaw Herling-Grudzinski, gdy w 1967 roku przedstawiat na
falach Radia Wolna Europa nastepujacg moralistyczng interpretacje tego ideowego proble-
mu: ,W duzym uproszczeniu wolno powiedzie¢, ze Buthakow pozostat w Mistrzu i Matgorza-
cie wierny mottu z Fausta Goethego: »Czeg6z w koncu chcesz? Jestem cze$cig tej sity, ktéra
wiecznie pragnie zta i wiecznie speinia dobro«. Za alegoryczna, wielokondygnacyjna fasada
powiesci odczuwa sie stale obecnos¢ opetanej i spetanej przez stalinizm Rosji, ktéra tym
gwattowniej wyrywa sie ku dobru, im gtebiej pograza sie w odmetach zta”. Zob.: G. Herling-
-Grudzinski, Mistrz i Matgorzata, [w:] tegoz, Dzieta zebrane, t. 3: Recenzje, szkice, rozprawy
literackie 1957-1998; Felietony i komentarze z Radia Wolna Europa 1955-1967, Krakow
2013, s. 100. Podobnie nietrafiona wydaje sie interpretacja Janusza Oprynskiego ze wspo-
mnianej opolskiej inscenizacji, ktéry w finalnej scenie kaze Wolandowi okresla¢ swa istote
owym cytatem z Fausta.
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The faces of Woland: A literary study of the character

Abstract

The purpose of this paper is to present the description of Woland as one of the main charac-
ters of the novel by Bulgakov, The Master and Margarita, after gaining experience connected
with the work on a new translation of this book. The study was conducted on the basis of
an in-depth analysis of the text. The author distinguishes the roles in which Woland appears
in relationships with other characters, as well as mental and physical transformations which
he undergoes. A lot of remarks concern the changes in stylistic register of his utterances.
Moreover, the analysis includes numerous names, which the narrator himself uses in refer-
ence to the character. Finally, analogies with other authors are presented (Goethe, Gogol, Poe).
The paper is an attempt at reconstructing the viewpoint represented by Woland, including
the multitude of elements referring to particular philosophical, political and ethical doctrines.
It all leads to the conclusion that Bulgakov’s devil is a multidimensional and ambiguos char-
acter, which doesn’t conform to any traditions and explicit interpretations.

Stowa Kkluczowe: Woland, Mistrz i Matgorzata, diabet, cztowiek, ontologia

Key words: Woland, The Master and Margarita, devil, man, onthology
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Literackos$¢ kazan ksiedza Janusza Stanistawa Pasierba

Wsrod polskich kaznodziejow drugiej potowy XX wieku ksigdz Janusz Stanistaw
Pasierb - obok Karola Wojtyly - Jana Pawta II, prymasa Stefana Wyszynskiego, J6zefa
Tischnera, Jana Twardowskiego, J6zefa Zawitkowskiego i paru innych - nalezy do
najwybitniejszych autoréw kazan. Jego przepowiadanie charakteryzuje sie wyrazng
literacko$cia. Zapewne ma to zwigzek z tym, ze ten kaznodzieja byt jednocze$nie
poetq i eseista.

Do tej pory nie ma naukowych opracowan kaznodziejstwa Pasierba od strony
literackosci. Jest jedynie artykut publicystyczny ksiedza Jerzego Szymika' i pojedyn-
cze wzmianki u rozmaitych autoréw piszacych o szeroko pojetej tworczosci autora
Czasu otwartego. Literackos¢ jest kategorig badawczga i zagadnieniem dos$¢ rozleg-
tym. Badajac literacko$¢ kaznodziejstwa ksiedza Janusza Stanistawa Pasierba -
wtasnie z racji rozbudowanego instrumentarium badawczego - zwrdcimy uwage
na wybrane kwestie. Jakie? Przede wszystkim na stylistyczno-kompozycyjna jako$¢
kazan i ich zwigzek z poezja tego autora; przyjrzymy sie tez homiliom wygtoszo-
nym na pogrzebach ludzi sztuki - jako tych realizacjach kaznodziejskich, w ktorych
Pasierb zawart szczegoélnie duzy komponent literackosci. Najpierw jednak reflek-
sja metodologiczna o literackosci, ze szczegélnym uwzglednieniem usytuowania
kazania jako specyficznego gatunku wypowiedzi wobec innych form literackiej
ekspresiji.

Jak sytuuje sie kazanie w obrebie literackosci?

Literacko$¢. Co to znaczy? Ot6z wedtug rosyjskiej szkoty formalnej — ktora zreszta
wprowadzita kategorie ,literackosci” do nauki o literaturze - jest to zesp6t wtas-
ciwosci swoistych dla literatury jako sztuki stowa, decydujacych o jej niereduko-

1 1. Szymik, Cisza i stowo. O kazaniach ks. Pasierba, https: //www.gosc.pl/doc/1681576.
Cisza-i-Slowo (dostep: 18.03.2020).
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walnosci do jakichkolwiek innych sposobdéw postugiwania sie jezykiem w celach
poznawczych, ekspresywnych czy perswazyjnych. Natomiast w p6zZniejszym, szer-
szym rozumieniu to zbiér warunkéw, jakie w ramach danej Swiadomosci spoteczno-
-literackiej musi spetni¢ wypowiedz stowna, azeby byta zaliczona do klasy dziet
literatury piekne;j. Kryteria i standardy tak pojmowanej literackosci sg historycznie
zmienneZ

Opowiadam sie za szerokim, do$¢ pojemnym zakresem rozumienia literacko-
$ci. Z literacko$ciag wigze sie skomplikowanie i zageszczenie znaczen, ale nie tylko.
Kazanie czy homilia nie sa formami czystymi gatunkowo - to gatunki paraliterackie,
pograniczne. Mamy do czynienia nie z dzietem czysto literackim, lecz z pograniczna
forma dzieta sztuki literackiej. W literaturze, zwtaszcza w poezji, docenia sie wie-
loznaczno$¢, gre jezykowa. Natomiast w kazaniu pozadane jest mowienie ,tak, tak”
albo ,nie, nie”3.

Stanistaw Balbus twierdzi, Ze ,,0d romantyzmu przynajmniej poczynajac, trwa
i konsekwentnie nateza sie »zagtada« wszystkich tradycyjnych gatunkéw (i w ogodle
form) literackich, ktdre przestaty miesci¢ sie w kregu aktualnych swiatopogladéw
i potrzeb estetycznych”*. Kazanie jako gatunek literacki nie ulegto catkowitej zagta-
dzie. Chociaz wspotczesne kazania coraz rzadziej rozpatruje sie w obrebie literatury
pieknej, najczesciej w ramach teologii pastoralnej. Tak jak wiele innych gatunkéw
literackich réwniez kazanie ulegto modyfikacji, przeobrazeniom w toku procesu
historycznoliterackiego — bardziej w zakresie swej struktury niz petnionej funkcji.
Po soborze watykanskim Il zdecydowanie ustgpito miejsca homilii.

Pamietajmy, iz ,$wiadomos¢, ze co$ jest literatura, musi logicznie wyprzedzac
$Swiadomos$¢, ze co$ jest gatunkiem literackim”s. Ponadto mamy swoiste prawo do
rozpatrywania literacko$ci w sensie petnym, literackosci jako nadrzednego aspektu
we wszelkim utworze, wynikajacej z immanentnej, naturalnej semantycznosci two-
rzywa jezykowego, wcze$niejszej od semantyki uksztattowanego w tym tworzywie
utworu®,

René Wellek stwierdza ptynno$¢ granicy miedzy literaturg a nieliteraturg (ptyn-
nos$¢ ta jest pochodng ptynnosci granicy miedzy sztukg a niesztuka) i wynikanie stad
form mieszanych, tudziez trudno uchwytnych faz przej$ciowych, do ktérych zali-
cza - obok eseju i biografii - literature retoryczna, a wiec i kaznodziejska’. Zdaniem

2 T. Kostkiewiczowa, Literackos¢, [w:] Stownik terminéw literackich, red. ]. Stawinski,
Wroctaw 1988, s. 258-260.

3 1. Sikora, Wspétczesne kazanie wobec literackosci, ,Przeglad Homiletyczny”, t. 14: 2010,
s. 177.

* S. Balbus, Zagtada gatunkéw, [w:] Genologia dzisiaj, red. W. Bolecki i 1. Opacki, War-
szawa 2000, s. 19 (Z Dziejow Form Artystycznych w Literaturze Polskiej, t. 82).

5 S. Dgbrowski, Literatura i literackos¢, Krakow 1977, s. 76.

¢ Tamze, s. 66.

7 Stanowisko René Welleka przywotuje za Stanistawem Dagbrowskim, przytaczanym
[w:] S. Balbus, Zagtada gatunkéw, dz. cyt., s. 21-22.
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Welleka kryterium fikcyjnosci oddala badacza literatury od moralistyki, kaznodziej-
stwa, medytacji filozoficznej, retoryki. Trudno sie jednak zgodzi¢ ze stanowiskiem -
co w sposodb stuszny i oczywisty zauwaza Stanistaw Dgbrowski - ze na przyktad
w utworach retorycznych nie wystepuje element fikcyjnosci®.

Z literacko$cig mamy do czynienia rdwniez wtedy, gdy w danym utworze poja-
wia sie zageszczenie, kumulacja Piekna - pojmowanego oczywiscie jako wartos¢
estetyczna, ale rozumianego dos¢ szeroko. Stefania Skwarczynska wyrdznia i porow-
nuje dwa rodzaje piekna: beletrystycznego i pozabeletrystycznego:

Nikt [...] nie zaprzeczy pieknu Summy filozoficznej $w. Tomasza z Akwinu, bo dzi$
jest rzecza oczywista, ze zwarto$¢ kompozycji logicznej, ztancuchowanie przejrzy-
stych elementoéw, dynamiczny rozktad zdan, ekspresja stowa trafnego i skutecznego
[...] budzi postawe estetyczna nie mniej niz bogactwo fabuty, jej swoista motywacja,
obrazowo$¢, technika tropow i figur etc. Tak wiec piekny moze by¢ albo nie by¢
zaréwno dramat, epopeja, jak list, artykut w czasopi$mie, dzieto naukowe”.

Jonathan Culler w swojej Teorii literatury, odpowiadajac na pytanie, czym jest
literatura, najpierw stwierdza, Ze jest ona ,wysuwaniem na pierwszy plan jezyka”'°.
Jakiego jezyka? Zorganizowanego, uporzadkowanego wedtug pewnego wzoru. Dalej
Culler méwi o literaturze jako fikcji, jako przedmiocie estetycznym, tworze interteks-
tualnym i autotelicznym?.

W kazaniach, dzieki nawigzaniom do literatury, nastepuje estetyzacja Swiata
wartos$ci. Estetyzacja, literacko$¢ moze by¢ kamuflazem dla przekazywanego
zta, chociaz raczej trudno sobie wyobrazi¢, aby dziato sie to rowniez w kazaniu.
Dobrze, jesli etyka wyprzedza estetyke. Zdaniem Andrzeja Stoffa obnizeniu kry-
teriow moralnych w ocenie dziel, a nawet ich znieksztatcaniu i fagodzacemu uwa-
runkowaniu sprzyja artystyczny charakter literatury. Estetyzacja moze kamuflo-
wac prawde. Estetyka przed etyka - to najprostsza droga do usprawiedliwienia zta,
jakie autor moze za posrednictwem swoich utworéw wyrzadzi¢ innym'?. Pisarz
oferuje poprzez swdj utwor gtdwnie przezycie estetyczne, kaznodzieja przezycie
nawrdcenia albo ugruntowania w wierze - oddziatywa na sfere wolitywna, poznaw-
cz3, dopiero pozniej estetyczna. Pisarz proponuje literacka konstrukcje, kazno-
dzieja - droge do zbawienia. Chociaz literacka konstrukcja, kategoria w dzisiejszym

8 Tamze, s. 23. Ponadto Dabrowski udobitnia jeszcze swoje stanowisko: ,Za$ - by sie
jeszcze na chwile zatrzymac przy literackim aspekcie kazan - mozna wskaza¢, ze na przy-
ktad u Augustyna z Tagasty sa religijne rozprawy, ktorych forma (przemoéwienie, kazanie)
jest tylko »fikcja«, chwytem literackim; ze nie do zakwestionowania jest literacko$¢ kazan
Augustyna, Skargi, Bossueta czy Newmana” (tamze, s. 62).

9 S. Skwarczynska, Przedmiot, metoda i zadania teorii literatury, ,Pamietnik Literacki”
1938, z. 1, s. 15.

10 1. Culler, Teoria literatury, przet. M. Bassaj, Warszawa 2002, s. 38.

1 Tamze, s. 41-53.

12 A. Stoff, Kiedy literatura zdradza cztowieka?, ,Ethos” 2004, nr 1-2, s. 293-313.
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szerokim rozumieniu chyba nie tylko formalna, niesie co$ wiecej: funkcje porzad-
kujace, wprowadzajace tad i sens w rzeczywistos¢ - nie szkodzi, ze w byt literacki,
czyli fikcyjny.

Kaznodzieja ma trudna temporalng role do odegrania, gdyz w kazaniu funk-
cjonuje w trzech czasach: perykopy biblijne z przesztosci uaktualnia, dostosowuje
do terazniejszego zycia stuchaczy, ale na tym nie konczy sie jego misja, musi tez
by¢ wychylony w przysztos¢ - gdyz w imieniu Chrystusa zapowiada im, prokla-
muje zycie wieczne. Czas przyszly jest dominanta temporalng kaznodziei. A jak jest
u pisarza? Dobry pisarz to rowniez w jakim$ sensie prorok (bynajmniej nie chodzi
tu tylko o tworcdow literatury science fiction), ale i zanurzony w tradycji jako skarb-
nicy wartos$ci®s.

Po teoretycznych i ogélnych namystach dotyczacych literackosci przejdzmy
teraz do tego, jak owa literacko$¢ uobecnia sie w kaznodziejstwie ksiedza Janusza
Pasierba.

Styl i kompozycja kazan Pasierba

Czestsza forma kaznodziejskiej wypowiedzi ksiedza Pasierba jest homilia niz kazanie.
Nieraz przybiera ona - raczej we fragmentach niz cata - postac¢ eseju, zindywiduali-
zowanego, egzystencjalnego dyskursu filozoficznego!*. Pasierb przemawia bardziej
do odbiorcy wyksztatconego, a takze watpigcego, niepokornego niz do przecietnego,
typowego stuchacza. ,[B]adZmy szczerzy - to jest takze Bozy lud” - méwi Zbigniew
Herbert (a precyzyjniej: podmiot liryczny) w wierszu Homilia. Kaznodzieja w owym
utworze jest kiepski, nie potrafi méwic¢ do tego typu - to znaczy bardziej wymaga-
jacych i trudnych dla méwcy - stuchaczy, natomiast Pasierb w swoich homiliach
wlasnie potrafi. Weczuwa sie w kondycje duchowa uczestnika religijnego zgromadze-
nia. Wie, ze czlowiek czesto jest w drodze i nie zawsze prowadzi ona do Boga, Ze
zmaga sie ze sobg, z losem, z Absolutem. Ze uprawia duchowe zapasy albo rezygnuje
z walki o sens egzystenciji.
Przywotajmy fragment Homilii Herberta:

bo dla ksiedza - prosze ksiedza - to jest wszystko takie proste
Pan Bdg stworzyt muche Zeby ptaszek miat co jes¢

Pan Bég daje dzieci i na dzieci i na ko$ciét

prosta reka - prosta ryba - prosta sie¢'.

13 ]. Sikora, Od Stowa do stowa. Literackos¢ wspétczesnych kazan, Warszawa 2008,
s. 75-76.

1* Nadmienmy, ze Pasierbowi taka forma pisarstwa byta dobrze znana. Jest on autorem
wielu ksigzek eseistycznych. Najbardziej znane to: Swiatto i sél (Paryz 1982), Gatezie i licie
(Poznan 1985), Czas otwarty (Poznan 1972), Miasto na gorze (Krakéw 1973), SkrzyZowanie
drég (Poznan 1989).

15 Z. Herbert, Rovigo, wyd. 2, Wroctaw 1997, s. 26.
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Dla Pasierba jako kaznodziei ,to wszystko” nie jest takie proste. Ryszard Przy-
bylski pisat o autorze Zdejmowania pieczeci jako o poecie wiary tragicznej'®. W Pa-
sierbowym $wiatoodczuciu uobecnia sie motyw duchowego (i cielesnego) zmagania,
nawet rozdarcia, cierpienia. Scierania sie Dobra ze Ztem, $wietosci z grzechem. Ale
nie mamy tu do czynienia z manicheizmem (jak na przyktad u Mitosza). ,Wiara
tragiczna” to nie zaprzeczenie wiary, lecz wiara prawdziwa: ani maskowana, ani na
pokaz. Taka wiara pojawia sie nie tylko w Pasierbowej poezji, ale i w jego kazaniach -
chociaz w mniejszym nasileniu owego tragizmu, wszak powinno$cig kaznodziei jako
stugi i herolda Bozego stowa jest gtoszenie Dobrej Nowiny i nadziei. W homilii ad-
wentowej nasz mowca powie: ,Jako Koscidt jesteSmy odpowiedzialni nie tylko za
aktualny ksztatt $wiata, ale i za stan nadziei w Swiecie, za jej poziom w zyciu ludzi”?".

Istotne i w poezji, i w kaznodziejstwie Pasierba jest wspotczucie i solidarnosc
w przezywaniu ludzkiego losu. Chyba nasz kaznodzieja, a zarazem poeta, zgodzitby
sie z Herbertem, zdaniem ktérego natura poezji jest (powinno by¢) uniwersalne
wspotczucie: , To jest wlasnie to otworzenie sie na Swiat, otworzenie sie na Swiat
w akcie mito$ci, w akcie wspoétczucia, w akcie wspoétdziatania”®.

Pasierb nie gtosi dtugich homilii czy kazan, nie méwi ,w kdtko” - jak homilijny
moéwca z utworu Herberta Homilia. Zna wage stowa. Postuguje sie nim ostroznie,
raczej w niedomiarze niz w nadmiarze. Jego homilie to nie ,woda z ust ptynaca” jak
u kaznodziei ze wspomnianego wiersza autora Pana Cogito. U Pasierba wystepuje
jezykowa powsciagliwos¢, oszczednos¢ stowa, troska o jego referencyjnos¢, przysta-
walnos¢ do rzeczywisto$ci. Sktadnia jest nierozbudowana. ,Jego [Pasierba] rada jest
zaskakujgca: zeby mowic¢, trzeba sporo, gteboko i czesto milcze¢. Cisza jest droga
do Stowa”"’.

W Pasierbowych kazaniach, podobnie jak w jego dyskursie poetyckim, chociaz
nie tak rygorystycznie, wystepuje stosunkowo mata liczba przymiotnikéw, ciezar
tre$ci dzwiga na sobie rzeczownik i czasownik. Pojawiaja sie stowa klucze. Na homi-
liach Pasierba moga uczy¢ sie kaznodzieje uprawiajacy nadmierny werbalizm, aby
umie¢ sie go wystrzegac. Pasierb i jako poeta, i jako kaznodzieja unika nadmier-
nej lirycznosci, emocyjnosci. Chetnie postuguje sie paradoksami, ktére dynamizujg
wypowiedz. ,,Coz to za kazania [...]. Za kazdym zakretem stowa, zdania czy akapitu
wylaniajg sie cate nowe $wiaty godne najgtebszego namystu, wolne od publicystycz-
nej doraznos$ci”?.

16 R. Przybylski, Poezja wiary tragicznej, [postowie do:] ].S. Pasierb, Wiersze wybrane,
Warszawa 1988, s. 381. Pamietam, jak krotko po ukazaniu sie tej ksigzki z postowiem Ry-
szarda Przybylskiego o ,wierze tragicznej” w wierszach Pasierba rozmawiatem z ksiedzem
Janem Twardowskim, ktéry bardzo dziwit sie takim sformutowaniem. Méwit, a konkretnie
pytat: ,Co to znaczy wiara tragiczna? Czy w og6le moze by¢ co$ takiego jak wiara tragiczna?”.

17-1.S. Pasierb, Stowo Boze miedzy IludZmi, wybor i oprac. M. Wilczek, Katowice 2010, s. 78.

8 Gtosy Herberta, oprac. B. Toruticzyk, Warszawa 2008, s. 184.

¥ 1. Szymik, Cisza i stowo, dz. cyt.

20 Tamze.
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Literatura jako ,misterium ludzkiej egzystencji”?' jest doskonatym materiatem
egzemplifikacyjnym w kaznodziejstwie. Pasierb siega réwniez do niej jako do rezer-
wuaru exempléw (przyktadéw) i intertekstualnie uobecnia ja w swoich kazaniach,
poczynajac od przywotan bezposrednich (w postaci cytatu), poprzez posrednie (na
przyktad parafrazy), az do bardziej ukrytych (aluzje). Pojawiaja sie nie tylko przy-
wotywania dziet literackich, ale takze twdrcow - zaréwno z literatury polskiej, jak
i obcej. Beda to wiec: Cyprian Kamil Norwid, Adam Mickiewicz, Juliusz Stowacki,
Kazimiera Ittakowiczéwna, Jan Lechon, Kazimierz Wierzynski, Czestaw Mitosz,
Zbigniew Herbert, Konstanty Jelenski, Anna Kamienska, Andrzej Kijowski, Stefan
Kisielewski, William Szekspir, Thomas Stearns Eliot i wielu, wielu innych. Jak wida¢
Z powyzszego zestawienia, przewazajg poeci.

W obrebie tworzywa kaznodziejskiego najobszerniejsze jest tworzywo egzy-
stencjalne, a najwazniejsze - biblijne, majgce takze $cisty zwiagzek z ludzka egzysten-
cja, bo przeciez Biblia jest Ksiega zycia. Pasierb jawi sie jako poeta i kaznodzieja
wtasnie egzystencji. W jednym ze swoich esejow moéwi: ,Najcenniejszy depozyt,
jaki kiedykolwiek zostal powierzony mowie ludzkiej, to jest Objawienie, zostat
zamkniety w réznoraki ksztatt literacki Biblii”?2. W kazaniach i wierszach wyraz-
nie eksponuje wymiar egzystencjalny, ludzki. Oto poetycki przyktad - wiersz Mata
recepta na szczescie doczesne:

mie¢ dwadzie$cia lat

zdrowie troche grosza

i by¢ we Wtoszech latem z kim$
kogo sie kocha?.

W powyzszym utworze egzystencjalnos¢ nawet na drugi plan spycha poetyc-
ko$¢. I przyjrzyjmy sie tytutowi. Ograniczonos¢ recepty (mata) i szczescia (doczesne)
Swiadczy o realizmie i pokorze autora. Ponadto pierwszy wers (,mie¢ dwadzies$cia
lat”) niestety mocno ogranicza jej zastosowanie. Lecz tu miejmy pretensje do czasu,
ktéoremu podlegamy w ziemskim bytowaniu, a nie do Pasierba. W kazaniach bedzie
on dawat wieksze recepty i na wieksze szczescie niz doczesne, bo wieczne. Nie-
mniej czyni to rowniez z pieknym umiarem, czego nie nalezy myli¢ z asekuracja.
Nasz kaznodzieja projektuje i zresztg konkretnie widzi odbiorce swoich kazan jako
cztowieka ,tu i teraz”, nie abstrakcyjnego. W ten sam sposob - to znaczy konkretny -
moéwi o ludziach przywotywanych w tresci kazan, a zwtaszcza homilii pogrzebo-
wych. Umiejetnie taczy antropologie z teologig, naswietlajac wyraznie eschatologie.

21 W celu lepszego zrozumienia czlowieka i pogtebienia jego dialogu z Bogiem homi-
letyka siega do kontekstu nauk humanistycznych (homiletyka kontekstualna), zwtaszcza do
tworczosci literackiej objawiajgcej »misterium ludzkiej egzystencji« (B. Dreher)”. H. Simon,
Homiletyka, [w:] Encyklopedia katolicka, t. 6, red. ]. Walkusz i in., Lublin 1993, s. 1170.

22 1.S. Pasierb, Czas otwarty, dz. cyt,, s. 5.

23 .S, Pasierb, Po walce z aniotem, Warszawa 1996, s. 28.
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Oto kaznodziejski przyktad z homilii na mszy Swietej w pierwsza rocznice $mierci
Anny Kamienskiej - 10 maja 1987 roku: ,Poezja Anny jest do$wiadczeniem ciata,
czyli zycia. Ciato to jest mito$¢. Ciato to jest cierpienie. Ciato to jest Smierc”?.
Pasierb intertekstualnie nawigzuje nie tylko do literatury, ale do rozmaitych
dziedzin sztuki: malarstwa, filmu, muzyki. W homilii zatytutowanej Uwierzy¢
w Mitos¢, wygtoszonej w ramach nauk rekolekcyjnych do mtodziezy w kosciele
Swietej Anny w Warszawie w latach siedemdziesiatych, kaznodzieja przywotuje
obraz Bruegla Upadek Ikara, krétko przedstawia to, co na nim zostato uwidocznione.
Méwi: ,Na tym obrazie jest wtasciwie wszystko. Jest ogromny krajobraz, sg ludzie,
ktdrzy pracujg, jest morze i w tej bezkresnej przyrodzie jest jedyny Slad cztowieka,
ktéry ginie - jego dton wynurzajaca sie z fal. Malenika i niezauwazalna”?®. Nastepnie
moweca od tej niezwykle egzystencjalnej sytuacji na obrazie przechodzi do korespon-
dujacej z nig naszej sytuacji. Pojawiajg sie zaimek osobowy ,my” oraz ,méj”:

I my jakze czesto tez czujemy, ze tak giniemy. Przechodzimy przez zycie anonimowi,
tatwi do wymienienia. Nikt nie zauwazy, kiedy mnie zabraknie. Na moje miejsce
przeciez czekajg inni. Bedzie luZniej na $wiecie. Sg ludzie ze zdrowymi apetytami,
ktoérzy czekajg na mojg posade. I w tej anonimowosci, w tej wymienialnosci czto-
wieka jest tylko jedna jedyna sytuacja, ktéra moze nas ocali¢, a zdarza sie wtedy,
kiedy kto$ nas kocha?®.

Pasierb méwi, czym jest mito$¢ ludzka, a kolejnym ogniwem myslowym homilii
jest przejscie do mitosci Boga wzgledem cztowieka. Bog to jest, Ten, ktory nas kocha
i dla kogo jeste$my wazni. Kto kazdego z nas wzywa po imieniu”?’.

Z kolei w homilii adwentowej zatytutowanej By¢ drogg mamy nawigzanie do
sztuki filmowej, a konkretnie do filmu Most na rzece Kwai:

Droga nie jest celem i nie moze udawac celu, nie moze stac sie celem sama w sobie.
Nie mégt tego zrozumieé angielski oficer jeniec, ktéry budowat most na rzece Kwai,
nie myslac, ze ten most ma stuzy¢ Japonczykom w wojnie z jego rodakami?.

Pasierb przeswietlat stowa, ogladat je i od strony semantycznej, i syntaktyczne;j.
Czasem moze az nazbyt wnikliwie, co mogto ewentualnie stwarza¢ wrazenie nadin-
terpretacji, ale nie znaczy, Ze nieproduktywnej, bo idacej w kierunku humoru, wiek-
szego zaciekawienia. Oto w homilii na mszy zatobnej w kosciele Swietego Krzyza
w Warszawie 3 pazdziernika 1991 roku tak méwit o Stefanie Kisielewskim - stawia-
jac pytanie i suponujac odpowiedz:

24 1.S. Pasierb, Stowo Boze miedzy ludzmi, dz. cyt., s. 151.
25 Tamze, s. 103-104.

26 Tamze, s. 104.

27 Tamze, s. 105.

28 Tamze, s. 81.
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Czy Stefan Kisielewski lubit Tomasza Apostota? Pewnie nie byt mu catkiem obojetny,
skoro wybrat to imie na pseudonim, gdy szto o tak gorliwg sprawe, jaka byto druko-
wanie Widzianego z géry, Cieni w pieczarze, Romansu zimowego, Ludzi w akwarium
i Sledztwa w paryskiej bibliotece ,Kultury”. Mozna przypuszczaé, ze $wiete imie
miato jako$ egzorcyzmowac rdzen nazwiska , Stalinski”?°.

Pasierb byt znakomitym stylista. Niezmiernie dbat o stosownos¢ stylu. Zapewne
bliskie i wazne byly mu w tym wzgledzie wskazania Arystotelesa:

Z jakiegoz bowiem powodu styl ma by¢ jasny, niepospolity, lecz stosowny? Jesli
jest rozgadany lub zbyt zwiezly, nie jest jasny. Najbardziej odpowiednie jest w tym
wzgledzie zachowanie ztotego $rodka. Przyjemnym uczyni go rowniez szczesliwe
potaczenie omoéwionych uprzednio wtasciwosci: wyrazen codziennych i wyszuka-
nych, rytmu i sity przekonywania wynikajgcej ze stosownos$ci®.

Pasierb - jako kaznodzieja - niczym biblijny, apostolski Rybak towi sensy
i przedstawia je stuchaczom. Ale jest wspétczesnym gtosicielem Dobrej Nowiny,
ma wiec tez co$ ze stusznego sceptycyzmu i pieknego dystansu Eliotowego Rybaka
z Ziemi jatowej. To miedzy innymi go uwiarygadnia i chroni przed patosem. Siega
wiec do rezerwuaru styléw, ale raczej w sposdb umiarkowany, poruszajgc sie na
linii: do pewnego stopnia rozwinieta stylizacja - delikatna ironia i bardziej humor
niz dowcip. Stosuje frazeologizmy i kolokwializmy: ,nadstawia¢ za kogo$ gtowe”,
Jnieco z innej beczki”3!.

Homilie na pogrzebach artystow jako mowy o duzym komponencie literackosci

Szczegblnie duzym komponentem literacko$ci charakteryzujg sie homilie pogrze-
bowe Pasierba dotyczgce artystéw i pisarzy, miedzy innymi Kazimiery Ittakowi-
czéwny, Andrzeja Kijowskiego, Konstantego Jeleniskiego, Jana Lechonia, Stefana
Kisielewskiego. Kaznodzieja nawigzuje do utworéw zmartych ludzi piéra, czyni
refleksje nad byciem artystg, nad sensem sztuki - przez co przydaje literackosci
swoim funeralnym mowom.

Zegnajac poszczegblnych zmartych, na przyktad Kazimiere IHakowiczéwne,
kaznodzieja daje ciekawe, kontekstowe i podsumowujace spostrzezenia: ,Jej [[Ha-
kowiczéwny] wizja Boga jest biblijna. R6znie bywa z poboznoscia polska, ale Bég
naszych wielkich poetéw religijnych jest Bogiem Biblii”*%. Chociaz czasami napoty-
kamy chyba az nazbyt arbitralne wnioski o charakterze literaturoznawczym i zara-
zem aksjologicznym. Oto wtasnie o IHtakowiczéwnie Pasierb moéwi: ,Nie wiem, czy
zdajemy sobie sprawe z historycznosci tej chwili. Oto odchodzi - ale i pozostaje

29 Tamze, s. 165.

30" Arystoteles, Retoryka. Poetyka, przel. H. Podbielski, Warszawa 1988, s. 274.
31 .S. Pasierb, Stowo Boze miedzy ludZmi, dz. cyt., s. 166.

32 Tamze, s. 141.



[410] Jerzy Sikora

jednoczes$nie - pierwsza tej wielkos$ci (mdéwie to $wiadom dorobku Druzbackiej
i Benistawskiej) poetka religijna naszego jezyka”*. Jest to nader kategoryczne i ryzy-
kowne stwierdzenie, bowiem chociazby Anna Kamienska (woéwczas jeszcze zyjaca,
odejdzie do wiecznosci w 1986 roku) zastuguje na takie nobilitujace wartosSciowa-
nie, jak i co najmniej kilka innych poetek.

Dzieki temu, ze sam byt poeta, Pasierb bardziej potrafit wczuc¢ sie i zrozumiec
innych poetdéw, ludzi piéra. Jednym z jego ulubionych byt Rainer Maria Rilke. Szcze-
goblnie cenit go za symboliczny i gleboko egzystencjalny jezyk. Autor Elegii duinej-
skich byt tez pochtoniety problemem relacji miedzy $wiatem zmystow a Swiatem
ducha. U Rilkego, zwtaszcza wtasnie w Elegiach duinejskich, uobecnia sie - podana
poetyckim, zmetaforyzowanym jezykiem - i filozofia, i teologia oraz dialog stworze-
nia ze Stworca. Pasierb zachwyca sie zwtaszcza IX Elegiq duinejskg: ,W tym wspania-
tym filozoficznym i teologicznym poemacie (dos¢ uprzytomnic sobie wptyw poezji
Rilkego na poglady niektérych egzystencjalistow i Romana Ingardena) artysta dat
wyraz intuicji, ze caty $wiat, wszystkie rzeczy pragna przemowic przez cztowieka
do kogo$™*.

W homilii wygtoszonej na mszy $rodowisk twdrczych odprawionej za Swietej
pamieci ksiedza kardynata Stefana Wyszynskiego w kosciele Swietej Anny w War-
szawie 22 czerwca 1981 roku Pasierb nazwat - co moze nas dziwi¢ - Prymasa
Tysigclecia artysta. Ukazat kardynata Wyszynskiego jako artyste w wymiarze nie-
zwykle pojemnym, egzystencjalnym: ,Zmyst formy, potrzeba ksztattu i wyrazistosci
czynity go artysta. Nie tylko to, co méwit, nie tylko to, co robil, ale i to, jak dziatat,
nadawato jego zyciu znamie dzieta”*. Zauwazmy, ze jest to ujecie przekraczajace
typowa definicje ,artysty”:

Pojecie ,artysta” jest nieco wezsze niz pojecie ,tworca”, z punktu widzenia estetyki
rozwazania nad nim muszg by¢ rzucone na tto rozwazan nad twoérczo$cig. Mowi-
my o arty$cie, majgc na uwadze cztowieka wytwarzajacego dzieta sztuki, podczas
gdy o tworczo$ci méwimy w znaczeniu znacznie szerszym - méwimy na przyktad
o twoércach kultury, o twérczosci naukowej, o tworczej postawie wobec zycia itd.>®.

Za najwybitniejsze mowy pogrzebowe Pasierba uwazam dwie: homilie wygto-
szong na pogrzebie Andrzeja Kijowskiego w kos$ciele pod wezwaniem Najswietszego
Zbawiciela w Warszawie 5 lipca 1985 roku®” oraz homilie podczas mszy Swietej
przy ztozeniu na cmentarzu w Laskach prochéw Jana Lechonia 11 maja 1991 roku®.

33 Tamze, s. 140.

34 1.S. Pasierb, Eschatyczna perspektywa kultury, [w:] W kierunku cztowieka, red. B. Bejze,
Warszawa 1971, s. 346.

% 1.S. Pasierb, Stowo Boze miedzy ludzmi, dz. cyt., s. 137.

3 M. Gotaszewska, Kim jest artysta?, Warszawa 1986, s. 7.

37 1.S. Pasierb, Stowo Boze miedzy ludzmi, dz. cyt., s. 146-149.

38 Tamze, s. 161-164.
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Pierwsza traktuje o powotaniu pisarza i jego relacji do Boga. Kaznodzieja umiesz-
cza w niej stowa Kijowskiego méwiace o tym, ze ,pisarz musi by¢ prawdoméwny
i doktadny, bo Bog go sprawdza, oraz zwiezty i zajmujacy, by Bog sie nie nudzit, czy-
tajac powies¢, ktorej zakonczenie juz zna”*. Méwca postuluje: ,Mysle, Ze na trumnie
Andrzeja powinna lezec¢ ksigzka, jak mszat sie ktadzie na trumne ksiedza, a lampke
gornicza na trumne goérnika”®. W drugiej homilii kaznodzieja méwi o Lechoniu, ze
byt ,zakochany na $mier¢ w Polsce”*!. Rozpoczyna i konczy homilie, spinajac ja jak
klamra fragmentem wiersza Niebo zmartego skamandryty, ze stowami: ,Snito mi sie
dzis niebo”. Taka konstrukcja kaznodziejskiej wypowiedzi uwydatnia perspektywe
eschatologiczng - prymarng w mowie funeralnej.

Wspomniane homilie pogrzebowe ksiedza Pasierba i kazania pogrzebowe ksie-
dza J6zefa Tischnera (zwtaszcza na pogrzebie Krzysztofa Kieslowskiego wygtoszone
19 marca 1996 roku w Warszawie oraz kazanie na sprowadzenie prochéw Kazi-
mierza Przerwy-Tetmajera wygtoszone w Ludzmierzu 13 kwietnia 1986 roku*?)
traktuje jako czotowe mowy funeralne w powojennym kaznodziejstwie polskim.
Dotykaja one zagadnien procesu tworczego artysty. Kaznodzieje méwig o zwigzku
sztuki z ludzka egzystencja, a takze z systemem wartosci. Tak mocno rozszerzaja
dialogowo$¢ wypowiedzi, Zze przynajmniej posrednio oddajg gtos zmartym. W tych
funeralnych realizacjach kaznodziejskich jest widoczny szczegélny artyzm, lite-
racko$c i ekspresja piekna. Nie ujmujac ani Pasierbowi, ani Tischnerowi ich umie-
jetnosci retorycznych i kreacyjnych, trzeba powiedzie¢, ze przynajmniej po czesci
artystyczne nacechowanie pogrzebowych wypowiedzi biorg oni z artyzmu tworcow,
o ktorych moéwia.

* ok %

Ksigdz Janusz Stanistaw Pasierb jako kaznodzieja porusza sie w przestrzeni mysli,
ale tez oratorstwa i estetyki. Ewokuje piekno poprzez aktywne podejscie do stowa.
Ponadto - zwtaszcza w mowach dotyczacych artystéw, przywotujac ich tworczo$c -
nawiazuje do dziedzictwa kultury, wkracza na teren piekna. ,Poprzez dialog z kul-
turg, a szczegoblnie z dzietami sztuki, kaznodzieja staje sie ubogacony. Rodzi sie
bowiem wiele mysli i odczu¢; dzieto artystyczne dodaje mu otuchy lub przeraza,
niepokoi czy nawet oburza i zacheca do polemiki”*.

Pasierb ma duza Swiadomos¢ tego, czym jest sztuka stowa - réwniez ta kazno-
dziejska. Idzie w kierunku wiekszego jezykowego namystu, zwro6cenia artystyczne;j
uwagi na warstwe jezykowa kaznodziejskiego przekazu. ,Pasierb opowiadat sie za

39 Za: tamze, s. 147.

40 Tamze, s. 148.

41 Tamze, s. 163.

2 1. Sikora, Twérczos$¢ kaznodziejska ks. Jozefa Tischnera, Warszawa 2012, s. 89-109.

3 W. Wilk, Kulturowe uwarunkowania gtoszenia stowa Bozego, [w:] Wybrane aspekty
komunikacji kaznodziejskiej, red. ]. Twardy, W. Bronski i J. Nowak, Kielce 2005, s. 36.
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odnowa jezyka religijnego, za nasyceniem go w wiekszym stopniu symbolika, obra-
zowo$cia, metaforycznoscia, a wiec tymi elementami wyrazu artystycznego, ktore
mozna dostrzec miedzy innymi w dziennikach i esejach”*. I oczywiScie w poezji,
a takze w kazaniach.

Pasierb wyraznie uprzywilejowuje kwestie stylu. W jego homiliach i kazaniach
nie ma ani - tak czestego u innych koscielnych méwcéw - nadmiernego patosu,
ani ptaskiej, doraznej publicystycznosci. On wie tez, iz stowo pisane matg literg
ma odstania¢ Stowo pisane wielkg, a nie przestania¢ je. Kaznodziejstwo Pasierba,
o metafizycznej gtebi i wyraznie eschatologicznej perspektywie, a zarazem dowar-
toSciowaniu doczesnosci, niejednokrotnie zmierza w kierunku eseju i medytacji.
Odchodzi ono miejscami od struktury normatywnej oraz dydaktycznej i zmierza ku
mniej skonwencjonalizowanej, wielokontekstowej. Mamy do czynienia z indywidu-
alizacja kaznodziejskiego komunikatu i z cze$ciowym przemodelowaniem typowe;j
formuty kaznodziejskiej.
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Literariness of sermons by Reverend Janusz Stanistaw Pasierb

Abstract

Sermons of Reverend Janusz Stanistaw Pasierb have a distinct literary character. This may
be due to the fact that the preacher was both a poet and essayist. The first part of the paper
contains a methodological reflection on literariness, with particular emphasis on the location
of the sermon as a specific genre of expression in relation to other forms of literary expres-
sion. In the further part of the text, the style and composition of sermons of Reverend Pasierb
and their relationship with the poetry of this author are examined. Also, homilies from the
funerals of art people are presented - in these works Pasierb contained a particularly large
literary component. Reverend Pasierb is fully aware of what the art of word is, including the
preacher’s word. He works towards a greater linguistic reflection, drawing artistic attention
to the style of preaching. His preaching, with a metaphysical depth and clearly eschatological
perspective, and at the same time adding value to worldliness, often tends to an essay and
meditation. We are dealing with the individualization of a preacher’s message and a partial
remodelling of a typical preacher’s formula.

Stowa kluczowe: kaznodziejstwo, literacko$¢, poezja, kompozycja i styl kazan, Janusz
Stanistaw Pasierb

Key words: preaching, literariness, poetry, composition and style of sermons, Janusz
Stanistaw Pasierb
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Stanistaw Pigon — profesor Wyzszej Szkoty Pedagogicznej
w Krakowie

Stanistaw Pigon nalezal do grona nauczycieli akademickich, ktérzy tworzyli pod-
waliny Panstwowej Wyzszej Szkoty Pedagogicznej w Krakowie. Jej powotanie
byto realizacjg projektu sformutowanego przez Jana Wtadystawa Dawida! juz
w roku 1913, wykorzystujaca doswiadczenia Wyzszych Kurséw Nauczycielskich,
Studium Pedagogicznego Uniwersytetu Jagiellonskiego i Panstwowego Pedago-
gium? To dzieki kadrze Uniwersytetu Jagiellonskiego nowa placéwka znalazta sie
w sytuacji lepszej od takichze szk6t w Gdansku, Lodzi i we Wroctawiu. Uczelnia
zostata powotana na mocy zarzadzenia Ministra O$wiaty z 24 wrze$nia 1946 roku,
ale juz 11 maja 1946 roku utworzyt sie komitet organizacyjny WSP, ktéremu prze-
wodniczyt profesor Stefan Szuman. Wyzsze Szkoty Pedagogiczne byty uczelniami
zawodowymi. Nauka trwata trzy lata w cyklach trymestralnych. Ministerstwo
Oswiaty projektowato szkoty trzyletnie. Trzy lata studiéw dawaty jednak wieksza
gwarancje nalezytego przygotowania do wykonywania zawodu nauczyciela kierun-
kéw taczonych. Warunkiem przyjecia byto wyksztatcenie licealne. Dyplom szkoty
dawat nastepujace uprawnienia:

1) kwalifikacje zawodowe do nauczania w szkole podstawowej (powszechnej) ze
specjalizacja do klas wyzszych,
2) uprawnienia zwigzane z posiadaniem wyksztatcenia wyzszego, akademickiego®.

! ].W. Dawid, Polski Instytut Pedagogiczny, ,Ruch Pedagogiczny” 1913, nr 4, s. 73.

2 1. Garbacik, Z dziejow Wyzszej Szkoty Pedagogicznej w Krakowie (1946-1956). Czes¢
ogdlna. Okres 1946-1948, [w:] Dziesieciolecie Wyzszej Szkoty Pedagogicznej w Krakowie
1946-1956. Zbior rozpraw i artykutéw, red. W. Szyszkowski, Krakéow 1957, s. 12.

3 Panstwowa Wyzsza Szkota Pedagogiczna w Krakowie, ulotka informacyjna, maszynopis
powielany, http://pbc.up.krakow.pl/dlibra/doccontent?id=2055 (dostep: 30.11.2018).
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Ten element, to jest status wyzszej szkoty zawodowej, odrdzniat przedwojenne
panstwowe pedagogia — dwuletnie pomaturalne koedukacyjne* - od nowo tworzo-
nych Wyzszych Szkot Pedagogicznych. W strukturze szkoty krakowskiej element
taczenia kierunkéw pokrewnych zaznaczyt sie formalnie podziatem na tak zwane
sekcje: humanistyczna, przyrodnicza, matematyczna. W obrebie sekcji humanistycz-
nej przewidziano specjalizacje:

a) jezyki literatura polska z historig,
b) jezyki literatura polska z wychowaniem estetycznym?®.

W dokumentach szkoty utrwality sie nieco odmienne, bardziej praktyczne,
nazwy:

a) polonistyczno-historyczna,
b) polonistyczno-estetyczna.

Juz w roku akademickim 1947/1948 poszerzono polonistyke w krakowskiej
WSP o sekcje polonistyczno-jezykowa. Laczyta ona przygotowanie do nauczania
jezyka polskiego z nabyciem kwalifikacji do uczenia jezyka obcego (angielskiego
lub rosyjskiego). Rekrutacja na ten kierunek studiow odbyta sie tylko raz, sekcja
stala sie zalgzkiem osobnego kierunku filologia rosyjska®, utworzonego formalnie
w roku akademickim 1950/1951. Jak wida¢, polonistyka - w réznych konfigura-
cjach - byta u poczatkéw WSP kierunkiem fundamentalnym, totez jego prowadze-
nie wymagato licznej kadry. Stanowili jg profesorowie Uniwersytetu Jagielloniskiego:
Franciszek Bielak, Janina Garbaczowska, Adam Heinz, Stanistaw Jodtowski, Tadeusz
Milewski, Stefan Papée, Stanistaw Pigon, Mieczystaw Piszczkowski, Halina Safa-
rewicz, Witold Taszycki, Kazimierz Wyka. Nadto zajecia prowadzili profesorowie
filozofii i estetyki z U] - Roman Ingarden, Zdzistaw Jachimecki. Jezyka angielskiego
uczyli: profesor Wtadystaw Tarnawski, doktor Maria Michalska, doktor Krystyna
Michalik, rosyjskiego profesor Wiktor Jakubowski, a niemieckiego - doktor Maria
Molicka. Okresowo zwigzani byli z uczelnig profesorowie, ktérzy pé6zniej zasilili
inne osrodki uniwersyteckie, tacy jak Stanistaw Furmanik czy Maria Grzedzielska.
To zestaw nazwisk budzgcych szacunek w polonistycznym srodowisku, kadra zto-
zona z prawdziwych indywidualno$ci. Zaktadanie nowej instytucji catkowicie od
zera, w warunkach powojennych brakow wszystkiego, co byto potrzebne dla sub-
stancji rzeczowej placéwki i dla toku dydaktycznego, mogto prowadzi¢ do napiec
miedzyludzkich. To, Ze ich nie odnotowano, to zapewne zastuga miedzy innymi

* Statut Parnistwowych Pedagogiéw, ,Dziennik Urzedowy Ministerstwa Wyznan Religij-
nych i Oswiecenia Publicznego”, nr 8, 28.07.1928; Statut Paristwowych Pedagogiéw, [w:] Pan-
stwowe Pedagogium w Krakowie 1919-1936. Organizacja i program nauki, Krakéw 1936,
s. 13-16.

5 Panstwowa Wyzsza Szkota Pedagogiczna w Krakowie, dz. cyt.

¢ J. Nowakowski, Z dwudziestu lat polonistyki w krakowskiej uczelni pedagogicznej
(1946-1966), ,Rocznik Naukowo-Dydaktyczny”, t. 24: Prace Historyczno-Literackie 3, Kra-
kow 1966, s. 247.
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autorytetu profesora Stanistawa Pigonia, pierwszego kierownika Sekcji Humani-
stycznej i pierwszego dziekana Wydziatu Humanistycznego.

Stanistaw Pigon byt zatrudniony w krakowskiej WSP od 1 pazdziernika 1946
do 31 sierpnia 1949 roku. Akta personalne Pigonia, przechowywane w Archiwum
Uniwersytetu Pedagogicznego (obecna nazwa uczelni), zachowaty kwestionariu-
sze osobowe, wypelnione odrecznie i podpisane przez profesora. W 1947 roku
w rubryce ,przebieg stuzby zawodowej” Pigon podat:

1911-1914 w Pol[skim] Ogn[isku] Wychow[awczym]
1919-1921 w Uniw[ersytecie] Pozn[anskim]
1921-1931 w USB w Wilnie

1931 - w Uniw][ersytecie] Jag[iellonskim] w Krakowie’.

Rubryke ,wyksztalcenie” modyfikowat: w 1947 roku wpisatl: ,matura w gim-
n[azjum] jasielskim 1906 r,, dr fil[ozofii] 1914 r”. W roku nastepnym: ,Uniwersytet
Jagiell[oniski], egzamin naucz[ycielski] i doktorat tamze”®. Wyraznie wiec starat sie
podkresli¢ praktyke nauczycielska oraz posiadane kwalifikacje pedagogiczne. Moze
autentycznie odczuwal dume z reprezentowania nauczycielskiego stanu, moze pod-
kreslanie zwigzku z praktyka szkolng byto zabiegiem obliczonym na uprzedzenie
negatywnego stanowiska Ministerstwa O$wiaty w sprawie zatrudnienia go na
uczelni pedagogicznej, moze wreszcie oba domysty sg rownie prawdziwe (wskazuje
na to przyktad S. Szumana, ktérego Minister O$wiaty nie zatwierdzit na stanowisku
rektora, uzasadniajac odmowe niezbyt wiarygodnym argumentem o zbytnim obcia-
zeniu administracyjnym kierownika sekcji estetycznej).

Podpisujac umowe o zatrudnienie w WSP, Pigon byt wierny ideom pedagogicz-
nym, ktére wyznawal’. Po pierwszej wojnie $wiatowej, w zotnierskich warunkach
,na pozycji, nad Stochodem”, pisat: ,Dokonywujacy sie w Rzeczpospolitej Polskiej
wspanialy renesans polskiej energii edukacyjnej zywic sie winien zbiorowym pil-
nym zmystem, wspoétpraca catego narodu. [...] Odrodzonej, wolnej szkole pol-
skiej poswiecam zbiorek niniejszy”'°. Taki byt jego etos, wywiedziony ze Srodowi-
ska Eleusis, a potwierdzony deklaracja:

Niepodlegtos¢ Polski nie jest uprzywilejowanym, odSwietnym hastem, jeno naj-

ciezszym obowigzkiem, wezwaniem do pracy. Jestem Polakiem, to znaczy pracuje
dla Polski, urabiam siebie na Polaka wolnego, niepodlegtego natogom cielesnym,

7 Archiwum WSP, Akta Stanistawa Pigonia. Arch. K-30/8.

8 Tamze, k. 25.

? J. Maslanka, Stanistaw Pigon jako wychowawca i pedagog, [w:] Stanistaw Pigon. Czto-
wiek i dzieto, red. H. Markiewicz, M. Rydlowa i T. Ulewicz, Krakéw 1972, s. 264-281. Pigon
miat §wiadomos$¢ konieczno$ci przygotowania warsztatowego kadry nauczycielskiej, co jasno
wynika z jego obserwacji i uwag czynionych przy wspomnieniach nauczycieli z gimnazjum
w Jasle. Por:: S. Pigon, Z Komborni w $wiat, wyd. 4 rozszerzone, Krakow 1957, s. 127, 141-142.

10 S. Pigon, Do podstaw wychowania narodowego, wstep 1. Chrzanowski, wyd. 2 rozsze-
rzone, Lwow 1921, s. 2 (podkr. S.P).
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wyzwolonego od pychy, egoizmu, instynktu prywaty, uzbrojonego w czynna, ofiarng
mito$¢ narodu'.

Zgodnie z brzmieniem umowy o prace Pigon byt zatrudniony jako ,kontrak-
towy nauczyciel historii literatury polskiej”2. Umowy wymagatly zatwierdzenia
przez Ministerstwo O$wiaty, a zatem polityka kadrowa uczelni byta pod Scista kon-
trola. Wynagrodzenie za godzine wyktadu wynosito 2000 ztotych, za godzine ¢wi-
czen 1500, za$ na kursie wstepnym 1750 ztotych. Z czasem objat tez zajecia z teorii
literatury*3. Obcigzenie dydaktyczne profesora byto rézne: w pierwszym roku istnie-
nia szkoty, w kolejnych trymestrach 3-1-3 (godziny dydaktyczne). Gdy doszty kolej-
ne roczniki, obcigzenie dydaktyczne wzrosto - w sekgcji historyczno-polonistyczne;j
literature polska wyktadat Pigon w uktadzie 4-1-4, za$§ w sekcji estetycznej 3-1-3.
Dla poréwnania Witold Taszycki wyktadat gramatyke w uktadzie 3-1-3, za$ Sta-
nistaw Furmanik miat zajecia z literatury powszechnej w uktadzie 2-1-2. Pismem
z 4 pazdziernika 1948 roku prorektor doktor Stanistaw Skalski (na stanowisku
rektora byt vacat, w istocie Skalski odpowiadat za wszystkie sprawy organizacyjno-
-administracyjne) zwrdcit sie do Ministra O$wiaty o zgode na powotanie Stanista-
wa Pigonia na ,stanowisko Dziekana Wydziatu Humanistycznego”, przedstawiajac
kandydata jako ,cztonka czynnego PAU, przewodniczacego komisji historii litera-
tury PAU, seniora Bursy Akademickiej”!*. Skalski powotat Pigonia na to stanowi-
sko juz 1 pazdziernika 1948 roku, jednocze$nie powierzyt mu prowadzenie zaje¢
w wymiarze 4 godzin tygodniowo z uposazeniem 2000 ztotych za godzine wyktadu
i przyznat dodatek funkcyjny ,przystugujacy profesorom szkoét wyzszych zawodo-
wych petnigcych obowigzki dziekan6w”?®. Po Pigoniu dziekanem Wydziatu Humani-
stycznego zostatl Witold Taszycki. L.acznie jako dziekan Pigon miat duze obciazenie
dydaktyczne: 4 godziny tygodniowo z historii literatury (2 w sekcji humanistycznej,
2 w sekgcji estetycznej) oraz 6 godzin teorii literatury (po 3 w sekcji humanistycz-
nej i estetycznej). Dodatkowo byt przewodniczacym komisji egzaminacyjnej, musiat
wiec uczestniczy¢ w egzaminach, a tych byto bardzo duzo. W zbiorze zawierajagcym
programy i sprawozdania z realizacji zachowato sie pismo, w ktérym Pigon zapra-
szat na zebranie po$wiecone utozeniu programu studidéw z literatury Franciszka
Bielaka, Mieczystawa Piszczkowskiego i Kazimierza Wyke!®. W programie nauczania
literatury czytamy:

11 Zob.: Z Barbarg Wachowicz, autorkq , Wiernej rzeki harcerstwa’, rozmawia Janusz M.
Paluch, ,Cracovia Leopolis” 2010, nr 3, s. 24. Dziatalnos¢ oswiatowa Pigonia jako redakto-
ra zwigzanego z Eleusis czasopisma ,Iskra” oméwita M. Polanska, Stanistaw Pigon - redak-
tor i wydawca krakowskiej ,Iskry” (1910-1914), [w:] Literatura i jej konteksty, red. J. Rusin
i K. Maciag, Rzeszéw 2005, s. 339-345.

12 Archiwum WSP, Arch. K-30/8.

13- Archiwum WSP, Arch. K-21/19.

4 Tamze, k. 21-22.

15 Archiwum WSP, Arch. K-30/8, k. 17.
16 Archiwum WSP, 14/49.
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Literatura jako nauka o zjawiskach na pewnym odcinku rozwoju kultury nie
powinna by¢ w zadnym wypadku wyodrebniona od innych zjawisk kulturalnych,
nie powinna by¢ od nich odcieta, ale syntetycznie jej obraz powinien wystepowac
na tle rozwoju spotecznego, politycznego i kulturalnego danego okresu czasu.

W wyktadach nalezy zlikwidowa¢ dotychczasowe idealistyczne podejscie do
zjawisk literackich, do pisarzy i ich dziet, jak réwniez skonczy¢ z naiwnym $re-
dniowiecznym moralizowaniem na temat ztych i dobrych wychowawcéw narodu,
na temat podziatu pisarzy na niejako z natury i charakteru moralnych i niemoral-
nych itp., ale ukazywa¢ warunki spoteczne, gospodarcze i polityczne, ktore taka,
a nie inng forme i tre$¢ literatury tworzyly. Naturalnie przy takim ujmowaniu
nalezy stale uwzglednia¢ korelacje pomiedzy poszczegdlnymi gateziami kultury jak
literatura, malarstwo, rzezba, muzyka i teatr. Powigza¢ nalezy z tym obyczajowo$¢
danego okresu czasu i wzajemny wplyw tej obyczajowosci i sztuki na siebie.

Po literaturze polskiej nalezy szczegélnie uwzglednic¢ piSmiennictwo sowiec-
kie i najwazniejsze pozycje literackie narodéw demokratycznych, nie zaniedbujac
oczywiscie tresciwego omowienia najwazniejszych zjawisk literackich w literaturze
Swiatowej'’.

Podpisany przez Pigonia program nauczania z teorii literatury przewidywat na
pierwszym roku ,nauke o ksigzce i zasadach stylistyki”, na drugim roku ,poetyke
i wersyfikacje”, na roku trzecim ,nauke o gatunkach literackich i metodologie samo-
dzielnych badan literackich” (juz z pojecia ,samodzielne badania” wida¢ pomyst
droznosci studidw i wizje osiggniecia przez absolwentéw WSP petnego wyksztatl-
cenia wyzszego). W istocie teoria literatury zawierata wstep do literaturoznawstwa
(,nauka o ksigzce i ksiegozbiorach”, ,bibliografia i bibliologia”, ,czasopiSmiennictwo”),
stylistyka i poetyka byty pomyslane jako nauki pomocnicze historii literatury oraz
praktyczna wiedza z metodyki. Zakres nauczania przedmiotu opierat sie na tekstach
z wieku XIX i XX. Cwiczenia miaty da¢ umiejetnoéci analityczne z liryki, epiki i dra-
matu, ,wprowadzajgce w umiejetne rozpatrywanie kompozycji, konstrukcji, watkow,
motywow, obrazowania, stylu i jego podtoza spotecznego”. Socjologiczne nacecho-
wanie stylistyki wida¢ w zalecaniu lektury pracy Kazimierza Budzyka Stylistyka teo-
retyczna w Polsce. Preferowana metoda pracy byly referaty studentéow i dyskusja
nad nimi, Pigon zalecat tez ,$ledzenie wspotczesnych dyskusji metodologicznych,
prowadzonych w czasopi$miennictwie naukowym, dydaktycznym i ideowym”8.

Historia literatury byta prowadzona przez trzy lata, obejmowata okres od $re-
dniowiecza do wspoétczesnosci, wyrazny nacisk ktadta na ,przejawy twdrczosci i jej
problematyke w czasach nowszych i najnowszych”. Na pierwszym roku studenci
poznawali literature i ,prady umystowe” od $redniowiecza ,przez renesans, barok
i klasycyzm wieku oswiecenia (do poczatkéw wieku XIX)”. Rok drugi w catosci wypet-
niony byt poznawaniem literatury romantyzmu, ,realizmu i naturalizmu doby pozy-
tywistycznej (do schytku w. XIX)”. Na roku trzecim poznawano modernizm, literature

17 Archiwum WSP, 17/49, k. 2-3.
18 Archiwum WSP, 17/49, k. 5.
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dwudziestolecia i wspotczesna, ,zwracajac zarazem uwage na piSmiennictwo dla
dzieci i mtodziezy, na samorodng twdrczo$¢ ludows, wreszcie na utwory o funkcji
ideowo-wychowawczej”?°. Program zrecznie eksponowat bezpieczne ideologicznie
kryteria periodyzacyjne: sekularne (podzial na wieki) oraz estetyczne (nazwy pra-
dow). Juz wkrétce nauczyciele otrzymajg inny model periodyzacyjny - w Materia-
tach do nauczania historii literatury polskiej (1950), opracowanych przez Kazimierza
Budzyka i Jana Zygmunta Jakubowskiego, tom 1 obejmowat Romantyzm - pozyty-
wizm, za$ tom 2 Naturalizm - modernizm - literature wspotczesng. Kwestia naturali-
zmu i modernizmu, nurtéw / epok szczegolnie nietatwych do jednoznacznych kwa-
lifikacji ideologicznych, byta ktopotliwa — program WSP wyraznie wigzat je z ttem
historycznym. Program wprowadzat twoérczo$¢ ludowq oraz literature dla dzieci
i mtodziezy, przewidywat poznawanie utworéw ,,0 funkcji ideowo-wychowawczej”,
ale pod tak ogélnym pojeciem mogto sie kry¢ niemal wszystko (Kazania Piotra
Skargi i Ksiegi narodu polskiego... Mickiewicza, jak i najnowsze teksty o wymowie
socjalistycznej). Najpewniej dzieki Pigoniowi tak mocno wyeksponowano sprawe
samorodnego pisarstwa chtopskiego. Caty rok byt poswiecony literaturze wieku XIX,
a mimo to Pigon zapewniatl, iz program akcentuje ,wage piSmiennictwa nowoczes-
nego”, co uzasadnial wzgledem ,na konieczno$¢ zwigzania nauki szkolnej z zyciem
biezgcym spoteczenstwa, z jego rozwojem spoteczno-gospodarczym, politycznym
i moralnym”. Wydaje sie, iz takie sformutowania - bardzo ogodlne, unikajace zapozy-
czen z aktualnego wowczas jezyka polityki — byty wyborem celowym, stronigcym od
zawezajacych i tatwych do zweryfikowania deklaracji ideowych. Metoda pracy miat
by¢ wyktad encyklopedyczny lub monograficzny oraz samodzielne studiowanie lek-
tur, ktére miato by¢ powiazane z ,¢wiczeniami metodologicznymi, gdzie winno sie
je poddawa¢ krytycznemu omoéwieniu”. Sprawdzanie wynikéw nauczania miato
sie odbywac poprzez kolokwia cotrymestralne oraz egzamin w koncu kazdego roku.

Obowiazki dydaktyczne byty tylko czescia probleméw éwczesnej WSP. Kazda
nowa placéwka boryka sie z wyzwaniami organizacyjnymi. Warunki powojennego
zrujnowania gospodarki stwarzaty ktopoty, o ktérych dzisiejsza kadra i obecni
studenci nie majq wyobrazenia. Prorektor Skalski uzyskal na przyktad specjalna
pisemng zgode Ministerstwa OSwiaty na tworzenie grup koedukacyjnych w szkole
¢wiczen?. Ekspediowat pisma, w ktorych prosit o sprzedaz 230 zeszytéw szesnasto-
kartkowych (czystych, w kratke, w jedna i w dwie linie), niezbednych dla pracy
szkoly ¢wiczen (Panstwowe Wydawnictwa Szkolne oddziat w Krakowie odmoéwity,
gdyz zeszytow po prostu zabrakto). Podobnie byto z kazdym drobiazgiem mate-
rialnym, takim jak na przyktad konieczno$¢ zakupu 30 zaréwek za posrednic-
twem Centrali Handlowej Przemystu Elektrotechnicznego w sytuacji, gdy uptynat
ytermin podjecia zaré6wek w Min[isterstwie] OswJ[iaty]"?!. Szczegblne problemy

1% Tamze, k. 6.
20 Archiwum WSP, 14/49. Pismo Ministerstwa O$wiaty z 20.08.1947.
21 Archiwum WSP, 12/48.
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administracyjne stwarzata sekcja polonistyczno-estetyczna. Plan studidw przewi-
dywat obowigzkowy udziat studentéw co dwa tygodnie w spektaklu teatralnym,
koncercie lub filmie. Uczelnia wystepowata wiec o zakup ulgowych biletow dla stu-
dentéw, co nie zawsze byto tatwe, za to zawsze kosztowne. Sam pomyst tej sekcji
byt eksperymentem. Jej absolwenci byli przygotowywani do pracy w charakterze
»2pracownikow kulturalno-oswiatowych, przydatnych zaréwno w szkole podstawo-
wej, jak i w Swiecie i kulturze dorostych”?. Studenci specjalizowali sie ,w zagad-
nieniach i pracy teatru szkolnego i $wietlicy”. Po pierwszym roku istnienia sekcji
wladze uczelni oceniaty, ze tylko jedna trzecia studentéw ,nadaje sie do obranego
kierunku pracy”, reszta nie ma ,dostatecznych uzdolnien artystycznych”. Na przy-
szto$¢ przewidywano ,dopuszczac tylko studentéw artystycznie w jednym kierunku
wyraznie uzdolnionych”?. Ostatecznie sekcje zlikwidowano, cho¢ mozliwe, ze wnio-
sek o koniecznosci wstepnej selekcji kandydatéw pod katem uzdolnien artystycz-
nych legt u podstaw rekrutacji w przysztych liceach pedagogicznych.

Na pierwszy rok w krakowskiej PWSP przyjeto 97 studentéw. Z tej liczby pozy-
tywnie zaliczyty rok 84 osoby. Sktad socjalny pierwszego rocznika przedstawiat sie
nastepujaco:

rolnikéw - 23

robotnikéw - 10

urzednikéw - 35

nauczycieli - 11%%

Proporcja dzieci urzednikéw / nauczycieli do rolnikéw / robotnikéw wynosita
46 do 33. Zawod nauczyciela byt zatem réwnie atrakcyjny w oczach kazdej grupy
spotecznej. Ten pionierski rocznik w pézniejszych sprawozdaniach wtadz uczelni
byt oceniany szczegdlnie wysoko. Humanisci na ogét byli lepiej przygotowani do
studiow od matematykow. W trakcie studiéw nabywali odpowiedzialno$ci, syste-
matycznosci i pracowito$ci. Ocena ,sekcji humanistyczno-historycznej” po trzecim
roku istnienia placéwki byta dobra:

Nie mozna im jednak zarzuci¢ braku solidnos$ci i sumiennos$ci w pracy. Kolokwia
traktujg powaznie i przystepuja do nich dobrze przygotowani. Na pytanie, czy sa
dobrym materiatem na nauczycieli, trudno na razie odpowiedzie¢. Juz kilkuna-
stu wybija sie jako typy spoteczno-aktywne. Ocena rocznika drugiego i trzeciego
wypada lepiej. Tam poziom jest dobry, nawet bardzo dobry na trzecim roczniku,
dobrze wyréwnany zwtaszcza wséréd kobiet. Stuchacze podchodza do zagadnien
spoteczno-wychowawczych powaznie, méwig i referuja ze swoboda, a nawet
i swada (III rocz.). Duzo dodatnich rzeczy da sie powiedzie¢ o ich stosunku do
nauki, czego wyrazem jest dobra frekwencja na wyktadach i ¢wiczeniach oraz nie-
zwykle staranne i sumienne przygotowanie do egzaminu. Umieja sie uczy¢ i zaséb

22 Archiwum WSP, 17/49.
23 Tamze.
2 Archiwum WSP, 67/55.
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ich wiadomosci jest duzy. Profil spoteczny zwtaszcza na trzecim roku przedstawia
sie jasno. Wszyscy poza uprawnionymi do studiéw wyzszych po skonczeniu Wyz-
szej Szkoty Pedagogicznej zdecydowanie obieraja zawdd nauczycielski, dla ktérego
przedstawiajg rzeczywistg przydatnos$¢ i rzetelng warto$¢?.

W roku akademickim 1949/1950 w krakowskiej PWSP zrezygnowano z kie-
runkéw taczonych. Sekcja polonistyczno-historyczna przeksztatcita sie w osobne
kierunki: filologie polska oraz historie. Sekcja polonistyczno-estetyczna ulegta likwi-
dacji. Profil przysztego absolwenta wyznaczaty odtad potrzeby starszych klas szkét
podstawowych oraz szkét licealnych. Od roku 1951, na mocy Ustawy z 15 grud-
nia 1951 roku o szkole wyzszej i organizacji nauki, krakowska WSP dazyta do
uformowania wtasnego potencjatu dydaktycznego, niezbednego do wyksztatcenia
nauczycieli w trybie czteroletnich studiéw magisterskich. Profesor Stanistaw Pigon
w tej nowej formule uczelni juz nie uczestniczyt. Nie zapomniat jednak o trzech
pierwszych latach jej istnienia, w ktérych aktywnie uczestniczyt, a chyba tez zacho-
wat sentyment do placéwki. Swiadczy o tym przyktad absolwenta WSP Bolestawa
Farona, ktéry zdecydowat sie poprosi¢ Pigonia — znawce i edytora pism Wtadystawa
Orkana - o opinie na temat swojej pracy magisterskiej traktujacej wtasnie o Orkanie.
Pigon prace przeczytat, pochwalit i utatwit 6wczesnemu magistrowi Faronowi publi-
kacje naukowa. Swoja postawe uzasadnit prosto: to mo6j obowigzek jako polskiego
profesora. Pierwsze trzy roczniki studentéw polonistyki w krakowskiej WSP miaty
sie na kim wzorowac¢ w sensie dydaktycznym i wychowawczym.
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Pozegnanie Profesora Marka Karwali

W dniu 13 lutego 2020 roku zmart dr hab. Marek Karwala, prof UP, znakomity
historyk literatury i krytyk sztuki, nasz nieodzatowany Przyjaciel i Kolega redak-
cyjny. Publikujemy mowe pozegnalng, ktéra wygtosita podczas uroczystosci po-
grzebowych dyrektor Instytutu Filologii Polskiej Uniwersytetu Pedagogicznego
w Krakowie w latach 2016-2020 dr hab. Ewa Mtynarczyk, prof. UP.
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Droga Rodzino,
Szanowni Zebrani,

pragne pozegnac Profesora Marka Karwale jako pracownika Instytutu Filologii Pol-
skiej, ktéorym mam zaszczyt kierowac. Pragne pozegnac Profesora Karwale, naszego
kolege Marka, cho¢ to bardzo trudne - przede wszystkim dlatego, ze nietatwo zna-
lez¢ stowa, ktore w petni mogltyby oddac ogrom straty, jaka ponieslismy w zwigzku
z Jego odej$ciem.

Marek Karwala przepracowat w IFP 38 lat, przechodzac $ciezke zawodowego
rozwoju od asystenta, poprzez adiunkta, do profesora uczelni. Swoimi pracami lite-
raturoznawczymi zdobyl uznanie srodowiska naukowego. Méwigc jednak o Marku
Karwali - pracowniku IFP, chciatabym w szczegdélny sposdb podkresli¢ jego zastugi
jako nauczyciela akademickiego. Byt niewatpliwie jednym z filaréw polonistycz-
nej dydaktyki na Uniwersytecie Pedagogicznym. Prowadzit na wszystkich typach
studiow zajecia z historii literatury, zwtaszcza z literatury wspoétczesnej, z poetyki,
krytyki literackiej, a takze z przedmiotéw, do ktérych utozyt autorskie programy,
miedzy innymi takich jak poezja a sztuki plastyczne, poezja a muzyka.

Wypromowat i zrecenzowat setki prac licencjackich i magisterskich. Pracy ze
studentami i doktorantami nie ograniczat tylko do zaje¢ badz konsultacji - byt przez
wiele lat opiekunem studenckiego kota naukowego, a nawet nie prowadzac kota
formalnie, angazowat sie w jego dziatalno$¢. Wspotorganizowat konferencje, na kto-
rych studenci i doktoranci mogli wystapic jako referenci, poczu¢ sie gospodarzami
tych wydarzen, porozmawia¢ ze znanymi literaturoznawcami i poetami, ktérych
wiersze czytali na zajeciach.

Proste wymienienie zaje¢ i aktywnosci Profesora Karwali na uczelni nie oddaje
w zaden sposob jego postawy, jego osobowosci - kazde bowiem z tych dziatan podej-
mowat z gtebokim zaangazowaniem i wykonywat je z sercem. Zawsze miat dla stu-
dentoéw czas i poktady cierpliwosci (jako wyktadoweca i jako prodziekan); miat swoje
wymagania, ale tez ogromng zyczliwo$¢, a przede wszystkim miat niezwykty dar -
dar méwienia o literaturze i sztuce w sposob rzeczowy, lecz przystepny i niezmier-
nie zajmujacy, zawsze dostosowany do audytorium, dar pokazywania czaru poezji,
jej tajnikéw i urody, a tym samym zjednywania jej kolejnych mito$nikéw.

Ten dar wykorzystywat nie tylko na uczelni, ale takze poza jej murami. Jako
niestrudzony animator zycia kulturalnego, popularyzator literatury i sztuki, uznany
ekspert i krytyk wspotpracowat z licznymi placowkami kulturalnymi i o§wiatowymi
na terenie catego kraju, szczegélnie Matopolski. Przemierzat setki kilometrow, aby
w domach kultury, szkotach badz bibliotekach gtosi¢ wyktady, prelekcje, pogadanki,
bra¢ udziat - jako juror - w konkursach poetyckich, prowadzi¢ warsztaty literac-
kie, doradza¢ mtodym twoércom. Nie robit tego dla nagrdd, punktéw, awanséw badz
zawodowej kariery - robit to z pasji i mitosci do literatury i sztuki, a takze z checi
dzielenia sie tg pasja z innymi. I co niezwykle wazne - podchodzit z szacunkiem
do kazdego stuchacza i rozmdéwcy - czy to w salach wyktadowych, czy w szkotach,
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domach kultury, w mniejszych i wiekszych miejscowos$ciach. Stuchacze, uczestnicy
tych spotkan, podobnie jak studenci, doceniali jego erudycje, umiejetnosci dydak-
tyczne i... stali kolejne zaproszenia, na ktére on zawsze chetnie i z radoscig odpo-
wiadat. To byt jego zywiot.

Marku,
nie zdotam wymieni¢ wszystkiego, co zrobites, nie zdotam wyrazi¢ wszystkiego,
co wielu z nas chcialoby o Tobie i Tobie w tej szczegélnej chwili powiedziec.

Pragne Ci przede wszystkim w imieniu nas wszystkich serdecznie podzie-
kowac: za Twojg prace, ktorg traktowates zawsze niezwykle odpowiedzialnie, za
wzorowe wypetnianie obowigzkdw nauczyciela akademickiego, za czas poswiecony
studentom, doktorantom, magistrantom, uczniom, stuchaczom, a takze naszym
absolwentom i emerytowanym pracownikom; rowniez za dobre relacje kolezenskie,
ktdre utrzymywate$ w Instytucie i na Uczelni, za wole zgodnej wspdtpracy i niekon-
fliktowy sposob bycia; za kulture osobistg, poczucie humoru, zyczliwos¢ i empatie.

Jestem pewna, ze pozostawite$ trwaty slad w pamieci kazdego, z kim sie ze-
tknate$ - czy to jako wyktadowca, prelegent, czy jako kolega badz przyjaciel. Dla
kazdego z nas miate$ usmiech i czas na dtugie rozmowy - o literaturze, religii, filo-
zofii, o zyciu.

Wiara, ktorg tak szczerze i otwarcie wyznawate$, daje nadzieje na to, ze prze-
niostes sie do lepszego Swiata i spotkasz tam tych, ktérzy Cie wyprzedzili.

Kiedys$ - kiedy rozmawiali$my o $mierci naszych Bliskich - zwrdcite$§ moja
uwage na wiersz Wistawy Szymborskiej O Smierci bez przesady. Jest w nim fragment:

W nasze rozmowy o planach na jutro
wtraca swoje ostatnie stowo
nie na temat.

Ty rowniez miate$ swoje plany na jutro, ale $mier¢ wtracita swoje ,stowo nie
na temat” - dzisiaj pragne w imieniu catej spotecznosci Instytutu Filologii Polskiej
powiedziec Ci, tak po prostu: dziekujemy, zZe z nami byles, odszedles stanowczo
za szybko, bedzie nam Ciebie ogromnie brakowato.

Spoczywaj w pokoju!
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»Moja pasjq jest poszukiwanie” — Profesor Franciszek Ziejka
(1940-2020)

Trzysta trzeci rektor Uniwersytetu Jagiellonskiego, przewodniczacy Kolegium Rek-
torow Szkoét Wyzszych Krakowa, przewodniczacy Konferencji Rektorow Akade-
mickich Szkot Polskich, cztonek Polskiej Akademii Umiejetnosci, przewodniczacy
Spotecznego Komitetu Odnowy Zabytkéw Krakowa, cztonek Narodowej Rady Inte-
gracji Europejskiej. Odznaczony Krzyzem Komandorskim Orderu Odrodzenia Pol-
ski, Krzyzem Komandorskim Orderu Krzyz Potudnia, Ztotym Medalem ,Zastuzonego
Kulturze Gloria Artis”, Orderem Wschodzacego Stonica. Doktor honoris causa pieciu
polskich uniwersytetow, profesor honorowy U]J.

Mozna by jeszcze dtugo wymienia¢ petnione funkcje; medale i nagrody, ktore
otrzymat na przestrzeni niemal p6t wieku! swojej stuzby - bo tak rozumiat Profesor
istote naukowego powotania?®.

Franciszek Ziejka funkcjonowal w dwéch wymiarach czasowych - z uwagi
na zakres swych badawczych zainteresowan wprawdzie zastrzegat: ,Zyje gtéwnie
w XIX wieku”?, jednak rdwnie dobrze odnalazt sie w XXI jako rektor, wprowadzajgc
Uniwersytet Jagielloniski w nowe stulecie, pozyskujac wytrwale fundusze na jego
rozbudowe, czy nieco pozniej jako przewodniczacy SKOZK - skutecznie zabiega-
jac o przywrocenie blasku zabytkom naszego miasta. Nie sposdb przeceni¢ zastug
Profesora dla Alma Mater, catego Srodowiska akademickiego i Krakowa. Dla huma-
nistow jest i bedzie przede wszystkim badaczem kultury polskiej* - jak sam sie

! Zob.: M. ZaczynsKki, Franciszek Ziejka - biobibliografia, [w:] Literatura - kulturoznaw-
stwo - uniwersytet. Ksiega ofiarowana Franciszkowi Ziejce w 65. rocznice urodzin, red. B. Do-
part i in., Krakéw 2005, s. 693-816.

2 F. Ziejka, W przyjazni z Losem, [w:] tegoz, Odkrywanie swiata. Rozmowy i szkice, Kra-
kow 2010, s. 48.

8 (zekajqc na dekadencje. Rozmowa z profesorem Franciszkiem Ziejkq z Uniwersytetu
Jagielloniskiego, [w:] F. Ziejka, Odkrywanie swiata, dz. cyt., s. 266.

* Zob.: E. Ziejka, W przyjazni z Losem, dz. cyt., s. 48.
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okreslat; autorem, od ktdérego kilkudziesieciu (!) monografii zrodzonych na styku
historii literatury, historii i kulturoznawstwa rozpoczyna sie naukowa prace nad
szeregiem tematow zwigzanych miedzy innymi z zZyciem artystycznym Krakowa,
polskiej emigracji w Paryzu, narodowa $wiadomoscia, jednym stowem - spotkanie
z XIX stuleciem.

Tytut opublikowanej na podstawie dysertacji doktorskiej® ksigzki W kregu
mitéw polskich® wytyczyt jedng z drog badawczych, ktdorej Profesor pozostat wierny
przez cate zycie: ,moja najwieksza pasja byto i pozostanie badanie przemian kultury
polskiej i $wiadomosci (i mentalnosci narodu polskiego!) w epoce narodowej nie-
woli”’. Ale tez autor Wesela zyskat sobie trwate miejsce w badawczych poszukiwa-
niach Profesora jako ulubiony, niezmiennie go fascynujacy tworca®, powrdci tez do
niego w jednej z ostatnich publikacji, przedstawiajgc ,tragiczny los artysty”®. Dociek-
liwos¢, interdyscyplinarnos$¢, krytycyzm wzgledem ustalonych opinii, szacunek dla
zrodet, ktory tak cenit u swojego Mistrza, Stanistawa Pigonia®, od pierwszej mono-
grafii okreslity badawczy warsztat uczonego.

W ,odkrywaniu swiata”, obejmujacym rézne sfery, dokonujacym sie na wielu
ptaszczyznach (naukowej, dydaktycznej, administracyjnej, organizacyjnej), motywo-
wanym wrodzong ciekawoscia, nakazujacg podejmowac coraz to nowe wyzwania'!,
znalazto sie miejsce dla Francji (Mdj Paryz), Portugalii (Moja Portugalia), a przede
wszystkim dla ukochanego Krakowa, ktéry z czasem zaskarbiat sobie coraz wiecej
uwagi (Miasto poetéw. Studia i szkice, Serce Polski. Szkice krakowskie, O roli Krakowa
w zyciu duchowym Polakéw w XIX w.).

Pasja rownie wazng jak badania naukowe byta dla Franciszka Ziejki dydaktyka'?,
co potrafili doceni¢ studenci i doktoranci, uwazajac go za uosabiajacego ,etos profe-
sora”® Mistrza. Uczyt w stary, sprawdzony, skuteczny sposéb - przez przyktad. Impo-
nowat tytaniczng pracowitoscig, erudycja i ogromng wiedza, pokora wobec tekstow

5 Tytul rozprawy: ,Obrazy - symbole Wesela Stanistawa Wyspiariskiego w $wietle pol-
skiej tradycji literackiej i polityczne;j”.

6 Taki tytul miato pierwsze wydanie (1977), drugie za$, znacznie poszerzone, réwniez
przygotowane przez Wydawnictwo Literackie: ,Wesele” w kregu mitéw polskich (1997).

7 F. Ziejka, W przyjazni z Losem, dz. cyt., s. 48.

8 Zob.: ,Chce udowodnic, ze mozna znalez¢ czas na niezobowiqzujgcq lekture...” Rozmo-
wa z Rektorem Uniwersytetu Jagielloriskiego prof. dr. hab. Franciszkiem Ziejkq, [w:] F. Ziejka,
Odkrywanie $wiata, dz. cyt., s. 151-152.

° F. Ziejka, Tragiczny los artysty. Artur Grottger — Franciszek Wyspianski - Stanistaw
Wyspianski, Krakow 2019.

10 Zob.: . Ziejka, W przyjazni z Losem, dz. cyt,, s. 45.

11 Zob.: F. Ziejka, Co jest za tym lasem? Krétka opowies¢, [w:] Odkrywanie $wiata, dz. cyt.,
s. 23-24.

12 Zob.: F. Ziejka, W przyjazni z Losem, dz. cyt., s. 49.

13 Zob.: E. Ziejka, O etosie profesora stéw kilka, ,Alma Mater” 2012/2013, nr 152-153,
S. 24-26.
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literackich, uyjmowat serdecznoscig, otwartos$cig, pogoda ducha, poczuciem humoru
(nieprzypadkowo ulubionym bohaterem literackim Profesora byt Zagtoba'*), jak
i gotowoscig pomocy, ktdra wykraczata znacznie poza ramy okreslajace obowigzki
promotora. Ze swada i zaangazowaniem wprowadzajac seminarzystow w tajniki
wieku XIX, dzielit sie wynikami swoich poszukiwan, zachecat do wtasnych, wykra-
czajacych poza utarte, znaczone wielkimi nazwiskami szlaki. Jego niezachwiana
wiara w szczes$liwg finalizacje rozprawy udzielata sie doktorantom i motywowata
ich do dziatania. Nawet kiedy przez dwie kadencje petnit funkcje rektora U], pomimo
rozlicznych obowigzkéw znajdowat czas na cykliczne seminaria. Na te spotkania
w sobotnie poranki w gabinecie Profesora przy ulicy Gotebiej jego doktoranci przy-
chodzili jeszcze dtugo po swoich obronach. Wiekszos¢ z nich jest obecnie pracow-
nikami naukowymi uczelni wyzszych (U], UP, UP JPII, UJK, KPU w Kro$nie, PWSZ
w Tarnowie). Aby spotka¢ Profesora, wystarczyto regularnie odwiedza¢ Czytelnie
Pracownikéw Nauki w Bibliotece Jagielloniskiej> - wtedy padato nieodmiennie
pytanie: ,Nad czym teraz pani pracuje?”, dla niego bowiem badania naukowe byty
Scisle zwiagzane z dydaktyka i w znacznej mierze warunkowaty powodzenie catego
procesu ksztatcenia®®.

Franciszek Ziejka zmart 19 lipca 2020 roku w Krakowie. Zostat pochowany na
cmentarzu Salwatorskim, tam gdzie wcze$niej spoczeli wybitni, takze zwigzani z U]
badacze Mtodej Polski: Maria Podraza-Kwiatkowska, Kazimierz Wyka, przed kilku-
dziesieciu laty sugerujacy mtodemu absolwentowi polonistyki temat ,z Wyspian-
skiego”?’, oraz ten, za ktérym z Radtowa, swojej Komborni, podazyt w swiat -
Stanistaw Pigon.

1 Zob.: ,Chce udowodnic”..., dz. cyt., s. 152.

5 Wygtoszony w B] wyktad Profesor zatytutowal znamiennie: ,Méj dom w alei Mickie-
wicza”. Zob.: Jubileusz Profesora Franciszka Ziejki, ,Alma Mater” 2015, nr 180-181, s. 50-53.

16 [...] nie mozna uprawia¢ dydaktyki w szkole wyzszej bez prowadzenia badan na-
ukowych. [...] Szkota wyzsza to nie tylko dydaktyka. To nauczyciele akademiccy prowadzacy
badania. Dopiero potaczenie badan i dydaktyki prowadzi do wytworzenia odpowiedniego
Srodowiska akademickiego, ktore jest czynnikiem kulturotwoérczym”. F. Ziejka, Proces bolon-
ski a rozwdj polskiego szkolnictwa wyzszego, [w:] tegoz, Gaudium veritatis, Lublin 2015, s. 44.

17 Zob.: F. Ziejka, W przyjazni z Losem, dz. cyt., s. 44-45.
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Stanistaw Burkot
Laudacja'!

Magnificencje
Wysoki Senacie
Panie, Panowie

Jestem podwodjnie skonfundowany. Mam wygtosi¢ pochwate Magnificencji, Profe-
sora Franciszka Ziejki, Rektora najstarszej uczelni w Polsce, Uniwersytetu Jagiellon-
skiego. Rektora, ktdry juz dzi$§ wpisat sie chwalebnie w jego dzieje, w dtugi poczet
swoich poprzednikéw. Chodzi o dokonania znaczace, ktore inicjowat, organizowat
i ktérym patronowat w ciggu ostatnich lat. Byly to przedsiewziecia inwestycyjne,
o wielkim znaczeniu nie tylko dla Uniwersytetu, lecz dla catego krakowskiego $ro-
dowiska naukowego, a takze dla kultury i nauki polskiej. Na przekér temu, co nas
otacza, co jest nasza codzienng mizeria, co $wiadczy o pogtebiajacej sie deprecjacji
nauki, jej podstaw materialnych, zostata zakonczona imponujaca rozbudowa Biblio-
teki Jagiellonskiej. Stuzy ona nie tylko Uniwersytetowi, lecz catemu srodowisku. Jej
zbiory gromadza wielowiekowy dorobek kultury narodowej - ksigzki, czasopisma,
rekopisy, grafike, zapisy kompozycji muzycznych, dokumenty zycia spotecznego. Jest
»skarbnicg narodowg” i nalezata sie jej odpowiednia, nowoczesna ,oprawa” archi-
tektoniczna. Nowoczesny kampus akademicki w budowie i nowy projekt centrum
kongresowego to przedsiewziecia godne uznania i zapewne - z perspektywy innych
uczelni - zazdrosci.

Z powoddéw po czesci egoistycznych na plan pierwszy wysungtem Biblioteke
Jagiellonska. Spedzitem w niej, jesli zsumowac dni i godziny, przynajmniej 3-4 lata
swojego zycia. Nie tylko jednak mojego, bo odkad siegam swoja ,biblioteczng pamie-
cig”, to stale gdzie$ przy sasiednim stole widziatem kolejno asystenta, adiunkta,
docenta, profesora Franciszka Ziejke przy wytrwatej pracy umystowo-fizyczne;j.
Przegladanie opastych rocznikéw starych czasopism wigzato sie bowiem z przeno-
szeniem i przerzucaniem catkiem niebagatelnych ciezaréw. Sadze wiec, ze kazdy
zZ nas, zajmujacych sie literaturg i kulturg XIX wieku, ma na swym koncie ,kilka ton”
pracy naukowej. Bo nie ma przeciez bibliografii zawartosci czasopism XIX i pierw-
szej potowy XX wieku. Méwie o tym, by objasni¢ benedyktynski trud zbierania mate-
riatéw, ich wyboru, segregowania, a wreszcie - naukowej interpretacji.

A wszystkie prace Profesora Franciszka Ziejki sg utkane z niezliczonej ilosci
kamykéw odnalezionych w czasopismach, w rekopisach archiwalnych, odkrywanych
w kraju, we Francji, w Portugalii. Gdziekolwiek sie znalazt na dtuzej, podejmowat
prace badacza.

! Laudacja z okazji nadania godnosci doktora honoris causa Akademii Pedagogicznej
w Krakowie prof. drowi hab. Franciszkowi Ziejce (Archiwum Uniwersytetu Pedagogiczne-
go w Krakowie, sygn. 4254/12). Dziekujemy Pani mgr Lilianie Kaczor, kierownik Archiwum,
za udostepnienie tekstu laudacji.



Laudacja z okazji nadania godnosci doktora honoris causa... [431]

Rektorem sie bywa, Profesorem sie jest. Czasem odnosze wrazZenie, ze doba
Profesora Ziejki jest dziwnie rozciggliwa: liczy nie 24 godziny, lecz jakas blizej
nieokreslong ich wielokrotnos¢. Jest na Uniwersytecie, na konferencjach nauko-
wych, wypowiada sie i dyskutuje w telewizji, uczestniczy w niekonczacych sie spo-
rach o ksztalt ustawy o szkolnictwie wyzszym, jest we wsi rodzinnej Wincentego
Witosa - w Wierzchostawicach, zaktada muzeum na polach bitwy pod Ractawicami,
uczestniczy w pracach Spotecznego Komitetu Odnowy Zabytkéw Krakowa, w pra-
cach Narodowej Rady Integracji Europejskiej, jest przewodniczacym Konferencji
Rektoréow Akademickich Szkét Polskich i przewodniczacym Kolegium Rektoréw
Szkét Wyzszych Krakowa. Nie wymienitem tu wszystkich obowigzkow i funkcji
spotecznych. Nie przestat jednak by¢ profesorem, odbywajacym zajecia dydak-
tyczne - wyktady i seminaria, a przede wszystkim nie porzucit podstawowego
obowiazku - prowadzenia badan naukowych. Swiadcza o tym ukazujace sie sys-
tematycznie nowe ksigzki. Ich jednoznaczng ocene przedstawili recenzenci powo-
tani przez Rade Wydziatu na potrzeby tego przewodu: prof. Henryk Markiewicz,
prof. Wojciech Gutowski i prof. Bolestaw Faron. W opiniach tych podkreslajg auto-
rzy oryginalno$¢ dorobku, przywotanie i objasnienie wielu dotychczas nieznanych
faktow, akcentuja kulturoznawczy, a nie tylko $cisle historycznoliteracki ich wymiar.
Wymienmy tu dla porzadku podstawowe prace. Ich liste, cho¢ wiasciwy debiut jest
wcze$niejszy, otwiera fundamentalne studium o Weselu Stanistawa Wyspianskiego -
W kregu mitow polskich (1977). Nieprzypadkowo do owego punktu wyj$cia powrdcit
w znacznie rozszerzonej wersji w ksiazce -, Wesele” w kregu mitéw polskich (1997).
Dorobek naukowy Profesora Ziejki, obszerny i réznorodny, jest w istocie jednolity
i ,samoswdj” - by uzy¢ okreslenia bliskiego Mu duchowo profesora Stanistawa
Pigonia. Centrum stanowi studium o Weselu Wyspianskiego. Kolejne - Panorama
Ractawicka (1983), Ztota legenda chtopow polskich (1984), takze Poeci, misjonarze,
uczeni. Z dziejow kultury i literatury polskiej (1998) - rozwijaja watki zasygnalizo-
wane lub tylko napomkniete w pierwszej ksigzce, poszerzaja krag konstatacji, przy-
nosza nowe o$wietlenie. Nawet prace takie jak Studia polsko-prowansalskie (1977),
Paryz mtodopolski (1993), Nasza rodzina w Europie (1995), poswiecone losom
emigrantéw lub naszych artystow szukajacych ,na paryskim bruku” (i nie tylko)
swoich spelnien, dadza sie wyprowadzi¢ z Wesela. Rozszerzaja one perspektywe
badawcza, uruchamiaja metody komparatystyczne, przenoszace sie z uptywem lat
nie tylko na Zachéd, ale takze na Wschod - na Bizancjum, sasiednig Biatoru$, Ukra-
ine. Dokonuje sie w tych pracach ,zjednoczenie Europy” przed ,zjednoczeniem”. Nie
da sie rozpoznawac i opisywac naszej kultury bez tych kontekstéw. Duchy Wer-
nyhory i de Laveaux z drugiego aktu Wesela unosza sie stale nad tymi obszarami.
Wszechstronne studia o Weselu Profesora Ziejki okreslaja wiec Scisle oryginalne pole
badan, wybrane metody i calo$ciowe cele. Ale istniejg w nich niezmienne punkty
orientacyjne - Krakow przetomu XIX i XX wieku, Uniwersytet Jagiellonski i jego
profesorowie, Galicja w dobie autonomii, historia chtopéw polskich, ich unarodo-
wienie i towarzyszace temu procesowi dramaty spoteczne. Wszystko to sktada sie



[432] Stanistaw Burkot

na wielkg panorame naszego zycia duchowego w okresie rozbiorowej niewoli, na
rodzace sie zaraz po upadku niepodlegtosci i w okresie romantyzmu mity - fabuty,
ktdrych celem byto podtrzymanie §wiadomosci narodowej. O naszym przetrwaniu
w okresie niewoli decydowaty w mniejszym stopniu przegrane zrywy wolnosciowe
w XIX wieku, w wiekszym - rozwiniete w kulturze mechanizmy obronne, owa nie-
zwykta ,duchowa Ojczyzna Polakéw”. Tu warto jednak doda¢, ze po odzyskaniu
niepodlegtosci mity, utrwalone w swiadomosci zbiorowej, przeksztatcaty sie w ste-
reotypy, stale obecne w naszym mysleniu. JesteSmy ciagle - do dzi$ - w ich niewoli.

Profesor Franciszek Ziejka jest polonista, w swych badaniach przekracza jed-
nak stale nawyki i przyzwyczajenia historykéw literatury. Interesuje Go nie sama
historia literatury - biografie i dzieta wybitnych twdércow, procesy historyczno-
literackie, przemiany gatunkéw i konwencji, lecz suma $wiadectw istniejacych
w kulturze, utrwalonych sposobdéw myslenia i przezywania, traktowanych jako
,dokumenty” i ,zrédta”. W takim znaczeniu dokumentami i Zrédtami sg dzieta
malarzy - obrazy i grafiki, rzezby i przydrozne figury, nasza architektura, poda-
nia i legendy, jest literatura wysoka i popularna. To suma wtasnie, a nie pojedyn-
cze dzieta, pozwala na rekonstrukcje swiadomosci zbiorowej. Wprawdzie, jak juz
moéwitem, centrum, a wiasciwie punkt wyjscia stanowi arcydramat Wyspianskiego,
ale od poczatku czytany inaczej. Nie chodzi tylko o jego artystyczng arcydzielnos¢,
lecz o niezwykte skupienie mitéw, symboli, motywow i watkow zapisujacych nasza
Swiadomo$¢ zbiorowa - z jej dazeniami, niespetnieniami, z wielkoscig i matoscia
rownocze$nie. Profesor Franciszek Ziejka w swych badaniach wychodzi poza kanon
najwybitniejszych dziet literackich i malarskich, przywotuje ,teksty kultury” mniej
znane i catkowicie zapomniane, funkcjonujace jednak w przesztosci w obiegu
popularnym, w literaturze ludowej, istniejace jako podania, legendy, ryciny i repro-
dukcje malarskie wieszane w domach, nie tylko w chacie bronowickiej. Bada ich
rodowody i funkcje spoteczne. W takim ujeciu istotne okazuja sie wszystkie wersje
legendy o Spiacych rycerzach (tatrzanskich, trzebnickich, czestochowskich, wawel-
skich), o sprawiedliwych dla ludu wtadcach (Bolestaw Smiaty, Kazimierz Wielki, Jan
Kazimierz), o Kostce Napierskim i krwawym rzezaczu Szeli, o KoSciuszce w sukma-
nie, o Lelewelu-Borelowskim. Przedmiotem badan jest oczywiscie przesztos¢. Bada-
ja ja historycy i Profesor Ziejka jest znakomicie zorientowany w ich ustaleniach. Ale
jego pole penetracji, rzetelnie wsparte na rozpoznaniach archiwalnych, na odnaj-
dywanych i wydawanych przez niego listach, pamietnikach i notach rekopismien-
nych, jest szczegdlne: tworzy je suma dziet literackich, dokumentéw zrédtowych,
informacji prasowych, pamietnikow, legend, mitéw, obrazdéw, rycin, rzezb, utworéw
muzycznych, Swiadomie niepoddawana artystycznemu wartosciowaniu. W takim
dopiero uktadzie - sumy wtasnie - staja sie one szczegdlnego rodzaju zréodtem
historycznym: zapisem nie pojedynczych faktéw, wydarzen politycznych, lecz sta-
nu $wiadomosci zbiorowej - tego, jak Polacy w przesztosci mysleli, jak przezywali,
jacy byli w istocie, jakie $wiadectwa pozostawili po sobie. Takie ujecie likwiduje
podskoérne sktonnosci historykéw do rozbieznych niekiedy interpretacji faktow,
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penetruje i rekonstruuje poprzez wielo$¢ swiadectw w miare obiektywnie sfere
zbiorowej Swiadomosci, ktorej zapisem sg przeciez nie tylko dzieta sztuki wyso-
kiej, lecz w duzym stopniu - réznego typu produkty kultury masowej. To bowiem
nie pojedyncze arcydzieta bezposrednio pobudzajg spoteczenstwa do dziatan, do
aktywnosci, lecz ,suma” obiektéw wysokich, srednich i niskich.

Dwukrotne dtuzsze pobyty we Francji (razem 7 lat) i krétszy (roczny) pobyt
w Portugalii przyczynity sie zapewne do uformowania zainteresowan badawczych
Profesora Ziejki. Tradycyjna historia literatury, zwtaszcza we Francji, zmienita sie
w jeden z motywow zaledwie w bardziej cato$ciowej formule antropologii kultural-
nej. Przedmiotem badan stawatly sie - jezyk i cywilizacja francuska, zespo6t znakow,
mitéw i symboli, utrwalonych w kulturze, w sztuce, w obyczajach, takze w historii.
,Civilisation francaise” jest przedmiotem wyktadéw i seminariéw uniwersytec-
kich, takze edukacji na poziomie $rednim. W takim kontekscie czytana pierwsza
ksigzka Profesora Ziejki odkrywa i zamiar, i prawdziwe nowatorstwo na naszym
terenie. Wszystkie Jego p6zniejsze prace rozszerzaja pole badawcze, budujg wielka
mozaikowa panorame ,civilisation polonaise”. Przyjecie koncepcji i metod wyzwo-
lito oryginalno$¢ ujec. Bo nie dotyczy to nasladowania, lecz rozpoznania tego, co za
sprawa historii, loséw narodowych byto jakosciowo inne, okreslato naszg odrebnos¢.
Nie chodzi w tak skonstruowanym wywodzie o zap6znienia, o cywilizacyjny prowin-
cjonalizm, lecz o odrebno$¢ wtasnie. Zaproponowany przez Profesora Ziejke opis
likwiduje stereotypy wtornych przejec, etykiete ,pawia narodéw i papugi”, na trwale
przypisang naszej kulturze przez Stowackiego. Kultura jest, jaka jest. O oryginalnej
postawie badawczej §wiadczy z jednej strony zbioér szkicow Nasza rodzina w Europie,
a z drugiej - siegajace korzeni badania nad kulturg i historig chtopéw polskich. Nie
mieliSmy, tak jak Francja, silnego i samodzielnego w swych dazeniach politycznych
mieszczanstwa, nie mieliSmy Wielkiej Rewolucji. W XIX wieku nie przypominali$my
w sensie cywilizacyjnym ani Francji, ani Anglii, ani zmieniajacych swe oblicze za
czasOw Bismarcka Prus, ani nawet pozostajgcych pod panowaniem Austrii naszych
potudniowych sgsiadéw - Czechéw. Nie przypominaliSmy chiopskiego w swym
kulturowym rodowodzie spoteczenstwa Szweddéw. Kultura szlachecka dobiegata
swych dni w powstaniach narodowych. Nalezato uruchomi¢ nowe sity w zyciu
duchowym spotecznosci. Taki jest sens tworzonych w XIX wieku naszych mitéw
narodowych, taki takze wymiar ma niezwykta aktywno$¢ mitotworcza inicjowana
przez romantykow - Pienia wiejskie poetow-zotnierzy z wojen napoleonskich, na
sztorc postawione chtopskie kosy, Bartosz Gtowacki, Krakowiaki Edmunda Wasi-
lewskiego, poezja Wiosny Luddw, Bitwa ractawicka Teofila Lenartowicza, Panorama
Ractawicka Styki i Kossaka tworzg cigg faktow kulturowych i artystycznych wyrasta-
jacych ze wspolnego pnia ideowego. Ale procesy uobywatelniania i unarodawiania
chtopéw napotykaty grozne przeszkody. Chtop przez znaczng czes$¢ XIX wieku byt
,cesarski”. Rabacja Szeli i powstajgca czarna legenda okrutnego rzezacza odkry-
waly inng strone demokratyzacyjnych mitéw spotecznych, ich realnych mozliwosci.
Grozne wydarzenia nie wstrzymaty jednak wnoszonych z zewnatrz w $wiadomos¢
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chtopska idei narodowych. Ksigzki Ztota legenda chtopéw polskich i Poeci, misjo-
narze, uczeni. Z dziejéow kultury i literatury polskiej poswiecit Profesor Ziejka tym
wlasnie procesom ksztattowania, wykluwania sie nowego wzorca cywilizacyjnego.
Wsréd zachodzacych przemian znamienne jest pojawienie sie w kulturze narodowej
pisarzy o chtopskim rodowodzie (Kasprowicz, Orkan, pézniej - Stanistaw Miodoze-
niec, Julian Przybos), takze wybitnych chtopskich dziataczy, politykdw, operujacych
sprawnie stowem nie tylko méwionym, lecz takze pisanym (Bojko, Witos), wreszcie
catej grupy wybitnych uczonych-humanistéw (Franciszek Bujak, Jan Janéw, Stani-
staw Pigon, Stanistaw Kot). Nie byli jedynymi, mieli wokét siebie stale poszerzajace
sie zastepy $wiadomych swojego pochodzenia wspéttwdrcow kultury narodowe;.
Wydane przez Profesora Ziejke w 2003 roku pisma Jakuba Bojki prezentuja - w pie-
czotowitym opracowaniu edytorskim - chtopa-pisarza o wyrobionym stylu, operu-
jacego bogatymi $rodkami ekspresji. Wchodzenie do kultury narodowej twoércéw
o chtopskim rodowodzie na przetomie XIX i XX wieku ma swoje zaplecze w réznych
wcze$niejszych formach zycia kulturalnego na wsi - w pielgrzymkach religijnych
do Czestochowy i narodowych do Krakowa, w chtopskich wycieczkach do Lwowa
dla podziwiania Panoramy Ractawickiej itp. To pod koniec XIX wieku pojawita sie
nowa jako$¢ w kulturze. Profesor Ziejka jest wnikliwym badaczem tych proceséw,
rozpoznaje w nich rdzenne poktady ,civilisation polonaise”, narastajace wielkie
procesy modernizacyjne, nasilajgce sie wtasnie na przetomie wiekéw. To wdwczas
stawali$my u progu szeroko pojmowanego modernizmu, wyznaczajacego nowa faze
przemian w kulturze europejskiej, stawali$my wobec nowych wyzwan ze swoja
odrebnoscia. W takiej perspektywie zrozumiata staje sie fascynacja Profesora Ziejki
Weselem Wyspianskiego, bo utwor ten jest arcynarodowy i w swoim dramatyzmie,
i w demaskatorskiej ironii.

Z pasji spotecznych Profesora Ziejki, z rozlegtej wiedzy o historii i kulturze
XIX wieku wyrastaty Jego proby literackie - dramaty wystawiane w Teatrze Faktu TV -
Narodziny legendy (1988), Polski listopad (1989), Traugutt (1991), a takze stucho-
wiska radiowe - Kamienna ksiega dziejéw, A stato sie to w zapusty, Krakow - stolica
duchowa Polski. Nie jest bowiem uczonym gabinetowym, lecz spotecznikiem, ktdry
w upowszechnieniu wiedzy widzi jej warto$¢ i sens wlasnej pracy.

Wspomniatem na poczatku o dwu przyczynach mojej konfuzji. Wypadto mi
moéwi¢ o Magnificencji, cztowieku wielkich zastug. Odwotatem sie do osiemna-
stowiecznego okre$lenia gatunkowego ,pochwaty”, a nie do bardziej upowszech-
nionej w zyciu akademickim ,laudacji”. Zle brzmiataby ,laudacja rozumu”, a prze-
ciez chodzito mi o pochwate rozumu, skutecznego dziatania, uporu i wytrwatosci
w dazeniu do celu. W naszym postmodernistycznym $wiecie wartos$ci te ulegaja
nieustannej erozji. Trudno odrézni¢ blage od rzetelnej prawdy, zastuge od misty-
fikacji, informacje od urojenia. Nasz czas nie sprzyja szacunkowi dla zastug rze-
czywistych, dla nauki, dla literatury i sztuki. ,Pochwata” miescita sie w XVIII wieku
w grupie gatunkéw ,wysokich” - prawie jak oda. Pamietam, Ze powstata wowczas
Oda do wgséw, z czego nie czynie zadnej aluzji. Celowo jednak przekroczytem pewna
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granice. Bo mowi¢ mi wypadto ,wysokim stylem” o kims, kogo znam prywatnie od
wielu lat, z kim - bede przez chwile zarozumiaty - taczy mnie przyjazn: najpraw-
dziwsza, bo bezinteresowna. Nie zblizaly nas zaleznosci stuzbowe, po czesci tylko
zakresy badan i podobne ,korzenie spoteczne”, bliskie ,mate ojczyzny”. Znajomos¢
zaczela sie w czytelni asystenckiej na zapleczu czytelni profesorskiej w Bibliotece
Jagiellonskiej. O godzinie 11 stawal nad naszymi stotami profesor Wincenty Danek,
dtugoletni rektor Wyzszej Szkoty Pedagogicznej, redaktor ,Ruchu Literackiego”,
i w swoim rubasznym stylu wygtaszat rytualne zdanie: ,No, chtopaki, chodzcie na
kawe”. W bufecie, przy kawie, toczyliSmy niekonczace sie rozmowy - naukowe i inne.
Dotaczat sie czesto do nich profesor Jan Nowakowski. To z tych rozmdéw wynikta
zapewne przyjeta z wielka satysfakcja przez profesora Danka propozycja blizszej
wspotpracy w ,Ruchu Literackim” i funkcja sekretarza redakcji objeta przez dra
Franciszka Ziejke. Na krétko, bo przerwata jg Smier¢ profesora Danka. Przez dtu-
gie lata pdézniej Profesor Ziejka byl redaktorem tego dwumiesiecznika. Rozmowy
z profesorem Nowakowskim, badaczem tworczos$ci Wyspianskiego, miaty oczywi-
Scie z gory ustalony temat.

Méwie o tych faktach nie tylko po to, aby wykazac zwigzki naszego Dostojnego
Goscia z Akademia Pedagogiczng, obdarzajacg Go dzi$ najwyzszym akademickim
wyro6znieniem, ale aby podkresli¢ wazng ceche Jego osobowosci - otwarto$¢, ujmu-
jaca bezposrednios¢, zyczliwos¢, nieche¢ do wszelkich teatralnych gestéw - niejako
ponad przywarami ,civilisation polonaise”.
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Obecnego w polskim pejzazu literackim od kornica lat 90. minionego stulecia Win-
frieda Georga Sebalda nie trzeba rodzimemu czytelnikowi przedstawia¢. Niespoty-
kana popularno$c¢ jego powiesci sprawita, ze ceniony i rozpoznawalny stat sie jego
styl z charakterystyczna postacia pierwszoosobowego narratora, obudowanego ele-
mentami fikcyjnej Sebaldowskiej autobiografii. Pisarz powszechnie kojarzony jest
z rozliczeniowym wzgledem drugiej wojny $wiatowej nurtem literatury niemieckie;j.
Motyw Zagtady i Holocaustu stale przewija sie przez jego powie$ciowe narracje,
zwlaszcza w konteks$cie kategorii miejsca i pamieci. Polski czytelnik miat juz okazje
zapoznac sie z wyimkami eseistycznej twdrczosci Sebalda, natomiast Opis nieszcze-
Scia. Eseje o literaturze pozwala nam spojrze¢ na autora Austerlitza jako na wnikli-
wego i krytycznego czytelnika oraz badacza literatury.

Na przedstawiony przez Wydawnictwo Ossolineum zbior sktada sie dwana-
Scie esejow, bedacych wyborem z trzech opublikowanych w niemieckim oryginale
tomow. Zbiorczy tytut polskiego wyboru zaczerpnieto z pierwszego z nich, opubli-
kowanego w 1985 roku w Wiedniu, Die Beschreibung des Ungliick. Po§wiadczeniem
naukowego charakteru eseistycznej tworczosci Sebalda niech bedzie fakt, ze wtasnie
na podstawie Die Beschreibung autor uzyskat w 1986 roku habilitacje na Uniwersy-
tecie Anglii Wschodniej w Norwich®.

Warto podkresli¢, ze Sebald, zanim btyskotliwie pojawit sie na literackich salo-
nach Europy, spedzit wiele lat jako literaturoznawca i wyktadowca akademicki, spe-
cjalizujacy sie w literaturze kregu niemieckojezycznego, zwtaszcza za$ austriackiej
oraz szwajcarskiej?. W przypadku autora Opisu nieszczescia mamy wiec do czynienia

U A. Zychlinski, Jako czytelnik, [w:] W.G. Sebald, Opis nieszczescia. Eseje o literaturze,
przet. M. Lukasiewicz, Wroctaw 2019, s. 264.

2 ].M. Coetzee, W.G. Sebald, After Nature, [w:] tegoz, Wewnetrzne mechanizmy, przet.
M. Krél, Krakéow 2012, s. 185.
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z zyciorysem doskonale odwrotnym anizeli w przypadku wielu innych znanych
pisarzy-naukowcéw. Norma wydaje sie raczej w dzisiejszych czasach budowanie
najpierw sukcesu literackiego, ktéry w konsekwencji czyni z pisarza wyktadowce
akademickiego. Przypadkow takich jak Sebald nie ma zbyt wiele i cho¢ oczywiscie
sie zdarzaja, warto podkresli¢ swoista wyjatkowos¢ jego drogi twdrcze;j.

Uktad zamieszczonych esejow jest chronologiczny i dzieki temu zapoznajemy
sie ze stopniowa ewolucja stylu i jezyka Sebalda w perspektywie diachronicznej. Jak
zaznaczytem wyzej, Opis nieszczescia otwieraja trzy eseje ze zbioru habilitacyjnego
z 1985 roku, a wybdr z kolejnych dwdch obejmuje lata aktywnos$ci naukowej autora
z konca lat osiemdziesiagtych i dalej az po 1998 rok. Warto zaznaczy¢, ze ta kraficowa
data wyznacza juz okres w zyciu Sebalda, gdy - po angielskim przektadzie zbioru
Wyjechali - stopniowo zyskiwat stawe jako pisarz.

Pierwsze teksty z Opisu nieszczescia pozwalaja czytelnikowi pozna¢ Sebalda
jako akademika, by¢ moze zbyt suchego, rzeczowego i obudowanego gaszczem
naukowych przypiséw do dziet Adorna, Benjamina (widzimy mocny wptyw szkoty
krytycznej), Bachtina, Freuda, Krausa, Lessinga... Nie mozemy sie jednak ograniczac
wytacznie do nazwisk pojawiajacych sie drobnym drukiem u dotu stronic; bo prze-
ciez miedzy wierszami dla czytelnika jasno objawiaja sie wielkie postaci niemieckiej
filozofii: poczawszy od Kanta, skonczywszy za$ na Heideggerze.

Poczatkowe wrazenie akademickiej suchos$ci zanika wraz z kolejnymi, coraz
,mtodszymi” tekstami. Mysl Sebalda coraz swobodniej dryfuje od naukowej roz-
prawy w kierunku literaturoznawczego eseju. Zaczyna pojawiac sie takze tak cha-
rakterystyczne dla Sebaldowskiej prozy wzbogacenie utworu literackiego mate-
riatem fotograficznym. W jego powiesSciach fotografia stanowi element fikcyjnego
autobiografizmu, jest kolejnym z ,btednych ognikow” zwodzacych czytelnika na
manowce poprzez zacieranie granicy miedzy tym, co fikcjonalne, a rzeczywistoscia
pozaliteracka. Tymczasem w omawianym zbiorze jest fotografia oryginalnym uzu-
petnieniem tekstu, pozwalajacym podazac¢ autorskim tropem nie tylko za pomoca
mysli, lecz takze za posrednictwem obrazéow.

Sporo miejsca poswiecitem rozwazaniom w pewien sposob formalnym, warto
jednak pochyli¢ sie takze nad trescig. W prezentowanym wyborze Sebald prowadzi
czytelnika przez gtebie niemieckojezycznej literatury. Biorac pod uwage fascynacje
autora prozg austriacka, nie mogto w zbiorze zabrakna¢ esejow poswieconych Kafce,
Canettiemu i Bernhardowi. Skoro pojawit sie Kafka, to cigg dwdch kolejnych nazwisk
wydaje sie wrecz oczywisty. Juz w tej jednej triadzie objawia sie Sebaldowska obse-
sja - ktora dzieli on chociazby z Walterem Benjaminem - historycznego katastro-
fizmu; katastrofy spetnionej, a wiec Holocaustu®.

3 P.Moscicki, Ocalone w montazu. Obraz, empatia i przeciwhistoria w powiesci Austerlitz,
[w:] Znaki katastrofy, spacje ocalenia. O twdrczosci W.G. Sebalda, red. P. Czaplinski, K. Koniczal,
Warszawa 2020, s. 154.
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Temat Zagtady to motyw przewodni dwoch najwazniejszych utworéw proza-
torskich Sebalda (Wyjechali, Austerlitz), nie powinno wiec dziwi¢, ze ta sama tema-
tyka poruszata i fascynowata Sebalda-badacza. Probke jego fenomenologii Holo-
caustu miat juz polski czytelnik w cyklu wyktadéw Wojna powietrzna i literatura,
takze w prezentowanym zbiorze watek zydowski wydaje sie dominujacy. W tym
kontekscie nie mogto wiec zabrakna¢ eseju poswieconego ,filozofowi Auschwitz”,
czyli Jeanowi Améry’emu. To pisarz i mysliciel od dawna do$¢ dobrze juz w Polsce
znany i rozpoznawalny, a tekst Sebalda w pewnej mierze wypetnia luke w literatu-
rze przedmiotu Améry’emu poswieconej.

Idac dalej tropem zydowskich sladow, w Opisie nieszczescia znajdziemy takze
tekst poswiecony Josephowi Rothowi, epigonowi i kronikarzowi chylacej sie ku
upadkowi kulturze zydowskiego sztetlu w wielokulturowej i mozaikowej monar-
chii austro-wegierskiej. Tym samym $ladem - a wiec wktadem kultury zydowskiej
w zywy jezyk niemiecki - podaza Sebald w eseju poswieconym dwoém (zupeinie
w Polsce nieznanym) zydowskim pisarzom - Karlowi Emilowi Franzosowi i Leopol-
dowi Kompertowi.

Cykl szkicowanych z wirtuozeria portretéw literackich zamyka esej poswie-
cony dwom pisarzom szwajcarskim: Gottfriedowi Kellerowi oraz Robertowi Walse-
rowi. Ten drugi niedawno znéw pojawit sie na polskim rynku wydawniczym dzieki
PIW-owskiej edycji powiesci Zbdj, pierwszy za$ pozostaje praktycznie nieznany.
Z tym wieksza wiec uwaga warto pochyli¢ sie nad poswieconymi im krytycznymi
studiami Sebalda.

Dwa utwory ze zbioru wyraznie ,wybijajg sie” z kompozycji. Jeden z nich opi-
suje epizod z zycia Jeana-Jacques’a Rousseau na szwajcarskiej Wyspie Swietego
Piotra, drugi traktuje o dziele niemieckiego - wciaz Zyjacego - malarza Jana Petera
Trippa. Ich obecnos¢ tylko na pozér wydaje sie kontrastowa. W rzeczywistosci s
one przetamujacym dopetnieniem intrygujacej wizji Sebalda, obejmujacej cata kul-
ture niemieckojezycznej czesci Europy.

Ksigzka Sebalda zostata opublikowana naktadem Ossolineum, w ramach sto-
sunkowo niedawno zainicjowanej serii Sztuka Czytania. Prezentuje ona pozycje
z pogranicza literatury naukowe;j i eseistycznej uznanych autoréw traktujace o lite-
raturze, kulturze czy o filozofii. Wsréd wydanych autoréw znajdujg sie m.in. Jacek
Gutorow, Marjorie Perloff, Stanistaw Baranczak czy Edward W. Said. Jednoczes$nie
kolejnym wydaniem Sebaldowskiego Austerlitza Ossolineum rozpoczeto reedycje
catego prozatorskiego dorobku niemieckiego pisarza, co stanowi interesujaca odpo-
wiedz na stale rosngce zainteresowanie jego tworczoscig w Polsce.
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